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scenza, 225. 

—  nitrossifeniiacrilict  (para  ed  orto) 
preparazione, 

—  omcioghi  del  bmzoilbenzoico,  ri- 
duzione e  condensazione,  5:5. 

—  ossieliinolincdrbonici,  sintesi,  336. 

—  ossinitrobenzoici  (m-  e  p-)  con- 
tributo alla  conoscea:;a  di  essi,  157. 

—  paratolihjliossilico,  paratolilossi- 
acetico,  paratolilacetico,  299. 

—  p  tri  din  carbonici^  ricerche,  48. 

—  residui  della  preparazione  del  co- 
ton  polvere,  rigenerazione,  220. 

—  solfoconiugati  aromatici  ,  azione 
della  cianamide,  175. 

—  stricninsolfonici,  361. 

—  tartarico  e  racemico  ed  il  potere 
rotatorio  magnetico  dei  loro  eteri  , 
116. 

—  tiofenici  ,  ricerche  sopra  il  loro 
isomero,  71. 

—  tionici  e  diaolfuri  alcooiici,  com- 
portamento col  solfuro  potassico,  58. 

—  titanico,  nitrico,  tannico  e  stan- 
nico, alcune  reazioni  colorate,  118. 

—  toluendisol fonici,!  sei  isomeri, 153. 

—  tolufosfinici  e  sugli  xililfosforici 
composti,  280. 

Acido  acetico  cristallizzabile,  azione  sul 
canfer)e  levogiro,  20 i,  255. 

—  —    fermentazione  metilica,  306. 

—  —    sintetico  e  suoi  derivati,  175. 

—  acetillevulinico,  iìì. 

—  acetondi carbonico,  azione  dell'am- 
moniaca sul  suo  etere  etilico,  10. 

—  acridincarbonico  ed  aldeide  acri- 
dilica,  250. 

—  aviidofenilpropionico,  provenien- 


te dalla  decomposizione  degli  albumi- 
noidi,  172. 

Acidi  p.  amido- o-solfobenzoi co,  381. 

—  y-amidovalerianico,  150. 

—  ammonocarbonchinolinico,  22. 

—  anacardico^  260,  290. 

—  anfolico,  ricerche,  253. 

—  anidro -0  -  amidofenilcarbonico  , 
sua  costiluzione,  33. 

--    anilsolfoftaloilico,  76. 

—  arabinosocarbonico  ed  arabinoso, 
composizione  e  costituzione,  153. 

—  arsenico  normale,  sua  saturazione 
con  acqua  di  barite,  14. 

—  —  «reazione  colorata,  31. 

—  arsenioso,  azione  sul  biossido  di 
di  manganese,  200. 

—  —    reazione  colorata,  31. 

—  —  e  selenioso,  composti  con  a- 
nidri  solforica  ed  isolamento  di  que- 
sta, 04. 

•—  aspartico,  trasfar mazione  in  esso 
degli  acidi  maleico  e  fumarico  fissando 
direttamente  l'ammoniaca,  240. 

—  azobenzohnonocarbonico  (para), 
37. 

—  uzoopianico  ,  per  la  costituzio- 
ne, 19. 

—  benzenlri  solfori  co  ^  308. 

—  b'tanaflilaminmonosolforico  nuo- 
vo, 241 . 

—  borico,  determinazione  quantita- 
tiva, 130. 

—  —  seperazione  e  determinazio- 
ne, 130. 

—  bromidrico  e  suo  idrato HBr.2ll20, 
studio  termico  delle  soluzioni,  117. 

—  bromico  e  cloranilico,  azione  del 
bromo,  339. 

—  ti-broinolevulinico,  158. 

—  bromostannico,  183. 

—  butirrico,  purificazione,  2. 

—  canforico  ,  calore  di  neutralizza- 
zione, 31. 

—  caprico  ,  estrazione  dalle  acque 
di  lavaggio  delle  lane,  316. 

—  carbonico,  azione  su  alcuni  alca- 
li, 316. 

—  -  -   determinazione  nell'aria,  122. 
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Ac. carbonico,  determinazione  nella  birra, 
307. 

—  —  disciolto,  nuovo  metodo  per 
dosarlo,  382. 

—  —  ncll'  aria  almosferici  ,  suo 
contenuto,  189. 

—  chelindi  carboni  co  preparazione,  1. 

—  {iu)  cltinolinbenzocarìinnico,  noli- 
zie,  :2G. 

—  (3)  chinolimUsol fonico,  per  carat- 
terizzarlo, 28v). 

—  cìvnolinicOy  reazioni,  218. 

—  cianacelico,  2 0-2. 

—  cincoìiico,  l'i. 

~    —    per  la  sua  conoscenza,  270. 

—  cinnamico,  derivati  isomeri,  271. 

—  —  pjesenza  nella  famigliatile 
Kricacee,  117. 

—  —  sua  azione  sulla  difenilam- 
mina  in  presenza  di  ZnCK>,  2.jl. 

—  citrico,  azione  delle monoamine,  5. 

—  —  e  derivati  pirogenoti  ,  calo- 
rici di  neutralizzazione,  29. 

—  distillazione  con  la  gliceri- 
na, 286. 

—  —  sintesi  dei  derivati  piridici  . 
costituzione  della  piridina,  193. 

—  —  trasformazione  in  derivati 
della  piridina,  183. 

—  cloridrico,  azione  sulla  solubili- 
tà dei  cloruri,  112. 

—  clorobromometansolforico,  22. 

—  clorocromico  e  fosfati  di  sesquios- 
sidi,  azione  su  di  essi  del  tetriicloru- 
ro  di  carbonio,  9ri. 

--  cloroisobutirrico  ,  etere  acetoclo- 
roformico,  cloruro  terziario,  165, 

—  cloroslannico,  preparazione,  183. 

—  coccerinico  ed  alcool  coccerilico  , 
211. 

—  coleinico  ,  sua  forma  cristallina  , 
213. 

—  colico,  29 i. 

—  —   e  ioduro  d'amido  bleu,  179. 

—  cromico,  combinazione  con  ani- 
lina. 205. 

—  —  formazione  da  derivati  del 
benzolo,  277. 

—  cumensolfonico  {orto),  37. 


Acido  cuminìco  (orto),  37. 

—  —  difenico  e  ortodifenilcarboni- 
co,  condensazione  interna,  185. 

—  difenilidrazinidrossitartrico  ,  ri- 
duzione, 149. 

—  diflalico,  28*7. 

—  dimetilbenzoilacetieo,  (o-m),  per 
ossidazione  del  paraxilchetone,  f)4. 

—  deidroac^tico.  19 

—  diamm  idost  i  Ib  in  disolfo  n  icoed  ia  m  - 
midosldbene,  67. 

—  dibromometansolforico,  22, 

—  dicarbossichinolinico,  22. 

—  didor odimela succinico  (a-a),  sua 
conoscenza,  3'jl. 

—  dietilsolfobittlrico  {^) ,  prepara- 
zione del  suo  etere,  13. 

—  difenico,  bromoderivati,  60. 

—  di  ossi  lar  tri  co  ,  prodotto  di  com- 
binazione con  idrazine  secondarie,  185. 

eritroossiantrackìnoncarbonico  , 

345. 

—  etossimetenildiantranilico,  8. 

—  euxantico,  dall'euxantone  con  i'a- 
juto  dell'organismo  animale.  19. 

—  fenaceturico,  86. 

—  fenilacetico  e  desossibenzoina,  con- 
tributo alla  conoscenza,  236, 

—  fenilaspartico  ed  anilidi  degli  a- 
cidi  lumarico  e  maleico,  306. 

—  fenilglicerico  di  Plocìd,  identità 
con  l'acido  fenilpiruvico,  3. 

—  fenilglicidico,  62. 

—  fenikjlioss  lico  ,  formazione  del 
cianuro  di  ben  zolle,  156. 

—  fenilisobutìrrico  e  fenilmetacrilico, 
alcuni  derivati,  169. 

—  fenilossipropionico  (a  e  a., 3),  347. 

—  fenilpiruvico  ,  identità  con  l'aci- 
do fenilglicerico  di  Fiochi, 

—  ft'ndsolfinacetico  di  Clamon,  non 
eistenza,  59. 

—  fluoridrico,  solidificazione,  24. 

—  fosforico  5  dosamento  col  nitrato 
d'uranio,  256. 

—  —  metodo  analitico  per  la  sepa- 
razione dell'acido  Wolframico  e  sulla 
struttura  di  alcuni  acidi  inorganici 
complessi,  284. 


XXIV 

Acido  glicerico  ,  calore  di  neutralizza- 
zione, 31. 

—  glicuronico,  60,  314. 

—  (fluconico^  96. 

—  hanfolico,  studi,  23. 

—  lloSnBrci,  aggiunta  alla  comunica- 
zione su  esso,  217. 

—  idropirocinconico  ,  (dimetilsucci- 
nico)  studi,  47. 

—  jodocolico  blm,  e  sul  joduro  d'a- 
mido bleu,  264. 

—  jodopropionico,  sua  preparazio- 
ne, 72. 

—  ippurico  ,  composto  con  1'  acido 
piruvico,  2. 

—  isonUrosovalerianico  e  Y-valero- 
ìmidolattone  ,  358. 

—  lattico,  costatazione  e  determina- 
zione nei  casi  fisiologici  e  patologici, 
132. 

—  —   nelTorganismo  animale,  135. 

—  leinoleico,  e  ricinoleico,  ossidazio- 
ne col  camaleonte  in  soluzione  alcali- 
na, 218. 

—  levulinico,  preparazione,  283. 

—  ^linoleico,  27,  361 . 

—  lutidondi carbonico,  deiivati  luti- 
dinici,  147. 

—  malonico,  calore  di  neutralizza- 
zione, 15,  id. 

—  —  azione  del  joduro  d'  etile  e 
del  joduro  d'allile  in  presenza  di  zinco 
sul  sue  etere  etilico,  170. 

—  malico^  citrico  e  derivati  piroge- 
'  Ilici  nota  sui  calori  di  neutraiizz.izio- 

ne,  221. 

—  —  e  derivati  pirogenati  calori- 
ci di  neutralizzazione,  29. 

—  mandelico,  e  suoi  derivati  nuovo 
metodo  di  preparazione,  320. 

—  inetaciaìiicahmzoico,  165. 

—  metilcinnamico,  (meta)  e  suoi  de- 
rivati, 218. 

—  molibdico,  reazione  colorata  31. 

—  monocarbochinolinico,  i\uo\o,  21. 

—  meconico,  calore  di  neutralizzazio- 
ne, 31. 

—  mellico,  calore  di  neutralizzazio- 
ne, 31. 


Acido  metametilcinnamico,  236. 

—  nafta  lieo  ed  acenaftene,  loro  co- 
stituzione, 149. 

—  naftoldisolforico  (fi),  63. 

—  niob'co,  e  terre  della  fergusoni- 
te,  279. 

—  —    reazione  colorata  per  esso, 30. 

—  nitranilico,  dal  cloranile,  298. 

—  nitrico,  azione  sulla  tricloroben- 
zina  simmetrica,  3!)9. 

—  —  diluito  azione  sopra  gli  ami- 
do composti  sostituiti,  337. 

—  —  si  forma  nell'organismo  del- 
le piante  più  elevate?  211. 

~  —  0  nilrcso,  ammoniaca  ed  a- 
cido  ipcsolforoso,  costatazione  in  mi- 
scuglio di  sali  alcalini,  13 1. 

—  nitrico,  sua  azione  sulla  solubi- 
lità dei  nitrati  alcalini,  223. 

—  nitrico,  sua  azione  sui  nitrati  al- 
calini, 140. 

—  nitroanilico,  sulla  sua  costituzio- 
ne, 11. 

—  nitro  ^  cuminsolfonico,  201. 

—  nitroopianico,  riduzione,  187. 

—  nitroso,  azione  sull'acetone  117. 

—  —  comportamento  col  solforo- 
so, 168,  217. 

—  —  contributo  alle  cognizioni , 
2'i3. 

—  ~  reazione  di  Griess  in  presen- 
za di  perossido  d'idrogeno  65. 

--    opianico,  eterefìcazione  ,  187. 

—  organ'co,  ottenuto  nell'azione  del- 
la potassa  alcoolica  sopra  un  miscu- 
glio d'acetone  e  cloroformio,  222. 

—  ortoamidofeniivalerico,  sopra  al- 
cuni derivati,  155. 

—  ortodifenildicarbonico,  ed  ort  olio- 
xene,  356. 

—  ortodifenilcarbonico,  e  difenico, 
loro  condensazione  interna  185. 

—  ortofenilglicolico,  riduzione,  293. 

—  orlossìcliinolincarbonico,  359. 

—  ortosolfobenzoico,  preparazione , 
380. 

—  or  tossi  chinolirico,  218. 

—  ossalico,  determinazione  neiruri- 
na,  172. 


Acido  ossa /<co,formazione  nei  vegetali, 2 19. 

  —    idrato,  dissociazione,  240. 

—   impiego  per  separare  i  me- 

'  talli  nell'analisi  qualitativa  e  quantita- 
tiva, 130. 

—  —  relazione  tra  la  sua  forma- 
zione e  quella  degli  albuminoidi  nei 
vegetali,  -219. 

—  ossibulirico  ([i)  levogiro,  presen- 
za nel  sangue  d'un  diabetico,  223. 

—  ossimetilcumarilico,  20. 

—  ossniaftoico  (a)  azione  su  esso 
del  PCI5.  291. 

—  ottenuto  per  l'azione  della  potas- 
sa su  un  miscuglio  di  acetone  e  cloro- 
formio, 12rt. 

—  paracloroazobenzolsoì fonico,  34. 

—  paracumaricu,  350. 

—  jmradifenoldicarhonico,  3o0. 

—  parafenolsolfonco,  238. 

—  paraossichinolincarbonico,  3G0. 

—  paraloliìijliossilicOj  328. 

—  pentahroino{icctacetico  ,  sua  ami- 
de,  49. 

—  picraminico,  suoi  sali,  3T-J. 

—  pipìtzaoinico,  189. 

—  pirosolforoso  ,  osservazione  sui 
suoi  sali,  125. 

—  jì  ir  otri  lari  co,  alcuni  derivati,  2 1  i. 

—  —    costituzione,  214. 

—  piruvico,  composto  co?)  V  acido 
ippurico,  2. 

—  —   derivati,  34. 

—  jrrussico,  reazione  per  scoprirne 
piccola  quantità,  25. 

—  quercilaìimcOy  182. 

—  resaceli  CO,  51. 

—  ricinoleico  e  leinoleico,  ossidazio- 
ne col  camaleonte  in  soluzione  alca- 
lina, 218. 

—  riiber Lirico,  330. 

—  salicilico,  azione  del  PCI5,  217. 

—  —   ricerca  negli  alimenti  79. 

—  satiniìiico,  produzione,  2:>. 

—  selenico,  allumi  formati  con  es- 
so, 266. 

—  selen'oso,  azione  sul  biossido  di 
manganese,  239. 

—  ~   dosamento  acidimetrico,  14. 
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Acido  seknioso  ed  arsenioso.  composti  con 
anidride  solforica  ed  isolamento  di  que- 
sta. Ci. 

—  solfidrico,  determinazione  volu- 
metrica nei  solfuri  decomponibili  con 
HCl  od  IJ.3SO4  8^). 

—  sol fidr ilei nnamico  ,  e  suoi  deri- 
vati, 354. 

—  solforico  ,  azione  sulla  chinoli- 
na, 378. 

—  —    —    sull'essenza  di  ti'-reben- 
tina,  383. 

—  —   —   sulla  solubilità  dei  sol- 
fati, 1  12,  222. 

—  ~    come  trasportatore  di  jodio, 
ili  8. 

—  —   formazione  nella  preparazio- 
ne dell'acido  ditionico,  75. 

—  solforoso,  comportamento  col  ni- 
troso, 217. 

—  —   —   col  pentametilbenzolo , 
209. 

—  —  erf  oss/^e/io,  sviluppo  con  l'a- 
juto  d'jH'apparecchio  Kipp.  274. 

—  —  e  solfiti,  dosamento  acidime- 
trico, 77. 

—  stannico  ,  reazione  colorata  per 
esso,  30. 

—  -  tannico,  contenuto  nelle  bacche 
di  sorbo,  222. 

—  tantalico,  reazione  colorata  per 
esso,  30. 

—  tantalico,  sulla  sua  determina- 
zione nelle  fecce  divino  e  nel  tardaro 
delle  botti  42. 

—  tartronico,  calore  di  neutralizza- 
zione, 15. 

—  tellur idrico,  calore  di  formazio- 
ne, 265. 

—  tetracloroh.'nzoico,  ed  alcuni  suoi 
derivati,  345. 

—  tiofenico  (a),  rapporti  con  i  due 
acidi  normali  inonocarbonici  del  tiofe- 
ne,  111. 

—  tiofenico  ,  (a)  sua  nitritlcazio- 
ne,  87. 

—  manico,  dosamento,  318. 

—  —  reazione  colorata  per  es- 
so. 30. 

4 


XXVI 

Acido  titanico  suo  dosamento,  2o5. 

—  toluensolfonico,  (meta)  e  suoi  sa- 
li, 33. 

—  toluoldisol fonico,  i9. 

—  trifcnilvìeiacarboiiìco,  sua  forma- 
zione dalla  feiiilftalide,  5  '.. 

—  trifenilpropionico,  ed  etere  trife- 
nilcarbinmalonico, 

—  trimetilendicarbonico,  371. 

—  ?n"?co,  determinazione  a  mezzo 
del  permanganato  potissico,  1-28. 

—  —  esperienze  sintetiche  ed  os- 
servazioni sulla  sua  formazione  nel  cor- 
po aniiuale,  379. 

—  —  nuova  sintesi  e  costituzio- 
ne, 33-2. 

—  —    solubilità  nell'acqua  250. 

—  valer ianico  puro  ,  preparazione, 
267. 

—  vanadico,  azione  sul  fluoruro  po- 
tassico, 381. 

—  —  \  dosamento,  141 . 

—  —    reazione  colorata,  31, 

—  vanlf)liossiac;;tico,  preparazione  ed 
ossidazione,  39. 

~  Wolframico,  metodo  analitico  per 
la  separazione  dell'ac.  fosforico  e  sul- 
la struttura  di  alcuni  acidi  inorganici 
complessi,  284. 
Acqua  celeste,  e  liquore  di  Schweilzer, 
20-2. 

—  combinazione  con  i  sali,  77. 

—  di  cristallizzazione  degli  allumi , 
222. 

—  del  pozzo  di  Zernkem  alla  mec- 
ca, 110. 

—  di  Leuck  (Canton  Wallis-Svizzera  ) 
cnalisi,  41. 

—  di  Uabel,  eterificazione  con  l'a- 
cido solforico,  119. 

—  minerale  [ostata,  analisi  di  una, 
312. 

—  ossigenata,  sue  operate  ossidazio- 
ni, 3.*)7. 

Acquavite,  di  vino  della  Charente  Inferio- 
re, composizione,  3^>8. 

Acquavite,  di  fragole  e  lamponi,  :12. 

Acqiiii  del  Rio  della  Piata  ,  natura  e 
proprietà,  283. 


Acqua  del  sudiciume  della  lana ,  loro 
trasformazioni,  78. 

—  di  pozzo,  contributo  al  loro  stu- 
dio, 197. 

—  minerali, analisi  di  quelle  delle 
isole  greche  Ezima  ed  Andros,  2. 

—  —    della  Serbia,  analisi,  216. 

—  pio^ane  di  Cirèncester,  quantità 
di  cloro  in  esse,  92. 

Acque  solforose,  e  solforose  degenerate 
di  Olette,  174. 

—  sulla  determinazione  del  carbo- 
nio delle  loro  sostanze  organiche,  5. 

Acridilica  aldeide  ed  acridindicarbonico 
acido,  2.')0. 

Acrilico  e  propionico  acidi ,  sopra  al- 
cuni prodotti  di  sostituzione,  120. 

Addizione  d'  idrogene  al  nucleo  del  tio- 
fene,  164. 

Affinità  chimica,  dipendenza  dalla  tem- 
peratura, 217. 

—  —    sulla  sua  natura,  124. 

—  dei  metalli  vitrioiici  verso  l'acido 
solforico,  322. 

Ageìiti  d'ossidazione,  loro  azione  sull'al- 
bume d'uovo,  213. 

Ag_[0  di  Pfordten  è  un  composto  chi- 
mico, 332. 

Alahaudina,  riproduzione,  198. 

Albume  d'uovo,  azione  degli  agenti  d'os- 
sidazione su  esso,  213. 

—  —  comportamento  con  esso  del 
nitrito  sodico,  213. 

Albumina,  (omportamento  su  essa  del 

perossido  d'idrogeno,  ioO. 
Albuminoidi,  acido  amidofenilpropionico 

dalla  decomposizione  di  quelli,  172. 

—  ed  idrati  di  carbonio,  comunica- 
zioni spettroscopiche,  90. 

—  loro  reazioni  chimiche,  modo  di 
constatarne  minime  quantità  nei  casi 
patologici  e  fisiologici,  132. 

--  osservazioni  sul  riconoscimento 
microchimico,  28, 

—  relazione  tra  la  loro  formazione 
e  quella  dell'acido  ossalico  nei  vege- 
tali, 210. 

Alcali,  cristallizzazione  dall'alcool,  noti- 
zie, 292. 


Alcaloide,  estrat(o  dal  frutto  di  lupo  ^82. 
^/ca/o/VZ«,  contributo  allo  studio,  1 1-2,198. 

—  delle  berberidee,  04. 

—  della  china, cromati,  il9. 

—  produzioni  vegetali  nelle  soluzio- 
ni, 118. 

—  volatili  saggio  di  riconoscimen- 
to, 383,  38i. 

Alchilcinnamici  acidi  {y.)  150. 

—  lìolivalenli,  ossidazione,  2i:>. 
Alcoli^  ed  aldeidi  commerciali,  ricerca  e 

dosamento,  383. 

—  polivalenti,  ossidazione,  21.'). 
Alcoli,  reazione  di  essi  con  aldeide  ed 

acido  cloridrico,  37. 
Alcool  allilicOy  azione  su  esso  del  bro- 
mo, 378. 

—  amilico  normale,  formazione  nel- 
la fermentazione  della  glicerina  col 
Bacillus  butilicus,  319. 

—  coccerilico,  ed  acido  coccerinico, 
211. 

Alcoolali  alcalini,  azione  del  bibromuro 
d'etilène  su  essi,  127. 

—  rìietallici,  azione  su  miscugli  di 
eteri  acidi  ed  alcali,  2ol. 

—  —  azione  su  miscugli  di  eteri 
alcoolici,  258. 

—  (//po^assrt, caloredi formazione,  80. 

—  di  sodio,  azione  sulla  benzaldei- 
de,  177. 

—  di  sodio,  calore  di  formazione  di 
alcuni,  94. 

Alcool  etilico,  biclorurato  CloCH.-ClI.jUH 
174. 

—  —    comporti  con  l'acqua  369. 

—  —  comportamento  con  i  salidi 
azobenzina  e  di  tre  isomeri  diazoto- 
lueni,  38 j. 

Alcool  monoatomici,  combinazione  con 
glicerinato  potassico,  90. 

—  —  combinazione  con  glicerinato 
sodico,  9o. 

Aldeide  acridilica,  ed  acido  acridincar- 
bonico,  250. 

—  azione  sugli  acidi  amidosolfoni- 
ci,  295. 

—  butilica,  normale,  sua  condensa- 
zione, 252. 
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Aldeide  caprilica,  costituzione,  idrocar- 
buro acetilico  del  caprileco,  219. 

—  collidinica,  costituzione,  279. 

—  crotonica,  azione  del  cloro,  24. 

—  enantica  ,  e  cloruro  di  enantile, 
loro  azione  sulla  dimetilanilina  in 
presenza  di  cloruro  di  zinco,  219. 

—  etilica,  azione  sui  fenoli  poliva- 
lenti, 207. 

—  —   azione  sulla  resorcina,  220. 

—  glicerica,  ìli,  238. 

—  —   fermentescibile,  383. 

—  isobutilica,  azione  sulla  chinaldi- 
na,  299. 

—  i  so  ftalica,  290. 

—  parauilrohenzoica,  condensazio- 
ne con  chinaldina,  299. 

—  salicilica  ,  'azione  sul  succinato 
sodico  in  presenza  di  anidride  aceti- 
ca, 91. 

Aldeidi,  azione  sui  fenoli,  74,  272. 

—  azione  sul  solfocianato  ammoni- 
co,  97. 

—  composti  con  i  mercaptani,  13. 

—  condensazione  coi  fenoli  e  con 
amine  a.-omatiche,  191. 

—  e  chetoni,  combinazione  coi  mer- 
<;aptani  e  polisolfuri,  100. 

—  ed  alcooli  commerciali,  ricerca  e 
dosamento,  ■^83. 

—  e  dichetoni,  alcune  reazioni,  103. 

—  isomeriche,  nitrobenzoiche  ,  loro 
comportamento  nell'organismo  anima- 
le, 102. 

Aldeidi  nitrob'uzoiche ,  loro  comporta- 
mento con  l'etere  acetacetico  e  l'Nllj 
233. 

—  nilro-o-cumariche,  292. 

—  nitrosaliciliche,  292. 

—  —    e  nitrocumarine,  322. 
Aldossime  ed  acetossime,  loro  riduzio- 
ne, 07. 

Alimenti,  ricerca  dell'acido  salicilico  in 
essi,  79. 

Alkildisolfuri  misti,  comportamento  con 
potassa,  147. 

Allil-biguaride  e  suoi  derivati,  372. 

Allile-joduroy  preparazione  e  formazio- 
ne dell'alcool  allilico,  238. 
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Àllillco  alcool,  formazione,  preparazio- 
ne del  joduro  d'allile,  !2oS. 
Alìoisomeria,  ricerca,  30  '». 
Allumi^  '-i'2i. 

Allumi,  acqua  di  combinazione, 

—  formati  con  l'acido  selenico, 
Allumina,  3ii. 

Allumi  loro  acqua  di  combinazione,  79. 

Allumi,  nella  loro  acqua  di  ci  istalliz- 
zaziofie,  222. 

Allumina  ,  dosamento  nel  vino  e  nel- 
l'uva, 205, 

—  fluorescenza  rosea,  '^0. 
Allumina,  presenza  nelle  piante  che  fio- 
riscono, ;J09. 

—  ricerca  e  dosamento  nel  vino  c 
nell'uva,  138. 

—  riduzione.  280. 

Alluminio,  cloruro  contributo  allo  stu- 
dio dell'azione,  oo. 

—  studio  sull'azione  del  cloruro,  106. 
sulla  sua  fluoresceza  rossa,  137. 

Alofjeni,  azione  sui  composti  aromatici  , 
influenza  della  luce  nei!'  andaujento 
della  reazione  chimiaa,  2r2. 

Alo^enici  ,  derivati  delle  basi  f  iridiche 
provenienti  dagli  acidi  piridincarbo- 
nici,  23  5. 

Alogeni ,  loro  azione  sui  selenocianati 

alcalini,  70. 
Aloidi,  derivati  della  ditiocarbamide,  192. 
Alo'someria,  ricerche,  307. 
Alterazione  degli  strumenti  di  caout- 

chuc  vulcanizzato,  137. 
Amalgama  per  specchi,  51, 

—  di  sodio,  azione  sul!'  arabinoso  , 
225. 

Amidali  composti  ,  passaggio  diretto  ad 
essi  dai  solfati  aromatici,  270. 

Amidi  acidi,  azione  sul  bronf^oacetilfe- 
none,  35(5. 

Amidico  gruppo  ,  sostituzione  nei  com- 
posti aromatici  col  solfidrile  e  coll'i- 
l'ossisolfìdrile  mediante  i  diazoderi- 
vati,  153. 

Amidi  decomposizione  con  acqua  e  con 
acidi  diluiti,  contributo  alla  storia,237. 

—  id.  id.  id.,  29. 

Amido  composU  formazione  di  sostituiti 


alogenici  per  riduzione  dei  nitro  idro- 
carburi, 27:5. 

—  —  sost  tuiti,  azione  su  essi  del- 
l'acido nitrico  diluito,  :ì37. 

—  der  vati  della  serie  aromatica,  a- 
zione  del  te^racloruro  di  silicio,  90. 

Amido  e  diverse  specie  di  zuccheri,  me- 
todo per  dosarli,  319. 

Amidofenilcliinolina,  2 i. 

Amidofenilmer captano  (orto),  per  la  co- 
noscenza, 283. 

—  —  e  suoi  derivati  ,  alcune  os- 
servazioni, 330. 

Amidofenilpropioìiico,  acido  proveniente 
dalla  decomposizione  degli  albuminoi- 
di,  17'2. 

Amidofenol  (orto)  ,  azione  su  esso  del 
cloruro  di  cloracetile,  2i8.  ; 

—  carboni  1  e  tiocarbonil,  147. 
Amido  fenoli  ,  applicazione  della  reazio- 
ne di  Griess  e  sopra  derivati  della  or- 
tobenzolazoresorcina,  2I(). 

Amidogruppo  ,  costituzione  mediante  il 
gruppo  nitro  nei  composti  aromatici, 2i5 

A m idonaftilmer captano,  284 . 

Amidovalerianico  acido  (Y),  150, 

Amiate  aromatiche  ,  condensazione  con 
fenoli  ed  aldeidi,  191 . 

—  contenute  nelle  acque  del  sudi- 
ciume di  lana,  176. 

—  primarie  e  secondarie  per  fra- 
sformazione  degli  omologhi  del  fenol, 

2  215. 

—  secondarie,  azione  su  esse  del  clo- 
ruro di  tiocarbonile,  277. 

—  terziarie  ..  loro  comportamento 
sull'acido  nitroso,  340. 

Amiriua,  226. 

Ammiiie,  azione  sull'  acido  etilendiben- 
zoil-o-carbonico,  2  44. 

—  primarie  dei  corrispondenti  com.- 
posti  alogenici  modo  di  preparazione, 
328. 

Ammoniaca,  acido  nitrico  o  nitroso  e  i- 
posolforoso  ,  costituzione  in  un  mi- 
scuglio di  sali  alcalini,  131. 

—  azione  su  alcnni  derivati  dell'  e- 
tane,  202. 


Ammonìaca  azione^  su  cloruro  di  calce  e 
sulla  sua  cost  tuzione,  "244. 

—  ed  altre  basi  metalliche  ,  azione 
dello  zollo,  8(J. 

—  combinazione  col  bromuro  am- 
monico,  118. 

—  determinazione  nel  suolo  arabi- 
le, 129. 

—  ed  e'ere  acetacetico  ,  comporta- 
mento con  le  tre  aldeidi  nitrobenzoi- 
che,  233. 

—  ricerche  termiche  nelle  sue  rea- 
zioni con  i  sali  magnesiaci,  l-i. 

—  spostamento  con  la  magnesia,  2'57. 
Ammonico  fosfato  vuvjnesiaco,  "237. 
Ammonio  bromuro  ,  combinazione  con 

l'ammoniaca,  118. 
Anacardico  acido,  200. 
Analisi,  acidimetrica,  applicazione,  li 4. 

—  —  applicazione  e  ricerche  dei 
fosfati  di  bario,  2->:;. 

—  chimica  ,  apparecchio  generale 
tanto  per  la  qualitativa  che  la  quan- 
titativa, 11- 

—  —  qualitativa,  impiego  del  tio- 
solfato  sodico  invece  di  IloS,  2o. 

—  —    uso  dei  vanaddti  in  essa,  2  4;). 

—  delle  acque  ,  metodo  per  racco- 
gliere i  gas  discioìti  in  <  sse,  41. 

—  dei  gas,  cause  d'orrore,  310. 

—  di  rocce  Sud  Norvegie,  147. 

—  e  saggi  del  solfato  di  chinina  of- 
ficinale, 118. 

—  di  un  liquido  di  ascile  di  aspet- 
to chiloso,  31  i. 

—  quantitativa,  dell'uso  in  essa  del 
nitroso-^-naftolo,  loO. 

Anemonina,  175,  223. 

Anemone  pulsatilla  e  sue  prcparazion  i 
farmaceutiche,  2.55, 

Anfolico  acido,  ricerche,  253. 

Awjlesile  e  celestina^  produzione  per  ap- 
plicazione d'd  processo  Senarmoat,  382. 

Anidride  acetica,  azione  sulla  catarni- 
na,  314. 

—  —  azione  sull'azotometilpirrolo 
e  sull'azotobeuzilpirrolo,  235. 

—  arsjuiosa  combinazione  con  i  sali 
aloidi  di  potassio  ed  ammonio,  v>. 
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Anidride  carbonica  determinazione  di  quel- 
la contenuta  nell'aria  dei  locali  delle 

scuole,  335. 

—  fosforica  e  jodica,  composto  con 
anidride  solforica.  8(5. 

—  jodica  e  fosforica  ,  composti  «;on 
anidride  solforica,  8d. 

—  ossiemipinica,  20. 

—  2)ropionica ,2i7Àone  sul  pirralo,282. 

—  solforica  isolamento  dai  compo- 
posti  con  acido  selenioso  ed  arsenio- 
so,  64. 

—  —  sopra  composti  con  anidride 
fosforica  e  jodica,  8(3. 

—  solforosa,  sm  azione  sulla  ben- 
zina, 122. 

A  niclrobenzilacetone,  194. 

Anidro  composti,  cognizione,  291). 

Anilide  degli  acidi  fumarico  e  maleico 
e  sull'acido  fenilaspartico.  300. 

Anilina,  azione  del  cloridrato  sopra  il 
cianuro  d'etilene,  290. 

—  —  sopra  un  miscuglio  'd'aldei- 
de propionica  e  metilalo,  29 i. 

—  —  su  diverse  aldeidi  nella  se- 
rie grassa  in  presenza  dell'acido  clo- 
ridiico  concentrato,  292. 

—  —  nell'etere  dietilsuccinico  bi- 
bromato,  268. 

—  combinazione  con  acido  cromi- 
co, 203. 

—  cromati  e  loro  applicazioni,  note 
relative  alle  osservazioni  delia  loro 
prepara;;ione  presentata  da  Gravitz  , 
209. 

—  sebato  e  sul  difenilsebaclamide  , 

20!). 

—  sui  derivati  alcoolici,  12. 

Aitili  ne,  azione  sopra  un  miscuglio  ace- 

taldeide  e  propilaldeide,  ^?92. 
Anisamina,  342. 

Anisol,  nuovi  derivati  clorati,  240. 
Antimonio  ricerc/<e  sul  suo  solfuro,  219. 

—  separazione  dallo  stagno,  220. 

—  separazione  dello  stagno  col  me- 
todo volumetrico,  78. 

—  separazione  dell'arsenico  e  stagno, 
220. 

—  tarfrato,  138. 
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Anlranol,  azione  del  bromo  su  esso,  ;{4o. 

Antranolo  e  diantrilc  ,  metodo  conve- 
niente per  prepararli,  -20  ). 

Apatiti',  intorno  alla  sua  composizione 
e  sopra  la  manganopatito,  249. 

Apocliinene  ed  apocinchene,  ;5oU. 

Apocinchene  ed  apocliinene,  ooD. 

Apparati  per  diseccare  precipitati  pre- 
servandoli dall'azione  del  CO2  dell'a- 
ria, 4"2. 

Apparato  per  determinare  la  tensione, :54. 

—  per  la  distillazione  frazionata  a 
pressione  ridotta,  29:). 

Apparecchio  nuora  per  il  dosamento  pre- 
ciso dell'urea  nei  liquidi  dell'organi- 
smo, ;M2. 

—  per  determinare  l'idrogeno  in  pre- 
senza di  metano,  20:^, 

—  per  determinare  urea  a  mezzo 
dell'ipobromito  sodico,  13>3. 

—  per  lavori  elettrolitici,  i;»3. 

—  portatile  per  determinare  1'  acido 
carbonico  dell'aria,  3  24. 

—  una  nuova  forma  per  separare 
jodio,  bromo  e  dora,  20 1. 

Apparecchi  per  riscaldamento  a  gasoli- 
na, 133. 

Applicazione  del  potere  rotatorio  allo 
studio  dei  composti  formati  per  V  a- 
zione  del  molibdato  ammonico  sulle 
soluz/oni  d'acido  tartrico,  318. 

Arahinoso,  azione  dell'amalgama  di  soJio 
su  esso,  225. 

—  ed  aruhinoso  carbonico  acido  , 
oomposizione  e  costituzione,  l")3. 

—  natura  e  derivati,  38. 
Arancio  amaro,  principi!  nella  sua  scor- 
za, 78. 

Argento  che  contiene  bismuto,  191. 

—  i  suoi  composti  di  grado  infimo, 
24  5. 

—  ossidulo,  sulla  quistione  dei  com- 
posti, 211. 

Argento  nitrato  in  soluzione  ,  azione  di 
alcuni  metalli,  1 12. 

—  e  proprierà  fotocroniiche  del  suo 
cloruro,  339. 

Argentoni  composti,  esistono?  243. 
Argento  sottossido  Ag40,  194. 


Ariiille,  azione  del  calore  su  esse,  149. 

—  loro  costituzione,  201. 
Argiriiia,  li'>. 

Aria,  analisi  secondo  un  nuovo  prin- 
cipio, 43. 

—  atmosferica  fissazione  diretta  del 
suo  azoto  a  mezzo  del  terreno  vege- 
tale^ 

—  —  sul  contenuto  del  suo  ossi- 
geno, 211. 

—  —  sul  contenuto  del  suo  acido 
carbonico,  189. 

—  liquefatta  ed  ossigeno  liquido  , 
spettro  d'assorbimerto,  101. 

Aromatici  composti,  costituzione  in  esso 
del  gruppo  amido  mediante  il  gruppo 
nitro,  2i:). 

—  —    del  piombo,  18. 

—  nitri  li  ,  279. 
Arsi'niali  di  barite,  I4„ 

—  e  fosfati  doppii  di  stronzianà  e  di 
soda,  139. 

Arsenio  lo  ammonico  magnesiaco,  calore 
di  formazione,  ;il. 

—  di  sodio  suoi  idrati,  173,  224. 
Arsenico,  determinazione  allo  stato  di 

pentasolfuro,  :>()  '>. 

•—  separazione  dello  stagno  ed  an- 
timonio, 2  20. 

~    trisolfuro,  azione  sui  cloruri  dei 
radicali  acidi.  2  ì8. 
Asparteina,  3-28. 

Assorbimento  nello  stomaco  del  caval- 
lo, 314. 

/1(omo  di  carbonio,  metodo  di  determi- 
nare il  valore  relativo  delle  (luattro 
unità  di  azione,  ìì'i. 

Auslrio,  nuovo  metallo,  21,  id. 

Avorio  vegetale  0  corozo,  254,  235. 

Azine,  9  2 

—  del  crisochinone,  3i5. 

—  nuovo  modo  di  formazione,  100. 
Azione  chimica  del  bacterium  aceti,  259. 
Azoderivati  contributo allecognizioni,  99. 

—  della  fenil-fi  -  naftilamina  ricer- 
che, 217. 

.130  e  diazocomposli  studio,  53. 

—  —   derivati,  costit/tzione,  93* 
—   —   loro  struttura,  67. 


Azofmine  ed  induline,  250, 
Azonof Ialina  ([i-a),  109. 
Azoniohasl.  cognizioni,  217. 
Azotate  sostanze,  delle  feci  analisi,  264. 
Azoto,  apparato  per  la  sua  determina- 
zione in  volume,  'i'^. 

—  combinazioue  coll'oro,  IO!"., 

—  dell'  aria  atmosferica  ,  fissazione 
(Jiretla  a  mezzo  del  terreno  vegeta- 
le, 9-^;. 

_  _  nei  terreni  vegeta- 
li con  il  concorso  della  vegetazione  , 
120. 

—  dosamento  nelle  urine  col  pro- 
cesso dell'acido  solforico  fumante,  207. 

—  libero  delle  putrefazioni,  13  5. 
Azotometria,  41. 

Azetometro^  41. 

Azoto  nei  succhi  digestivi  nella  nutri- 
zione priva  d'azoto,  301. 

—  quantità  contenuta  nei  succhi  di- 
gestivi nella  alimentazione  priva  di  a- 
zoto  nel  cavallo,  3 io. 

—  sul  metodo  di  determinarlo  con 
calce  sodata,  308. 

—  totale,  nota  sul  dosamento  neWe 
materie  organiche,  220. 


B 

Bacilli,  sulla  composizione  chimica  di 
alcuni,  172. 

Bacillus  tisico  ,  saggio  sulle  condizioni 
di  sviluppo  e  di  conservazione,  205. 

Bacterium  aceti,  azione  chimica,  2o9. 
"    Xylinum,  formazione  del  cellu- 
ioso da  esso,  259. 

BariOy  idrati  dei  suoi  cloruri,  201. 

—  ricerche  sui  suoi  fosfati,  applica- 
zione all'analisi  acidimetrica,  223. 

Base,  butilenlca  e  suoi  caratteri  d'  una 

classe  di  diamine,  367. 
Basi  alcaloidee ,  presenza  nel  petrolio 

grezzo  di  Galizia,  3:Vj. 

—  —  rinvenimento  nell'olio  di  pa- 
raffina, 321, 

—  di  putrefazioni  ricavate  da  una 
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salsiccia  velenosa  e  delle  culture  di 
un  bacillo,  173. 

—  piperidiche  ,  sul  loro  potere  ro- 
tatorio, 34. 

—  piridiche,  metodo  modificato  per 
la  preparazione,  l')9. 

—  —  provenienti  dagli  acidi  piri- 
dincarbonici,  derivati  alogenici,  234. 

—  —    sintesi,  180. 
renzaldeide,  azione  su  essa  degli  alco- 

lati  sodici,  177. 
Ben zidina ,  deri vali,  2  1 3 . 

—  teìrametilchinolina  da  essa,  350. 
Ben7Jl  e  melilpirolo  (.N),  azione  dell'a- 
nidride acetica,  23'>. 

Benz  il  d  im  e  li  la  m  m.  ina ,  2  7  0 . 

Bw3i7e,  prodotti  di  condensazione  con 
acetoni;  195. 

Penzilidenacetossima  ed  azione  dei  disi- 
dratanti su  essa,  209. 

Benzibnetilchetone,  azione  di  acido  sol- 
forico e  di  acido  pirosolforico,  G. 

Benzina^  alcuni  suoi  derivati,  323. 

—  azione  dell'anidride  solforosa  su 
essa,  122. 

—  —  su  essa  dell'acetilene  in  pre- 
senza di  cloruro  d'alluminio,  198, 239. 

—  costituzione,  33,  102,  241. 

—  nuovo  isomero,  209. 
ortoderivati  omologhi,  ossidazio- 
ne col  KMnOi, 

—  ossidazione  dei  suoi  derivati  con 
ferricianuro  potassico,  271. 

—  sulla  costituzione  del  suo  nucleo, 
197. 

P-enzinici  composti  ,  delucidazioni  alla 
'  legge  che  ne  regola  le  sostituzioni  , 
197. 

—  derivati  a  peso  molecolare  ele- 
vato, 35. 

Benzoalo  di  manganese,  182, 

Benzochi none arh onici  acidi,  188. 

Benzochinone  derivati,  283. 

Benzoici  composti,  spiegazione  della  leg- 
ge che  regola  la  sostituzione  in  essi  , 
104. 

Benzoilakkide  GfillsCO.CMaCOH,  325. 
Benzoilcianacetico  e  cianomalonico  eferi, 
nuovo  modo  di  formazione,  267. 
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Benzoilfenilidraziìia  dissimetrica,  280. 

fìenzoilnitrofenoli  e  loro  prodotti  di 
scissione,  3.^. 

Benzol,  azione  su  esso  dell'anidride  sol- 
forosa, 147. 

—  costituzione,  So. 

Benzolo  ,  fornrjaziony  dei  suoi  derivati 
dell'acido  cromico,  •277. 

—  e  naftalina,  ricerca  sulla  costitu- 
zione dei  loro  composti,  3iS, 

—  sopr--  alcuni  derivati,  'M. 
Belaina  nuova,  la  trimetil-"/-amidolju- 

tinbetaìna,  -20 1 . 
Betaììaflilaminmonosoìforico  acido  nuo- 
vo, 241. 

Bibromuro  d'edlene sugli  alcoolati  alcalini , 
1-27, 

Bicarbonato  ammonico,  decomposizione 
di  esso  per  mezzo  dell'acqua,  13. 

—  —  ricerche  sulla  decomposizio- 
ne con  acqua  e  diffusione  dei  suoi 
componenti  attraverso  l'atmosfera, -237. 

—  —  secco,  ricerche  sulla  sua  ten- 
zione,  237. 

—  di  soda  ,  sopra  una  circostanza 
particolare  della  produzione,  144. 

Bicloruro  di  rame  ,  combinazione  con 

ortotoluidina,  9r». 
Bile  dei  buoi  americani,  reazione  di  Hiif- 

ner,  172. 

—  umana  sui  suoi  acidi,  203. 
Biossido  d'azoto,  combinazione  con  l'e- 
matina, 170,  224. 

Birra,  caratteri  di  quella  preparata  con 
culture  pure,  4:i. 

—  determinazione  dell'  acido  carbo- 
nico in  essa,  307. 

^Bismutati,  Ul. 

Bismuto  ,  azione  del  perossido  d'  idro- 
geno sui  suoi  sali,  liS. 

composti  organici  e  sulla  sua  va- 
lenza, 84. 

—  fluorescenza,  3.0. 

—  suoi  composti  alcoolici,  248. 

—  trifenile  ed  alcunisuoi  derivati, 84. 
Bisolfalo  potassico,  dosamento  in  solu- 
zioni diluite,  2o6. 

Bisolfuro  di  bietilene,  sulle  sue  combi- 
nazioni, 0. 


Bleu  di  Prussia  e  di  Turnbuli,  compo- 
sizione, 2oO. 

Bli'u  di  Turnebull  e  di  Prussia^,  compo- 
sizione, 259. 

Bomba  calorimefrica  e  la  misura  dei  ca- 
lori di  combustione,  13^^. 

Borncol  inastivi,  preparazione  diretta  dei 
due  che  per  ossidazione  dànno  can- 
fora destro  e  sinistrogira,  207. 

Borneolo,  mentolo  e  carveolo,  87. 

Bornìlamrnina,  87. 

I  roniidrico  acido  e  suo  idrato  llUr.2(l.3(), 
studio  termico  delle  soluzioni,  117. 

Bromoacelofenone  ,  azione  su  esso  delle 
amidi  acido, 

Bromo]  azione  sull'acido  bromanilico  e 
cloranilico.  339. 

—  —    sull'alcool  allilico,  378. 

—  —   sili  diammido-a-naftol,  2  47. 

—  —   sull'antranol,  "Vio. 

—  —    sul  dibromonitrofenol,  93. 
---   —   sull'isobulilene,  270. 

Bromobenzine  ,  reazioni  con  etilato  so- 
dico, 28. 

Bromobenzol  (mono),  0. 

ììromochinolina  broniurata,  una  nuova, 
1  (. 

Bramoderivati  della  resorcina,  335. 

Bromo ,  determin4zione  diretta,  50. 

Bromofenol  (mono),  6 

Bromo  solido ,  impiego  per  disgregare  i 
metalli  solforati  ed  i  prodotti  metal- 
lurgici, 134. 

Bromuro  d'argento,  comportamento  con 
lo  spettro  solare  sotto  l'azione  di  ta- 
lune, 

—  d'etilene,  azione  sui  derivati  so- 
dici dell'acetacetato,  benzoilacetato  ed 

Brucina,  contributo  alla  sua  conoscen- 
za, 159. 

Buretta  a  gas  indipendente  dalle  oscil- 
lazioni della  temperatura  e  pressione 
atmosferica,  340. 

Burette  per  gas,  nuova  firma  ad  uso  di 
analisi  gassometrica  col  metodo  di  as- 
sorbimento, 381. 

Bu^tì  di  diverse  provenienze,  composi- 
zione, 205. 


Burro,  adulterazione  con  la  margari- 
na, 2o5. 

—  analisi,  i:V2. 

—  metodo  per  determinarlo  nel  lat- 
te, 271,  306. 

—  —    per  l'analisi,  1-2-2. 
Butirotienone,  azione  di  acido  solfori- 
co, 6. 

G 

Cadaverina^  identilà  con  la  pentameti- 
lendianjina,  i,  3-28. 

Cadmico  cloruro,  su  alcune  sue  com- 
binazioni ammoniacali,  140. 

—  solfuro  e  solfuro  di  zinco  deter- 
minazione jodometrica,  131. 

Cadmio,  sopra  alcune  combinazioni  am- 
moniacali del  solfato  e  del  nitrato, 
141. 

Cap,  analisi,  22-2. 

—  del  Sudan  dato  dal  frutto  alimen- 
tare di  Houlle,  207,  2o4, 

Calce,  gommofosfato,  137. 

Calcico  silicio  stannato  ,  preparazione 

corrispondente  allo  sphene,  9o. 
Calcimeiro  semplificato,  202. 
Calcio  e  magnesio  ,  solubilità  a  0"  dei 

loro  cloruri,  222, 

—  orto  ed  isobutirrato,  112. 

—  solfuro  sulle  cause  che  ne  deter- 
minano la  fosforescenza,  112. 

Calcolo  della  grandezza  delle  molecole 
fondato  sulla  conducibilità  elettrica 
delle  soluzioni  saline,  377. 

Calore,  azione  sulle  argille,  199. 

—  di  combustione  di  alcuni  corpi 
organici.  Risposta  al  sig.  Julius  Thom- 
sen,  300. 

—  —   dei  corpi  organici,  282. 

—  —    e  di  formazione  degli  zucche- 
ri, idrati  di  carbonio  ed  alcool  poli- 
atomici congeneri,  238. 

—  di  dissoluzione  dei  sali,  influenza 
della  temperatura,  1  lo. 

.  —  di  formazione  dell'acido  telluri- 
drico,  205. 
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—  —  di  alcuni  tellururi  cristalliz- 
zati, 208. 

—  ~    dello  zincoetilo,  317. 

—  d'idratazione  dei  sali,  91. 

—  e  luce  solare,  loro  azioni  compa- 
rate, Oo. 

—  di  neutralizzazione  degli  acidi  gli- 
cerico  e  canforico,  22/. 

—  di  neutralizzaziorie  degli  acidi 
meconico  e  mellitico,  221. 

—  specifico  del  tellurico,  384. 
Calorici  specìfici  dei  gas  dipendenii  dal 

peso  molecolare  e  dal  numero  d'ato- 
mi nella  molecola,  241. 

—  —  nelle  serie  omologhe  di  com- 
posti del  carbonio  liquidi,'  53. 

Calori  di  combustione  e  di  formazione 
degli  idrocarburi  solidi.  238. 

—  latenti  di  dissociazione,  222. 

—  di  neutralizzazione  d ?gli  acid i  ma- 
lico, citrico  e  prodotti  pir(igenici,  221. 

Calorie  di  vaporizzazione  di  composti 

del  carbonio  omologhi,  o3. 
Cane,  idrato  di  carbonio  contenuto  nelle 

sue  glandule,  253. 
Carifene  attivo  eJ  etilborneol,  127,  205, 

2  2  2 . 

—  levogiro  azione  dell'  acido  aceti- 
tico  cristallizzabile  su  esso,  204,  255. 

Canfoli  e  canfore,  loro  isomerie,  80. 
Canfol  racemico  ed  alcuni  suoi  deriva- 
ti, 205. 

Canfora  destro  e  sinistrogira,  prepara- 
zione diretta  dei  due  borneol  inattivi 
che  li  danno  per  ossidazione,  207. 

Canfora  ordinaria  ,  monocantore  iso- 
mere derivate  da  essa,  239. 

Canfore  monoidrate  derivate  dalla  can- 
fora ordinaria,  20 i . 

Canfor  e  succinimido  acetici  eteri,  209. 

Canforossima,  derivati,  lui. 

Capillarità,  esperieze  di  corso,  255. 

Caprìlaldossima  e  metilexilacetossima  , 
221. 

Caprilidene  ,  idrocarburo  acetilico  sua 
idratazione.  Costituzione  dell'  aldeide 
caprilica,  219. 

Carbaniide  e  tiocarbamicTe,  composti  sol- 
finici,  200. 
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Carbazol  della  tiodifenilamina,  ìà9. 
Carboacidi,  reizioni  colorate  per  deter  • 

minarli,  22. 
Carbodi amidi,  condensazioni  con  orto- 

dianfjide,  39. 
Carbonati  cris(allÌEzati,  nuovo  processo, 

2-20. 

Carbonato  di  bario  e  solfato  sjtlico  , 
reazione  sotto  pressione,  78. 

—  doppio  d'argento  e  potassio,  pro- 
duzione, 319. 

—  di  metilamina,  azione  su  esso  del 
cloruro  potassico,  influenza  della  tem- 
peratura e  pressione,  i22. 

—  sodico,  decomposizione  per  fu- 
sione, 91. 

—  —  detto  ufao  o  trona  ,  ripro- 
duzione, 20). 

Carbon  coke,  determinazione  dell'azoto 

in  esso,  41. 
Carboni  fossili  della  Serbia,  analisi,  3(10. 
Carbonil-amidofenol  e  tiocarbo-o-ami- 

dofenol,  147. 
Carbonilcarbazolo  (sui  cosi  detto),  291. 
Carotina,  28. 

—  dosamento  nelle  fo^jlie  dei  vege- 
tali, 170. 

Carla  da  filtro,  adulterazione,  221. 

Carveolo,  borneolo  e  mentolo,  87. 

Carvol,  161. 

Carvolo,  ricerche,  301. 

Caseina  del  latte,  nella  preparazione  del- 
l'emulsioni artificiali,  2oo. 

Calalittiche,  azioni,  146. 

Cedri  e  mosti  ,  inzuccheramento  e  fa- 
bricazione  dei  vini  di  zuchero,  223. 

Cedro,  composizione,  30. 

Celerità  di  formazione  degli  «teri,  307. 

—  d'  ossidazione  delle  soluzioni  di 
sostanze  organiche  col  permanganato 
potassico,  280. 

edestina  ed  anglesite  ,  produzione  pei 
applicazione  del  processo  Senarmont, 
38-2. 

Celluioso  ,  sua  formazione  col  Bacte- 

lium  Xylinum,  259. 
Ceneri  del  cedro,  loro  composizione,  90. 
Cera  delle  api,  ricerche  sulla  parte  non 

acida,  ^o. 


Ceramiche  antiche  di  Brandeburgo,  com- 
posizione chimica^  18. 
Cerite,  sue  terre,  120. 
Cesio,  nitriti  doppii  col  rubidio,  1. 
Chetine,  contributo  al  loro  studio,  I. 
Chetoni  aromatici  19. 

—  —   azione  dell'ac.  solforico,  0. 

—  —  —  concentrato  e  iumantf». 
18. 

—  azione  dell'acido  nitrico,  loO. 
--   —   del  calore  in  essi,  77. 

—  e  chinoni,  azione  su  essi  del  sol- 
furo ainmonico  giallo,  347. 

—  composti  con  i  mercaptani,  13. 

—  introduzione  in  essi  dei  radicali 
acidi,  177. 

—  nuova  sintesi  da  essi  degli  acidi 
monobasici  e  biatomici,  218. 

—  ossidazione  a  mezzo  del  ferrocia- 
nato  potassico,  283. 

Chimica  e  fisica  ravvicinamenti  tra  esse, 
75. 

--   e  termodinamica,  79. 

Chimiche  trasformazioni,  su  quelle  pro- 
vocate della  luce  solare,  15. 

China  b' col  or,  54. 

—  cromati  dei  suoi  alcaloidi,  119. 
Chinaldina  ,  sopra  un  composto  con 

formaraide,  85. 
China  prodotti  dei  suoi  alcaloidi,  350. 
Chine,  studii  sui  loro  alcaloidi,  18. 
Chinina,  cloridrato  neutro,  234. 

—  equivalenti  terapeutici  dei  suoi 
sali,  205. 

—  solfato  officinale  ,  saggi  ed  ana- 
lisi, 118. 

—  —   saggio  col  cromato  neutro  di 

potassio,  i37: 

—  solubilità  dei  sali  medicinali,  119. 
Chinolina,  242. 

—  azione  su  essa  dell'  acido  solfo- 
rico, 378. 

—  cognizione,  191. 

~  reazione  colorata  per  determinar- 
la, 22. 

—  solfoacidi,  azione  del  bromo  su 
di  essi,  18, 

—  studio  sulle  sue  reazioni,  253. 
Chinolinica  serie,  ricerche,  225. 
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ChinoUnici  derivali  da  g-dichetoni,  -283. 

—  —  loro  sintesi  a  mezzo  dell'e- 
tere acetacetico,  'ilO,  23", 

Chinondiossima  e  dinitrosobenzol,  169. 

Chinonici  derivati,  loro  costituzione,  2-28. 

Chinoni  e  suoi  derivati  alogenicidal  to- 
luochinone,  3:]8. 

Chinoni  secondarii  e  terziari!,  contributo 
alta  conoscenza  di  essi,  151. 

Chinonparadicarhonico  etere  ,  suoi  de- 
rivati, 230. 

Chinossalim,  191, 

Cianamide,  azione  sugli  acidi  solfoconiu- 

gati  amidati  aromatici,  175. 
Cianìdrine,  azione  su  esse  dell'urea, 

341. 

—  di  chetoni  preparazione  e  sapo- 
nificazione, 88, 

Cianacetico  acido,  202,  2(13. 
Cianacetato  d'etile,  203. 
Cianacetoacetato  etilico  ,  sulla  forn^a- 

zione  del,  114. 
CiaracetofenonL',  200. 
Cianohenzina  (p),  preparazione  e  sopo- 

nifìcazione,  37. 
Cianomalonico  e  benzoildanacetici  eteri, 

nuovo  modo  di  formazione,  207. 
Cianotoluene  (0),  328. 
Cianuro  d'  etilene  ,  azione  su  esso  del 

cloridrato  d'anilina,  200. 

—  di  zinco  ammoniacale,  38:!. 

—  potassico  sua  azione  sulla  meco- 
nina,  1  .8. 

Ciclnmoso,  ricerche,  78. 
Cinchene  bibromurato,  IS. 
Cincolo,  oi. 

Cinconici  derivati,  trasformazione  in  de- 
rivati cuminici,  12. 
Cinconina  bibromurata  e  derivati,  18. 
isom,erie  ottiche,  "iSi. 

—  stndii  sulla  costituzione,  20. 
Cinconinico  acido  171. 
Cinnamica  serie,  isomeria  della,  160. 
Cinnamico  acido,  derivati  isomeri,  274. 

—  acido  per  la  sua  conoscenza,  276. 

—  —  presenza  nella  famiglia  delle 
Ericacee,  117. 

Cinnamilidrazina  ,  una  sua  trasforma- 
zione, 216, 


Cioccolatte,  ricerca  in  esso  della  farina 

di  frumento,  119. 
Citraconanile  ,  cloro  e  bromoderivati  , 

372. 

Cìtroaminc,  o. 

Cloracetile,  azione  del  suo  cloruro  sul- 

l'o-amidofenolo,  248. 
dorai,  azione  sull'a-picolina,  27o. 
Cloralcianidrine,  aziona  dell'  urea  sulle 

due  340. 

Clorato  e  perclorato  potassico,  loro  de- 
composizione a  mezzo  del  calore,  105. 
Cloridrato  di  cloruro  ferrico,  256. 

—  di  percloruro  di  ferro,  204. 
Cloridrico  acido,  azione  sulla  solubilità 

dei  cloruri,  112. 
Cloroaurati  solubilità  di  taluni,  2. 
Cloro,  azione  sui  fenoli  ,  formazione  di 

chetoni  o  chinoni  clorurati,  300. 

—  —  sul  solfuro  di  carbonio  e  del 
solfo  sul  cloruro  di  carbonio,  alcuni  de- 
rivati contenenti  solfo  dell'  etere  del- 
l'acido carbonico,  342. 

—  —  suiracetil-[:^-naftilamina,  295. 
Clorazotati  del  gruppo  aromatico  ,  de- 
rivati, 274. 

Clorochinolina  (a),  azione  su  essa  del- 

l'acetamide,  251. 
Cloro,  determinazione  indiretta,  50. 

—  e  bromotimochinoni  isomeri,  231 . 
metodo  per  prepararlo  dal  clo- 
ruro di  calce  nell'  apparecchio  Kipp, 
147. 

Cloronaftalinsolfac id i ,  85. 
Cloronitrocanfora  0),  239. 
Cloroparanitrofenoli ,  derivati,  45. 
Cloropiromucici  acidi,  150. 
Cloro  quantità  contenuta  nell'acque  pio- 
vane raccolte  al  Cirencester,  92. 
Clorotoluidina  e  nitroclorotoluolo,  343. 
Clorotoluidine  e  nitroclorotoluol,  148. 
Cloroiiree  ed  eteri  dell'  acido  isocinna- 

fiiico,  loro  preparazione,  87. 
Clorurazione  medi  nte  il  cloruro  d'  a- 

cetile,  296. 
Cloruri,  azione  di  ossido  di  piombo  su 

alcune  loro  soluzioni,  96. 

—  di  calcio  e  magnesio  ,  solubilità 
a  0°,  222, 
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cloniro  di  acelile,  reazione  con  il  clo- 
ruro di  alluminio,  15. 

—  d'alluminio,  conlributo  allo  stu- 
dio dell'azione,  -'ìo. 

—  —    nuova  sua  reazione,  !•>. 

—  di  benzile,  azione  in  esso  della 
polvere  di  zinco,  77. 

—  di  calce,  azione  su  esso  e  sulla 
sua  costituzione  dell'ammoniaca,  24i, 

—  di  carbonio,  azione  sopra  gli  os- 
sidi anidri,  94. 

—  d'oro  sublimato,  148. 

—  di  rame  ,  combinazione  con  pa- 
ratoluidina,  OG. 

Cobalto,  separazione  del  nichel,  41. 
Cocaina,  metodo  per  determinare  la  pu- 
rezza del  suo  cloridralo,  131. 

—  suo  comportamento  ottico  e  me- 
todo per  constatare  la  purezza  del  suo 
cloridrato,  151. 

Coccerinico  acido  ed  alcool  coccerilico, 
211. 

Coccerilico  alcool  ed  acido  coccerinico, 
-211. 

Coefficiente  di  dilatazione  dei  gaz,  dimo- 
strazione quale  ricerca  quantitativa  in 
lezione,  l'2o. 

Coifficienti  di  affinità  chimica,  125. 

Colcìiicina,  ricerche  sul  modo  d'azione 
presa  a  dose  terapeutica  e  sui  mec- 
canismi di  questa  azione,  137. 

—  —    sulla  tossicità,  136. 

—  storia  e  studii,  27. 

Coleinico  acido,  sulla  sua  forma  cristal- 
lina, 213, 

Colesterina,  contributo  alla  storia,  238. 

Colina,  sua  presenza  nelle  piante  in  ger- 
minazione, 313. 

Collidinica  aldeide,  costituzione,  279. 

Collodio,  preparazione  istantanea,  207. 

Colofonia,  sopra  alcuni  acidi  grassi  tro- 
vati nel  prodotto  della  distillazione 
secca,  213. 

Coloranti  per  vino,  due  nuovi  118. 

—  rossi  azoici  assai  usati  per  colo- 
rare le  sostanze  alimentari,  nota  su- 
gli e/Tetti  fisiologici,  208. 

Combinazioni  chimjche  ,  considerazione 
sulle  leggi  che  le  regolano,  16. 


—  cristallizzate  dello  zirconio,  237. 

—  delle  aldeidi  e  dei  chetoni  con  i 
mercaptani  bivalenti  e  sopra  alcuni 
polisolfuri,  li)0, 

—  dell'azoto,  ricerca  dell'acido  sol- 
forico contenente  selenio,  298. 

—  organiche  a  forte  potere  disper- 
sivo, rifrazione  molecolare,  54. 

—  voltaiche,  nota  sopra  una  nuova 
classe  in  cui  i  metalli  ossidabili  sono 
rimpiazzati  dalle  soluzioni  alterabili , 
260. 

Combustione  d'una  quantità  pesata  d'i- 
drogeno e  sul  peso  atomico  dell'  os- 
sigeno, 339. 

Componenti  di  terre  rare  che  fanno  spet- 
tri d'assorbimento,  364. 

'Comportamento  del  Fh,  Sb,  As  sul  ri- 
scaldamento al  calor  bianco,  289. 

Composti  dell'alcool  etilico  con  l'acqua, 
3^)9. 

—  del  carbonio  omologhi  ,  calorie 
di  vaporizzazione,  53. 

—  —   relazione  fra  la  struttura  mo- 
lecolare del  carbonio  ed  il  loro  spet-  » 
tro  d'assorbimento,  93. 

—  organici  complessi,  metodo  sem- 
plice per  prepararli,  2i2. 

Composti  organici  ,  determinazione  del 
loro  peso  molecolare  per  mezzo  del 
punto  di  congelazione,  della  loro  so- 
luzione, 1. 

—  —    teoria  di  Thomsen  intorno  al 
calore  di  formazione  di  essi,  166. 

—  non  saturi,  fissazione  su  essi  de- 
gli elementi  dell'Nlla,  205. 

Composto  carboni  Iferrocianuro  potassi- 
sico  di  Muller,  osservazione,  142. 

—  di  sesquiossido  di  manganese  con 
ossido  di  rame,  307. 

Comunicazione,  119,  179. 

—  preliminare,  150,  295. 
Concentrazione  ùeWe  soluzioni  per  mezzo 

della  gravità  e  dell'equilibrio  osmoti- 
tico,  2  li 6. 

Condensazione  della  chinaldina  colle  al- 
deidi, 299. 

dell'isobutilaldeide  emetilalocon 
anilina,  29  2 . 


Conina  attiva,  sintesi,  4. 

—  sintesi,  lo. 
Cunìrina  platinato,  So. 

Contributo  alia  conosceza  dei  prodotti 
risultanti  per  l'azione  del  Ci  e  del  Bv 
sul  pirogallol,  i298. 

Contagocce  suo  uso  per  misurare  pic- 
cole quantità  d'acido  fenico,  312. 

Corozo  od  avorio  vegetale,  254,  2oo. 

Corpi  organici,  caloie  di  combustione  , 
-282. 

—  —  liquidi,  rifrazione  molecola- 
re di  quelli  dotati  da  forte  potere  di- 
spersivo, i  ì . 

Correzione,  72,  73. 

—  in  rapporto  alla  memoria  sulTa- 
cenaftene  218. 

Costanti  elettromotrici  di  diluizione,  S'io. 

—  —  —  dei  sali  di  argento  e  ra- 
me, 332. 

—  fisiche  del  g  smanio  a  del  tita- 
nio, 124. 

Costituzione  del  [i-deiivati  della  chino- 
lina e  delle  m-clorochinoline,  378, 

Catarmina,  azionn  su  essa  dell'anidride 
acetica,  344. 

Cotonpolvere  ,  rig.^nerazione  degli  acidi 
della  sua  preparazion^?,  220. 

Creatine  e  creatinine  ,  formazione  del- 
l'a  -amidocaprocianina  e  a-  amidoca- 
prociarnidina,  176. 

Crisochinone,  sue  azine,  34o. 

Cristalli  di  scorie  basiche,  2o8. 

—  —    più  trasformate,  258. 

Cristallizzazione  per  diffusione,  15. 

Cromali  alcalini,  caso  particolare  di  di- 
visione d'una  base  tra  due  acidi,  78. 

—  d'anilina  e  loro  applicazione,  note 
relative  alle  osservazioni  sulla  loro 
preparazione  presentata  da  Grawitz  , 
269. 

Cromato  di  piombo  neutro  cristallizza- 
to, nuovo  processo  di  preparazione , 
238. 

Cromo  e  manganese,  a  quale  grado  d'os- 
sidazione si  trovano  nei  loro  compo- 
ti fluorescenti,  383. 

—  eptasolfuro,  sopra  la  non  esisten- 
za, 180. 
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Croniogeno  nuovo,  la  fenasossima,  210. 

Cromojodati,  201. 

Crotonici  acidi  sostituiti,  249. 

Cubehina,  375. 

Cumilamina,  343, 

Cnminici  derivati,  trasformazione  in  de- 
rivati cimenici,  12. 
Cyclamen  Europeim,  sul  suo  rizoma,  288. 

D 

Dambose,  identità  colla  inosite,  256. 
Decomposizione  esplosiva  dell'ac.  picrico 
e  dei  composti  nitrati,  382. 

—  di  forze  elettromotrici  di  pile  nel- 
le loro  differenze  di  potenziale,  377. 

—  del  solfoarseniato  di  sodio  con 
nitrato  d'argento,  238. 

Deliqii'scenza  ,  relazione  con  V  efflore 
scenza  dei  sali  con  la  tensione  massima 

delle  soluzioni  sature,  221. 
Densità  di  vapore  ,  apparecchio  per  la 

determinarne,  209. 

—  —   determinazione,  242. 

—  —  di  sostanze  bollenti  ad  alta 
temperatura  sotto  pressione  diminui- 
ta, determinazione,  324. 

—  —  determinazione  delle  sostan- 
ze che  bollono  a  temperatura  eleva- 
ta a  pressione  ridotta,  289. 

—  —  e  valenza  del  tellurio,  283. 
Derivati  dell'acido  dimetil-a-resorcilico, 

374. 

—  chinolinici  anasostituiti,  esistenza 
di  dne  serie,  324. 

—  fenilici  dell'etano,  34i. 
Di'sossibenzoina  ed  ac  fenilacetico,  con- 
tributo alla  conoscenza,  236. 

Diamide  (idrazina),  2  78, 

Diamidi  (o),  condensazioni  con  carbo- 
diamidi,  39. 

Diamidodinaftile  e  derivati,  2, 

Diamidopirene,  37  5. 

Diamine  aromatiche  ,  azio  ne  sugli  zuc- 
cheri, 150,  327. 

—  —  —  dell'etere acetacetico,  35. 
Diamido  a-naftol,  azione  del  bromo  su 

esso,  247. 
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Dìammìdo  stilbene  ed  acido  diammido- 

stilbendisolfonico,  67. 
Dianlrile,  derivati.  Mi. 

—  ed  anfranolo,  metodo  convenien - 
te  per  prepararli,  -29  ). 

Diastasi,  sui  caratteri  del  suo  indeboli- 
mento sotto  l'azione  del  calore,  I  M. 

Diazoamidohenzina,  azione  su  essa  del 
fenolo,  ioo. 

Diazoamidocomposti,  195. 

Diazo  e  diazoanùdocornposli ,  sul  com- 
portamento di  alcuni,  lOo. 

Diazoamidocomposti  per  la  conoscenza 
dei,  274. 

—  —    reazione  generale,  tOd. 
Diazocomposti  nuove  ricerche,  249. 
Dibenzilanilina  e  suoi  derivati,  "277. 
Dibenzilico  etere,  ^'il. 
Dibmzoilfenilidrazine  e  nionobenzoile  i- 

somere,  83. 

Dibromobarbiturico  acido,  nuovo  modo 
di  formazione,  lOS. 

Dibromonitrofenol,  azione  in  esso  del  bro- 
mo, 93. 

Dich^loni  (p),  derivati  chinolinici,  283. 

—  ed  aldeidi,  alcune  reazioni,  HVl. 
Dic1nnolile{Pyy.-Vyy.),  contributo  alia  co- 
noscenza dei  prodotti  d'  ossidazione, 
33-2. 

Dichinolina  di  Ciaus,  studii,  "24. 

—  (a),  sulla  costituzione,  23. 
Dichinolinici  composti,  studi i,,  24. 
Dicianofenilidrazina  ili,  derivati,  4. 
Diclorobarbilurico  acido  ,   nuovo  modo 

di  formazione,  108. 
Dicloridrina,  prodotto  di  addizione  con 

trimetilamina,  23. 
Diclorodioss la m  idopir idina ,  'i 0 . 
Dietile  e  dimetilanilina  derivati,  278. 
DietilsolfoniitaHo,  preparazione,  i  ì. 
Dielilsolfondimetilmelano  ,  preparazione, 

15. 

Dietilsolfonpropilmelilmelano  ,  prepara- 
zione I». 
Difenilamina,  preparazione.  19. 

—  azione  dell'  acido  cinnamico  in 
presenza  di  ZnCl2,  251. 

—  ossidazione  con  permanganato  di 
potassio  in  soluzione  alcalina,  2.'.. 


Difenilcptoiie  e  derivati,  3o. 

Difen  le,  ricerche  sintetiche  sopra  alcuni 

suoi  derivati,  127,  2  2  3. 
DifeuHetano.  derivati  209. 
Difenilgliossalinae  metiidifenilgliossalina, 

197. 

Difenilidrazinidrossitarlrico  acido,  ridu- 
zione, 149. 

Di[enilnietaxililmetano  ,  pieperazione  e 
derivati,  49,  id. 

Di  fenilossic  mammina,  1 52. 

Dif  'nilparaazofenilene,  376 . 

Difenilsebaammide  e  sul  sebato  d'anili- 
na, 200. 

Difenilurea  cloruro,  323. 

Diffusione  dei  compo  nenti  il  bicarbona- 
to ammonico  attraverso  l'atmosfera,  e 
decomposizione  del  bicarbonato  am- 
monico, 237. 

Diftalico  acido,  286. 

D  i(j  est  ione  ùeWdi  fibrinacolla  tripsina,  36o. 

—  duodenale  e  gastrica  nel  cavallo, 
2!)  4. 

—  gastrica,  sui  primi  suoi  prodot- 
ti, 264. 

Diidrato  di  stronzio,  determinazioned'ac- 
(jua  in  esso,  6  5. 

Diisobiitilammina  e  triisobutilamminaclo- 
roplatina'o,  9G. 

Dimetilanilina,  azione  su  essa  dell'  al- 
deide enantica  e  del  cloruro  d'enan- 
tile  in  presenza  di  cloruro  di  zinco  , 
219. 

Dimetilantrachinone  (1,3)  (2,3),  23o. 

Dimetilantrafiallolo,  187. 

Dimetichinaldina  (o.  p  )  e  prodotti  di 
trasformazione,  82. 

Dimetile  e  dietilanilina,  derivati,  278. 

Dimetil  e  dietiltionina  dalla  trasforma- 
zione del  inonoetil  e  monoinetiloran- 
ge,  209. 

Dimetilendi solfane,  sopra  un  derivato ,  1 5o. 
Dimetilpir idina  (a-/.')  ,  ossevazione  sul 

cloroplatinato,  8.j. 
Dinaftilamina  (,i),  derivati,  3o7. 
Dinitrobenzidine,  conoscenza,  375. 
Dinitronaftilamina  (a),  preparazione  in 

grande,  10. 
Dinitrosobenzol  e  chinondiossiraa,  109. 


Dinitroresorcina  e  dinitrosorcina,  '270. 
Dinitrosorcina  e  dinitroresorcina,  "276. 
Diossi-y-amidopiridina  {y.  ')  e  deriva- 
ti, 49 

Diossimetilchiiiolina  una  nuova,  ;Vì;"!. 

Dipinti  ad  olio  e  tafl'età  gommato  loro 
alterazione.  118. 

Dipiperidile  e  derivati  aceti  liei,  4. 

Dipropilam  na  reazioni  delle  sue  solu- 
zioni con  i  sali  metallici,  78. 

Disidratanti  ,  azione  sulla  benzilidena- 
cetossima,  209. 

Disidroumazione  per  mezzo  del  peros- 
sido di  benzoile,  '2i). 

Disinfczione  di  flemmi,  risposta  alle  os- 
servazioni di  Naudin  sopra  una  nota 
relativa  al  processo  Roussan,  2;58. 

Disolfacido  dalla  solfobenzide,  r.8. 

Disoìfoni,  preparazione,  13. 

—  alcoolici  ed  acidi  tionici,  compor- 
tamento col  solfuro  potassico,  58. 

—  —  sintesi  con  radicalidiversi, 59. 
Dispersione  rotatoria,  contributo  al  suo 

studio,  31-2,  id. 
Dissociazione,  sua  velocità,  219. 
Distillazione  secca  del  tetrametilenmo - 

nocarbonato  di  calcio  con  calce,  57. 
Diterebentile,  319. 

Ditiocarhamidi^  notizie  sui  derivati  aloi- 
di, 192. 

Ditioetildimetibaetano,  preparazione,  13. 
Ditiofeniluimetilmelano,  preparazione,  12. 
Doppi  legami  a  forma  d'anello,  loro  in- 
fluenza sul  volume  molecolare,  182. 
Dubai ssina,  279. 

Durol  ed  esametilbeitzina,  derivati,  76. 


E 

Eau-de-vie  du  cognac  ,  presenza  del- 
l'alcool metilico  normale,  174. 
Ecgonina,  218. 

—  contributo  alla  sua  conosoeza,  36. 

—  sua  chimica,  101. 
Efflorescenza,  relazione  con  la  delique- 
scenza dei  sali  con  la  tensione  mas- 
sima delle  loro  soluzioni  sature,  221. 
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Elettrolisi  dell'ammoniaca  con  elettrodi 
di  carbonio,  77. 

—  di  sostanze  organiche,  27* 
Ematina  ,   combinazione  col  biossido 

d'azoto,  1  76,  224. 
Emcllilolo,  209. 

Emelico,  calore  di  formazione,  127. 
Emelina,  dosamento  nell' epicacuana  e 

e  nei  suoi  estratti,  2  »  J. 
Emipinimide  da  un  suo  isomero,  20. 
Emoglobina,  analisi  delle  urine  emesse 

durante  gli  accessi.  119. 

—  ossigeno  necessario  per  la  sua 
scissione  in  albumina  ed  ematina,  254. 

Emuìs'oni  artificiali  ,  uso  della  caseina 

del  latte  in  esse,  255. 
Epilfenilchetone,  35. 
Eplasolfaro  di  cromo,  non  esistenza,  180. 
Eptene,  azione  del  calore  su  esso,  1-25. 
Eptilbenzina,  35. 

Equilibrio  chimico  e  [lavoro  massimo 
leggi,  9J. 

—  condizione  di  due  corpi  nei  tre 
stati,  solido,  liquido  ,  gassoso  secon- 
do Waais,  118. 

—  osmotico  e  la  concentrazione  del- 
le solu-'.ioni  per  la  gravità,  266. 

Equivalente  e  peso  atomico  del  torio  , 
279. 

Eri  Irene  derivati,  9i. 

—  sui  suoi  bromuri,  199. 
Eritrite  94. 
Esadecilbenzina^  35. 
Esaderivati  della  benzina,  323. 
Esaidrobasi  ed  o'-metil-a'-etil  e  a-me- 

til-y-etilpiridiiia,  361. 

Esametilbenzina  e  durol,  derivati,  76. 

Esculetina  ,  cognizioni  e  sopra  derivati 
dell'ossidrochinone,  216. 

Esistenza  di  due  serie  di  derivati  chi- 
nolinici  anasostituiti,,  324. 

Esperina  e  naringina  ,  sulla  specie  di 
zucchero  che  si  hanno  da  esse,  218. 

Esperienza  di  scuola,  relazione  volume- 
trica tra  l'ossigeno  e  l'ozono,  258. 

—  per  lezione,  209. 
Esperienze  di  corso,  221. 

—  per  paragonare  l'equivalente  dello 
zinco  con  quello  dell'idrogeno,  372, 
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Essenza  di  terebentina  ,  azione  3u  essa 

dell'acido  solforico,  383. 
Essildimetilamidofenilch'jtone^  33. 
Etano,  derivati  fenilici,  34i. 

—  fissazione  dell'ammoniaca  su  al- 
cuni suoi  d  'rivati,  2'J2. 

Eteniltriamìdonaf falene,  '201, 
Etere  acetacetico,  derivati,  51. 

—  —  ed  ammoniaca  ,  comporta- 
mento con  le  tre  aldeidi  nitrobenzoi- 
che,  23  3. 

—  —  sintesi  dei  derivati  chinoli- 
nici  per  suo  mezzo,  210,  237. 

—  acelilcianacetico,  nuovo  mo  lo  di 
preparazione,  r^06. 

—  acetìlmalonico  o  suoi  amologbi  , 
decomposizione,  232. 

— '  acetilsuccìnico ,  azione  dell'acido 
cianidrico  nascente,  46. 

—  acetiltetrametilencarhonico  ,  stu- 
dii,  23. 

—  acetiltrimetilencarbonico,  3. 

—  acetocianacetico,  identità  con  l'e- 
tere cianacetico  di  Jamen,  238. 

—  acetodicarbonico,  azionedel PhCl-,, 
146. 

—  benzoiiicetico,  una  nuova  manie- 
ra di  formazione,  177. 

—  benzotrimetiltrifurfurantricarho- 
nico,  20. 

—  a-hromopropionico  ,  metodo  co- 
modo di  preparazione,  298. 

—  chinonparadicarbonico  ,  derivati, 
229. 

—  cidnacetacclico  di  .fames,  identità 
con  l'etere  acetocianacetico,  238. 

—  cianacetico,  203. 

—  cloroauroso  trietilfosforoso,  29,  id. 

—  dibenzilico^  26  i . 

—  diclorurato  ed  anilina  ,  indol  da 
essi,  254. 

—  dietilsuccinico  bromato,  azione  su 
esse  dell'anilina,  268. 

—  dimetilpirondicarbonico  ,  azione 
dell'ammoniaca  delle  amine  primazie 
su  esso,  146. 

—  —  azione  su  esso  del  Ph2S5,  322. 
--  —  contributo  alla  suacoiioscen- 
za,  14(). 


—  m-7-diossimelilcumarilico,  20. 

—  etilacetico,  azione  del  pentaclo- 
ruro  di  fosforo,  52. 

—  etilico  dell'acido  malonico,  azio- 
ne del  ioduro  d'etile  e  del  ioduro  d'al- 
lile  in  presenza  di  zinco,  179. 

—  —    ossichinolcarbonico,  374. 

~  —  del  monocloruro  di  ftalile  e 
sue  reazioni  coli'  etere  sodiomaloni- 
co,  212. 

Eterificazione  dell'acido  opianico,  187. 
Etere  malonico  ,  azione  degli  zinco-al- 
chili,  20. 

—  —  —  su  esso  del  ioduro  d'e- 
tile e  lo  zinco,  148. 

—  metilacetico,  azione  del  pentaclo- 
ruro  di  fosforo,  52. 

—  monocloroacetacelico,  azione  sulla 
fenilidrazina,  362. 

—  ossalico,  66. 

—  ossalico,  azione  su  esso  dell'ete- 
re cloracetico  e  lo  zinco,  148. 

—  -    —   sull'acetone,  325. 

—  ossimetilcumarilico  ,  preparazio- 
ne, 20. 

—  propioprop ionico,  sul  cosi  detto, 
231. 

—  sodiomalonico  ed  etere  sodio  ace- 
tico, nuove  reazioni,  272. 

—  —  sue  reazioni  con  l'etere  eti- 
lico del  monocloruro  di  ftalile,  212. 

—  tnfenilcnrbinmalonico  e  sull'  a- 
cido  (i;,-trifenilpropionico,  212. 

—  trimesinicG,  sintesi,  165. 

Eteri  acctacetico  ,  benzoilacetico ,  para- 
nitrobenzoilacetico  e  acetondicarboni- 
co,  azione  del  bromuro  di  trimetile- 
ne  sui  loro  composti  sodici,  261. 

—  benzodimetildifarfurandicarboni- 
ci,  20. 

—  benzoici,  un  metodo  semplice  per 
prepararli;  65. 

—  butilici  degli  acidi  monoediclo- 
racetici,  75. 

—  cianomalonico  e  benzoilcianace- 
tico  ,  nuovo  modo  di  formazione  , 
267. 

— ■    cloroauroso  fosforosi,  79. 

—  di  sostanze  organiche  non  sature 


comportamento  col  compjslo  sodico 
di  etere  acetacetico,  -27 i. 

—  degli  acidi  grassi  superiori,  azio- 
ne del  sodio,  :'>:')9. 

—  dell'acido  isoc  nnamico  e  clorou- 
ree,  loro  preparazione,  87. 

—  della  solfiniide  deiracido  benzoi- 
co e  dell'  acido  o-so!faniinbe;izoico  , 
275. 

—  —    benzoica,  -58  ). 

—  di  acidi  solfiìiici  aronìadci,  com- 
portamento verso  ri  Irogeno  solfora- 
to, m. 

—  —  disolfunici  aromatici  con  ra- 
dicali di  alcoli  bivalenti  ,  contributo 
alla  loro  conoscenza,  .'5  il . 

Eterificazione  dell'  aci'lo  solforico  nel- 
l'acqua di  Uabel,  ili). 
Lìer/,  formazione  e  decomp  .'sizione,! -25. 

—  ipodorosi  di  isonitrosocompi)- 
sti,  2i6. 

—  isoamilsebacico  e  hiUils  hac.cu  , 
perclorati,  2;);). 

—  malonici  nitrobenzilati,  151). 

—  of««7/6'/"  degli  acidi  mo  io,  di  e  tri- 
cloracetici,  l'i  3. 

—  siiccinimiduacelico  e  canforimido- 
acetico,  -209. 

—  unione  di  diversi  per  mezzo  del 
sodio,  181. 

Etilaminina  ,  compressibilità  della  sua 

soluzione  nell'acqua,  3-^3. 
Etilato  di  borneol  e  canfene  attivo, -2-22. 

—  potassico,  calore  di  formazione,  !2. 
Etilborneol  e  canfene,  205. 

—  e  canfene  attivo,  127. 
Eliìchinolina,  ;U'>  I . 

—  (a),  3:h 

—  (T), 

Etile  cianoacetoacetafo,  -2;)', 

Elilemnilina,  prodotti  di  condensazione 
con  aldeidi,  181 . 

Etilene,  punto  di  soliilitìcazione  e  de- 
terminazione del  punto  d'  ebollizio;ie 
dell'ozono,  101. 

Etilen  e  trimetilendifoiildiainina ,  azio- 
ne del  fosgeno  su  esse,  M2, 

Etilendiamina,  derivati  di  condensazio- 
ne, 150. 
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Ediendiamina  sua  azione  sulla pirocate- 
china,2I8. 

Etilendibenznil-o-carhonico  acido,  azio- 
ne su  esso  delle  ammine,  -24 1. 

Et  h'iidicheloni  aromatici  e  derivati  per 
sostituzione  con  radicali  alcoolici, 
dell'acido  benzoil-'i-propionico,  235. 

Elil'dendifeu'dsolfon',  preparazione,  13. 

ElUidendietUsolfone,  preparazione,  13. 

EloiSìmetenj  nilnidiamina,  8. 

Elossiineieiiildiiiidofeiiol,  8 . 

Etoss 'iindenilloliiilcndiaiinnci,  8, 

Eurodoli,  12. 

Euxantoìie,  stuJii  sul  suo  gruppo,  5. 

Evaporazkme  e  dissociazione,  studio  sulle 
proprietà  termicbe  di  una  mistura  di 
alcool  etilico  e  di  ossido  d'etile,  309. 

F 

Farina  di  fru:nento,  ricerca  nel  ciocco- 
latte,  119. 
Fava  di  soja,  sul  grasso  della,  102. 

—  —  sulla  natura  del  suo  zuc- 
chero, 101. 

Feci,  analisi  delle  sue  sostanze  azotate, 
204. 

Fecola  ,  determinazione  nei  tuberi  dei 

pomi  di  terra,  2;);'.. 
Fcnaceturico  acido,  80. 
Fenaso^sinia,  nuovo  cromogeno,  210. 
Fenazina  ,  come  sostanza  madre  delle 

materie  coloranti  del  gruppo  del  rosso 

di  toluilene,  ili. 

—  quale  principio  delle  sostanze  co- 
loranti, 4,  5. 

sua  formazione  pirogenica,  69. 

Fcnilchinolina  (l'y-3)  e  Py-3-fi-  diclìi- 
nolile,  170. 

FeìiHìumctadifen'lsolfone^  comportamen- 
to co:i  potassa,  1  i7. 

Fen'detllchelone  e  derivati,  19. 

Fcnilgliossilico  acido  JovmdLZÌone  dal  cia- 
nuro di  benzoile,  150. 

Fcnilidrazina,  aziono  su  essa  dell'etere, 
iii(>nocloracetacetico,  362. 

—  azio  le  sui  lattoni  150. 

—  —    su  essa  dell'urea^  341. 

6 
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Fenilidrazina,  composti  con  gli  zutxhe- 
ri,  184. 

—  e  nitrofenoli  246. 

—  preparazione,  ;M7. 
FenUidrazina,  su  alcune  sue  combina- 
zioni, 111. 

Fenil-li-naftilamina,  ricerche  sugli  azo- 

derivati,  217. 
Fenilpiperidina,  nota  preliminare,  179. 
Fenllsollìnacetico  acido  diCiaésson,non  è- 

sistenza,  59. 
Fenilliofene         sintesi,  59. 
Fenoli,  azione  delle  aldeidi  su  essi,  74, 

272. 

—  condensazione  con  aldeidi  e  amine 
aromatiche,  191. 

—  di  serie  elevate  ,  azione  su  essi 
del  tricloruro  di  cianogeno  e  della 
diamide  o29. 

—  polivalenti,  azione  su  essi  del- 
l'aldeide etilica,  207. 

—  reazioni  di  essi  con  aldeide  ed  a- 
cido  cloridrico,  37. 

Fenolo,  azione  sulla  diazoamidobenzi- 
na,  153. 

—  modificazioiìi  isomeriche  nella  sua 
serie,  93. 

—  ossidazione  di  omologhi,  73. 

—  trasformazione  dei  suoi  omolo- 
ghi in  amine  primarie  e  secondarie,  226. 

Fenomeni  della  diastasi ,  loro  indeboli- 
mento con  l'azione  del  calore,  120. 

—  termici  di  neutralizzazione  e  loro 
rapporto  colla  natura  delle  soluzio- 
ni, 257. 

Fertjiisonite,  terre  ed  acidi  nitrosi,  279. 
Fermenlaz'ione  indigotica  e  produzione 

dell'indigo  bleu  ,  determinato  da  un 

microbo,  2r,9. 

~    metilica  dell'acido  acetico,  3u6. 

Fermenti  digestivi,  azione  sulle  sostan- 
ze proteiche,  172. 

Ferri  cianuro  iiotassico,  ossidazione  con 
esso  dei  derivati  della  bjiizina,  27J. 

—  —  —  dei  chetoni  a  mezzo  d'es- 
so, 283. 

Ferrico  cloruro,  suo  cloridrato,  256. 
Ferrilo  Ai  ferro,  produzione  artificiale 
della  magnetite.  224. 


Ferrilo  di  zinco  ,  produzione  artificiale 

d(?lia  frankilinite,  222. 
Ferro,  azione  su  esso  del  solfato  di  ferro, 

271. 

—  cloridrato  di  percloruro,  204. 

—  determinazione  del  fosforo  in  esso, 
41,  43. 

—  ed  acciajo,  influenza  del  silicio  in 
essi,  93. 

—  e  ferricianuri  una  nuova  classe, 
142. 

—  ferrito  e  pi'oduzione  della  ma- 
gnetite artificiale,  224. 

Ferro  ,  separazione  dallo  zinco  e  dal 
manganese,  44. 

—  solfato  adoperato  come  concime, 
102. 

Fibre  tessili,  dosamento  dell'indaco,  210, 

Fibrina,  digestione  colla  tripsina,  365. 

Filtro  con  orlo  ingrassato,  133. 

Flemme  dell'industria,  rettificazione,  267. 

Flemrni^  disinfezione,  risposta  alla  no- 
ta di  Godefroy  sul  processo  di  Bous- 
san,  223. 

—  ricerche  relative  al  processo  pro- 
posto da  Boussan  pel  loro  trattamen- 
to, 223. 

Florizina,  258. 

Filiere,  determinazione  in  volume,  44. 

Fluorescenza  nel  Solfuro  di  calcio  vio- 
letto, cause  che  la  determinano,  224. 

Fluorescenze  del  manganese  e  del  bi- 
smuto, 204. 

—  nuove  a  raggi  spettrali  ben  defi- 
niti, i68,  285,  id. 

Fluorurati  composti  organici,  un  meto- 
do per  ottenerli  facilmente,  105. 
Fluoruri,  azione  sull'allumina,  137. 
Fluoruri  di  Germanio  e  di  potassio,  279. 

—  di  silicio  ,  azione  delle  basi  or- 
ganiche, 6i. 

—  potassica,  azione  su  esso  dell'  a- 
cido  vanadico,  381. 

Fluosilicali  d'alluminio  e  di  glucinio,  77. 

Farmaceutiche  preparazioni  dell'anemo- 
ne pulsatilla,  255. 

Formaniide,  sopra  un  composto  con  chi- 
naldina,  85. 

Formamidi  sostituite  e  derivati  della 


piperidina,  comporfamenfo  del  penta- 
cloruro  di  fosforo,  190. 
Formala  di  V.  D.  Waais  ,  applicazione 
agl'idrati  di  SOgCl^Bro  ed  al  ghiaccio, 
U8. 

Forinole  di  acidità,  alcuue  osservazioni 
critiche,  166. 

—  —  osservazioni  critiche  di  C.  A 
Hagemann,  217. 

—  dispersione,  prova  sperimentale 
delle  antiche  e  delle  nuove,  113. 

Formosio,  alcune  osservazioni,  14r>. 

—  sulla  sua  natura,  ;r)T. 
Fornace  elettrica  di  Cowles  ,  composi- 
zione di  alcuni  prodotti,  1-21. 

Forni  a  combustione,  42. 

Fos/a/i, arseniati  e  vanadati  analoghi,  92. 

—  ed  arscniati  doppii  di  stronziana 
e  di  soda,  139. 

—  di  barite,  ricerche  ed  applicazio- 
ne all'analisi  acidimetrica,  114. 

—  doppii  di  torio  e  sodio  ,  di  zir- 
conio e  sodio,  205 

—  per  il  dosamento,  29. 

—  ricerche,  16,  237. 

—  terrosi,  osservazione  sulla  meiDO- 
ria  di  Joly,  203. 

—  trimetallici,  ricerche,  201. 
Fosfato  ammonico  magnesiaco,  28,  237. 

—  retrogradato,  valore  agricolo,  222. 

—  di  silice,  idrato,  80. 

—  sodico,  sua  dissociazione.  Ilo. 

—  tetracalcico  e  scorie  basiche  di  Tho- 
mas, 57. 

Fosfili  d'ammoniaca,  319. 

Fosfoplatinoso  cloruro,  96. 

Fos/oro,  azione  del  pentacloruro  sull'a- 
cido a-ossiiiaftoico,  29  i. 

Fosforo,  osservazione  al  metodo  di  lluss, 
per  determinarlo  nel  ferro  e  nell'ac- 
ciajo,  133. 

Fosforo,  reazione  per  il  suo  dosamento 
nelle  ghise,  acciajo  ecc.,  224. 

—  e  zolfo,  loro  stato  nelle  piante  , 
nella  terra  e  nel  terriccio,  383. 

Fosgeno,  azione  sul  salmiak,  186. 

—  —  sopra  l'etilen  e  trimetilendi- 
fenildiammina,  182. 

Fragole,  vino  ed  acquavite  da  esse,  32. 
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Frankilinite,  produzione  artifìcia'e,  222. 
Flalilacetacelico  etere,  HO. 
Ftalìlemonocloruro  dell'etere  etilico,  sue 

reazioni  con  1'  etere  sodiomalonico  , 

212. 

FtaUmide  (umo-o-)  cognizione,  218. 
Fiirfuranici  derivati,  contributo  alla  lo- 
ro conoscenza,  233. 
Furfurilamina.  preparazione,  156. 
Furfnrolo,  azione  sulla  chinaldina,  299. 

—  comportamento  nell'organismo  a- 
nimale,  338. 

Furfurol,  reazioni,  265. 
Fuselolo,  nuovo  metodo  per  determinarlo 
nei  liquidi  spiritosi,  258. 

G 

Galactano  (^),  un  idrato  di  carbonio 
destrogiro  contenuto  nei  semi  di  Lu- 
pinus  ieteus,  313. 

Galattano,  uno  nuovo  e  proprietà  del  ga- 
lattosio, 211. 

Gnlattoso,  alcune  sue  proprietà  sopra 
un  nuovo  galattano,  211. 

GaUoflanina,  339. 

Gas,  apparecchio  per  determinarne  il  peso 
specifico,  133. 

--    assorbimento  col  carbone,  104. 

—  —   dal  petrolio,  125. 

—  loro  comportamento  verso  le  leg- 
gi di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac,  35:?. 

—  metodo  per  lo  loro  analisi,  43. 

—  tonante  (cloro  ed  idrogeno)  pre- 
parazione per  ricerche,  217. 

Gazza  fenica  ed  al  iodoformio  ,  prepa- 
razione, 311. 

Germanio  e  tifanio  ,  sopra  alcune  co- 
stanti fìsiche,  124. 

Gliisa  grigia,  formazione,  31. 

Glicer'ca  aldeidi',  238. 

Glicerina,  distillazione  dell'  acido  citri- 
co con  essa,  286. 

—  nuovo  metodo  per  la  determi- 
nazione quantitativa,  315. 

Glicerinato  potassico  combinazione  con 

alcool  monoatomico,  95,  96. 
Glicogcne  del  fegato  nei  cani  neonati,  136, 
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Glicosina,  costituzione,  UT. 

Gliossal,  enantilina  e  suoi  derivati,  3"iO. 

Gliossilici  acidi  della  sei  ie  del  tiofene  e 

sopra  derivati  del  normalpropiltiofe- 

ne,  281. 

Gliicos'o  in  soluzione  neutra,  azione  del 
permanganato  potassico,  97. 

—  sopra  un  composto  con  toluilen- 
diammina,  i62. 

Glucosi,  trasforn^azione  in  destrina,  77. 
Glutazina,  costituzione,  3o8. 
Grano  di  amido,  composizione,  95. 
Grassi,  disseccamento,  4^-. 

—  loro  analisi  e  ricerche  sopra  i 
composti  acetilici,  99. 

Grasso  della  fava  di  Soja,  102. 
Grisoumetro  nuovo,  per  determinare  il 

metano  nel  gas  delle  miniere  ,  133. 
Gruppo  aromatico  derivati  dei  cloroazo- 

tati,  274. 

—  fenile,  sua  natura  negativa,  165. 

—  tiofenico  ,  contributo  alla  cono- 
scenza, 297. 

Guanina,  reazione  con  acido  nit/ico  e 

potassa,  28. 
Guanilurea,  nuova  sintesi,  8o. 


H 

IJiulandite,  presenza  della  stronziana  in 

in  essa,  153. 
Haydraslis  canadensis,  sostanze  vegetali 

delle  sue  radici,  12. 

I 

Idracidi  in  presenta  d'ossigeno,  aziotie 

de. la  luce  su  essi,  370. 
Idrastina,  8G,  117,  342. 

—  estrazione  dalle  radici  di  llydra- 
stis  canadt'nsis  e  derivati,  12. 

Idrati  d'arseniati  di  sodio,  22 i. 

—  di  carbonio,  54. 

—  —   conoscenza,  -'wS. 

—  —  ed  albuminoidi, comunicazio- 
ni spettroscopich'i,  90. 


Idrati  di  carhonio,  sfudii,  25. 

—  —  zuccheri  e  congeneri,  calore 
di  combustione  e  di  formazione,  238. 

—  di  potassa,  due  nuovi  da  solu- 
zioni alcooliche,  215. 

Idrato  di  carbonio  contenuto  nelle  glan- 
dule  d'un  cane,  256. 
mercuroso,  50. 

—  di  stronziana  determinazione  del- 
l'acqua in  esso,  18, 

—  di  HBr.2HoOdi  V.  D.  Waais,  118. 
Idrozide  del  tetrametildiamidobenzofeno- 

ne,  2 Ili. 

Idrazimide  composti  e  ortoamidoazocom- 

posti,  ricerchp,  217. 
ìdrazine,  notizie,  111. 

—  secondarie  disj'mmetriche  della  se- 
rie aromatica,  348. 

—  —  prodotti  di  condensazionecon 
acido  diossitartrico,  18,^'. 

Idrazohromohmzine  ed  idrazobromotff- 
lueni,  prodotti  di  sostituzione  diretta 
dei  paraazotolueni  su  esse,  154. 

Idrazocoinposli,  azione  dell'etere  diace- 
tico e  dell'eiere  acetoiidicarbonico,  22. 

Idrocarburi  aromatici  metodo  per  intro- 
durre in  essi  il  gruppo  carbossile,  66. 
--  Cn  ll2n  del  petrolio  del  Caucaso, 
costituzione,  290. 

—  refraz'onc  molecolare,  17. 

—  solidi,  calori  di  combustione  e  di 
formazione,  238. 

Idrocnrotina,  2s. 

Idrogeno,  addizione  nel  nucleo  del  tio- 
fene,  :  0,  104. 

—  antimoniato,  liquefazione  e  soli- 
dificazione, 24. 

Idrogeno  ,  apparecchio  per  determinalo 
in  pr^^senza  di  metano,  203. 

—  fosforato,  solidificazione,  24. 

—  solforato  ar se nica le, pnrìiicBzìon*^., 
295. 

—  —  azione  sui  sali  di  cobalto  , 
317,  319. 

—  sua  azione  sui  derivati  azotati  del 
terebentene,  140. 

—  suo  comportamento  verso  la  legge 
di  Mariotte,  355. 

Idropiperinici  acidi,  ossidazione,  157. 


ìdromlamina  azione  sul!'  acetammide  , 
3-27. 

--  dalla  riduzione  dei  nitrili  a  mez- 
zo d'idrogeno  solforato,  0  ). 

—  nella  determinazione  con  iodio  , 
sugli  etTetti  della  diluizione  e  della 
presenza  di  sali  sodici  e  d'acido  car- 
bonico, 370. 

—  per  la  conoscenza  dei  suoi  deri- 
vati, i*o2. 

—  suoi  derivali  benzilici,  71, 
Idrossilico  gruppo  ,  nuovo  reagente  por 

esso,  10. 

Ijiene  interna  nelle  abitazioni  rischia- 
rate colle  lampade  elettriche,  118. 

lllicinium  reliijiosum,  117. 

Imidoghitamato  d'etile  (P>),  prepa'^azio- 
ne,  49. 

Incompatibilità  dei  nitrati  e  perfosfati  , 
136. 

Indaco,  dosamento  sulle  fibre  tessili,  -210 

—  bleu  e  fermentazione  indigotica 
determinata  da  un  microbo,  -2i;9. 

Indol  dall'  etere  diclorurato  ed  anili- 
na, 2.")i. 

—  dai  derivati  dolPortotoluidina,  ■? 
/«rfoi/,  metilazione,  IS'i,  32(5. 

—  su  talune  loro  reazioni,  3o. 

—  trasformazione  in  derivati  della 
chinolina,  ;557. 

Indoline  ed  azofenino,  2.";o. 
Indolo,  sintesi  dei  derivati,  110. 
Indonaftendcrivati  sintesi,  ili. 
Indonaflenici,  sintesi  di  derivati,  '228. 
Indulinc  e  azofenine,  :iì8. 
Ince,  207. 

Influenza  dell'  acqua  ;.llo  stato  liquido 
nella  decomposizione  dell'acido  clori- 
drico con  l'  ossigeno  alla  luce  sola- 
re, 370. 

—  del  ravvicinamento  molecolaie 
sull'equilibrio  chimico  dei  sistemi  gas  - 
sosi omogenei,  383. 

Inosite,  identi(à  colla  Dambose,  2oa. 

—  preparazione  proprietà  e  costitu- 
zione, 9i. 

—  proprietà  e  costituzione,  221. 

—  su  alcuni  suoi  derivati,  20i. 
Inositi,  alcune  sue  proprietà,  95. 
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Inzuccheramento  dei  mosti  e  cedri  e  la 
fabricazione  dei  vini  di  zucchero,  223. 

lodati  e  solfati  precipitazione  simulta- 
nea ne!  loro  miscuglio  a  mezzo  dei 
sali  baritici  204. 

Iodio,  determinazione  indiretta,  oO. 

—  ~   volumetrica,  339. 

—  nuovo  metodo  per  la  titolazione 
delle  soluziuni  e  determinazione  vo- 
lumetrica dei  solfiti  allato  degli  iposol- 
fiii,  166. 

lodometrici  studii,  134. 
Ioduri  doppi  di  rame  ed  ammoniaca,  199. 
Ioduro  d'allile,  preparazione,  formazione 
dell'alcool  allilico,  278, 

—  d'amido  bleu  e  sull'  acido  coli- 
co, 179. 

—  —  ed  acido  iodocolico  bleu,  264. 
Ipecacuana  e  suoi  estratti,  dosamento  in 

essi  dell'emetina,  20;'), 

Iponitriti,  formazione,  259. 

Ipotesi  d'Avorjadro,  dimostrazione,  242. 

Iposolfiti,  nuova  reazione,  131, 

--  e  solfiti,  deternjinazione  volume- 
trica e  sopra  un  nuovo  metodo  per 
titolare  le  soluziuni  di  jodio,  166. 

Ipoiolfito  sodico  ,  reazione  con  il  per- 
manganato potassico,  28. 

Isoamilammine  e  poliammine,  loro  pre- 
parazione, 143. 

Isoamilsehacico  e  butilsebacico  eteri  per- 
clorati,  20^ 

Isob ut. lamine,  loro  preparazione,  8  ). 

Isobutilene,  azione  del  bromo,  270. 

Isochinoleina  sopra  qualche  derivato,  1 1 7. 

Isrchinolina  conoscenza  dei  suoi  omo- 
loghi e  dell'omo-o-ftalamide,  3  49. 

—  un  omologo,  218. 
Isocimolsol fonici  acidi  (a  e  [i-m)  loro 

costituzione,  106. 
Isocimolsolfonìco  acido  ('/.-m),  azione  del 

bron)o  ed  acqua  su  esso,  106. 
Isodu'cite,  223,  22  i. 

—  nota,  331. 

Isomer'a,  degli  acidi  fumarico  ed  aspar- 

tico,  3  )7. 
Isonitrosoderivati,  356. 
Isonitrosocomposti,  246,  351. 

—  conoscenza,  36  i. 
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Isonilrosocompostt  eferi  ipoclorosi  di  essi, 
-24  5. 

Isonitrosocorpi,  165. 
Isonitrosogalattoso,  osservazione,  3o8. 
Json  itrosovalerianico  e  J-valerossimidolal- 

tane,  acidi,  338. 
tmjlone,  costituzione  e  sua  sintesi  dalla 

naftalina,  -210. 

K 

Kamala^  57. 

Keionici  acidi,  costituzione.  III. 
Kirsch j  221. 

L 

Lac l licer, na , s t  ud io,  53. 

Lampade  elettriche,  igiene  interna  nelle 

abitazioni  rischiarate  da  esse,  118. 
ÌAivipoui,  vino  ed  acquavite  da  essi,  32. 
latte,  analisi,  271. 

—  determinazione  del  burro  271 ,30;"). 

—  di  donna,  contribulo  al  s-io  stu- 
dio, 137. 

Lattone  doppio  dell'  acido  rnetasaccari- 
00,  360. 

Lattoni,  azioiìe  su  essi  della  fenilidra- 
zina,  156. 

—  combinazione  con  gli  eteri  com- 
pos/i,  :m. 

Lavoiser  e  Rayen,  312. 

Legami  semplici  e  molteplici  degli  atomi, 
loro  influenza  sul  potere  dispersivo 
dei  corpi.  338. 

Leijge  periodica  ,  metodo  por  spiegar- 
la, 56. 

—  termochimica  enunciata  dil  de- 
funto prof.  PebaI  e  riguardante  pro- 
cessi elettrolitici  non  invertibili,  334. 

Legiji  dell'  equilibrio  chimico  e  lavoro 

massimo,  96. 
Le(jhe  di  piombo,  ferro  e  rame,  219. 

—  —    e  stagno,  sul  loro  calore ,  77. 
Levulinico  acido,  prep inazione,  283. 
Lichen  ina,  375. 

—  sullo  zucchero  proveniente  dalla 
sua  inversione,  2. 


Liquido  di  puntura,  sep  arazione  e  dosa- 
mento delle  materie  albumino'di  in 
essi,  206. 

—  pleuritico,  analisi,  20  5. 
Liquore  di  V^ìding,  sul  modo  di  titola- 
re con  esso,  45 

—  di  Sclnveilzer  ed  acqua  celeste  , 
202. 

Litantrace  ,  determinazione  dell'  azoto 
in  esso,  41. 

—  inglese,  studio,  384. 

Litio,  potassio  e  sodio  ,  metodo  per  se- 
parare i  loro  cloruri  con  alcole  ami- 
lieo,  121. 

Lue  polarizzata  ,  az'one  su  essa  degli 
olii,  312. 

—  sua  azione  sugi'  idracidi  in  pre- 
senzi d'ossigeno,  370. 

—  sua  influenza  sull'andarnenìu  del- 
la reazione  chimica  nell'  azione  degli 
alogeni  .«^ui  composti  aromatici, '252. 

Lutidine  del  catrame  de!  carbonf  issile, 
1  45. 

Luiidinici  d(?rivati  dall'acido  lutideiidi- 
carbonico,  147. 

M 

Macina  por  minerali,  3^8. 

Magn  s'a  adoperata  per  spostare  1'  am- 
moniaca, 237. 

Magnes'o  e  calcio  insolubilità  a  zero 
gradi  dei  loro  cloruri,  222. 

Magnetite,  produzione  artificiale,  173), 

—  —    artificiale,  224. 
Manganopatite  e  osservazioni  intorno  al- 
la composizione  dell'apatite,  249. 

Manganese,  benzoato,  182. 

—  biossido,  azione  su  esso  dell'  a- 
cido  arsenioso,  20  »,  239. 

—  detertninazione  dell'iccia'o  e  fer- 
ro, 122. 

—  —    volumetrica,  28. 

—  e  bismuto,  fluorescenze,  204. 

—  e  cromo,  a  quale  grado  d'  ossi- 
dazione si  trovano  nei  loro  composti 
fluorescenti,  383. 

—  fluorescenza,  30. 
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Manganese  separazione  dal  ferro,  44.  | 
Manjanili  dai  permanganati  ,  metodo  | 
generale  di  preparazione,  i:^8. 

—  di  potassio,  5;^,). 

Margarina  adoperata  per  ad  ti  Iterare  il 

burro,  -205. 
Marmo  ed  acidi  minerali,  influeza  della 

temperatura  sulla  velocità  di  reazione 

tra  essi,  '2:i9. 
Materia  colorante  della  Drosera  Whitta- 

keri,  110. 

—  ~    di  Lac-dye,  2-28. 

—  relazione  fra  lo  stato  gassoso  e 
liquido  di  essa  per  mezzo  dell'isopi- 
cuene  (curva  di  uguale  densità),  2-^;. 

Materie  albuminoidi,  separazione  e  do- 
samento nei  liquidi  di  puntura,  '2  05. 

—  colorate  e  coloranti,  studio,  9  5. 

—  coloranti  derivate  dal  catia^.e 
e  quelle  d'origine  vegetale  ,  reazione 
per  differenziarle,  75. 

—  —  del  carbon  fossile  e  del  ca- 
trame nei  vini  ,  influenza  del  tempo 
nella  loro  trasformazione,  H8. 

—  —    due  pei  vini,  22-2. 

—  —    una  nuova  classe  nelle  te- 
trazine,  i84. 

—  fecali  e  microorganismi  della  boc- 
ca, loro  azione  su  alcune  sostanze  a- 
limentari,  28 

—  fluorescenti,  223. 

—  organiche  ,  nota  sul  ilcsamen(o 
totale  dell'azoto  in  esse,  220. 

Meconina  ,  azione  su  essa  del  cianuro 
potassico,  188, 

—  à  184. 

Melamine,  loro  costituzione,  213. 
Melitosa  o  ?'fl/^/iosa, determinazione  quan- 
titativa, o7. 

Melitoso  ,  riconoscimento  e  determina- 
zione quantitativa  in  presenza  di  zuc- 
chero di  canna,  18. 

Mentolo,  horneoìo  e  carveolo,  87. 

Mescolanza,  intorno  alia  cristallizzazione 
delle,  123,  124. 

Metacianobenzoico  acido,  IG5. 

Mdalli,  162. 

—  separazione  a  mezzo  dell'  acido 


ossalico  nell'analisi  qualitativa  equan- 
I  itati  va,  130. 
Metalloidi,  azione  di  taluni  sulle  solu- 
zioni di  nitrati  d'  argento  e  di  ra- 
me, 95. 

Metamettlcinnamico  acido,  236. 
Metan ilroparaclora n ilina,  2 3 G . 
Metano  ,   apparecchio  per  determinare 
l'idrogeno  in  sua  presenza,  203. 

—  nuovo  grisoumetro  per  determi- 
narlo rei  gas  delle  miniere,  1:^3. 

M'rcaptaìii  aromatici  ortoamidati  ,  co- 
gnizione, 291. 

—  e  polisolfuri,  combinazione  colle 
aldeidi  e  chetoni,  160. 

Mrcurio  e  palladio  ,  loro  separazione, 
e  separazione  dal  piombo,  rame  e  bi- 
smuto, 130. 

—  ossido  ,  azione  su  taluni  cloruri 
in  soluzione,  111. 

Meteorite  metallica  di  Highiand  country 
(Virginia)  analisi,  50. 

Metilato  potassico',  calore  di  formazio- 
ne, 32. 

Metilazione  degl'  indoli,  184,  326. 

Metilbenzuile,  nuovi  derivati  clorurati,  Io. 

Metilchetolo,  sul  suo  cjmportaraento,  38. 

Metilcinnamico  acido  (meta)  e  suoi  de- 
rivati, 218. 

Metilfenilgliossalina  e  difenilgliossalina, 
197. 

Metil  e  benzilpirrolo  (N),  azione  dell'a- 
nidride {iceti(^a,  235. 

—  ed  etilamide  dell'acido  etilsolfo- 
nico,  azione  dell'acido  nitrico  su  es- 
se, 117. 

—  a'-etil(a)  e  5(-metil-y-etilpiridiua 
e  sulle  rispettive  esaidrobasi,  361. 

Metileritroossiantrachinone,  301  • 
Mi'tilexilacetossima eca^prìhìdosshm,  22 1 . 
Metile  tiocianato,  104. 
Metilfeniltiofene  (1.3)  e  1.2  tioxene,  sin- 
tesi, 352. 

MetilpipericUna  (  )  e  fi-  metilpiridina  , 
361. 

Metilpiridina  (fi)  e  (i-  metilpiperidi- 
na,  361 . 

Met  Ipirrolidina  {^)  e  P-metiltetrameti- 
lendianimina,  279. 
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Meliltetramelilendiammina  (,S)  e  g-ine- 
tilpinolidina,  379. 

M'tiluraciL',  sui  nifroderivati,  lOK. 

Melossich'Holìna  (y.  [in-MÌtrofenil|  (p)  ) 
e  suoi  derivali,  2i>2. 

M'crobi,  principali  metodi  di  colorazio- 
ne, Uì. 

Microbo  che  determina  la  fermentazione 
indigotica  e  la  produzione  dell'indigo 
bleu,  -2ÌVJ. 

Microorganismi,  della  bocca  e  materie  fe- 
cali, loro  azione  su  alcune  sostanze 
alimentari,  '28o. 

—  nota  sulla  loro  presenza  nei  tes- 
suti vegetali,  31  i. 

Miscugli  di  eteri  acidi  ed  alcali,  azione 
su  essi  di  alcoolati  metallici,  ^Til. 

—  —  alcoolici,  azione  sopra  dcoo- 
lati  metallici,  3.")8. 

Miscuglio  di  jodati  e  solfati  ,  precipita- 
zione simultanea  a  mezzo  dei  sali  ba- 
ritici,  201. 

Mistura  di  alcfjol  etilico  e  d'ossido  d'e- 
tile, studio  sulle  sue  proprietà  termi- 
che, 3(39. 

Misure  pirometriche  ad  alte  temperatu- 
re, 79, 

Modifica  deir  apparecchio  a  gas  di  El- 
liot,  308. 

Modificazione  alla  formola  dell'elisir  di 
terpina,  313. 

Modo  di  dimostrare  la  presenza  di  quan- 
tità piccolissime  d'  acido  carbonico  e 
di  altre  sostanze  gassose,  3i7. 

Molibdeno^  solfosali,  li. 

Monoac.'tildiamìdopiridina,  49 . 

Monoaldeidi  della  serie  grassa  ,  azione 
sulla  m-p-toluilendiammina,  27'). 

Monoamine  grasse  e  aromaticlie  ,  risul- 
tati venerali  di  un  nuovo  studio  su 
molte  serie  di  esse,  3 l'i. 

Monobenzoile  e  dibenzoilfenilidrazine  i- 
semere,  8'. 

Monobromoazobenzina,  -21. 

Monobromoccinnamici  acidi  di  Glaser  , 
contributo  alla  conoscenza,  230. 

Monobromofenolo  di  Fiitica,  al. 

Monocarbonici  acidi  normali  del  tiofene, 
rapporti  con  l'ac.  a-tiofenico,  1 11. 


Monocloroacetone,  prodotto  di  addizione, 
con  la  trimetilamina,  23. 

Monocloroh'nzina  (p)  ,  derivati  par  ri- 
duzione ed  ossidazione,  34. 

Mouocìo^'odivielilanilina  ,•  orto  e  para-, 
14  5. 

Munocloroparaazotoluenej  37. 

Mono  ed  isobutilamina  ,  preparazione  a 
mozzo  dell'etere  ossalico,  95. 

Monofenilamina,  prepara;;ione,  19. 

Monometil  e  monoelilorange,  trasforma- 
zione in  (Jimetil  e  dietiltionina,  209. 

Mononitroacetonaft.'ne,  2oG. 

Monoìiitrocanfore,  isoinere  derivati  dalla 
canfora  ordinaria;  239. 

Monololil  e  diìolilammina  dei  tre  ere- 
soli  isomeri,  106. 

Morfina  un  suo  nuovo  derivato  bleu,  367. 

—  ed  acidi  bibasici  ,  azione  dell'a- 
cido solforico  sui  miscugli  di  essi,  361. 

Mor indina  e  mori nd ine,  90.  ' 
Mosti  e  cedri,  inzuccheramento  e  la  fa- 
bricazioiie  dei  vini  di  zucchero,  223. 

—  sul  loro  inzucchcranjento  e  la  fa- 
bricazione  dei  vini  di  zucchero,  137. 
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Naftalina  per  la  sintesi  del  Juglone,  210. 
NaftalinaU'idj  [^),  210. 
Naflazina  (a-^i),  12. 
NaftUendiamina  m(a  t'),  211. 
Naftilmetilchetonj  (y.),  03. 
Naftochinone,  ricerche,  227,  299. 
Naftofenazina,  derivati,  358. 
Naftoici  acidi,  ricerche,  148,  23 i. 
Naflonitrile  alcoolico  ([i),  azione  del  so- 
dio su  esso,  280. 

—  (^),  benzonifrile  e  tolunitrile,  a- 
zione  del  sodio  ed  alcool  su  essi,  280. 

i\a  ring  ina,  151. 

—  ed  esperidina,  sulla  specie  di  zuc- 
chero che  si  hanno  da  essi,  218. 

Nero  di  lana  e  sulle  isomero  tolunafta- 

ziiie,  107. 
Nichel,  separazione  dal  cobalto,  44. 
Nicotina,  riduzione,  4. 


Nitrati  alcalini ,  azione  dell'  acido  ni- 
trico sulla  loro  solubilità,  :22:^. 

—  —   su  essi  dell'acido  nitrico  J40. 

—  cV  argento  e  di  rame  ,  azione  di 
taluni  metalloidi  in  essi,  9j. 

—  e  superfosfati,  incompatibilità,  !  20. 

—  si  formano  nell'organismo  di  pian- 
te elevate?  :i4G. 

Nitri ficanti,  organismi,  distribuzione  nel 

suolo,  9). 
Nitriti  anmaticì,  279. 
Nitriti  basici  di  zinco  e  di  cadmio,  308. 

—  doppii  di  Cis'o  e  rubidio  .  1. 

—  e  solfiti  metallici  ,  reazione  che 
non  sia  il  potassico,  257, 

—  riduzione  iiì  idrossilamina  a  mez- 
zo d'idrogeno  solforato,  9). 

Nitrito  sodico,  comportamento  coli'  al- 
bume d'  uovo  e  colla  materia  colo- 
rante del  sangue,  213. 

'x-Nitro-li-acetona fialide  ,  studii  cristal- 
lografici 1. 

Nitro.ìzobenzine,  nuove,  21. 

Nitrobenzilanilina  (o)  ,  studii  cristallo- 
grafici, 1. 

Nitrobenzile  (o),  azione  del  cianuro  po- 
tassico, 6,  7. 

Nitrobenzol,  azione  della  luce  sulla  sua 
soluzione  aicoolica,  19. 

Nitrobenzolazodimetilaiiilina  (m),  iden- 
tità col  m- nitrofenilazodimetilamido- 
benzol,  10. 

Nitrociandibenzile  (o)  e  derivati,  7. 

Nitroclorotoluolo  e  clorotolaidina,  148, 
343. 

Nitrocomposti  della  serie  grassa,  loro  co- 
stituzione, 77. 

Nitroderivati  della  dibromo-ossanilide , 
:ì09. 

—  dell'ossanilide,  309. 
Nitrofenilazodimetilamidobenzol  (m),  i- 

dentità  con  il  m-nitrobenzolazodime- 
tilanilina,  10. 

Nitrofenoli  e  fenilidrazina,  240. 

Nitroglicerina  ed  ossidiidrotoluchinos- 
salina,  82. 

Nitrogruppo  costituzione  a  mezzo  d'esso 
del  gruppo  amido  nei  composi  aro- 
matici, 24o. 
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Nitro 'drocarbìiri  ,  formazione  di  sosti- 
tuiti alogenici  di  amidocomposti  per 
loro  riduzione,  273. 

Nitronaf Ialina  (i),  preparazione,  188. 

Nitrosainin',  3r». 

—  contributo  alla  conoscenza,  226. 

—  e  nitrusobasi,  317. 

Nitrosantrone,  211.  » 

Nitrosochetoìii,  contributo,  320. 

Niiroso-^-naftol,mo  nell'analisi  quan- 
titativa, {■jO. 

Normalpropilliofene _  derivati  e  sopra  al- 
cuni acidi  gliossìlici  della  serie  del 
tiofene,  281. 

Nota  alla  me.moria  di  M.  Conrad  e  L. 
Limpach,  237. 

Notizia  circa  la  cristallizzazione  degli 
alcali  dall'alcool,  292. 

Notizie  medico-chirurgiche,  280. 

—  preliminari,  300. 
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Octilbenzol,  10. 

Olii  del  rosso  turco  conoscenza,  333. 

—  disseccanti,  28. 

—  essiccativi,  253. 

—  loro  azione  sulla  luce  polarizza- 
ta, 312. 

—  di  ulivo,  caratteri,  90. 

Olio  di  gas  compresso,  derivati  dei  resi- 
dui, 17o. 

—  di  lino,  suo  acido,  252, 

—  di  paraffina,  rinvenimento  in  esso 
di  basi  alcaloidee,  321 . 

—  di  rape,  parti  costituenti,  342. 
Omo-o-ftalimi(Je,  349. 

—  -  sua  conoscenza  e  degli  omo- 
loghi dell'isochinolina,  3i9. 

Omopterocarpina  e  pterocarpina  estratti 
dal  saiìdolo  rosso,  205. 

—  —  principii  cristallizzati  dal ran- 
dolo  rosso,  255  id. 

Opiaurina,  187. 
Oppio,  nota  sui  saggi,  119. 
Organici  clorocomposti,  comportamento 
di  alcuni  nell'organismo,  263. 
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Organici  composti  fluorurati,  un  metodo 
per  ottenerli  facilmenfe,  105. 

Organismi  nitrificanti,  loro  distribuzio- 
ne nel  suolo,  93. 

Oro  combinazioni  coll'azofo,  10(5. 

—  contributo  alia  conoscenza  delle 
sue  combinazioni  alogenate,  :^5R. 

—  peso  atomico,  148,  197,  :'.'i-2,  'M'-I. 

—  e  platino,  separazione  dall'  anti- 
monio, arsenico  e  stagno,  79. 

—  ricerche,  191. 

—  solfuri,  342,  360. 

—  solubilità  di  cloroaurati,  '2. 

—  —   d'ossidi,  2. 
Ortoamidoazocomposti  e  idrazimidocom- 

posti,  ricerche,  217. 

Ortoamidofenilvaìerico  acido,  sopra  alcu- 
ni derivati,  155, 

Ortohenzolazoresorcina,  sopì  a  suoi  de- 
rivati ,  ed  applicazione  alla  reazione 
di  Griess  agli  amidofenoli,  210. 

Ortoetiltoluene  ed  ortoderivati  omologhi 
della  benzina,  ossidazione  col  perman- 
ganato potassico,  56. 

Ortoe  paramonoclorodimetilanilina,  140. 

Orlo  ed  isobutirrato  di  calcio,  112. 

Orto-ossiazotoluene,  nota,  297. 

Orlossichinolinico  acido,  218. 

Ortotioxsne  ed  acido  ortotiofendicarbo- 
nico,  356. 

Ortotolilftaliniide,  121. 

Ortotoluidina,  combinazione  con  biclo- 
ruro  di  rame,  96. 

Orzo  americano,  121. 

Ossalato  di  potassio  e  manganese,  275. 

Ossalimide,  66. 

Osservazione,  274. 

—  sulla  costituzione  dt^gli  acidi  le- 
vulinico  e  maleico,  360. 

Osservazioni  sopra  una  memoria  del  si- 
gnor L.  Claisen,  274. 

—  sul  modo  di  formulare  l'influen- 
za dei  prodotti  della  reazione  sulla 
costante  della  velocità  di  reazione,  149. 

Ossi  antraci  linoni  coloranti,  per  la  loro 
conoscenza,  186. 

Ossiazocompusli,  formazione,  274. 
Ossichinaldina  (y)  e  suoi  derivati,  2 10. 


Ossidazione  degli  omologhi  del  fenol  , 

342. 

—  del  fenolo,  73. 

Ossidazioni  nell'  organismo  animale  , 
contributo  alla  conoscenza,  150. 

—  operate  dall'acqua  acidulata,  357. 
Ossidi  anidri,  azione  in  essi  del  cloruro 

di  carbonio,  94. 

di  antimonio,  reazioni colorate,3 1 . 

—  di  bismuto,  reazioni  colorati,  31. 
Ossido  di  carbonio,  assorbimento  a  mezzo 

del  cloruro  ramoso,  365. 
— •  —    cobalto,  nuova  classe  di  sa- 
li, 57. 

—  —  godolinim,  sul  suo  peso  ato- 
mico, 14. 

—  —  piombo  azione  su  talune  so- 
luzioni di  cloruri,  93. 

—  ferrico  ,  determinazione  in  pre- 
senza d'alluminio,  42. 

—  nitrico  a  lOO'^  ,  determinazione 
della  densità,  289. 

Ossidrili  ,  nuovo  metodo  per  la  deter- 
'  minazione,  270. 

Ossidrochinon?,  sopra  suoi  derivati  e  co- 
gnizioni sulla  esculetina,  216. 

Ossidulo  d'argento  ,  sulla  quistione  dei 
composti,  211. 

Ossigeno  ammoniacale,  platino  o  palla- 
dio in  esso,  216. 

—  attivo  nell'atmosfera,  connessione 
con  i  fenomeni  elettrici  e  la  prodozio- 

ne  dei  temporali,  65. 

—  —  reagenti  sensibili  per  rico- 
noscerne minime  quantità,  65. 

—  dell'aria  atmosferica,  suo  conte- 
nuto^ 290. 

—  ed  acido  solforoso,  sviluppo  con 
rajuto  dell'apparecchio  Kipp,  274. 

—  liquido  ed  aria  liquefatta  ,  spet- 
tro d'assorb' mento,  101. 

—  necessario  per  la  scissione  del- 
l'emoglobina in  albumina  ed  emati- 
na, 254. 

—  puro,  ozono  da  esso,  azione  sul 
mercurio  osservazione  nelle  scariche 
oscure,  258. 

—  relazione  volumetrica  con  l'ozo- 
no, esperienza  di  scuola,  258. 


Ossigeno  sul  suo  contenuto  dell'aria  atmo- 
sferica, 211. 

Ossidrotoluchinossalina  e  nitroglicerina, 
82. 

Ossime  del  p-xilocliinone,  211. 

Ossinitrohenzoici ,  acidi  (m.  e  p.)  con- 
tributo alia  loro  cenoscenza,  ibi. 

Ottodc'Cìlhenzina,  3o. 

Ozono,  azione  sul  mercurio,  sua  produ- 
zione dall'ossigeno  puro,  2o8. 

—  dell'ossigeno  puro  produzione  ed 
azione  sul  mercurio,  con  osservazione 
sulle  scariche  oscure,  258. 

—  determinazione  del  pun/o  d'ebol- 
lizione e  del  punto  di  solidilicazione 
dell'etilene,  lui. 

—  relazione  volumetrica  con  ossi- 
geno, esperienza  di  souola,  2oS. 
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Palladio  e  mercurio  ,  loro  separazione 
e  separazione  dal  piombo,  rame  e  bi- 
smuto, 130. 

—  0  platino  nell'ossigeno  ammonia- 
cale, 210. 

Palle  da  sparo,  analisi,  ol. 
Palo-Mahi,  255. 
Papaverina,  ricerche,  25,  377. 
Pararjalactina,  151. 

Paraldeide,  azione  sulla  chinaldiua,  21)9. 

Parallelo  fra  digestione  naturale  ed  ar- 
tificiale dei  principi i  alimentari  con- 
tenenti azoto,  135, 

Paratoluidina,  combinazione  col  cloru- 
ro di  rame,  95. 

Paraxililehetone,  ossidazione  in  acido  o- 
m-dime!ilber.zoilacetico,  (34. 

Paiflie, composizione,  271. 

Peìilucloruro  di  fosforo  azione  sull'ace- 
tanilide,  306. 

—  —  azione  sull'acido  salicilico, 
217. 

—  —  azione  sugli  eteri  degli  acidi 
organici  e  sui  derivati  dell'acido  ace- 
tico, 305. 

—  —  comportamento  colle  forma- 
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midi  disostituite  e  sopra  alcuni  de- 
rivati della  piperidina, 

Pentadecilfenilchetone,  35 . 

Penta  fluoruro  di  fosforo  ,  proprietà  ed 
analisi,  31. 

Pentametilbenzol  e  suo  comportamento 
rispetto  all'acido  solforoso,  209. 

Pentametilendiammina,  identità  alla  ca- 
daverina, 4,  328. 

—  sintesi,  14. 
PentaniL'tilene,  suoi  derivati,  104. 
Pentiofenico  (gruppo),  70. 

Peptone  ,  produzione  per  reazione  chi- 
mica, 308. 
Periodali,  110. 

Permanganati  alcalini ,  loro  composi- 
zione, 79. 

—  preparazione  dei  permanganati  da 
essi,  128. 

Permanganato  potassico,  azione  sul  glu- 
cosio in  soluzione  neutra,  97. 

—  —  celerità  di  ossidazione  nelle 
soluzioni  di  sostanze  organiche  con 
essa,  28'). 

—  —  reazione  con  l'iposolfito  so- 
dico, 28, 

Perossido  d'azoto,  azione  del  calore,  193. 

—  d'idrogeno ,  comportamento  con 
albumina,  150. 

Pesci  americani,  analisi  di  alcune  spe- 
cie, 381. 

Pesi  atomici,  determinazione  per  mezzo 
del  solfato  normale,  200. 

Pesi  molecolari,  determinazione  di  quelli 
dei  composti  organici,  1. 

Peso  atomico  dell'oro,  372. 

Peso  atomico  dell'ossigeno  e  combustio- 
ne di  una  quantità  pesata  di  idroge- 
no, 339. 

Peso  specifico  dei  gas,  apparecchio  per 

determinarlo,  133. 
Petrolii  di  Russia,  29. 
Petrolio  della  Galizia,  presenza  in  esso 
di  basi  alcaloidee,  33  4. 

—  del  Caucaso  ,  suoi  idrocarburi 
aromatici,  47. 

—  ed  idrocarburi  del  catrame  del 
carbon  fossile  ,  relazioni  tra  lo- 
ro, 169. 
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Piante,  acquisto  dell'azoto,  50. 

Piante  elevate,  si  formano  nitrati  nel 
loro  organismo?  2  4G. 

Piante  piìi  clnmte ,  si  forma  acido  ni- 
trico nel  loro  organismo?  -211. 

Piante,  sul  rinvenimento  dell'albumina 
nel  loro  tessuto  cellulare,  28. 

Picolina  (^-)  azione  su  essa  del  dorai  , 
-Ilo. 

Pigmenti  dell'urina,  oGG. 
Pigmento  dei  tumori  melanotici, 
Pila  ad  elettrodi  di  carbonio  senza  me- 
talli, 2-20. 
Pilocarpina,  sintesi,  205. 

—  sulla  sua  sintesi,  31 1. 

Piombo  cromato  neutro,  nuovo  proces- 
so di  preparazione,  238. 

Piombo  nitrato  basico,  308. 

Piombo,  suoi  compósti  aromatici  ,  180. 

Pinus  Abies  (L)  malattie  sul  cambio,  25. 

Piperidiche  basi,  preparazione  di  alcune 
dalle  piridiche,  li. 

Piperidiìia  a-alchilderivati,  loro  decom- 
posizione in  isomeri  attivi  4. 

—  comportamento  del  PCI5  sopra 
alcuni  suoi  derivati  e  sulle  formami- 
di  sostituite,  190. 

—  serie,  178. 
--    sintesi,  14. 

—  sintesi  di  derivati,  G. 

—  e  piridinici  derivati,  sintesi,  303. 
Piptzaoinico,  acido,  189. 

Pirozolici  derivati  che  si  ottengono  da- 
gli eteri  benzoilacetacetico  e  be:  zola- 
(etacetico,  loro  isomeria,  215. 

Pirazolonici  derivati  dall'  etere  benzoi- 
1  acetico,  331. 

Pirene,  costituzione  dell'idrocarburo,  154. 

—  derivati,  38. 
Pirenolina,  375. 

Piridiche  basi ,  potere  rotatorio  speci- 
fico di  talune,  4. 

Piridiche  basi,  trasformazione  di  talune 
in  basi  piperidif.he,  14. 

Piridici  derivati,  sintesi  dell'  acido  ci- 
trico, 193. 

Piridica^  costituzione,  183,  193. 

—  reazione  colorata  per  determinar- 
la, 22. 


Piridinicì'derioatii  10. 

—  —  della  metanitrobenzaldeide ,  ■ 
342. 

—  —    sintesi,  49. 
P.'rimidina,  3 il. 

Plrocatecliina,  azione  su  essa  della  eti- 

lendiamina,  218. 
Pirogenicìie,  reazioni,  178. 
Pirometro,  108. 
Pirometro  nuovo,  308. 
Pirrolici  derivati,  sintesi,  61. 
Pirrolidina,  159. 

—  —  nuovo  modo  di  Ibrmazio- 
ne,  328. 

—  sintesi,  !4. 

Pirrolo,  azione  dell'acetone  su  esso,  185. 

—  azione  su  esso  dell'acetone,  340. 

—  -    dell'anidride  propionica,  282. 

—  —  costituzione  di  alcuni  deri- 
vati, 357.  / 

—  —  ricerche  per  la  determina- 
zione del  posto  orto  nella  sua  serie,  1 79. 

—  —  sintesi,  formole  di  costitu- 
zione, 38. 

—  —  trasformazione  in  derivati  pi- 
ridici, 147. 

Platino^  contributo  allo  studio  dei  suoi 
sali,  70. 

—  0  palladio  nell'  ossigeno  ammo- 
niacale, 210. 

Poliammin?.  e  isoamilammina,  loro  pre- 
parazione, 143. 

Policumarine,  23  2. 

Polisolfuri  aromatici,  sintesi,  30  2. 

Potassico  clorato  e  perei  orato  ,  decom- 
posizione a  mezzo  del  calore,  105. 

Potassico  cloruro,  sua  azione  sul  carbo- 
nato di  metilamina  sotto  1'  iniluenza 
della  temperatura  e  pressione,  222. 

Pitassico  glicerinato,  9i. 

Potassio  idrati,  due  nuovi  da  soluzione 
alcouliche,  215. 

—  manganiti,  232. 

—  e  manganese,  ossalati,  275. 

—  sodio  e  litio  ,  metodo  per  sepa- 
rare i  loro  cloruri  con  alcool  ami- 
lieo,  121. 

Pressione  atmosferica,  iniluenza  sul  pun- 
to d'ebollizione  dei  corpi,  37. 


Pms'OHe  determinazione  nei  (ubi  chiusi , 
347. 

—  e  temperatura  ,  influenza  sul- 
l'azione del  cloruro  potassico  sul  car- 
bonato di  metilammina  bruto,  2-2-2, 

Prhicip'i  azotati  Mh  terra  vegetale,  2;57. 
Prodotti  aromatici   della  putrefazione 
nel  sudore  umano,  J{5o. 

—  d'addizione  dei  senfoli  aromati- 
ci, i82. 

—  che  s'  ottewjono  dal  Teak  (le- 
gno per  costruzioni  navali),  372. 

—  di  condensaz'one  dell'etere  amido- 
acetacetico  coll'acido  cloridrico,  loO. 

—  di  fermentaziom  dello  zucchero 
con  il  lievito  ellittico,  ììì. 

—  d'ossidazione  dell'acido  palmitico 
con  permanganato  potassico  in  solu- 
zione alcalina,  'Mìk 

—  di  sostituzione  alogenica  dell'  a- 
zobenzina  e  dell'idrazobenzina,  cono- 
scenza, ioi. 

—  —  diretta  dei  paraazotolueni  sulle 
idrazobromobenzine  e  sull'idrazobro- 
motoluene,  154. 

—  intirmedii  nella  formaz'one  del- 
l'indol  dall'etere  biclorurato  e  le  am- 
jiine  aromatiche,  2o4. 

.  —   secondarci  nella  fabbricazion  e  del 

tiofene,  282. 
Prodotto  di  condensazioni'  dell'  acido 
cinnamico  e  dell'acido  gallico,  '•)■)('). 

—  di  riduzione  del  fluoruro  di  nio- 
bio e  potassio,  sul  fluoruro  di  ger- 
manio e  di  potassio,  279. 

Propile,  nuove  conoscenze  sulle  trasfor- 
mazioni di  esso  gruppo  nella  serie  del 
eumene,  12. 

Propionati  metallici^  l  iO. 

Pfopionica  anidride^  azione  sul  pirrolo, 
282. 

Propiopropionico  etere,  su!  coside(to,2;51 . 

Protozoari  del  vecchio  porto  di  Mar- 
siglia, 200. 

Pseudocarhostirile,  alcuni  derivati,  29  3. 

Pseudomorfma,  5:5,  oii. 

Plerocarpina  e  omoplerocarpina  ,  due 
principii  cristallizzati  del  santolo  rosso, 
235,  id. 
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Plerocarpina  e  omplerocarpìna,  estratti 
dal  santolo  rosso,  205. 

Ptomaina  nuova  che  produce  convul- 
sioni, 58' 

Ptomaim  da  cultura  pura  di  vibriopro- 
teus,  242. 

Punti  d' ebollizione  degli  acidi  grassi 
C0H4O2  fino  a  C5[l|()02  ,  osservazione 
sulla  memoria  di  Kahibaum,  83. 

—  di  fusione  e  decoinposizione  a  tem- 
perafuratura  elevata  ,  determinazione, 

221. 

— -   quadrupli  nell'  equilibrio  di  un 
sistema  formato  di  due  corpi,  118. 
Punto  d'ebollizione  dei  corpi,  influenza 
della  pressione  a(mosferii*a,  57. 

—  —   più  elevato  nei  liquidi,  3S3. 

—  di  efflusso  per  le  burette,  134. 
Purpuroijallina,  228. 
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Hacemico  canfol  ed  alcuni  suoi  derivati, 
265. 

Radicali  acidi,  introduzioni  nei  cheto- 
ni, 177,  325. 

Radice  di  robbia  del  Caucaso,  330. 

Raffinosa  0  melitosa,  sua  determinazione 
quantitativa,  57. 

Raggi  caloriferi,  assorbimento  per  i  li- 
quidi, fSl. 

Raggi  spjttraìi  e  fluorescenze  nuove  ben 
definite,  268. 

Rame,  analisi  di  una  sua  scoria,  51. 

—  cadmio,  zinco  ,  nichel  0  cobalto 
(ferro  e  manganese)  loro  separazione, 
successiva,  79. 

—  solfato,  sua  dissociazione,  rispo- 
sta air  osservazione  di  W.  Muller 
Erzback,  222. 

—  solubilità  del  suo  solfato,  202. 
Rapporto  tra  le  temperature  di  ebolli- 
zione degli  alcoli  monoatomici  e  la 
loro  costituzione  chimica,  293. 

Rjattivo  nuovo  pei  sali  di  rame,  2  24. 
Reazione  che  può  servire  al  dosamento 
del  fosforo  nella  ghisa,  acciaio  ec.  224. 

—  di  Griess  ,  cognizione  di  essa  in 
quanto  si  applica  agli  amidofenoli  e 
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sopra  derivati  della  ortobenzolazore- 
sorcina,  -21(5. 
Beazione  tra  l'acido  iodico  e  l'acido  sol- 
foroso, durata  della  reazione,  181. 

—  tra  i  solfiti  e  i  nitriti,  295. 
Reazioni  colorate  degli  acidi  arsenico  , 

vaiiadico,  molibdico  ed  arsenioso  e  de- 
gli ossidi  d'antimonio  e  bismuto, 
lìelrazioue  molecolare  d'idrocarburi,  17. 

—  —  sulla  supposta  spiegazione  di 
Thomsen,  57. 

Regolatore  elettrotermico  di  temperatu- 
ra, 256. 

—  di  temperatura  pratica,  228. 
Relazione  tra  la  costituzione  degli  acidi 

organici  polibasici  non  saturi  e  la  for- 
mazione delle  loro  anilidi,  .'iOi. 

—  ira  sali  inorganici  contenenti  a- 
zoto  e  la  pianta,  33 i. 

Resazoina  e  resorufina,  374. 

Residui  che  risultano  dall'  azione  degli 
acidi  sulle  leghe  dei  metalli  di  pla- 
tino, 203. 

—  —  si  estraggono  dall'  acciaio  e 
dallo  zinco  per  l'azione  degli  acidi,  20'i  . 

Resina,  reazioni  quantitative  per  ricono- 
scerne alcune,  28. 

Resorcina,  azione  dell'aldeide  etilica  su 
essa,  220. 

—  bromoderivati,  33.;. 
Resorufina  e  resazoina,  371. 
Rettipca.  85,  149. 

Ricerche  allo  scopo  di  fortnulare  1'  in- 
tluenza  della  temperatura  sulle  costanti 
di  velocità  nella  inversione  operata 
dall'  acido  cloridrico  a  diverse  con- 
centrazioni ,  290. 

—  nuove  sullo  sviluppo  di  azoto 
allo  stato  libero  nei  processi  di  pu- 
trefazione, 315. 

—  sintetiche  nel  gruppo  degli  zuc- 
cheri, 355. 

—  spettrali,  suirenergia  del  bromo 
sopra  gl'idrocarburi  aromatici,  33.5. 

Riduzione  dell'  acido  ortofenilglicolico , 
293. 

Riduz  one  delle  aldossimi  ed  acetossimi, 
180. 

■—  con  ossilepidi  na  e  metilepidene,  7  2 . 


Riduzione  mediante  idrogeno  solforato  di 
di  eteri  degli  acidi 'tiosolfonici  con  ra- 
dicali alcoolici  mono  e  bivalenti  302. 

Rifrazione  molecolare  di  combinazioni 
organiche  dotate  di  forte  potere  di- 
spersivo, 51. 

—  —  dei  corpi  organici  liquidi ,  do- 
tati di  forte  potere  dispersivo,  1 1 . 

Rinforzamento  d'una  oorrente  fotoelet- 
trica aumentando  la  sensibilità  otti- 
ca, .355. 

Risposta  a  Lodin,  7(3. 

—  all'osservazione  di  W  Wislice- 
nus,  sulla  combinazione  di  alcuni  e- 
teri  composti  mediante  il  sodio,  22(t. 

—  alla  nota  di  Godefroy,  sul  pro- 
cesso Roussan  per  ia  distillazione  dei 
flemmi,  223. 

—  alle  osservazioni  di  Naudin  so- 
pra una  nota  relativa  al  processo  ROus- 
san  sulla  disinfezione  dei  tlemmi,  238. 

—  all'  osservazione  di  W.  Willice- 
nus  (v.  sopra). 

—  di  Kupfershlaegeer,  238. 
Rizoma  del  Cyclamen  Europeum,  2-88. 
Rodan  bismuto,  180. 

Rosindol,  183. 

Rosso  di  chinolina,!  l . 

—  del  toluilem  ,  sulle  sostanze  co- 
loranti del  suo  gruppo,  5. 

—  turco,  conoscenza  dei  suoi  olii,  33  J. 
Rosydraziìia  e  sopra  una  nuova  classe 

di  sostanze  coloranti,  251. 
notazione  magnetica  e  sulla  densità  del 
cloralio  idrato  e  dell'aldeide  idratata, 
370. 

—  specifica  di  sostanze  attive  in  so- 
luzioni molto  diluite,  29  J. 

Buhidio,  n\tr\[ì  doppii  col  cesio,  i. 
Rubini,  produzione  artificiale,  128. 
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Saccarificazione  diretta  con  gli  acidi  di 
amido  contenuto  nelle  cellule  vegetali, 
ed  estrazione  del  glucosio  formatosi 
con  la  diffusione,  3l(). 


Saccarina  nitroso! furata  di  Fahlberg,  220. 
Safranina,  37 . 

—  costitiizioue;  5H,  0  2,  1  47. 

—  sulla  sua  costituzione,  10. 
S^alranine,  costiluziono,  147. 

—  sostituite  ,.  nuovo  nìodo  di  for- 
mazione, •517. 

—  un  nuovo  modo  di  formazione  , 
300. 

Safigio  di  riconoscimento  degli  alcaloidi 
volatili,  383,  384. 

Sah"  contenenti  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, loro  dissociazione,  123. 

—  cV anilina,  319. 

—  dell'acido  picraminico,  372. 

—  —    pirosolforoso  ,  osservazione, 
su  essi,  125. 

~  di  diazohenzina  ,  e  dei  tre  iso- 
meri diazotolueni  ,  comportamento  con 
l'alcool  etilico,  380. 

—  di  rame,  antisettici/à  ed  innocuità, 
206. 

—  —   nuovo  reattivo,  22  4. 

—  .idrati,  loro  costituzione  secondo 
la  loro  tensione  di  vapore  alla  tem- 
peratura ordinaria,  18. 

—  magnesiaci^  ricerche  termiche  sul- 
loro  reazioni  con  l'ammoniaca,  lo. 

—  metallici,  reazione  con  dipropil- 
ammina,  78. 

—  relazioni  dell'efflorescenza  e  della 
deliquescenza  loro  con  la  tensione 
massima  delle  loro  soluzioni,  3-2. 

Salmiak,  azione  su  esso  del  fosgeno,  18i). 
Salsiccia  velenosa  ,  basi  di  putrefaziune 

ricavata  da  essa  e  da  un  bacillo,  173. 
Sanapoli  di  radicali  aromatici  bivalenti, 

149. 

Sangue  ,  cause  della  sua  alterazione  in 
contatto  dell'aria  dell'ossigeno  e  del- 
l'acido carbonico,  120. 

—  d'un  diabetico  presenzadell'acido, 
p-ossibutirico  in  esso,  223. 

comportamento  con  la  sua  mate- 
ria colorante,  con  l'albume  d'uovo  del 
nitrito  sodico,  213. 
Santolo  rosso  ,  due  principii  cristalliz- 
zati in  esso  omopterocarpina  e  ptero- 
carpifia,  255,  id. 
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Sandalo  rosso  sopra  due  principii  cristal- 
lizzati omo  pterocarpina  e  pterocar- 
pi na  estratti  da  esso,  20-5. 

Santonina,  ossidazione,  279. 

Saponi,  determinazione  degli  acidi  gras- 
si in  essi,  13-2. 

Scatola  dalla  stricnina,  216. 

Scorie  di  rame  analisi,  51. 

—  hasicìie,  cristalli,  258. 

—  più  trasformate,  sui  loro  cristal- 
li, 258. 

—  —  di  Thomas  e  fosfato  tetra- 
calcico,  57. 

Scorza  d'arancio  amaro,  alcuni  princi- 
pii immediati,  78. 

Solfonfliioresceina,  311. 

Sehacidiìiitroanilide,  204 . 

Sebato  di  anilina  e  sul  difenilsebacea- 
mide,  200. 

—  di  butile,  176. 

Segala  cornuta,  sulla  sua  trimetilamina, 
172. 

Seìenocianaii  alcalini,  azione  degli  alo- 
geni su  essi,  76. 

Seme  di  chio  studio,  130. 

Smfoli  aromatici,  prodotti  d'addizione, 
182. 

Srie  aromatica,  passaggio  tra  la  serie 
grassa,  267. 

—  —  sostituzione  bromurata  in  es- 
sa, 77, 

—  della  piperidina,  278. 

—  -  grassa,  costituzione  dei  nitrocom- 
posti,  77. 

—  —  nuova  sintesi  in  essa  a  mez- 
zo dtl  cloruro  d'alluminio,  138. 

—  —  passaggio  tra  la  serie  aroma- 
tica, 267. 

—  omologhi  di  composti  del  carbo- 
nio, calorici  specifici,  53. 

Sfeno,  preparazione  d'un  silìcostannato 
di  calcio  corrispondente  adesso,  221. 

Silicio  ,  azione  del  tetrabromuro  sulla 
tiocarbamide,  102. 

—  irifluenza  sulle  proprietà  del  ferro 
e  dall'acciaio,  93. 

—  peso  atomico,  197. 

—  ricerche  sui  suoi  composti  e  de- 
rivati, 198. 
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Silicio  stannato  calcico  preparazione  cor- 
rispondente allo  sphene,  9j. 

—  saa  influenza  nella  ghisa,  31. 
Siliciiiro  di  platino,  51. 

Sintesi  dell'a-feiiiltiofene,  o9. 

—  di  acidi  ossichiiioliiicarbonici  , 
330. 

—  di  derivati  chinolinici  per  mezzo 
delTetere  acetacetico,  ^^37. 

—  di  derivati  piiidinici  e  piporidi- 
nici,  363. 

—  di  disolfuri  alcoolici  con  ralicali 
diversi,  o9. 

—  di  pirrolici  derivati,  fil. 

—  nuova  nella  serie  grassa  a  mezzo 
del  cloruro  d'alluminio,  138. 

Sintetica  formazione  dei  composti  di  car- 
bonio a  catana  chiusa,  370,  371. 

Soda  caustica,  sopra  un  nuovo  idrato, 
265. 

—  e  stronziana ,  arseniati  e  fosfati 
doppii,  139. 

Sodici  composti  degli  eteri  acetacetico  , 
bezolacetico,  paranitrobenzoilacetico  e 
acetondicarbonico,  azione  su  essi  del 
bromuro  di  trimetilene,  i2i)l. 

Sodico  compo^'o  di  etere  acetacetico  ed 
analoghi  composti  con  eteri  di  sostan- 
ze organiche  non  sature,  271. 

Sodio  acetico  ,  e  sodio  malonico  eteri  , 
nuove  reazioni,  272. 
-~    alcoolati,  calore  di  formazione  di 
taluni,  9i. 

—  azione  su  gli  eteri  degli  acidi  gras- 
si superiori,  339. 

—  ed  alcool,  loro  azione  suU'a-na- 
ftonitrila  ,  benzonitrile  e  toluinitrile, 
•280. 

—  malonato  etilico,  azione  su  esso 
del  bromuro  di  trifenilmetile,  103. 

—  malonico  etere  e  sodioacetico  , 
nuove  reazioni  272. 

—  potassio  e  litio,  metodo  per  se- 
parare i  loro  cloruri  con  alcole  ami- 
lieo,  i21. 

—  sua  azione  sul  g-naftonitrile  al- 
alcoolico,  280. 

—  unione  di  alcuni  eteri  per  suo 
mezzo,  181. 


Sojahohne,  studii  sul  suo  frutto,  22. 
Solfali  aromatici  ,  passaggio  diretto  ai 
corrispondenti  composti  amidati.  270. 

—  azione  dell'  acido  solforico  nella 
loro  solubilità,  222. 

Sollalo  di  ferro,  azione  sul  ferro,  271. 

—  di  rame,  la  dissociazione,  rispo- 
sta all'osservazione  di  W.  Muller  Krz- 
back,  222. 

—  —    sua  solubilità,  2)2. 

—  —    sulla  sua  dissociazione,  18. 

—  —    suoi  idrati,  77. 

—  sodico  e  carbonato  di  bario,  rea- 
zione sotto  pressione,  78. 

Solfaz/'di;  22."). 

Solfmide  dell'acido  benzoico  eteri,  e  del- 
l'acido o-solfaminbenzoico,  275. 

Solfimidocomposti,  2i9. 

Solfìnici  composti  della  carbamide  e  tio- 
carbamide,  200.  ^ 

Solfmide,  337. 

Solfili  e  nitriti  metallici  che  non  sia  il 
potassico,  reazione  tra  essi,  259. 

—  ricerca  qualitativa  in  presenza  di 
iposolfiti  e  solfati,  17ì,  223. 

--    —  239. 
Solfoarsenialo  di  sodio,  decomposizione 

con  nitrato  d'argento,  238. 
Solfo,  azione  sul  cloruro  di  carbonio  e 

dtl   cloro  sul  solfuro  di  carbonio  , 

342. 

Solfohenzidi?,  un  disolfacido,  58. 
Solfocianato  d'ammoniaca  ,  azione  delle 

aldeidi,  97. 
Solfo,  determinazione  secondo  Fr.  Weil, 
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—  dosamento  nei  solfuri  decompo- 
nibili con  acido  cloridrico  ,  risposta 
alla  critica  di  Friedhein,  223. 

Solforico  acido  ,  azione  sui  miscugli  di 
niorfìna  e  di  acidi  bibasici,  367. 

Solfosali  inorganici,  riducibilità  per  l'i- 
drogeno, 11. 

Solf urani,  289. 

Solfiirea  condensazione  con  etere  aceta- 
cetico, 107. 

S'o/far/, decomponibili  con  lICl  odH2S04, 
determinazione  volumetrica  dell'acido 
solfidrico,  85, 


Solfuri  d'oro,  3gO. 

Solfuro  ammonico  giallo,  azione  sui  che- 
toni e  chinoni,  347. 

—  di  calcio  trasformazione  e  fosfo- 
rescenza violetta,  78. 

_  _  violetto,  sulle  cause  che  ne 
determinano  la  fluorescenza,  -2-2 i. 

—  di  manganese  sulla  sua  solubilità 
nel  solfuro  potassico,  oì. 

Solubilità  dei  corpi,variazione  colla  quan- 
tità di  calore  sviluppato,  -239, 

—  di  alcuni  sali  de^li  acidi  isovale- 
rico,  raetiletilacetico  ed  isobutirico,378. 
_  _  acidi  e  sali  della  serie  os- 
salica nell'acqua  a  diversetemperature, 
determinazione,  -2:5. 

Soluzione,  sopra  un  caso  particolare  di 

essa,  120. 
Soluzioni  alcaline,  loro  elettrolisi,  9o. 

—  eteree,  sulle  loro  tensioni  di  va- 
pore, 30. 

—  di  sostanze  organiche,  celerità  di 
ossidazione  col  permanganato  potas- 
sico, 2815. 

—  normali  psr  l'analisi  volumetri- 
ca, 42,  4  5. 

—  —    —    definizione,  i^Vi. 

—  saline,  proprietà  elettriche  e  ter- 
miche, 23. 

—  —    ,  soprasaturazione,  U>  5. 

—  —  ,  su  talune  formule  relative, 
126. 

Soprasaturazione  delie  soluzioni  saline, 
193. 

Sorboy  acido  tannico  contenuto  nelle  sue 
bacche,  222. 

Sostanza  cristallina  di  kamola,  li7. 

Sostanze  alimentari,  azione  dcji  micro- 
organismi della  bocca  e  delle  materie 
fecali  su  alcune  di  esse,  285. 

'  —  —  ,  nota  sugli  effetti  fisiologici 
dei  coloranti  rossi  azoici  usate  per  co- 
lorarle, 208. 

—  azotate  dell'organismo  animale  , 
analisi,  13  j. 

—  coloranti,  una  nuova  classe,  2-il. 

—  organiche  elettrolisi,  27. 

—  —  inliuenza  della  luce  e  del  CI- 
lore  sulla  clorurazione,  20'i. 
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Sostanze  j)roteiche,  àzìone  SU  esse  dei  fer- 
menti digestivi,  172. 

—  —   comportamento  di  fronte  ai 
fermenti  digestivi,  36'i, 

—  tossiche  dell'urina,  31J. 
Sostituzioni  bromurate  nella  serie  aro- 
matica, 7  7. 

Sparleina,  sugli  jodr»  alchilati  di,  107. 
Specclii,  amalgama  per  la  loro  fabbrica- 
zione, •>!. 

Specie  di  zuccheri  ,  azione  delle  diami- 
ne aromatiche,  32 ^ 

—  njinerali,  riproduzioni,  15. 
Spettro  d'assorbimento  dell'ossigeno  li- 
quido e  dell'aria  liquefatta,  101. 

—  —  relazione  con  la  struttura 
molecolare  dei  composti  del  carbo- 
nio, 9  !. 

--  ,  metodo  ccinodo  e  pratico  per  pi- 
gliarne la  fotografia,  25. 

Spinello,  sua  fluorescenza,  2(38. 

Slagno  biossido,  talune  sue  combinazio- 
ni, 3k 

—  separazione  dall'antimonio,  200. 

—  —  col  metodo  volumetrico,  78. 
--    dall'arsenico  e  dall'antimonio,  2  20. 

—  sulle  origini  nel  mondo  antico,!  30. 
Stalagnometro,  358. 
Stirilpiridina,  360. 

Stirolo  della  serie  piridica,  278. 
Stricnina,  per  la  sua  conoscenza,  183. 

—  ricerche  (  distillazione  con  pol- 
vere di  zinco),  28. 

—  scatola  da  essa,  210, 
Stronziana  e  soda,  arsenicati  e  fosfati 

doppi,  139. 

—  presenza  nell'Heulandite,  153. 
Stronzio,  sul  suo  diidrato,  10. 

—  suo  diidrato  e  reazione  di  qnesto 
con  l'anidride  carbonica,  34., 

Sttulii  di  dinamica  chimica,  sulle  rea- 
zioni dei  sali  ferrici  e  dell'acido  os- 
salico, 78. 

—  elettrochimici,  125. 

—  SUI  composti  delle  terre  rare  che 
producono  spettri  d'assorbimento,  324. 

—  degli  azo  e  diazocomposti,  53. 
Succinato  sodico,  azione  dell'aldeide  sa- 
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licilica  su  esso  in  presenza  di  anidri- 
de acetica,  91. 

Succin  e  canforimide  acetici  eteri,  2G9. 

Sudiciume  di  lana,  amine  contenute  nel- 
le sue  acque,  IT*). 

Sudore  umano,  prodotti  aromatici  di  pu- 
trefazione in  esso,  365. 

Suolo  della  Tunisia  ,  contributo  al  suo 
studio,  202. 

Superfosfati  e  nitrati  ,  incompatibilità, 


T 

Taffetà  gommata  e  dipinti  ad  olio,  loro 

alterazione,  H8. 
Tallio,  solfosali,  11. 
Tannino,  determinazione,  45. 

—  nuovo  processo  di  dosamento, 2-20. 
Tarlrato  di  etile,  suoi  composti  sodici  e 

potassici,  296. 

Tartrazine,  nuova  classe  di  materie  co- 
loranti, iSi. 

Telluridrico  acido,  calore  di  formazione  , 
205. 

Tellurio,  calore  specifico,  384. 

—  densità  di  vapore  e  valenza,  283. 

—  sui  suoi  diversi  stati,  198. 

—  suoi  cloruri,  398. 

Tellururi  cristallizzati  ,  loro  calore  di 

formazione,  268. 
Temperatura,  regolatore  eletirotermico, 

2o6. 

—  sua  influenza  sulla  velocità  d  i  rea- 
zione tra  il  marmo  ed  alcuni  acidi 
minerali,  239. 

Tensione  dei  bicarbonato  ammonico  sec- 
co, 237. 

Teoria  dei  liquidi  ,  alcuno  osservazioni 

su  essa,  I2i. 

dell'aflanità  residuale,  257. 

--    di  Thomsen  intorno  al  calore  di 

formazione  dei  composti  organici,  160, 
Terebentem  ,  azione  dell'  idrogeno  sui 

suoi  derivati,  140. 

—  derivati  azotati,  128. 
Termiche  ricercìie  ,  sxxWe,  reazioni  tra 

l'ammoniaca  e  i  sali  di  magnesia.  237. 


Termodinamica  e  chimica,  79, 

Termoregolatore,  18. 

Terpene  destrogiro  dall'olio  di  tereben- 
tina russa  mediante  idratazione  e  di- 
sidratazione, 293. 

Terpilenol  inattivo,  sua  sintesi,  76. 

Terpinol,  76,  142,  238. 

Terra  vegetale,  principii  azotati,  30,237. 

Terreni  vegetali,  ricerche  sulla  emissione 
dell'ammoniaca,  174. 

Tetracalcico  fosfato  e  scorie  basiche  di 
Thomas,  57. 

Tetracloroamidopiridina,  oO . 

Tetracloruro  di  carbonio,  azione  sull'a- 
cido clorocromico  e  fosfati  di  sesquios- 
sidi,  95. 

—  di  silicio ,  sopra  amidoderivati 
della  serie  aromatica,  90. 

Tetraidropapaverina,  20. 
Tetra  idrop  icol  ina ,  17. 
Tetrametildichinolina  dalla  benzidina  , 
:'>50. 

Tetramelildiamidobenzofenone,  sua  idra- 
zide,  216. 

Tdram ìtildiamidoliohenzof enone,,  281. 

Tetrametilene,  derivati,  88,  163, 

Tetrametilenmonocarbonato  di  calcio,  di- 
stillazione secca  con  calcio,  57, 

Tetrametilendiammina,  sintesi,  14. 

Ti'iramidobenzina  e  suoi  derivati,  152. 

Tienetilamina ,  279. 

Timochinone,  cloro  e  bromo  isomeri,  231. 
Tioammelina,  213. 

Tiocarbamide  ,  azione  del  tetrabromuro 
di  silicio  su  di  essa,  102, 

e  carbamide  composti  solfinici  , 

260, 

Tiocarbonile,  cloruro,  azione  sulle  ami- 
ne secondarie,  277. 

Tiocianato  di  melila,  104. 

Tiodir irati  della  dietil  e  dimetilanilina" 
278. 

Tiodifenilammina,  nuova  sintesi,  09. 
Tiodiglicolici  composti,  69. 
Tiofene,  esperienze  sintetiche  nella  sua 
serie,  70. 

—  prodotti  secondarli  della  sua  fab- 
bricazione, 282. 

~   sopra  alcuni  acidi  gliossilici  della 


sua  serie  e  sopra  derivati  del  normal- 
propiltiofene,  28 1. 
Tiofenico  acido  ('-/)  ,  rappòrti  con  i  due 
acidi  normali  inonocarbonici  del  tio- 
fene,  Ili. 

~    ~    (a)  sua  nitrifìcazione,  87. 

—  nucleo  ,  addizione  d'idrogeno  in 
esso,  70. 

Tiofosgen',  29:5. 

Tioidantoine,  conoscenza,  3<3;5. 

Tiometilantraijallol,  iSfi. 

Tiopuratolu>dÌ7ia,  per  la  conoscenza,  1 78. 

Tiosolfati  doppii,  9;). 

Tiosolfato  sodico,  suo  impiego  nell'ana- 
lisi qualitativa  invece  dell'  idrogeno 
salforato,  '2ò. 

Tioxzne  e  (l.-i)  e  metilfeniKiofene  (1.3), 
sintesi,  352. 

Tirosiiia,  suo  comportamento  nella  for- 
mazione dall'acido  ippurico,  361. 

Titanato  di  bario  e  stronzio  cristalliz- 
zato, 77. 

Titanato  di  zinco,  28.">. 

Titanico  acido,  suo  dosamento,  2oo. 

Titanio  e  Germanio  ,  sopra  alcune  co- 
stanti fìsiche,  124. 

Titanio,  ricerche,  5'^  19;). 

Tolilbenzene,  derivati,  91. 

Toluendisolfonici  acidi,  i  sei  isomeri,  l->  ). 

Toluilendiamina,  azione  dell'  etere  ace- 
tacetico,  ^-K 

(orto) ,  un  composto  con  gluco- 
sio, 162. 

—  (m-p),  azione  su  essa  delle  mo- 
naldeidi  della  serie  grassa,  27o. 

Toluolo,  clorurazione,  189. 

Toluonaftazine ,  isomeri  e  sul  nero  di 
lana,  167. 

Toluonitrìle,  benzonitrile  e  s-  naftoni  - 
trile  ,  azione  del  sodio  ed  alcool  su 
esso,  280. 

Torio,  peso  atomico  ed  equivalente,  279. 

Torpedine,  studii  fisiologi  e  chimici,  3Go. 

Trasposizione  isomerica  nella  serie  dei  fe- 
noli, 369. 

Trialchilpiridine  simmetriclie,  ossidazio- 
ne, 189. 

Trianisilarsina  ed  alcuni  suoi  isome- 
ri, 83- 
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Tricloroa  m  id opiridina ,  oO . 

Triclorohenzìna  simmetrica  ,  azione  su 
essa  dell'acido  nitrico,  309. 

Tricloroamidopiridina  ,  oO. 

Tricloriiro  di  cianogeno  e  della  diam- 
mide  clorocianurica  ,  azione  sui  fe- 
noli di  serie  elevata,  329. 

Trifenilammelina  e  trifeniltioammelina, 
21  i. 

Trifenilcarbininalonico  etere  e  sull'acido 

[i-trifenilpropionico,  212. 
Trifenilguanidina  (a),  una  sua  proprietà 

fìsica,  79. 

Trifenilmetano  ,  contributo  alla  cono- 
scenza dei  derivati,  273. 

TrifenUnietile,  bromuro,  aziono  sopra  il 
sodio  malonato  etilico,  10!. 

Trifeniltioammelina  e  trifenilammelina  , 
21  i. 

Trimelil  y.-amidobitlilbelaina,  nuova  be- 

taina,  201. 
Trimetilammina ,  279. 

—  della  segala  cornuta,  172. 

—  prodolto  di  addizione  con  la  di- 
cloridrina,  23. 

—  —  —  il  monocloroacefone,  23. 
Trimetilene  bromuro,  azione  sui  compo- 
sti sodici  degli  eteri  acetacetico,  ben- 
zilacetico, paranitrobenzoilacetico  e  a- 
cetondi''.arbonico ,  201. 

Trinitro  ^  cumolo,  prodotto  di  riduzio- 
ne, 211. 

Triossipiridina  [y.-i'  — y)  e  derivati,  oi). 

Trips  na  digestione  colla  fibrina,  36o. 

Trisolfuro  d'arsenico,  azione  sui  cloru- 
ri di  radicali  acidi,  238. 

Trititanato  di  zinco,  285. 

Tropina,  costituzione,  279. 

Tuberi  dei  pomi  di  terra  j  determina- 
zione della  fecola  in  essi,  203. 

U 

J///ro,  carattere  dei  suoi  olii,  96. 

Umiche  sostanze,  formazione  e  compo- 
sizione, 17. 

Unione  di  diversi  eteri  mediante  il  sodio, 
168. 
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Urea,  azione  del  bromo  in  ossa,  101. 

—  ~   sulle  cianidrine,  341. 

._  _.-  (lue  croco'.cianidriiu-i,  :ilO. 

—  —    sulle  feiiilidrazine, 
Uretana,  dal  punto  di  vista  analitico,  78. 

—  ricerche  nell'urina,  78. 

Urico  acido,  deternainazione  a  mezzo  del 
peruianganato  potassico,  1-28. 
■—    ~   solubilità»  nell'acqua,  '2o\j. 

Uri7ia  dell'uomo,  è  contenuta  in  essa  a- 
cido  libero?  2j'2. 

—  determinazione  dell'acido  ossali- 
co in  essa,  172. 

—  pigmenti,  ;'6:). 

—  ricerche  dell'acefanilid",  20t). 

—  ricerca  dell'uretana  in  essa,  78. 

—  sostanze  tossiche,  :•!!. 

Urine  albuminose,  dosamento  cogl'  ipo- 
bromiti  alcalini,  -2^8. 

—  analisi  di  quelle  emesse  durante 
gli  accessi,  ili». 

—  di  persone  sottomesse  ad  alimen- 
tazione lattea,  rinvenimento  dello  zuc 
citerò  in  esse,  ioo, 

—  dosamento  delT  azoto  in  tsse  a 
mezzo  dell'ac.  solforico  fumante, 207. 

zuccherine,  12). 
Urometro  nuovo,  7D. 
Uva,  dosamento  dell'allumina  in  essa  e 
nel  vino,  205. 
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Valenza  e  densità  di  vapore  del  tellu- 
rio, 283. 

Valerosslmldolat ione  {)')  e  isonitrosova- 
lerianico  acidi,  358. 
Vanadali  alcalini,  studio,  13'.),  143,  17  5. 

—  ammoniacali,  2j<j. 

—  diverse  reazioni,  uso  nell'analisi 
chimica,  2  40. 

—  metallici,  20  i. 

—  organici,  369, 

Vanadati,  studio  dal  punto  di  vista  del- 
ranalisi  chimica,  266. 

— -   delle  loro  reazioni  sotto  il 


punto  di  vista  dell'  analisi  chimica  , 

256. 

Vanadio,  estrazione  dei  minerali  di  fer- 
.ro,  51. 

—  ricerche  ,  dosamento  nelle  rocco 
e  nei  minerali,  1  i  1. 

Vapore,  sulla  determinazione  della  sua 

densità,  242. 
Vejetali,  formazione  dell'acido  ossalico 

in  essi,  219. 
Velocità  di  dissociazione,  219. 

—  —  studii,  IO. 
Verdi  di  tiofene,  li) 4, 

Vermouth,  su  quello  della  provincia  di 
Sirmio,  45. 

Vi  tro,  metodo  pratico  per  tagliarlo,  45 . 

Vibro  proteus,  ptomaine  da  coltura  pu- 
ra di  esso,  242. 

Vini  del  Caucaso,  analisi,  1  5  L- 

—  di  fragole  e  lamponi,  32. 

—  due  materie  coloranti  per  essi,222. 
~  ricerca  in  essi  dello  zucchero  di 
canna  ,  glucosio  e  destrina  aggiunti 
fraudolentemente,  143. 

—  di  zucchero,  loro  fabbricazione  e 
sull'inzuccheramento  dei  mosti,  137. 

—  —   —    -  -    e  cedri,  223. 
Vino,  due  nuovi  coloranti,  118. 

—  fermentazione,  IO. 

—  ferruginoso  naturale  di  Seyne,  312. 

—  gessatura,  nota  sull'azione  ch'es- 
so può  esercitare  nelle  vie  digestive, 
207. 

—  ed  uva,  ricerca  e  dosamento  del- 
l'allumina in  essi,  13S,  205. 

Voltametro  per  analisi  di  gas,  134. 


X 

Xantin  d^^rivati,  ricerche  nell'urina,  «l  5. 

Xili'HoW ,  xilamiiie  primarie  e  seconda- 
rie da  esso,  213. 

Xilamine  primarie  e  secondarie  e  xile- 
noli,  213. 

Xilil fosforici  composti  e  sugli  acidi  tolu- 

fosfinici,  280. 
XHochinone  (p)  sue  ossim»^,  211. 
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JVillemile  e  Zinchile,  produzione  artifi- 
ciale, 

Z 

Zinchile  e  JVillemile  ,  produzione  arti- 
ficiale, '2'li. 

Zinco,  cloruro  ammoniacale,  181. 

Zincoeide,  calore  di  formazione,  oI7. 

Zinco  ed  acciaio,  residui  che  si  estrag- 
gono da  essi  per  azione  degli  acidi  , 
-2  io. 

—  densità  di  vapore,  l'I. 

—  ferrito,  produzione  artificiale  della 
franklinite,  "2-2-2. 

—  in  polvere,  dosamento,  29. 

—  —  dosamento  volumetrico,  os- 
servazioni al  processo  Weil ,  22-2. 

—  —  nuovo  processo  di  dosamento 
volumetrico,  220. 

--  puro  della  Bertha  Zinc  Company, 
Pulaski  county,  analisi,  51. 

—  separazione  dal  ferro,  4i. 

—  solfuro  e  so  furo  di  cadmio,  de- 
terminazione iodometrica,' i:5l . 

—  titanati  28^k 

Zirconio,  su  alcune  combinazioni  cri- 
stallizzate, 237. 
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Zolfo,  azione  sull'ammoniaca  e  su  altre 
basi  metalliche,  80. 

—  e  fosforo,  loro  stato  nelle  piante, 
nella  terra  e  nel  terriccio,  383. 

Zuccheri  ,  azione  su  essi  delle  diamine 
aromatiche,  150, 

—  composti  con  la  fenilidrazina,  184. 

—  diverse  specie  ed  amido,  metodo 
per  dosarli,  219. 

—  gruppo,  ricerche  sintetiche,  335 . 

—  idrati  di  carbonio  e  alcoli  polia- 
tomici congeneri  ,  calore  di  combu- 
stione e  di  formazione,  23S. 

—  osservazioni  sulla  decomposizio- 
ne di  taluni  per  mezzo  di  acido  clo- 
ridrico diluito,  3. 

Zucchero  della  fava  di  Soja  ,  sulla  na- 
tura, 101. 

—  di  frutta,  notizia  su  una  reazio- 
ne, 14'. 

—  glucosio  e  destrina  ,  ricerca  nei 
vini  quando  sono  aggiunti  fraudolen- 
temente,  1  i3. 

—  nuove  reazioni,  22. 

—  presenza  nelle  urine  di  persone 
sottomesseall'alimentazione  lattea,  255. 

Zucchero,  specie  che  si  ha  dalla  espe- 
ridina  e  naringina,  218. 

—  suoi  prodotti  di  fermentazione 
con  il  lievito  ellittico,  14 i. 
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l'ag.  XXXll  a  Bromuro  d\irf)cnlo  si  aggiunga:  sostanze  coloranli,  24. 

a  fìroniuro  d'etile  si  aggiunga:  acci omV carbonato  di  etile,  ^70. 
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N.  1.  V,  annata  1887.  15  gennaro  1887. 


Bericlite  elei*  dculfsclieii  cliemì^icheu  €ieft$elB»ieliafi. 

t.  XIX,  1886. 


N.  14.  fpubbl.  il  25  ott.  188G).  Contributo  sulle  chetine;  de  L.  Oecono- 
mides  p.  2524. 

Wleùgel  per  riduzione  dell'etere  isonitroso  etilico  ottenne  racido 
chetindicarbonico.  L'a.  ottenne  lo  stesso  acido  per  ossidazione  della  die- 
tilchetina  con  permanganato  potassico.  Avendo  inoltre  ottenuto,  per  con- 
densazione dell'etere  dell'acido  imidroisonitrosobutirrico,  per  mezzo  del 
cloruro  di  zinco,  un  acido  che  presentò  le  reazioni  di  quello  di  Wleùgel 
attribuisce  alle  chetine  il  nucleo 

N 

I  il 
—  c      c  - 

N 

Determinazione  del  peso  molecolare  dei  corpi  organici  per  mezzo 
del  punto  di  congelazione  delle  loro  soluzioni;  di  E.  Paternò  e  R.  Nasini, 
p.  2527.  (vedi  Gazz.  Chim.  ital.  t.  XVI  p.  262). 

Continuazione  alle  comunicazioni  cristallografiche  suir  ni- 
tro-g-acetonaftalide  e  ortonitrobenzilanilina;  E.  Lellemanrij  ip.  2ò3ì. 

L'a.  richiama  le  ricerche  di  Rischbieth  e  Rinne. 

Sui  nitriti  doppi  di  cesio  e  rubidio;  di  T.  Rosenbladt,  p.  2531. 

Parti  eguali  di  nitrito  di  cobalto  e  acetato  sodico  furono  disciolte  e 
riscaldate  in  15  p.  di  acqua^  filtrate  e  dopo  raffreddamento  trattate  con 
ac.  acetico  e  quindi  con  nitrito  sodico  fino  a  colorazione  ranciata.  Una 
metà  di  questa  soluzione  trattata  con  una  soluzione  di  un  sale  di  cesio 
e  l'altra  metà  trattata  con  una  soluzione  di  un  sale  di  rubidio  precipi- 
tarono e  i  precipitati  disseccati  a  100°  corrisposero  rispettivamente  alle 
formole: 

3CsN02+Cs(N02)3+H20  e  3RbN02-hRb(N02)3+H20. 

1 


2 

Presentano  colore  cetrir.o  e  danno  le  reazioni  del  sale  potassico  dì 
Fischer;  però  il  primo  è  solubile  in  20100  p.  di  acqua  a  17°  e  il  secondo 
in  19800. 

Sulla  solubilità  di  alcuni  composti  di  oro;  di  T.  Rosenbladt  , 
pag.  2535. 

l/a.  determinò  la  solubilità  dei  cloroaurati  del  sodio,  litio^  potassio, 
rubidio  e  cesio  a  diverse  temperature. 

Analisi  delle  acque  minerali  delle  isole  greche  Ezima  e  Audros; 
di  A.  Damhergis^]).  2538. 

Sullo  Zucchero  proveniente  dall'inversione  della  lichenina;  di  P. 
Klason,  p.  2541. 

L'a.  si  richiama  la  priorità  sull'osservazione  del  Bauer  che  per  inver- 
sione della  lichenina  si  formi  destrosio. 

Sugli  ossidi  di  oro;  di  G.  Kruss,  p.  2541. 

Si  è  ammessa  finora  l'esistenza  dei  seguenti  ossidi  d'oro:  Au^_0,  AU2O0, 
Au^Og ,  AU2O4,  AU2O5  e  un  ossido  di  composizioni  incerta.  L'a.  trova  che 
l'oro  dà  soltanto  tre  ossidi  AU2O,  AU2O2,  e  AU2O3,  e  che  gii  ossidi  supe- 
riori descritti  non  sono  che  AUO3 ,  dimodoché  T  oro  in  riguardo  agli 
ossidi  si  comporta,  come  richiede  la  sua  posizione  nel  sistema  periodico, 
fra  il  platino  e  il  mercurio. 

Sopra  un  nuovo  diamidonaftile;  di  P.  Julius,  p.  2549. 

L'a.  trattando  l'aa-dinaftile  con  ac.  nitrico  ottenne  un  mononitrode- 
rivato  f.  ISS'^,  che  riscaldato  a  60°  con  un  miscuglio  di  acidi  acetico  e 
nitrico  si  trasformò  in  dinitro  f.  a  280°,  da  cui  per  riduzione  con  HCl  e 
zinco  ottenne  il  cloridrato  dei  diamidodinaftile,  da  cui  non  potè  ottenere 
la  base  libera.  Con  anidride  acetica  e  acetato  sodico  ottenne  il  derivato 
acetilico  C2oHi4N2(C2H30)2  f.  sopra  300°,  e  con  percloruro  di  ferro  il  clo- 
ridrato del  dimidodinaftile  C90H16N2CI2,  da  cui  per  riduzione  con  H  na- 
scente riottenne  il  diamidodinaftile. 

Col  nitrito  sodico  invece  di  ottenersi  un  diazoderivato  si  perviene 
al  diimidoderivato. 

Sull'acido  butirrico  puro;  di  A.  Bannow,  p.  2552. 

L'  a.  riusci  a  purificare  perfettamente  1'  acido  butirrico  trasforma- 
done  180  K.  in  e'ere  etilico  raccogliendo  la  porzione  che  passò  a  120-121° 
e  per  saponificazione  ottenne  un  prodotto  bollente  a  162-164°. 

Sopra  un  composto  dell'acido  piruvico  con  1'  acido  ippurico  ;  di 
A   Hofmann,  p.  2554. 

L'a.  dopo  avere  infruttuosamente  provato  di  combinare  l'acido  piru- 
vico coll'alanina  e  colla  glicocoUa  tentò  la  reazione  coli'  acido  ippurico. 
Riscaldando  a  b.  m.  6  gr,  di  acido  piruvico  con  11  gr.  di  ippurato  so- 
dico, in  presenza  di  25  gr.  di  anidride  acetica,  ottenne  una  massa  bruna 
da  cui  per  mezzo  dell'etere  di  petrolio  ostrasse  una  sostanza  in  aghi,  fon- 
denti a  157°,  della  composizione  C12H9NO4.  I  sali  però  corrispondono  a 
un'acido  bibasico  C12H11NO5  che  allo  stato  libero  perde  una  molecola  di  a- 
equa.  La  reazione  è  espressa  dalla  seguente  equazione:  C3H402-[-C9H9N03= 
C12H9NO44-2H2O,  Trattato  in  tubi  chiusi  con  HCl  quest'acido  produce  a- 
cido  benzoico. 

Suir  azione  del  bromuro  di  trimetilene  suU'  etere  acetacetico 
bezoilacetico  e  acetondicarbonico;  di  W.  H.  Perkin^  p.  2557. 
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L'a.  porta  nuove  conferme  alla  forniola: 

CH3-C=C-C02C2H5 

cH2-ce2 

già  assegnata  all'etere  acetiltetrametilencarbonico.  L'  acido  C7H1QO3,  ot- 
tenuto per  saponificazione  dall'etere  bollito  con  acqua,  si  decompone  in 
CO2  e  alcool  acetobutilico;  distillato  dà  COo  e  l'anidride  dell'alcool  ace- 
tobutilico.  Finalmente  l'etere  trattato  con  HBr  dà  un  composto  CcHuBroO 
identico  coli'w-bromobutilmetilchetone  di  Lipp. 

Comportamento  analogo  hanno  i  derivati  aromatici  corrispondenti. 

L'a.  per  completare  il  suo  studio  pi'ovò  l'azione  dell'alcoolato  sodico 
suir  etere  acetondicarbonico  e  ottenne  il  composto  bisodico  CO2C2H5. 
CHNa.CO.CHNa.C02C9H5,chc  col  broiiìurodi  trimetilene  si  trasformò  in  un 

CO2C0H5-CH-CH2 
derivato  delTesametilene  ■       •       bollente  a  238-240°,  da  cui 

CO  CHo 

CO2C2H5-CH-CH2 

COOH--CH2  -C-O-CH2 
per  saponificazione  si  arriva  all'acido  ii  \  "  . 

COOH.C— CH,— CH. 

Sull'etere  acatiltrimetilencarbonico;  di  W.  H.  Perkin  e  P.  Freer, 
p.  2561. 

Poiché  per  azione  del  bromuro  di  trimetilene  sull'  etere  acetacetico 
non  si  ottiene  un  tetrametilenderivato  ma  un  etere  a  catena  chiusa  dal- 
ro,  Ta.  dubitò  che  anche  l'etere  CsHi^Os  ottenuto  per  azione  del  bro- 
muro di  etilene  sull'etere  acetacetico  non  fosse  un  derivato  del  trimeti- 
lene. Però  lo  studio  delle  proprietà  fisiche  e  il  comportamento  chimico 
di  quest'etere  lo  porta  a  credere  ch'esso  sia  veramante  l'etere  acetiltri- 
metilencarbonico. 

Ricerche  suU'aziona  degli  acidi  diluiti  sul  destrosio  e  il  levulo- 
sio e  il  lattosio;  di  M  Conrad  e  M.  Guthzeit,  p.  2569. 

Dalle  esperienze  fatte  dagli  autori  risulta  che  per  17  ore  di  riscada- 
mento  col  0-10  %  di  HCl  quantità  equivalenti  dei  diversi  zuccheri  si  de- 
compongono secondo  il  S'^guente  specchietto: 


sostanze 

glucosio 

ac. 

ac. 

umiche 

inalterato 

acetopropionico 

formico 

per 

100  di  saccarosio  18,9 

20,6 

33,2 

13,8 

» 

100  di  lattosio  18,0 

27,7 

31,2 

12,1 

» 

105  di  destrosio  9,5 

29,0 

31,1 

13,1 

105  di  levulosio  21,3 

39,6 

17,6 

105  di  galattosio  16,8 

33,2 

28,4 

10,8 

105  di  arabinosio  43,0 

12,4 

4,2 

Sull'acido  fenilglicerico  di  Fiochi;  dì  E.  Erlenmeger,  p.  2576. 

Il  Plòchl  per  azione  degli  alcali  ottenne  dall'  acido  benzoilimidocin- 
namico  un  isomero  dell'acido  fenossiacrilico  che  considera  come  il  vero 
acido  fenilglicerico  ritenendo  come  acido  S-idrossicinnamico  quello  otte- 
nuto dall'Erlenmeyer.  L'  a.  al  contrario  fondandosi  sulla  combinazione 
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che  Tacido  del  Plòclil  contrae  coU'idrossilamina  e  la  fenilidrazina  ritiene 
che  questo  sia  l'acido  fenilpiruvico. 

Sintesi  della  con  ina  attiva;  di  A.  Ladenbarg,  p.  2577. 

L'a.  riscaldando  per  10  ore  in  tubi  chiusi  a  250-260°  l'a-picolina  con 
paraldeide  ottenne  l'allilpiridina  b.  189-190°.  Questa  col  sodio  in  soluzione 
alcoolica  alla  temperatura  di  ebollizione  fu  ridotta  in  a-propilpiperidina^  la 
quale  per  il  suo  comportamento  chimico,  fisico  e  fisiologico  si  dimostrò 
identica  alla  conina.  Però  mentre  la  conina  è  destrogira  Ta-propilpiperidi- 
na  è  otticamente  inattiva.  L'a.  per  mezzo  della  fermentazione  col  Penìcil- 
liiim  glaucum  riusci  a  separare  dalla  propilpiperidina  inattiva  una  propil- 
piperidina  destrogira  del  tutto  identica  alla  conina  naturale  di  cui  possiede 
il  potere  rotatorio  e  una  propilpiperidina  levogira;  dimodoché  la  conina 
naturale  non  è  che  l'a-propilpiperidina  destrogira. 

Sul  potere  rotatorio  specifico  delle  basi  piridiche;  di  A.  Laden^ 
barg,  p.  2584. 

L'a.  analogamente  a  ciò  che  osservò  per  l'a-propilpiperidina  ha  tro- 
vato che  anche  altri  a-alchilderivati  della  piperidina  come  l'a-piperolina 
e  l'a-etilpiperidina  si  possono  decomporre  in  due  isomeri  attivi.  Si  pro- 
pone di  verificare  questa  legge  pei  derivati  p  e  y-alchilici. 

Sull'identità  della  cadaverina  colla  pentametiJendiamina  ;  di  A. 
Ladenhurg,  p.  2588. 

L'a.  dimostra  che  la  pentametilendiamina  da  lui  ottenuta  è  identica 
con  una  delle  basi  ottenuta  da  Brieger  dalla  putrefazione  della  carne. 

Una  correzione;  dì  A,  Ladenburg  e  C  Roth,  p,  2586. 

Gli  a.  fanno  conoscere  come  in  una  comunicazione  del  volume  pas- 
sato p.  1590  sopra  una  tetralutidina  avessero  per  errore  dato  come  puro 
un  prodotto  bollente  a  174-176''  che  conteneva  anilina. 

Riduzione  della  nicotina;  di  A.  Liebrecht^  p.  2587. 

L'a.  per  azione  del  sodio  sulla  nicotina  in  soluzione  alcolica  ottenne 
un  prodotto  con  6  atomi  d'idrogeno  in  più  che  considera  come  il  primo 

C5H10N  , 

dei  6  dipiperidili  possibili   •         .  E  un  liquido  oleoso^  p.  s.  0,9561,  le- 

vogiro,  dell'odore  della  piperidina,  a  reazione  alcalina.  Ne  descrive  di- 
versi sali^  il  derivato  biacetilico  e  il  dimetil-  e  trimetildipiperidile. 

Sui  composti  ottenuti  dalla  dicianfenilidrazina  III;  di  J.  Biaditi^ 
pag.  2598. 

L'a.  descrisse  già  un  corpo  della  forraola  C6H5.C2H3(CH3).CN  ottenuto 
per  azione  dell'anidride  acetica  sulla  dicianfenilidrazina. 

Ottiene  ora  lo  stesso  corpo  usando  l'acido  piruvico  invece  dell'  ani- 
dride acetica  secondo  la  equazione  :  C8N4H8+C3O3H4  =  C10N4H8  +  H2O+ 
CO2H2.  Il  corpo  CioN^Hg  colla  potassa  alcoolica  si  trasforma  nelT  acido 
C6H5.C2N3(CH3).COoH  di  cui  l'autore  descrive  i  sali  di  rame,  argento, 
piombo,  bario  0  alcalini.  Quest'acido  avendo  anche  proprietà  basiche  si 
combina  cogli  acidi,  e  1'  a.  descrive  V  idroclorato  e  il  cloroplatinato.  A 
130^  perde  CO2  si  trasforma  in  una  base  C{jH5,C2N3H.CH3  di  cui  descrive  il 
cloroplatinato. 

La  fenazina  come  principio  delle  sostanze  coloranti;  di  A.  Berti- 
thsen  e  H.  Schweitzer,  p.  2604. 
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Gli  a.  diazolando  il  rosso  di  toluilene  ottennero  un  corpo  della  for- 
inola C15H15N3  in  aghi  rossi,  a  caratteri  basici, solubili  negli  acidi  di- 
luiti colorandoli  in  violetto  ,  nelT  acido  solforico  concentrato  con  colo- 
razione rosso-bruna^  nell'alcool  con  colorazione  rossa.  Essa  corrisponde 
alla  dimetilamidometilfenazina.  Adoperando  la  p.  fenilendiarniaa  otten- 
nero un  bleu  di  toluilene  e  quindi  un  rosso  di  toluilene  che  contiene  due 
NH2  invece  dei  due  gruppi  N(CH3)2.  Questo  rosso  C13H13N4.HCI  trattato 
con  acido  nitrico  si  trasforma  in  una  base  debole,  in  aghi  gialli,  identica 
alla  naetilfenazina  e  analoga  alTazofenilene  (fenazina)  di  Claus.  Sicché 
la  fenazina  è  i!  sistema  madre  delle  sostanze  coloranti  del  gruppo  del 
rosso  del  toluilene. 

Sul  gruppo  euxatone  ;  di  C.  GraehQ  e  A.  Feer^  p.  2607. 

R.  Richter  ottenne  T ortodiossibenzofenone  C0(CgH4  OHjo  fondendo 
l'ossichetondifenìlene  colla  potassa.  Gli  a.  lo  preparano  invece  scaldando 
a  180°  in  tubi  chiusi  1  p.  dell'essabutane  con  2  di  potassa  e  12  di  alcool. 
11  sale  potassico  contiene  2  atomi  dì  potassio  e  non  uno  come  ammise 
il  Richter.  L'  ortodiossibenzofenone  dà  prodotti  azotati  coli'  idrossiben- 
zina  e  la  fenilidrazina.  Per  riscaldamento  a  100°  del  sale  potassico  con 
ioduro  di  metile  ottennero  il  derivato  metilico  CO(C6H40CH3)2  f.  a  104°, 
il  quale  coll'idrossilamina  dà  (C(jH40CH3)oC=N.OH.  In  modo  analogo  ot- 
tennero l'etere  etilico  f.  a  109°.  Per  mezzo  del  cloruro  di  acetile  ottennero 
il  derivato  acetilico  f.  a  96°.  Gli  a.  fra  le  tre  formolo  attribuite  all'  euxa- 

tono  preferiscono  la  più  antica  C(JH4^        >C(jHi,  e  perciò  considerano 
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l'acido  euxatonico  ottenuto  da  Baeyer  conìe  tetraoxibenzofenone. 

Sull'azione  delle  monoamine  sull'acido  citrico;  di  H.  Hecht,  p.  2614 

I.  Metilamina.  Per  azione  della  metilamina  sull'etere  metilico  dell'a- 
cido citrico  otterme  per  mezzo  deirH2S04  la  citrotrimetilamina  CGH5O4 
(NHCH6J3  f.  124°  solubile  nell'acqua." 

II.  3-naftilamina.  Un  miscuglio  di  1  molecola  di  acido  citrico  per  3  di 
p-naftilamina  scaldato  per  diverso  ore  a  140-150°  per  raffreddamento  si 
rapprese  in  laminette  corrispondenti  alle  citrobinaftilamina 
N(CioH7)C(iH504NH(CioH7)  f.  233°;  la  quale  scaldata  a  150-170°  colla  naf- 
tilamina  si  trasforma  in  citrotrinaftilamina  f.  215".  Dalla  binaftilamina  per 
azione  dell'NH3.H20  riottene  l'acido  C6H504(OB)(NH(CioH7)^  f.  172°. 

III.  a-  naftilamina.  Si  ottengono  composti  analoghi  ai  precedenti.  La 
binaftilamina  fonde  a  194°  la  trinaftikimina  a  129°,  e  l'acido  dinaftilami- 
dico  a  149°. 

Sulla  determinazione  del  carbonio  delle  sostanze  organiche  nel- 
l'acqua; de  A    Herzfeld,  p.  2618. 

Degenz  e  IMarcker  hanno  proposto  di  dosare  il  carbonio  delle  sostanze 
organiche  delle  acque  riducendolo  per  mezzo  dell'acido  cromico  in  CO2 
che  si  raccoglie  nella  potassa.  L'a.  ha  osservato  come  i  risultati  siano 
molto  fallaci  per  il  cloro  che  simultaneamente  si  sviluppa,  e  quindi  ado- 
pera per  trattenerlo  l'antimonio  in  polvere. 

Contributo  alla  conoscenza  degli  acidi  gluconici  ;  di  F.  Volpert, 
pag.  2621. 

L'a  trovando  completa  analogia  fra  i  sali  di  ammonio,  calcio,  bario  etc. 
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delTacido  gluconico  e  paragluconico,  e  i  loro  derivati  penfacetilici  fondenti 
entrambi  a  lOS^jò,  conclude  per  la  non  esistenzM  dell'acido  paragluco- 
nico  di  Hoenig. 

Sull'azione  dell'acido  solforico  sui  chetoni  aromatici;  di  K.  Kre- 

keler,  p.  2623. 

Riscaldando  benzilmetilchetone  con  acido  solforico  avviene  laseguente 
reazione: 

C6H5CH2COCH3+S04H2=C6H5CHoS03H4-CF43COOH. 
Se  però  il  riscaldamento  si  prolunga  per  qualche  tempo,©  si  adopera 

.CHoCOCHa 

l'acido  pirosolforico  si  ott  ene  direttamente  il  solfoacido  Ct,H4;' 

NS03H 

Analogamente  si  comportano  Tacetofenone  e  l'isobutirotienone  i  cui  sol- 
facidi  conservando  l'O  chetonico  si  combinano  colle  fenilidrazina. 

Sull'azione  del  bromo  sui  composti  della  dimetilpiperidina.  Nuova 
sintesi  dei  derivati  sulla  piperidina;  di  G.  Merlìng,  p.  2628. 

Per  azione  del  bromo  sulla  dimetilpiperidina  si  ottiene  un  bromuro 
di  bromodimetilpipiridinammonio  la  cui  origine  è  cosi  interpetrata  dall'a, 

^1.  CH2:CH.CH2.CH2.CH2.Nj^^+2Br=BrCHo.CHBr.CH^.CH2.CHo.N}^^^ 

(CH3  CH3 

(CH3  ,CHBr:CHos  v.-^CHg 

2.  BrCH0.CHBr.CH0.CH2.CH2.N5      =CH./,'  ~  ÌN  -CH3 

'CH3        ~  '^CHo.CHg  \Br 

Però  formasi  simultaneamente  il  bromidrato  della  dibromorlimetilpi- 
peridina,  che  secondo  l'a.  risulta  dalla  seguente  equazione: 

(CH3  (CH3 
2.  (CHoBp.CHBr.CH2.CHo.CH2.N       =CH2R3.CHBr.CH..CHo.CHo.N5  ,HBr 

(CH3  ~      ^      -  i^^^ 

+CH2:C:CH.CH2.CH2.NÌ  .HBr. 

'CH3 

Sul  quarto  monobromofenol  e  sopra  un  secondo  monobromoben- 
zol;  di  F.  Fittica  p.  2632. 

L'a.  conferma  completamento  le  sue  precedenti  esperienze  sul  mo- 
nobromofenol (Ber.  1883)  dimostrando  che  i  ri^;ultati  diversi  ottenuti  dal- 
l'Hand  dipendono  dalle  condizioni  diverse  in  cui  questi  esperimentò.  L'a. 
infine  si  occupa  di  un  bromobenzol.  Facendo  sgocciolare  160  cr.  di  bromo 
sopra  un  miscuglio  di  80  gr.  di  benzina,  500  gr.  di  alcool  e  13  gr.  di  fosforo 
rosso,  e  dopo  raffreddamento  trattando  prima  con  NaOH  poi  con  acqua 
si  ottiene  un  olio  b.  a  66-70"  della  formola  (c:,iH5Br)2.C(iH(j,  il  quale  per 
nuove  rettificazioni  si  decompone  in  CeHsBr.C^H^  b.  74-76°  e  in  un  nuovo 
monobromobenzol  b.  a  64^  mentre  quello  conosciuto  boi.  a  154°. 

Di  questo  composto  non  descrive  i  caratteri,  perchè  si  propone  di 
ottenerlo  più  puro. 

Sull'azione  del  cianuro  potassico  sul  cloruro  di  o-nitrobenzile; 
di  E.  Bamberger,  p.  2635. 

Una  soluzione  alcoolica  di  gr.  21  di  cloruro  di  o-nitrobenzile  fu  trattata 
con  7  gr.  di  cianuro  potassico  sciolto  in  poca  acqua.  Dopo  un'ebollizione 
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di  6-7  ore  per  addizione  di  2-3  volte  di  acqua  si  separò  un  olio  che  dopo 
cristallizzò.  La  soluzione  acquosa  trattata  con  acido  cloridrico  precipitò 
in  flocchi.  L'olio  cristallizzato  fu  trattato  con  acqua  bollente  in  cui 
si  sciolse  in  parte;  la  parte  solubile  cristallizzata  per  raffreddannento  cor^ 

.NO. 

risponde  al  cianuro  di  o-nitrobenzil  CqVÌa(      "      ,  già  descritto  da  Sai- 

•^CH2(CN)  ~ 

kowski,  la  parte  insolubile  fu  cristallizzata  dell'alcool,  in  cui  una  parte 
restò  indisciolta  e  la  massinria  parte  per  raffreddamento  si  separò  in  cri- 
stalli della  formola  Ci5H]iN304,  che  prende  origine  secondo  l'equazione 

.NO2  ,N02 
CaH,;  H-CnH.C*  =HG14-Ci5HnN304  che  la.  considera  come 

•^CHoCl  '^CHoCCN) 

un  o-nitrociandibenzile.  Questo  composto  non  si  decompone  cogli  acidi; 
però  in  soluzione  alcoolica  trattata  cogli  alcali  si  colora  in  giallo  e  quindi 
in  rosso-bruno;  per  addizione  di  3-4  volumi  di  acqua  e  di  acidi  mine- 
rali precipitano  fiocchi  voluminosi  che  dall'  alcool  cristallizzano  in  la- 
minette  gialle  f.  a  235-238''  corrispondenti  a  C15O9N3O3,  che  differisce  per 
una  molecola  d'acqua  dal  composto  precedente. 

La  porzione  A  è  identica  a  quest'  ultima;  la  porzione  B  corrisponde 
a  C22H14N4O5  f.  a  190,5°  e  deriva  dalla  seguente  reazione: 

Cq  Uì(      "  ^  ■^CoH4-f  CgH4<      ~   =  HCl+HoO  +  C2,Hi4N405 

•^CH(CN).CH2""  "^CHgCl 

Sugli  acidi  para  e  orto-  nitrossif2nilacrilici;  di  A.  Lipp,  p.  2643. 

L'a.  preparò  l'acido  paranitrossilfenilacrilico  trattando  la  soluzione 
alcoolica  dell'acido  paranitrofenil  a-  clorolattico  con  potassa  alcoolica 
secondo  l'equazione: 

C9H8ClN05-f3KOH=:C9H6KN054-KCl-|-2H20, 
e  precipitando  con  acido  solforico.  È  poco  solubile  nell'acqua,  molto 
nell'alcool  bollente,  fonde  a  186-188"  decomponendosi.  La  sua  costituzione 
può  corrispondere  0  a  quella  di  un  acido  glicidico  o  a  quella  di  un  g-  idros- 
siacido;  nel  primo  caso  per  azione  dell'acido  cloridrico  si  dovrebbe  for- 
mare l'acido  p-nitrofenil      clorolattico  secondo  l'equazione: 

C6H4NO2  CGH4NO2 
I  I 

CH,  CHCl 
}     '^0  +  HCl       1  ; 
CH^'  CHOH 

!  1 

COOFl  COOH 

nel  secondo  caso  si  formerebbe  o  l'acido  nitrofenil-a-clorolattico  ovvero 
l'acido  nitroclorocinnamico.  Difatti  per  azione  delTHCl  si  forma  l'acido 
nitrofenil-3-clorolattico. 

L'ortoderivato  si  ottiene  oltre  che  col  precedente  metodo  ,  anche 
riscaldando  quantità  equivalenti  di  acido  0-  nitrofenilclorolatlico  e  car- 
bonato sodico  in  soluzione  acquosa.  É  un  acido  che  cristallizza  con  una 
molecola  di  acqua,  anidro  fonde  a  108°,  idrato  a  94". 

Coll'acido  cloridrico  si  comporta  come  l'isomero  para  derivato,  dando 
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luogo  alla  formazione  delTacìdo  ortonitrofenil  (i-clorolattico,  mentre  con 
l'acido  bromidrico  fornisce  il  corrispondente  bromoderivato. 

L'a.  conchiude  che  tanto  l'orto  che  il  para  nitrofenilossacrilici  acidi 
non  sono  derivati  ossicinnamici,  ma  dei  veri  gìicidi  paragonabiH  a  quelli 
della  serie  grassa. 

Sull'azione  dell'etere  imidocarbonico  sugli  ortocomposti  aroma- 
tici; dì  T.  Sandmeger,  p.  2650. 

Etossimeteniltoluilendiamina. — 1^3  gr.  di  o-toluilendiamina  e  2  gr.  del 
suo  idroclorato  sciolti  in  20  gr.  di  acqua  si  mescolano  con  2^5  gr.  di 
etere  imidocarbonico.  Per  riscaldamento  si  separa  un  olio,  che  si  rap- 
prende in  cristalli  ,  i  quali  filtrati  si  disciolgono  nella  soda  diluita  e  si 
tratta  la  soluzione  con  COo  fino  a  intorbidamento.  Si  ottiene  un  preci- 
pitato che  dall'alcool  cristallizza  in  piccoli  cristalli  fus.  a  163"  corrispon- 
dente a  C1QN2OH12  ,  che  prende  origine  secondo  l'equazione: 

.NH2  .OC2H5  ,NH, 

C^He^s  -fHN:::=C<  -NH4CI  -I- >COC2H5 

•-NH2HC1  '^OC.Hs  -N  N 

In  tubi  chiusi  a  140°  in  presenza  di  HCl  quasto  composto  si  decom- 
pone nel  seguente  modo: 

C7H6,C'       >C0C2H5  +  HC1  =  C7H6C       >.COH  +  C2H5CI 
••■^  N  ^  N 

Questo  nuovo  composto  cristallizza  in  aghi  f.  a  290",  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'alcool. 

Etossimetenfenilendiamina.  2  gr.  di  o-fenilendiamina  e  3  gr.  del  suo 
cloridrato  sciolto  in  40  gr.  di  acqua  si  mescolano  con  5  gr.  di  etere  imidocar- 
bonico.! cristalli  precipitati  purificati  col  processo  precedente  corrispondo- 

noallaformolaC6H4''x        '>/COC2H5,  e  scaldati  in  tubi  chiusi  con  acido  clo- 
*^  N 

ridrico  danno  cloruro  di  etile  ed  essametenilfenilendiamina. 

Etossimetenilamidofenol—Q  gr.  di  amidofenol  si  mescolano  con  5  gr. 
di  etere  imidico  si  ottiene  un  olio  b.  a  225-230'^  formatosi  secondo  la  rea- 
zione seguente  : 

C6H4<  +  iCOCoH5=C6H4<'  >C0C.H5-1-NH4C1+C.,H50H. 

•^NH2HC1        NH^-^'        "  "-N'^" 

Questo  corpo  con  HCl  dà  cloruro  di  etile  e  ossimetenilamidofenol. 

Acido  etossimetenìldianiranìlico.  6  gr.  di  acido  antranilico  furono 
mescolati  con  4  gr.  di  etere  imidocarbonico.  Si  otliene  una  poltiglia 
cristallizzata  ,  la  quale  purificata  mostrò  air  analisi  che  reagiscono  2 
mol.  di  acido  antranilico  con  un  1  di  etere  imidico  con  sviluppo  di 
cloruro  ammonico  e  alcool  e  formazione  delTamidina 

./NCcHiCOOH 
C2H50C^> 

^NH.C6H4COOH 


Questa  cristallizza  in  aghi  microscopici  f.  a  223"  insolubile  nell'acqua 
e  nell'etere  solubile  nell'alcool  bollente. 
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Sulle  combinazioni  del  bisolfuro  di  bietilene  ;  di  W.  Mànsfetd  , 
pag.  2658. 

L'a.  per  mezzo  del  cloruro  di  Ag  trasformò  in  cloruro  il  prodotto  di 
addizione,  già  descritto,  dell'ioduro  di  metile  con  bisolfuro  di  bietilene.  Il 
cloruro  dà  dei  composti  doppii  col  cloruro  platinico  e  col  cloruro  d'oro; 
coll'ossido  di  argento  umido  si  ottiene  la  base  libera  C4H8S2.CH3.OH  che 
si  decompone  ove  si  tenti  di  concentrare  la  soluzione. 

La  soluzione  acquosa  ha  reazione  alcalina  e  precipita  gli  idrati  dei 
metalli.  Il  picrato  fu  ottenuto  per  doppio  scambio  tra  il  ioduro  e  il  picrato 
ammonico;  è  solubile  nell'acqua,  alcool,  etere,  f.  192-193°.  Analogamente 
dal  biiodcmetilderivato  si  ottiene  il  corrispondente  cloruro  che  si  com- 
porta come  il  precedente. 

Azione  dell'ossido  di  Ag  sul  iodometilato.  Riuscirono  infruttuosi  i 
tentativi  diretti  ad  ottenere  le  basi  libere  C4H8S2.CH;^OH  e  C4H8S2(CH30H)2. 
Però  riscaldando  20  gr.  del  monoioduro  con  assido  di  Ag  e  distillando  al 
vapor  d'acqua  l'a.  ottenne  un  olio  b.  a  195°  della  forraola  C5H1QS2,  a  rea- 
zione neutra,  insolubile  nell'acqua,  si  addiziona  col  bromo  e  reagi- 
sce col  cloruro  di  acetile  in  presenza  di  cloruro  di  alluminio.  Col  io- 
duro di  metile  dà  un  prodotto  di  addizione  C5HioS2(ICH3)2  in  cristalli 
giallobrunastri.  L'a.  si  spiega  nel  seguente  modo  la  formazione  del  com- 
posto C5H1QS 

S 

CH2.S.CH0 

I  "  HoC  CHg 

CH2.S.CH2=H20+    ~!  I 

HoC  CH-CH3 
OH    CH;,  "  \y 

S 

L'a.  infine  preparò  i  prodotti  di  addizione  del  bisolfuro  di  bietilene 
col  cloruro,  bromuro  e  ioduro  di  benzile. 

Sulle  combinazioni  dell'  anidride  arseniosa  coi  cloruri,  bromuri 
e  ioduri  di  potassio  e  di  ammonio;  di  F.  Rildorffy  p.  2668. 

L'a.  cominciò  dal  ripigliare  lo  studio  del  composto  dell'  anidride  ar- 
senica  col  ioduro  potassico  già  preparato  da  Emmet  e  studiato  da  Harms, 
Schiff  e  Sestini. 

Egli  segui  il  seguente  processo  di  preparazione.  Sciolse  100  gr.  di 
arsenito  potassico  contenente  65,5  %  di  AS2O3  in  1600  ccm.  di  acqua, 
saturò  la  soluzione  di  CO2,  riscaldò  rapidamente  e  aggiunse  24  gr.  di 
ioduro  potassico.  Dopo  24-36  ore  si  precipita  un  prodotto  cristallino  che 
all'analisi  diede  valori  corrispondenti  alla  formola  KI+2AS2O3. 

Per  preparare  il  composto  bromurato  sciolse  100  gr.  di  arsenito  po- 
tassico in  400  ce.  di  acqua,  riscaldò  all'ebollizione  aggiunse  20  gr.  di  a- 
nidride  arseniosa  e  fece  passare  una  corrente  di  CO2;  420  ce.  di  questa 
soluzione  diluita  con  58cc.  di  acqua,  scaldati  all'ebollizione,  furono  tratti  con 
20  gr.  di  bromuro  potassico.  Per  raffreddamento  si  separò  un  composto 
della  formola  KBr+2As203.  Analogamente  fu  preparato  il  couìposto  clo- 
rurato KCI-I-2AS2O3.  Ottenne  però  un  altro  prodotto  clorurato  della  for- 
mola KCI+AS2O3  trattando  100  p.  di  arsenito  potassico  (66  o/q  AS2O3)  sciolte 
in  200  p.  di  acqua  e  saturate  di  CO^  con  una  soluzione  di  30  p.  di  CIK 
in  150  p.  d'acqua. 
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11  composto  iodoaamioniacale  corrispondente  alla  forinola  NH4I  -f 
2AS0O3  fu  preparato  diluendo  con  due  volumi  d'  acqua  l'ammoniaca  or- 
dinaria (0,836  p.  s.),  saturandola  a  60°  con  AS9O3,  e  trattando  con  20  gr. 
di  ioduro  ammonico  400  ce  di  questa  soluzione  diluita  con  1000  ce,  di 
acqua. 

400  ce.  della  stessa  soluzione  diluita  con  600  ce.  d'acqua  trattata  con 
14,5  gr.  di  BrK  danno  il  composto  bromoammoniacale  della  formola 
NH4B3-[-2As203,  e  trattati  direttamente  con  18  gr.  di  cloruro  ammonico 
danno  il  composto  HH4CI+2AS2O3. 

L'a.  si  occupa  ora  dei  composti  col  sodio.  F.  Coppola 

N.  15.  {pubblicato  il  5  novembre  1886).  Notizie  diverse;  di  R.  Mei- 
dola,  p.  2683. 

L"'a.  descrive  un  metodo  vantaggioso  per  la  preparazione  dell' a-di- 
dinitro-naftilamina  in  gran  quantità.  Reclama  la  priorità  dello  studio  del 
m-nitrofenilazodimetilamidobenzol  ultimamente  descritto  da  Staedel  e 
Bauer.  Col  nome  di  m-nitrobenzolazodimetilanilina  egli  ha  descritto  que- 
sta sostanza  nel  lourn.  Cliem.  Soc.  1884. 

Sul  diidrato  di  stronziana;  di  C.  Heyer,  p.  2684. 

Contrariamente  alle  affermazioni  di  Scheibler  e  Finaeuer  (B.I9,  1973) 
l'a.  sostiene  l'esistenza  del  diidrato  di  stronziana,  il  quale  si  formerebbe 
facendo  sciogliere^,  in  un  tubo,  l'ossido  di  stronzio  per  mezzo  di  una  cor- 
rente di  vapor  acqueo  contenente  aria  e  facendo  passare  indi  alla  tem- 
peratura ordinaria  una  corrente  di  aria  asciutta. 

Sulla  costituzione  della  safranina;  di  A.  Bernthsen,  p.  2690.  (Vedi 
memoria  originale). 

Sopra  l'azione  dell'ammoniaca  sull'etere  etilico  dell'  acido  ace- 
tondicarbonico.  Sintesi  di  derivati  piridinici;  di  H.  N.  Stokes  ed  H. 
V.  Pechmann,  p.  2694. 

(V.  memoria  originale,  una  preliminare  comunicazione  si  trova  sun- 
tata nell'appendice  1885,  p.  370). 

Contributo  alla  conoscenza  dell'  octilbsnzol  ;  di  Felice  Ahrens  , 
pag.  2717. 

L'octilbenzol  è  preparato  dall' a.  con  la  reazione  di  Fittig.  Bolle  a 
262-264°  e  solidifica  a  —  70°.  Col  miscuglio  cromico  o  col  permanganato 
potassico  è  ossidato  in  acido  benzoico. 

L'a.  ne  prepara  il  monocloro  ed  il  monobromoderivato  per  l'azione 
del  cloro  e  del  bromo  sopra  un  eccesso  dell'idrocarburo  ed  in  presenza 
di  iodio.  Il  1"  bolle  a  270-275°,  il  2°  a  285-287°.  11  monoiododerivato  fu 
preparato  dall'azione  dell'iodio  in  presenza  dell'ossido  di  mercurio  sul- 
l'octilbenzol  diluito  in  ligroina  ,  solidifica  a  —  4°  e  si  altera  facilmente. 
Per  l'azione  dell'acido  nitrico  fumante  suU'octilbenzol  si  ottengono  i  tre 
mononitrooctilbenzoli.  Il  metanitroctilbenzol  fonde  a  123-124°,  l'orto  è  un 
liquido  che  a  100°  incomincia  a  decomporsi,  il  para  fonde  a  204°.  Questi 
tre  nitroderivati  danno  per  1'  ossidazione  i  corrispondenti  acidi  nitro- 
benzoici. 

Un  nuovo  reagente  del  gruppo  idrossilico  ;  di  H.  Ad.  Landccelir, 
pag.  2726. 

Questo  reagente  consiste  in  una  soluzione  di  cloruro  di  ferro  dilui- 
tissima,  quasi  incolora.  La  reazione  sarebbe  manifestata  da  una  colo- 
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razione  gialla  di  solfo.  L'a.  tuttavia  ha  ottenuto  risultati  negativi  con  a- 
cido  formico,  acetico,  propionico,  butirrico,  ossalico,  fumarico  e  malonico. 

Sulla  costituzione  dell'acido  nitranilico;  di  R.  lSlietzki\  p.  2727. 

L'a.  conferma  i  risultati  di  Hantzch  (B.  13,  2398) 

Sulla  riducibilità  dei  solfosali  inorganici  per  1'  idrogeno  ;  dì  G. 
Kriiss  ed  H.  So  leder er^  p.  2729. 

L*a.  conchiude  che:  1°  Per  la  riduzione  con  idrogeno  dei  solfosali 
del  molibdeno  non  si  ottengono  solfuri  inferiori  ,  il  solfomolibdato  po- 
tassico come  pure  il  disolfomolibdato  ammonico  ,  per  questa  riduzione 
danno  molibdeno  e  solfuro  potassico.  2°  Per  la  riduzione  del  disolfomo- 
libdato ammonico  non  si  può  ottenere  un  ossisolfuro  di  molibdeno  es- 
sendo che  il  molibdeno  possiede  una  più  grande  affinità  con  lo  zolfo  che 
con  l'ossigeno.  3.  11  doppio  solfuro  di  potassio  e  di  tallio,  per  la  ridu- 
zione dà  tallio  e  solfuro  potassico. 

11  comportamento  dei  detti  solfosali  di  tallio  e  di  molibdeno  riscal- 
dati in  una  corrente  d'  idrogeno  é  analogo  al  comportamento  dei  loro 
solfoacidi  analogamente  trattati. 

Sopra  un  apparecchio  generale  per  l'analisi  chimica  qualitativa 
e  quantitativa;  di  ,G.  Kriiss,  p.  2739. 

Ricerche  sulla  rifrazione  molecolare  dei  corpi  organici  liquidi 
dotati  di  forte  poterà  dispersivo;  di  I.  W.  Brilhl,  p.  2746. 

In  questa  memoria  l'a.  cerca  di  dimostrare  che  le  regole  già  stabi- 
lite da  lui  si  verifichino  sempre  contrariamente  a  quello  che  era  stato 
asserito  da  Nasini  e  Bernheimer.  L'a.  attribuisce  il  disaccordo,  tra  l'e- 
sperienza ed  il  calcolo,  che  si  verifica  sui  derivati  della  naftalina,  ane- 
tol,  alcool  cinnamico  etc.  etc.  alla  forte  dispersione  di  questi  composti 
ed  asserisce  che  se  fosse  possibile  di  liberarsi  della  dispersione  anche 
questi  composti  seguirebbero  perfettamente  le  sue  leggi. 

Egli  dimostra  inoltre  che  prendendo  come  base  dei  calcoli  invece 

che  r  antica  formola  1'  altra  ,  ^^7'},  ,  si  ha  un  accordo  molto 

d  {n^^2)d 

maggiore;  in  molti  casi  in  cui  adoperando  1'  antica  formola  si  avevano 
forti  differenze  tra  i  valori  calcolati  ed  i  trovati,  adoperando  invece  l'al- 
tra si  ha  un  accordo  talvolta  perfetto  e  sempre  differenze  minime.  Inol- 
tre dice  doversi  dare  la  preferenza  a  quella  nuova  formola  giacché  essa 
ha  un  significato  fisico  ben  definito,  rappresentando  essa  il  vero  peso 
specifico  delle  molecole. 

Sopra  una  nuova  bromochinolina  bromurata  nel  gruppo  piridi- 
nico;  di  A.  Claus  e  Fr.  CoUischonn,  p.  2763. 

L'a.  descrive  la  bromochinolina  da  lui  precedentemente  ottenuta 
(B.  19,  2308)  e  dà  un'altra  via  per  la  quale  si  può  ottenere  in  maggior 
proporzione.  Questa  bromochinolina  contiene  il  bromo  nel  gruppo  piri- 
dinico,  infatti  per  l'ossidazione  con  permanganato  potassico  l'a.  ottiene 
un  acido  bromopiridindicarbonico  assieme  ad  acido  ossalilantranilico. 

La  poosibilità,  dice  l'a.  che  il  bromo  abbia  la  posizione  a  nel  gruppo 
piridico  viene  esclusa  dal  fatto  che  la  bromochinolina  rimane  inalterata 
sottoposta  alle  reazioni  di  Friediànder  ed  Ostermayer  (reazioni  osser- 
vate per  i'a  clorochinoiina,  per  le  quali  questa  si  trasforma  in  carbo- 
stirile). 
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Questa  bromochinolina  somiglia  alia  parabromochinolina  sintetica 
di  La  Coste,  tuttavia  i  cloridrati  e  bromidrati  sono  molto  differenti.  Al 
contrario  essa  è  identica  colla  bromochinolina  dello  stesso  La  Coste  ot- 
tenuta  per  diretta  bromurazione  del  cloridrato  di  chinolina. 

Nuove  conoscenze  sulla  trasformazione  interna  del  gruppo  prò  - 
pile  della  serie  del  eumene;  di  O.  Wìdman,  p.  2669. 

In  continuazione  della  legge  che  egli  aveva  formolato  sulla  trasfor- 
mazione del  gruppo  C3H7  nel  eumene  {App.  1896,  p.  131)  1'  a.  pubblica 
altre  ricerche  dalle  quali  conchiude  che  il  resto  dell'  acido  propionico 
esercita  un'influenza  (analogamente  ad  un  metilgruppo  ed  al  resto  deU 
l'acido  acrilico)  sul  gruppo  C3H7,  contenuto  nella  posizione  para,  predi- 
sponendolo alla  formazione  di  un  normale  propile. 

Osservazioni  sopra  una  memoria  di  M.  Fileti  «  sulla  trasforma- 
zione dei  derivati  cuminici  in  cimenici  e  reciprocamente  di  O. 
Widman,  p.  2781.  (Vedi  Gazz.  Chim.  t.  XVI,  p.  497). 

Sui  derivati  alcoolici  dell'anilina;  di  A  Claus  ed  H.  Hirsel,  p.  2785. 

L'a.  provava  che  i  prodotti  d'addizione,  metilpropilanilina  con  io- 

duro  di  etile  (C6H5.Nj^;^^.  C2H5I),  etilpropilanilina  con  ioduro  di  metile 
(C6H5N^2||5-CH3l),  metilelilanilina  con  joduro  di  propile  C(ìH5Nq^^3^C3H7I 

per  l'azione  della  potassa  concentrata  mettono  in  libertà  il  propile  con 
produzione  di  rnetiletilanilina.  In  tale  reaziono  si  mette  quindi  iniibertà 
sempre  il  radicale  alcoolico  più  ricco  in  carbonio,  analogamente  a  quanto 
Ta.  stesso  aveva  precedentemente  dimostrato  con  altri  derivati  ammo- 
nici  quaternarii  dell'anilina  (B.  XVIL  1324). 

Sulla  Eurodina  e  la  naftase  di  Laurent;  di  O.  Witt^  p.  2791. 

Con  un  precedente  lavoro  l'a.  per  1'  azione  di  un  solfacido  dell'  or- 
tonaftilendiamina  sul  fenantrachinone  aveva  ottenuto  una  difenilen- 
naftazina.  Fondendo  ora  il  sale  sodico  di  questo  solfacido  con  potassa 
ottiene  un  eurodol. 

Il  nuovo  corpo  è  in  aghi  gialli  sublimabili  per  riscaldamento  con 
parziale  decomposizione. 

Facendo  agire  inoltre  il  solfacido  deli'ortonaftilendiamina  sul  6-na- 
ftochinone  l'a-  prepara  il  solfacido  dell'a-^  naftazina  il  quale  fuso  con 
potassa  fornisce  un  eurodol  simile  al  precedente. 

L'a.  ha  infine  constatato  che  Ta-^  naftazina,  ottenuta  dal  suo  sol- 
facido^ è  identica  con  la  naftose  di  Laurent. 

Dei  due  eurodoli  e  dell'  a-  g  naftazina  è  chiara  la  costituzione  per 
quanto  fu  precedentemente  esposto  {App.  1886,  p.  392). 

Osservazioni  sopra  una  memoria  di  Merling;  di  B.  Raihke,  p.  2793. 

Sopra  alcune  sostanze  vegetali  contenut3  nalla  radice  dell' Hy- 
drastis  canadensis;  di  Freund  e  WiU^2191. 

L'a.  non  ottiene  un  buon  rendimento  estraendo  ,  secondo  Perrins  , 
l'idrastina  dalla  radice  deWHydrastis  canadensis.  Migliori  risultati  ottiene 
spossando  la  polvere  direttamente  con  etere.  L' idrastina  cristallizza  in 
rombi  fusibili  a  132^^.  Con  joduro  di  metile  forma  un  jodometilato 
(C22H23  N06)CH3J  fusibile  a  208^  Ossidata  con  permanganato  potas- 
sico dà  acido  opianico.  Ossidata  con  acido  nitrico  diluito  dà  acido  opia- 
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nico  ed  una  baso  fusibile  a  US''.  Per  tale  comportamento  l'a.  crede  che 
l'idrastina  sia  molto  analoga  alla  narcotina. 

L'a.  inoltre  dalla  stessa  radice  ha  estratto  una  sostanza  fusibile  a 
158°  che  ha  propri  tà  lattoniche. 

Sopra  i  composti  delle  aldeidi  e  dei  chetoni  con  i  mercaptani  ; 
di  E.  Baumann^  p,  1803. 

Per  la  preparazione  di  questi  composti  l'a.  ha  sperimentato  che  bi- 
sogna fare  procedere  le  reazioni  a  bassa  temperatura  ed  in  presenza  di 
un  eccesso  di  mercaptano.  Con  queste  precauzioni  egli  ha  preparato  il 
ditiofenildimetilmetano  (C6H5S)2~C=~(CH3)2  fusibile  a  56^  ed  il  ditioetildi- 
metilmetano  (CHa)^  C  (C2H5S)o  distillabile  a  190-191°. 

Sui  disolfoni;  di  E.  Baumann,  p.  2806. 

L'a.  per  ossidazione,  con  permanganato  potassico  in  soluzione  acida, 
dei  derivati  mercaptanici  formati  dalle  aldeidi  ,  chetoni  e  chetonacidi 
ottiene  disolfoni  delle  formole  seguenti: 

R,      ,S02Ri  ,SO..Ri        H,  .SOoRi 

(l)      \C<  (2)     -^C^      "      (3)  \C< 

R-'     '^SOoRi  '^SOgRi        R"'  "^SOgRi 

nei  quali  R  ed  Ri  rappresentano  resti  organici  monovalenti. 

Dei  disolfoni  appartenenti  alla  1*  classe  ha  preparato  :  1°  il  dietil- 
soljondimetilmetano  (CvH5S02)2=C=(CH3)2  (ossidando  cioè  con  perman- 
ganato potassico  il  ditioetilmetilmetano);  cristallizza  in  prismi  f.  130-131°, 

\\  dietilsolfonpropilmetilmetano  {C2Hr^^0 ■2)20^^^  aghi  fusibili  a  86". 

..CH3 

3°  r  etere  dell'acido  /3-  dcetilsolfonbutirrico  (C2H5S02)oCC 

"  •^CH2.C02.C2H5 

(aghi  fusibili  a  63°).  Della  2^  classe  ha  preparato  il  dietilsolfometano 

CH2(S02G2H5)2. 

Sopra  alcuni  disolfoni;  di  R.  Escales  ed  E.  Baumann,  p.  2814. 

Gli  a.  hanno  preparato  i  seguenti  solfoni  appartenenti  alla  3^  classe 
di  cui  sopra  è  cenno:  1°.  1' etilidendietilsolfone  (CH3)CH(S02C2H5)2  (per 
ossidazione  dell'acido  a-ditioetilpropionico)  fus.  a  60°,  2°  l'etilidendifenil- 
solfone  CH3.CH(S02C6H5);>,  (dall'  etilidenditiofenile  0  meglio  dall'acido  fe- 
nilmercaptaltartrico)  cristallizza  in  sottili  lamelle  fusibili  a  101-102°. 

T.  Leone. 


€omptc!S  Rciiflds  de  l'Acadéntie  des  Stcieuceti 

2°  semestre  1886,  T.  CUI 


N.  17  (26  ottobre  1886).  Ricerche  sulla  decomposizione  del  bicar- 
bonato ammonico  per  mezzo  dell'  acqua  e  sulla  diffusione  dei  suoi 
componenti  attraverso  l'atmosfera;  di  Beréhelot  ed  André,  p.  716. 

L'ammoniaca  e  l'acido  carbonico  non  possono  reagire  in  seno  delle 
terre  e  dell'atmosfera  se  non  in  presenza  dell'acqua.  Gli  a.  han  creduto 
quindi  necessario  studiare  separatamente  la  tensione  del  bicarbonato  di 
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ammonio  secco,  e  la  sua  decomposizione  a  mezzo  dell'acqua,  come  anco 
la  diffusione  dei  suoi  componenti  in  presenza  dell'acqua. 

Le  loro  esperienze  portano  ai  seguenti  risultati:  che  la  diffusione  del- 
l'ammoniaca, in  presenza  di  un  eccesso  di  acido  carbonico  ,  attraverso 
l'atmosfera  e  di  un  liquido  acquoso,  è  diversa  che  in  presenza  di  un  gas 
inerte.  Sicché  la  diffusione  dell'acido  carbonico  è  quella  che  regola  la 
decomposizione  del  carbonato  di  ammoniaca  per  l'acqua  ed  il  trasporto 
dell'ammoniaca. 

Sui  fenomeni  che  si  producono  durante  il  riscaldamento  e  il  raf- 
freddamento dell'acciaro  fuso;  di  Osmond,  p.  743. 

Saturazione  dell'acido  arsenico  normale  con  1'  acqua  di  barite  ; 

de  Ch.  Blarez,  n.  743. 

Nella  formazione  degli  arseniati  di  bario  si  sviluppano  per  1'  addi- 
zione successiva  d'equivalenti  di  barite  le  seguenti  calorie: 

\,  eq.  14  cai.;  2.  eq.  13  cai.,  50;  3.  eq.  15  cai.  50;  4.  eq.  0  cai.  25?; 
5.  eq.  0  cai.  50?. 

Sopra  alcune  basi  della  serie  piperidica;  di  A.  ZMdenbnrg,p.  747. 

Col  metodo  solito  j  cioè  trattando  la  soluzione  bollente  nell'  alcool 
assoluto  col  sodio  in  grande  eccesso,  trasforma  alcune  basi  piridiche  in 
piperidiche:  tali  sono  la  piperidina,  l'a-metilpiperidina,  la  p-metilpiperi- 
dina,  l'aa^  dimetilpiperidina,  l'^yY  dimetilpiperidina,  1'  a  etilpiperidina  ,  la 
y-  etilpiperidina,  l'a-isopropilpiperidina,  la  y-  isopropilpiperidina. 

N.  18  {novembre)  Sul  peso  atomico  dell'  ossido  di  gadolinium;  di 
A.  E.  Nordenskiold,  p.  791. 

Il  peso  atomico  di  quest'ossido  ricavato  da  minerali  di  località,  di- 
verse, è  uguale  a  261,9. 

Dagli  studii  fatti  si  crede  autorizzato  ad  ammettere:  «  Che  l'ossid*)  di 
godolinium,  quantunque  non  sia  l'ossido  di  un  corpo  semplice  ,  nia  un 
miscuglio  di  tre  ossidi  isomorfi  ,  anche  allorché  proviene  da'  minerali 
differenti  e  trovati  in  località  lontanissime  l'una  dall'altra  ,  possiede  un 
peso  atomico  costante. 

Saturazione  dell'acido  selenioso  con  le  basi  e  dosamento  acidi- 
metrico  di  quest'acido;  di  C/i.  Blarez,  p.  804. 

Il  dosamento  acidimetrico  dell'  acido  selenioso  riesce  esatto  adope- 
rando la  barite  (soluzione  decinormale)  e  la  fenolftaleina  come  indica- 
tore. Quando  si  è  raggiunta  la  saturazione  della  mezza  molecola  il  li- 
quido dal  colore  rosa  passa  al  giallo,  quando  l'intera  molecola  é  satu- 
rata torna  nuovamente  al  roseo. 

Sul  calore  di  neutralizzazione  degli  acidi  monobasici  omologhi 
o  isomeri;  di  H.  Gal  ed  E.  Werner,  p.  806. 

Determinano  il  calore  di  neutralizzazione  di  molti  acidi  monobasici 
grassi  e  trovano  che,  eccezion  fatta  per  gli  acidi  isobutirrico  e  trimetila- 
cetico,  a  partire  dall'acido  propionico  il  calore  di  neutralizzazione  é  presso 
a  poco  costante  e  varia  fra  13,3  cai.  a  14,6  cai. 

Sintesi  della  pentametilendiamina ,  della  tetrametilendiamina, 
della  piperidina  e  della  pirrolidina;  di  Ladenburg,  p.  809. 

Col  solito  metodo,  riducendo  cioè  la  sostanza  in  soluzione  alcoolica 
e  bollente  con  sodio,  l'a.  dal  dicianuro  di  trimetilene  ottiene  la  penta- 
metilendiamina (AzHo-CHs— CH2-CH2-CH0-CH2-CH2-AZH2). 


13 

È  liquido  che  belle  a  178-179°^^  cristallizza  per  bassa  temperatura. 

Questa  base  é  identica  ad  una  ptoinaina  scoverta  recentemente  da 
Brieger  e  che  chiamò  cadaverina. 

Per  la  distillazione  secca  del  cloridrato  di  questa  base  l'a.  ha  otte- 
nuto la  plperidlna.  Questa  è  stata  (rasformata,  per  purificarla,  in  nitrq- 
soamina  e  poi  per  V  azione  dell'  acido  cloridrico  gassoso  ripristinata 
nella  base. 

Riducendo  il  cianuro  di  etilene  ottiene  per  prodotto  principale  la  te- 
trametilendiamina  (C4Hiof\Z2),  e  pure,  però  in  minor  quantità,  la  pirro- 
lidina,  già  scoperta  da  Ciamician  e  Magnaghi  per  la  riduzione  del  pir- 
rolo  con  l'acido  iodidrico. 

Sopra  due  nuovi  derivati  clorurati  del  metilbenzoile  ;  di  Enrico 
Gautier,  p.  812. 

Per  l'azione  della  benzina  sui  cloruri  di  di-  e  tricloroacetile  i:i  pre- 
senza di  cloruro  di  alluminio  ed  operando  alla  temperatura  di  ebolli- 
zione è  riuscito  a  preparare  il  rnetilbenzoiliriclorurato  e  il  metilben- 
zolle  bielorurato.  Il  primo  ò  liquido  bollente  a  249°  sotto  la  pressione 
atmosferica  e  si  decompone  parzialmente;  bolle  a  145°  sotto  la  pressione 
di  25  mm.  di  mercurio,  il  2°  b  .-Ile  a  143°  sotto  la  pressione  di  25  mm.  di 
mercurio,  e  alla  pressione  ordinaria  a  247°  decomponendosi. 

Nuova  reazione  del  cloruro  di  alluminio,  sintesi  nella  serie  gras- 
sa; di  Alfonso  Combes,  p.814. 

Aggiungendo  del  cloruro  di  alluminio  al  cloruro  di  acetile  sciolto  in 
un  liquido  inerte  e  mantenuto  a  circa  50°  si  ottiene  un  corpo  rispon- 
dente alla  formola  C12H14OGAI2CI8. 

Questo  corpo  per  l'azione  dell'acqua  si  decompone  dando  dcll'acetil- 
acetone  (CsHgOo)  che  è  liquido  bollente  a  136-137°. 

N.  19.  (8  novembre).  Ricerche  termiche  sulle  reazioni  fra  1'  am- 
moniaca e  i  sali  magnesiaci;  di  Berthelot,  p.  844. 

V.  memoria  originale. 

Determinazione  dei  calorici  di  neutralizzazione  degli  acidi  ma- 
Ionico,  tartronico  e  malico.  Osservazioni  sui  calorici  di  neutraliz- 
zazione degli  acidi  omologhi  dell'acido  ossalico  e  degli  àcidi  idros- 
silati  corrispondenti;  di  H.  Gal  ed  E.  V\lerner,  p.  871. 

Dopo  avere  dato  un  quadro  dei  calorici  di  netralizzazione  degli  a- 
cidi  sopra  segnati  viene  alle  seguenti  osservazioni. 

1.  Il  calore  di  neutralizzazione  degli  acidi  bibasici  omologhi,  com- 
presi nel  quadro,  va  diminuendo  col  crecere  del  peso  molecolare. 

2.  Comparando  lo  sviluppo  del  calore  prodotto  dalla  neutralizzazione 
degli  acidi  idrossilati  con  quelli  che  non  lo  sono  si  vede  che  l'introdu- 
zione di  OH  negli  acidi  ossalico,  malonico  e  succinico  abbassa  il  calore 
totale  di  neutralizzazione  di  quasi  2  calorie. 

Metodi  generali  di  cristallizzazione  per  diffusione.  Riproduzio- 
ne di  specie  minerali;  di  Ch.  Er.  Guignet,  p.  873. 
Sintesi  della  conina;  di  A.  Ladenbarg,  p,  876. 
Vedi  qui  sopra  p.  4. 

Sulle  trasformazioni  chimiche  provocate  dalla  luce  solare;  di  E. 

Duclaux,  p.  881. 
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Sulla  riduzione  del  solfato  di  rame  duranta  la  fermentazione  del 
vino;  di  H.  Qaantin,  p.  888. 

N.  20  (15  novembre).  Ricerche  sui  fosfati;  di  Berthelotj  p.  911. 

L'a.  proseguendo  lo  studio  del  comportamento  della  magnesia  rispetto 
a^i  sali  di  ammonio  ,  studia  1'  andamento  di  queste  basi  in  contatto  del- 
l'acido fosforico. 

Sulla  velocità  di  dissociazione;  di  H.  Leschoeur,  p.  931. 

L'a.  dopo  avere  descritto  il  risultato  di  parecchie  esperienze,  con- 
chiude ,  che  la  velocità  di  dissociazione  non  dipende  unicamente  dalla 
tensione  di  dissociazione,  come  suppone  Miiller-Erzbach,  ma  ancora  dallo 
stato  fisico  dei  corpi  che  si  dissociano  o  che  si  formano  durante  la  dis- 
sociazione. Infatti  egli  dice  :  una  soluzione  emette  dei  vapori  di  acqua 
in  tutt'altro  modo  di  un  corpo  solido;  un  sale  in  grossi  cristalli  non  ef- 
florisce  come  quando  è  in  polvere  fina. 

Su  qualche  legge  delle  combinazioni  chimiche;  di  Lauderò  e  Raoul 
Prieto,  p.  934. 

Gli  a.  considerando  la  chimica  combinazione  come  risultanza  del- 
l'urto fra  le  particelle  degli  elementi  che  formano  un  composto  suppon- 
gono che  le  particelle  di  ciascun  elemento  sono  in  movimento  con 
una  certa  velocità  che  è  la  costante  caratteristica  di  ciascun  corpo.  Or 
la  perdita  di  energia  o  di  forza  viva  dovuta  all'urto  tra  le  particelle  non 
elastiche  vien  considerata  dagli  a.  come  1'  equivalente  della  quantità  di 
calore  sviluppato  nella  combinazione. 

Tale  ipotesi  conduce  alla  formola: 

ove  /  è  la  quantità  di  calore,  espressa  in  calorie,  sviluppata  nella  com- 
binazione; e  e'  ì  pesi  degli  elementi  combinati  equivalenti  ad  1  gr.  di  H; 
r,  vf  le  quantità  costanti^  per  ciascuno  elemento^  che  sono  proporzionali 
alla  loro  propria  velocità  ed  alle  quali  si  può  dare  il  nome  di  costanti 
termodinamiche  degli  elementi. 

Con  siderando  due  o  più  composti  di  due  elementi  combinati  in  dif- 
ferenti proporzioni:  p.  e.  i  due  bromuri  di  rame  o  i  due  ioduri  di  mer- 
curiOj  il  termine^  (o±u')2  e  quindi  la  quantità  c±  t>'  sarebbe  una  costante 
per  ciascun  sistema  di  composti  simili.  L'esperienza  sui  detti  bromuri  e 
ioduri  confermerebbe  l'ipotesi  degli  autori. 

O.  Magnanimi 


APPENDICE 

ALLA 

GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


N.  2.  IV,  annata  1887.  31  gennaro  1887. 


Bericlite  dcr  clciitstcben  chemi$«clieii  Gc«iell»icliart. 

t.  XIX,  1886. 


N.  16.  [pubblicato  il  22  /loi^e mòre).  Saggio  sperimentale  delle  nuove 
e  vecchie  formole  di  dispersione;  di  S.  W.  Brulli ^  p.  2821. 

È  un  estratto  del  lavoro  pubblicato  negli  annali  di  Liebig. 

Sulla  probabile  influenza  dei  legami  multipli  sulla  refrazione 
molecolare  degl'idrocarburi;  di  I.  Thomson  ,  p.  2837. 

Notizia  sulla  tetraidropicolina;  di  A.  Lipp,  p.  2843. 

Per  azione  delTammoniaca  sul  bromobutilmetilchetone  formasi  una 
tetraidropicolina. 

Sulla  formazione  e  composizione  delle  sostanze  umiche;  di  M. 

Conrad  ed  M.  Guthzeit,  p.  2844. 
Gli  a.  riassumono  i  loro  saggi: 

1.  La  quantità  di  sostanze  umiche  prodotte  per  azione  degli  acidi 
diluiti  su  diverse  specie  di  zuccheri  non  ha  alcuna  relazione  col  rendi- 
mento in  acido  Icvulinico  ed  acido  formico. 

2.  Gli  zuccheri  della  formola  generale  Ci^HooOn  sono,  per  l'ebollizione 
cogli  acidi,  scissi  prima  nei  loro  componenti  ■  e  da  questi  formansi  poi, 
per  eliminazione  d'acqua,  da  una  parte  gli  acidi  formico  ed  acetopropio- 
nico  e  dall'altra  le  sostanze  umiche. 

3.  Per  ebollizione  con  acido  cloridrico  al  7-10  o/^  si  ottengono  dalle 
diverse  specie  di  zuccheri,  eccezione  fatta  del  levulosio,  più  sostanze 
umiche  che  per  ebollizione  con  H2SO4  al  7-8  o/q. 

4.  Quanto  più  concentrati  sono  gli  acidi  impiegati  a  decomporre  gli 
zuccheri,  tanto  maggiore  è  il  rendimento  in  sostanze  umiche. 

5.  Il  levulosio  dà  per  ebollizione  cogli  acidi  diluiti  più  sostanze 
umiche  che  il  destrosio. 

6.  La  composizione  centesimale  delle  diverse  sostanze  umiche  oscilla 
fra  62,3  e  66,5  di  C,  e  3,7  a  4,6  di  H.  Gli  acidi  più  concentrati  producono 
le  sostanze  umiche  più  ricche  in  C. 
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Sulla  composizione  chimica  di  alcuna  antichità  ceramiche  della 
provincia  di  Branieburgo;  di  E.  lensch ,  p,  2850. 

Per  la  conoscenza  de^li  alcaloidi  delle  chine.  IV;  di  W.  Comsiock 
e  W.  Kònigs,  p.  2853. 

Nella  loro  prima  comunicazione  (Ber.  XVIII,  1995)  gli  a.  avevano 
descritto  una  bibromocinconina  che  (le  analisi  prestandosi  indifferente- 
mente) per  le  sue  trasformazioni  essi  considerano  adesso  come  una 
cinconina  bibromurata  Ci9H22Br2N20+H20.  Essa  forma  coll'acido  solfo- 
rico concentrato  una  combinazione  poco  stabile. 

Scaldata  a  ricadere  con  potassa  alcoolica  perde  HBr  e  dà  la  deidro- 
cinconina  C19H20N2O  p.  f.  202-203°,  cristallizzabile  dall'alcool  e  sublimabile 
senza  decomposizione.  Questa  trattata  con  ossi  e  pentacloruro  di  fosforo 
dà  il  cloruro  di  deidrocinconina  C19H19N0CI  p.  f.  148-149",  cristallizzabile 
dal  benzol.  Questo- cloruro  dà  per  ebollizione  con  potassa  alcoolica.il 
deidrocinchene  Ci9H]8N2  cristallizzabile  dall'alcool  in  lunghi  aghi  incolori 
con  3  aq.  ?  p.  f.  60°  1  ^ 

Il  cinchene  dà  col  bromo  un  cinchene  bibromurato  Ci9HooBr2N2  in 
cristalli  incolori  p.  f.  113°. 

Termoregolatore;  di  W.  A.  Kahlbaum,  p.  2860. 

I  punti  di  ebollizione  degli  acidi  grassi  CoHiOojC^HioOg;  di  G.  W. 
A.  Khalbaum,  p.  2863. 

Sulla  determinazione  dell'acqua  nell'idrato  di  stronziana;  di  C. 
Scheibler,  p.  2865. 

Contributo  alla  conoscenza  del  melitoso  (raffinoso)  suo  ricono- 
scimento e  determinazione  quantitativa  se  unito  allo  zucchero  di 
canna  di  C.  Scheibler,  p.  2868. 

II  melitoso  è  considerevolmente  solubile  nell'alcool  metilico  asso- 
luto, mentre  il  saccarosio  vi  si  scioglie  pochissimo.  Si  agevola  perciò 
l'estrazione  lei  melitoso  dallo  zucchero  grezzo  e  dalle  melasse,  estraendo 
questo  con  alcool  metilico  anidro  e  trattando  il  prodotto  delTestrazione 
col  metodo  ordinario. 

L'a.  è  pure  intento  a  stabilire  un  metodo  di  dosamento  del  melitoso 
in  presenza  del  saccarosio,  basato  sulla  differenza  del  potere  rotatorio 
che  sicquista  una  soluzione  di  saccarosio  nell'alcool  metilico,  sciogliendovi 
del  melitoso. 

La  costituzione  dei  sali  idrati  secondo  la  loro  tensione  di  vapore 
all'ordinaria  temperatura;  di  W.  Mdller-Erzbach  ,  p.  2874. 

La  dissociazione  del  solfato  di  rame.  Rettifica  di  una  comuni- 
cazione di  H.  Lescoeur;  di  W.  Miiller-Erzbaeh. 

Sull'azione  dell'acido  solforico  concentrato  e  fumante  sui  chetoni 
aromatici;  di  Ad.  Claiis,  p,  2879. 

È  una  notizia  preliminare. 

Per  la  conoscenza  dei  solfoacidi  della  chinolina:  azione  del  bromo; 

di  Ad.  Claus  e  P.  Kàtlner,  p.  2882. 

L'acido  chinolin-o-solforico  dà  col  Br  a  freddo  un  prodotto  di  addi- 
zione instabilissimo;  a  b.  m,  dà  una  tribromocliinol ina  purifìcabile  per 
sublimazione.  Piccoli  aghi  Cetacei  cristallizzabili  dal  cloroformio,  p.  f.  198°; 
non  è  salificabile. 

L'acido  chinolin-p-solfonico  dà  col  Br  in  quantità  limitata  una  bibro* 
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mochinolina  p.  f.  124°  Cidentica  forse  a  quella  di  La  Coste)  che  ossidata 
con  permanganato  dà  l'acido  nrìonobromopiridincarbonico  di  Clans  e 
Collischonn.  Con  un  eccesso  di  Br  si  ha  una  tribroraochinolina  in  lun- 
ghi aghi  splendenti  p.  f.  170*'. 

Per  azione  dell'acido  nitrico  concentrato  sull'acido  chinolin-o-solfo- 
nico,  a  160°,  in  tubi  chiusi,  si  ha  l'ortonitrochinolina  in  aghetti  incolori 
p.  f.  89°. 

Sull'acido  toluoldisolfonico;  di  P.  Klason,  p  2887. 
Sui  derivati  dell'acetotienone;  dì  H.  Brunstvig,  p.  2890. 
Per  la  conoscenza  dei  chetoni  aromatici;  di  O.  Pampel  e  G.  Schmìdt, 
pag.  2896. 

L'a.  descrive  la  preparazione  del  feniletilchetone,  dal  cloruro  di  pro- 
pionile  e  la  benzina  con  AlgCIo  ed  esamina  poi  alcuni  derivati  dello 
stesso. 

Azione  della  luce  su  di  una  soluzione  alcoolica  di  nitrobenzol; 

di  G.  Ciamician  e  P.  Sìlber,  p.  2899. 

Monofenil  e  difenilamina  dal  bsnzolfenol;  di  W.  Merz  e  P.  Mailer, 
pag.  2901. 

Benzol  e  cloruro  di  zinco  ammoniacale  danno,  sopra  300°,  anilina  e 
difenilamina  con  buon  rendimento.  A  350°  si  ottiene  il  70  %  del  fenol  in 
amine.  Il  sale  ammoniaco  aggiunto  alle  sostanze  di  sopra  agevola  la  rea- 
zione ed  auaienta  il  rendimento.  11  rendimento  in  amine  cresce  in  generale 
con  l'eccesso  del  cloruro  di  zinco  ammoniacale  e  del  sale  ammoniaco  , 
ed  entro  certi  limiti  anche  con  l'elevazione  della  temperatura. 

Particolarmente  adatta  è  la  temperatura  di  circa  330°.  La  reazione 
principale  e  predominante  compiesi  in  circa  20  ore  dando  poi  oltre  80  o/q 
in  mono  e  difenilamina.  Contemporaneamente  formasi  una  sostanza  car- 
bonosa  la  di  cui  quantità  cresce  rapidamente  al  di  la  di  340-35t)°. 

Il  rapporto  fra  le  basi  primarie  e  le  secondarie  manliensi  in  favore 
di  queste  tanto  più  quanto  meno  Cl2Zn  ammoniacale  e  sale  ammoniaco 
si  adoperano  e  quanto  più  forte  e  prolungato  è  il  riscaldamento. 

Scaldando  difenilamina  con  sale  ammoniaco  e  ZnCl2  ammoniacale 
formasi  anilina.  Nell'istessa  maniera  che  il  cloruro  di  zinco  ammoniacale, 
ma  un  pò  meno  energicamente  reagisce  una  mescolanza  di  sale  ammo- 
niaco ed  ossido  di  zinco.  Si  può  sostituire  all'ossido  di  zinco  la  magnesia, 
ma  la  mescolanza  diviene  ancora  meno  energica. 

Il  sale  ammoniaco  reagisce  col  fenol  notevolmente  solo  verso  400°. 

L'acido  cloridrico  concentrato  a  320°  cambia  buona  parte  della  dife- 
nilamina in  anilina. 

I  saggi  nelle  autoc]ave  non  diedero  cosi  buoni  risultati  come  quelli 
in  tubi  di  vetro  forse  per  la  imperfetta  mescolanza  della  massa. 

Sulla  formazione  dell'acido  euxantico  dall'euxantone  con  l'aiuto 
dell'organismo  animale;  di  St.  V.  Kosianecki,  p.  2918. 

L'euxantone  amministrato  ad  un  coniglio  venne  eliminato  in  parte 
come  acido  euxantico. 

Per  la  costituzione  dell'acido  azoopianico;  di  C.  Liebermanrij 
pag.  2920. 

La  prova  che  l'acido  azoopianico  di  Prinz  non  è  altro  che  l'anidride 
dell'acido  o-  amidoemipianico  è  data  adesso  dalTa.  il  quale  trova  che 
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scaldando  l'o.  amidoemipianato  sodico  con  acetato  sodico  ed  anidride 
acetica  se  ne  ottiene  lo  stesso  acido  acetilazoopianico  che  egli  e  Klermann 
già  prepararono  dall'acido  azoopianico 

Di  un  isomero  dell'emipinimide;  di  C.  Liebermann,  p.  2923. 

Se  si  lasciano  reagire  l'acido  opianico  ed  il  cloridrato  di  idrossilamina 
alla  temperatura  ordinaria  si  ottiene  invece  che  i'e;::ipinimide  l'anidride 
dell'acido  ossienaipinico  C10H9NO4  in  lunghi  aghi  p.  f.  144-145°.  La  sostanza 
fondente  si  trasforma  con  forte  sviluppo  di  calore  istantaneamente  in 
emipinimide.  Lo  stesso  succede  se  si  scalda  la  sostanza  con  alcool  conte- 
nente delle  tracce  di  HCl. 

Per  lunga  ebollizione  con  acqua  si  trasforma  in  emipinato  ammonico 
CioHisNOa+HoO. 

Derivato  furfuranico  della  resorcina  e  l'etere  cloroacetacetico; 

dì  A.  Hantzsch,  p.  2927. 

L'etere  ossi-metilcumarilico: 

— ^^CH4 
o 


formasi  secondo  l'equazione: 
OH 

C6H4        +  C6H9CIO3  =  NaCl  +  H2O  +  C,oH,.04, 
ONa 

facendo  reagire  le  sostanze  in  soluzione  alcoolica  e  scaldando  a  b.  m. 
È  in  aghi  bianchi,  p.  f.  178°. 

L'acido  corrispondente  CioHg04  V2H2O  è  in  aghi  facilmente  solubili 
nell'acqua  che  fondono  a  226°,  decomponendosi  in  CO2  e  m-ossimetilcu-. 

maroneC80H4Q^'*^,  aghi  bianchi  p.  f.  96-97°,  cristallizzabile  dall'acqua 

.calda. 

Partendo  dal  derivato  bisodico  della  resorcina  si  ottengono  invece 
dei  derivati  benzoldifurfuranici. 

La  reazione  è  molto  energica  e  formansi  pure  le  sostanze  della  serie 
precedente.  Il  prodotto  della  reazione  deve  subire  il  trattamento  con  acido 
solforico.  Si  hanno  due  sostanze:  una  meno  solubile  nell'etere  e  nell'al- 
cool, in  aghetti  verdognoli  p.  f.  186°;  l'altra  facilmente  solubile  negli  stessi 
solventi  in  aghi  bianchi  p.  f.  140-141°.  Le  due  sostanze  sono  isomere  ed 
hanno  la  formola  CigHigOe.  Esse  costituiscono  due  eteri  benzodimetildi- 
furfurandicarbonici  possibili. 

Derivati  furfuranici  dalla  floroglucina  e  l'etere  cloroacetacetico; 
di  E.  Lang,  p.  2934. 

Partendo  dal  derivato  monosodico  della  floroglucina  si  ha  l'etere 
m-a-diossimetilcumarilico;  partendo  invece  dal  derivato  trisodico  si  ha 
l'etere  dell'acido  benzotrimetiltrifurturantricarbonico. 

Azione  degli  zinco-alchili  sull'etere  malonico;  de  E.  Lang,  p.  2937. 
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Formasi  Teiere  (leiracido  floroglucintricarbonico  con  tutte  le  proprietà 
assegnategli  da  Banyer. 

Con  l'etere  acelacetico  e  Io  zinco-etile  si  ha  un  prodotto  solido  che 
con  l'acido  cloridrico  rigenera  l'etere  acetacetico. 

0.  Rebuffat. 


Monattil&efte  fiir  Cbemie. 

Voi.  VII,  1886 


Fase.  IV.  {pubblicato  il  31  maggio).'Lt'h\xstvìo,  nuovo  metallo;  c/; 
Linnemann,  p.  121. 

È  contenuto  nell'ortite  di  Arendal,  ed  è  caratterizzato  da  uno  spet- 
tro speciale  formato  da  due  linee  nella  parte  ;^zzurra  che  sono  Ausa  , 
)^  =  4165  e  Aus3,  Ti  =  4030. 

Sopra  i  nitroazocorpi  ed  i  prodotti  bromurati  di  sostituzione  del 
l'azobenzina;  di  I.  V.  Janovskij,  p.  124. 

L'a.  insieme  a  L.  Erb  aveva  precedentemente  ottenuto  per  l'azione 
dell'acido  nitrico  caldo  e  freddo  sulla  diparadinitroazobenzina  due  trini- 
troazobenzine  fusibili  rispettivamente  a  180°  e  IGO",  circa,  e  più  recente- 
mente Petriew  ha  ottenuto  un'altro  isomero  fus.  a  112°  per  la  diretta 
nitrazione  dell'azobenzol;  questo  stesso  composto,  secondo  nuove  espe- 
rienze dell'autore,  si  forma  per  l'azione  deiraci.io  nitrico  fumante  sulla 
paranitroazobenzina^  insieme  ad  un'altra  trinitroazobenzina  fusibile  a  170°^ 
identica  a  quella  che  si  ottiene  nitrendo  la  dimetadinitroazobenzina.  In 
quest'ultima  reazione  si  forma  un  nuovo  isomero  cristallizzato  in  prismi 
giallo-arancio. 

Nitrando  l'azobenzina  in  soluzione  acetica  a  40-50°  ^  si  ottiene  una 
nuova  nitroazobenzina  fus.  a  129^9,  mentre  la  paranitroazobenzina  fonde 
a  140°,3. 

L'autore  ha  inoltre  ottenuto  tre  nuove  dinitroazobenzine.  Trattando 
l'ortonitroazobenzina  (fus.  a  127°)  con  acido  nitrico  (p.  ?p.  =  1,3)  e  ver- 
sandovi dopo  acido  nitrico  fumante  sino  a  che  siano  spariti  i  cristalli, 
si  ottiene  pel  riposo  un  nuovo  derivato  in  lunghi  aghi  rosso  arancio,  che 
si  purifica  per  cristallizzazioae  dell'acetone,  e  elio  costituisce  una  dini- 
troazobenzina  fus.  a  214°.  Un'altro  isomero  fus.  a  211°  si  ottiene  come 
prodotto  secondario  nella  nitrazione  dell'  acido  parasolfoazobenzinico.  Il 
terzo  finalmente,  fus.  a  185°  si  forma  nei  prodotti  della  nitrazione  a  caldo 
dell'azobenzina. 

Finalmente  l'autore  ha  ottenuto  una  monobromoazobenzina  versando 
nella  soluzione  acetica  dell'azobenzina  un  poco  più  della  quantità  richie- 
sta di  bromo;  cristallizza  dall'alcool  in  aghi  splendenti,  color  giallo  d'oro 
e  si  fonde  a  85°. 

Costituzione  di  alcuni  derivati  della  chinolina;  di  Zd.  H.  Skraup 
e  Ph.  Brunner,  p.  139. 

Gli  autori  per  ossidazione  col  miscuglio  cromico  della  metatoluochi- 
nolina  A  hanno  ottenuto  un  acido  motiocarbochinolinico  che  é  il  settimo 
isomero,  finora  sconosciuto,  previsto  dalla  teoria. 
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Cristallizza  dall'acqua  bollente  in  aghetti  anidri  splendenti  fus.  a  247°. 

Partendo  dall'acido  nitrotereftalico  di  Burkhard!  hanno  poi  preparato 
un  nuovo  acido  dicarbossichinolinico  fu«.  a  268-270°,  il  quale  per  la  distil- 
lazione secca  perde  CO2  e  fornisce  acido  ammonocarbochinolinico. 

Sugli  acidi  cloroacetosolforici  ed  altri  predotti  di  sostituzione 
alogena  dei  solfacidi;  di  R.  Andreasch,  p.  168. 

SO  H 

L' a.  partendo  dall'acido  cloroacetosolforico  di  Rothke  CHC1qq| , 

i  cui  metodi  di  preparazione  e  i  suoi  derivati  descrive  con  cura,  sperava 
per  r  azione  deli'  ammoniaca  di  sostituire  NHg  al  cloro  ,  ma  non  vi  è 
riuscito. 

Per  l'azione  del  bromo  a  120-130^  sull'acido  acetosolforico  (sale  ba- 
ritico)  di  Hemilian  ha  preparato  un  acido  dibromoraetansolforico  secondo 
l'equazione:  COOH.CH2.SO3H  +  2Br2  =  2HBro -f  CO2  +  CHBra-SOsH.  Si- 
milmente il  sale  baritico  dell'acido  cloroacetosolforico  fornisce  acido  clo- 
robrom.ometansolforico  CHClBr.SOgH. 

Finalmente  dalle  acque  madri  del  sale  baritico  della  preparazione 
dell'  acido  cloroacetosolforico  ha  ottenuto  l'acido  clorometandisolforico 
(sali  di  bario). 

Studj  sulla  Sojabohne;  di  1.  Stingi  e  Th.  Moraicski,  p.  176. 

Le  conclusioni  alle  quali  arrivano  gli  autori  dallo  studio  di  questo 
frutto  possono  cosi  riepilogarsi: 

Esso  contiene  un  fermento  diastatico  molto  energico.  Questo  fermento 
anche  in  piccola  quantità  trasforma  circa  1/3  dell'amido  in  zucchero,  ed 
i  due  terzi  in  destrina.  Il  frutto  contiene  pochissima  destrina. 

Fase.  V,  (pubblicato  il  30  giugno).  Sull'azione  dell'etere  diacetico  e 
dell'etere  acetondicarbonico  sugridrazocomposti;c^« /7.  v.  Perger,  p.  191. 

Per  l'azione  dell'idroazobenzina  e  dell'  etere  diacetico  si  forma  una 
base  debole,  monoacida,  che  cristallizza  dall'  acqua  bollente  in  belli  a- 
ghetti  fus.  a  111°  della  composizione  CieH^NoO.  La  stessa  ossichinizina 
si  forma  adoperando  l'etere  acetondicarbonico. 

Due  nuove  reazioni  dello  zucchero;  di  H.  Molise p.  198. 

1)  A  circa  1/0  1  ce.  del  liquido  da  provare  si  aggiungono  due  gocce 
di  una  soluzione  alcoolica  (al  20  o/q)  di  a-naftol  e  si  agita;  poscia  si  ag- 
giunge circa  2  voi.  di  acido  solforico  concentrato,  e  si  agita  rapidamente. 
La  presenza  dello  zucchero  è  svelata  da  una  colorazione  violetta  oscura. 
Questa  reazione  si  manifesta  con  Io  zucchero  di  canna,  di  latte,  col  glu- 
coso,  con  lo  zucchero  delle  frutta,  col  maltoso  ,  e  non  con  l'inosite,  la 
mannite,  la  melaumpirite,  la  quercite.  La  reazione  ha  naturalmente  luogo, 
dopo  un  poco  di  tempo,  con  gl'idrati  di  carbonio  ed  i  glucosidi.  Essa  è 
sensibilissima  e  svela  ancora  0,00001  0/^  di  zucchero. 

2)  Sostituendo  all'a-  naftol  una  soluzione  simile  di  timol  si  ha  una 
reazione  simile  con  colorazione  rubino-carminio  intensa. 

L'a.  applica  queste  reazioni  alla  microchimica  ed  alla  ricerca  dello 
zucchero  dell'urina  umana;  conferma  che  essa  contiene  lo  zucchero  co- 
me principio  normale. 

Reazioni  calorate  per  determinare  la  costituzione  dei  carboacidi 
della  piridina,  chinolina  e  delle  serie  analoghe  ;  di  Zd.  H.  Skraup , 
pag.  210, 
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Rimandando  all'originale  per  i  dettagli  diremo  soltanto  che  l'autore 
ha  osservato  che  danno  una  colorazione  rossa  con  la  soluzione  di  solfato 
ferroso  soltanto  quegli  acidi  che  contengono  il  COoH  al  posto  a. 

Ricerche  sull'acido  Hanfolico;  di  A.  Bauer  e  K.  Hazura,  p.  216. 

Quest'acido,  ottenuto  per  saponificazione  dell'olio  dei  semi  di  Hanf, 
ha  proprietà  corrispondenti  a  quelle  dell'acido  grasso  dell'olio  di  lino,  e 
come  questo  ha  la  composizione  Ci6Hog02.  Esso  si  somma  a  4  at.  di 
bromo.  Fuso  con  la  potassa  dà  acido  miristico,  formico  ed  acetico  co- 
me prodotti  principali  ed  in  piccola  quantità  acido  azelainico.  Ossi- 
dato  col  permanganato  ,  con  MnOo  ed  con  H20^  fornisce  acido 

azelainico  ;  ossidato  col  permanganato  in  soluzione  alcalina  fornisce 
invece  come  prodotto  principale  Vacido  satinìnico  C-^M^^^^w;  questo  mo- 
noacido cristallizza  dall'acqua  in  sottili  aghi  fusibili  a  160":  contempora- 
neamente a  questo  si  forma  un'altro  acido,  in  minor  quantità,  fusibile  a 
133°  della  composizione  C32H62O9.  Dai  fatti  precedenti  gli  autori  sono  con- 
dotti ad  ammettere  per  1'  acido  anfolico  la  struttura  Ci  J-Ioo02="C=~CH2, 
che  sembra  assai  poco  probabile  a  chi  fa  questo  sunto. 

Indol  dai  derivati  dell'ortotoluidina;  di  1.  Mauthner  e  W.  Suida, 
pag.  230. 

L' etilenditolildiamina,  dall'azione  del  C2H4Br2  sulla  ortotoluidina,  for- 
nisce, distillata  sullo  zinco,  dell'indol;  lo  stesso  prodotto  fornisce  la  die- 
tilenditolildiamina  che  si  ottiene  nella  preparazione  del  composto  pre- 
cedente come  prodotto  secondario.  Similmente  dà  indol  l'ossal-o-toluide. 
L'ncido  ossal-o.  toluidico,  ottenuto  scaldando  l'elilossalato  potassico  con 
ortotoluidina  a  180-190°,  fornisce  però  facilmente  od  abbondantemente 
l'indol  per  la  seguente  equazione  C,)Hc)N03=H204-C02  4-C8H9N. 

Fase.  VI  (pubblicato  il  30  luglio).  Sopra  alcuni  composti  simili  alla 
cholina;  di  L.  Niemiiowicz,  p.  241. 

Ecco  le  conclusioni  delle  ricerche  dell'autore: 

1.  II  monocloracetone  e  la  trimetilammina  formano  un  prodotto  di 
addizione  simile  alla  neurina,  che  ha  forte  azione  tossica  analoga  al  cu- 
raro. 

2.  La  dicloridrina  con  la  trimetilammina  forma  un  composto  nel  quale 
prendono  parte  due  molecole  dell'ultima. 

Determinazione  della  solubilità  di  alcuni  acidi  e  sali  della  serie 
ossalica  nell'acqua  a  diverse  temperature;  di  Z.  N.  Miczi/nslii,  p  255. 

L'esperienze  dell'a.  sono  relative  all'acido  ossalico,  all'acido  malo- 
nico  ed  ai  suoi  sali  di  calcio  e  bario,  all'acido  succinico  ed  ai  suoi  sali 
di  calcio  e  bario,  ed  agli  isosuccinati  di  calcio  e  bario. 

Proprietà  elettriche  e  termiche  delle  soluzioni  saline;  di  1.  Mo- 
ser,  p.  273. 

Costituzione  dell'a  dichinolina;  di  H.  Weidel  ed  H.  Strache,  p.  280. 
Sono  questi  i  risultati  principali  del  lavoro  degli  autori: 

1.  Il  dichinolile,  che  si  forma  per  l'azione  del  sodio  sulla  chinolina, 
fornisce  all'ossidazione:  acido  chiclotraustinico  C17H12N2O3,  acido  chinal- 
dinico  CioH7N02>  acido  ossi-isocincomeronico  C7H5NO5  ed  acido  an- 
tranilico. 

2.  Dall'acido  chiclotraustinico  per  ulteriore  ossidazione  si  forma  un 
acido  della  composizione  C15H20N2O7,  dal  quale  si  ottengono  acido  iso- 
cincomeronico  (afi-piridindicarbonico)  ed  acido  antranilico. 
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3.  L'acido  ossicincoineronico  riscaldato  a  di  sopra  del  suo  punto 
di  fusione  fornisce  un  acido  CgHjNOa  clic  deve  considerarsi  come  acido 
a-ossinicotinico,  che  per  la  distillazione  secca  si  scinde  in  CO2  e  a-ossi- 
piridina  C5H5NO.  « 

4.  La  formazione  dei  prodotti  di  ossidazione  soprannumerati  che  sono 
tutti  da  considerare  come  prodotti  di  sostituzione  della  chinolina  e  della 
piridina  ai  posti  a  prova  che  i  due  residui  chinolici  che  costituiscono  il 
dichinolile  sono  uniti  pel  posto  e  che  perciò  l'a-dichinolina  corrisponde 
alla  formola  Pya— Pya  dichinolile. 

Studio  di  alcuni  composti  dichinolilici;  di  R.  Weidel  e  G.  Glàser^ 
pag.  308. 

Gli  autori  cosi  riassumono  i  risultati  di  questo  importante  lavoro: 

1)  Per  l'azione  di  un  miscuglio  di  H2SO4  ed  SO3  sulla  Pya  -Pya  di- 
chinolile si  formano: 

Acido  a  Pya— Pya  dichinolilsolforico. 
Acido  a  Pya~Pya  ^'-dichinolildisolforico. 
Acido  a  Pya— Pya  ^-dichinolilsolforico. 

2)  Per  la  sostituzione  del  gruppo  SHO3  dei  solfacidi  con  OH  si  ot- 
tengono i  composti  seguenti  : 

a  Ossi  (Pya —Pya)  dichinolile. 
a  Diossi  (Pya— Pya)  dichinolile 
p>  Diossi  (Pya— Pya)  dichinolile. 

3)  É  probabile  in  sommo  grado  che  il  gruppo  solforico,  e  conseguen- 
temente TOH,  nel  dichinolile  siano  contenuti  nel  gruppo  benzinico. 

Fase.  VII  (pubblicato  il  30  agosto).  Sull'aziona  di  diversa  sostan- 
ze colorate  sul  comportamento  del  bromuro  di  argento  con  lo  spet- 
tro solare;  di.  J.  M.  Eder,  p.  331. 

Studj  sulla  dichinolina  di  Claus;  di  G.  Jellinek,  p.  351. 

Claus  descrisse  (C.  XIV,  1939}  sotto  il  nome  di  cliinolina  un  compo- 
sto ottenuto  per  l'azione  dell'anilina  sul  cloridrato  di  chinolina,  che  con- 
siderò identico  al  composto  C18H14N2  ottenuto  da  Williams  per  l'azione 
del  sodio  sulla  chinolina.  A.  du  Mesnil  fece  uno  studio  del  corpo  di  Claus, 
e  ne  descrisse  derivati  assumendo  sempre  come  punto  di  partenza  la 
formola  sopraindicata.  L'autore  prova  che  tale  composto  non  è  dichino- 
lina, ma  come  era  da  prevedersi  è  invece  amidofenilchinolina  C15H12N2. 

Sull'azione  del  cloro  sull'aldeide  crotonica;  di  S.  Zeisel,  p.  359. 

Facendo  agire  il  cloro  sull'aldeide  crotonica  raffreddata  con  neve  e 
tenuta  fuori  1'  azione  della  luce  ,  si  ottiene  un  prodotto  che  purificalo 
bolle  a  160-162°,  ha  la  composizione  C4H5CI3O  dell'  aldeide  butirica  tri- 
clorurata,  ma  è  invece  cloruro  di  diclorobutirrile,  perchè  trattato  con 
acqua  fornisce  acido  a(3  diclorobutirrico;  quest'ultimo  trattato  con  la  po- 
tassa perde  HCl  e  dà  un  miscuglio  di  acidi  a  e  [j  monoclurocrotonici. 

Solidificazione  dell'acido  fluoridrico  e  dell'idrogeno  fosforato;  li- 
quefazione e  solidificazione  dell'idrogeno  antimoniato;  diK.  Olszeioski, 
pag.  371. 

L'acido  fluoridrico  si  solidifica  a —  102°,5  in  una  massa  cristallizzata 
trasparente  che  a  più  bassa  temperatura  diventa  bianca  ed  opaca. 

L'  idrogeno  fosforato  si  solidifica  a  -  133°,5  e  comincia  a  fondere 

a  -  m%b. 
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L'idrogeno  antimoniato  si  solidifica  più  facilmente  ,  si  fonde  allora 
a  91°,5  e  bolle  a  —  18°. 

Per  sorgente  frigoriflca  l'autore  impiegò  l'etilene  liquefatto. 

Sull'ossidazione  della  difenilammina  col  permanganato  potassico 
in  soluzione  alcalina;  di  E.  v.  Bandrawski]  p.  375. 

Poiché  dalle  amine  si  formano  gli  azocomposti^  in  questa  azione  delle 
diamine  avrebbero  dovuto  formarsi  idrazine  sostituite  :  2R2NH  +  O  = 
H2O+R2N.N.R2:  la  reazione  va  però  in  un  altro  senso.  Si  forma  con  la  di- 
fenilammina-- acido  carbonico^  acido  ossalico,  un  composto  volatile  del- 
l'odore degli  isocianati^  una  sostanza  amorfa  resinosa  ed  una  gialla  cri- 
stallina. Quest'ultima  che  si  ottiene  dall'alcool  in  aghi  splendenti  giallo 
bruni,  fus.  a  176-180",  ha  la  composizione  CisH^N^;  all'ossidazione  for- 
nisce chinone  ;  per  riduzione  si  trasforma  facilmente  in  un  composto 
C18H16N2,  in  cristalli  serici  incolori  fus.  a  127-129°  ,  che  ha  molta  ana- 
logia con  la  difenilparafenilendiammina  di  Cairn. 

Relazione  fra  lo  stato  gassoso  e  liquido  della  materia  per  mezzo 
dell'isopicuene  (curva  di  eguale  densità);  de  S.  v.  Wroblewskiy  p.  383. 

Determinazione  quantitativa  del  metossile;  di  S.  Zeisel,  p.  406. 

Malattie  nel  cambio  del  Pinus  Abies  L.  {Abies  Exelsa  DC.)  ;  di 
J.  Kcichler,  p.  410. 

L'a.  ha  constatato  nettamente  la  presenza  della  mannite 

Una  nuova  reazione  per  scoprire  piccole  quantità  di  acido  prus- 
sico; di  G.  Vortmann,  p.  416. 

Si  aggiunge  al  liquido  da  saggiarsi  alcune  gocce  di  soluzione  di  ni- 
trito potassico^  2  o  4  gocce  di  Fe2Cl6  e  poscia  tanto  acido  solforico  da 
far  passare  la  colorazione  gialla  bruna  che  in  principio  si  forma  in  giallo 
pallido:  si  scalda  quindi  sino  a  principio  di  ebollizione  ,  si  raffredda  ,  si 
aggiungono  alcune  gocce  di  NH3  per  precipitare  1'  eccesso  di  ferro,  e  si 
saggia  il  filtrato  con  1  a  2  gocce  di  solfuro  ammonio  incoloro  diluitis- 
simo.  Se  vi  era  acido  prussico  il  liquido  si  colora  in  un  bel  violetto,  che 
dopo  alcuni  minuti  passa  all'azzurro  e  quindi  al  verde,  ed  il  giallo.  1 
limiti  delle  reazioni  sono  di  1  :  312500. 

Sull'impiego  del  tiosolfatosodico  invece  dell'  idrogeno  solforato 
nei  processi  di  analisi  chimica  qualitativa;  di  G.  Vortmann,  p.  418. 

Fase.  Vili,  (pubblicato  il  30  settembre).  Sopra  un  comodo  metodo 
pratico  per  la  fotografia  dello  spettro  nelle  sue  diverse  parti  con  la- 
mine di  bromuro  di  argento  sensibile;  di  1.  Ai.  Eder^  p.  429. 

Studi  sugli  idrati  di  carbonio;  di  M.  Hònig  ed  H.  Schubert,  p.  455. 

Gli  autori  avevano  precedentemente  provato  che  il  celluioso  e  V  a- 
mido  per  l'azione  dill'acido  solforico  forniscono  una  serie  caratteristica 
di  composti  che  possono  considerarsi  come  solfacidi  dei  detti  idrati  di 
carbonio ,  corrispondenti  alla  formola  generale  C6nHion05n-x(S04)x^  i 
quali  in  soluzione  alcoolica  si  decompongono  perdendo  sotto  forma  di 
acido  etilsolforico  gradatamente  tutto  il  loro  acido,  e  trasformandosi  fi- 
nalmente in  composti  CijHiqOs  che  dagli  autori  sono  stati  chiamati  cel- 
lulosodestrina  ed  amidodestrina. 

Dalle  nuove  esperienze  degli  autori  risulta  che  la  destrina  ottenuta 
sia  dal  celluioso  sia  dall'amido  è  identica 

Ricerche  sulla  papaverina,  parte  IV;  di  G.  Goldschmiedt,  485, 
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Oltre  a  talune  esperienze  tendenti  a  stabilire  la  struttura  della  pa- 
paveraldina  1'  a.  ha  preparato  il  nitrato,  il  picrato  di  questa  base  (sot- 
tili  aghi  giallo  pallido  fus.  a  208-209''),  l'aldossima  corrispondente  (aghi 
bianchi  fus.  a  245°, il  composto  con  CH3I,  quello  con  CgH^Br. 

La  papaveraldina  trattata  con  potassa  fusa  fornisce  acido  veratri- 
nico  e  piccole  quantità  di  un  olio  che  è  dimetossilchinolina. 

La  papaverina  ridotta  con  lo  stagno  e  l'acido  cloridrico  fornisce  una 
nuova  base  la  tetraìdropapaverìna  C20H25NO4  che  cristallizza  dall'acqua 
bollente  0  meglio  dall'alcool  e  si  fonde  a  circa  200",  e  della  quale  l'au- 
tore descrive  parecchi  sali. 

Sopra  alcuni  nuovi  sali  della  papaverina;  di  R.  Jahoda,  p.  506. 

Succinaio  neutro.  Cristalli  tabulari  solubili  nell'acqua  calda,  f.  171°. 

Benzoato.  Cristalli  spesso  confusi  fus.  a  145°,  solubili  nell'  alcool  e 
no  nell'acqua.  Ne  è  determinata  la  forma  cristallina. 

Salicilato.  Cristallizza  dall'alcool  in  cristalli  ben  definiti^  fus.  a  130. 
Ne  è  determinata  la  forma  cristallina. 

lodidrato.  Di  questo  sale  già  noto  é  fatto  lo  studio  cristallografico. 
Oltre  ai  sali  precedenti  sono  pure  preparati  e  studiati  principalmente 
dal  punto  di  vista  cristallografico  ,  i  sali  doppi  seguenti:  cloridrato  con 
CdClg,  ZnCl2,  CdBr2,  Cdl2,ZnIo,  ed  i  composti  con  il  ioduro  ed  il  bromuro 
di  amile. 

Studj  sulla  costituzione  della  cinconina;  dì  Zd.  H.  Skraup,  p  517. 

A  proposito  di  una  pubblicazione  di  Bisclioff  e  Rach  nella  quale  sono 
date  delle  formolo  di  costituzione  della  chinina  e  cinconina  che  secondo 
l'autore  sono  in  contradizione  ai  fatti,  egli  pubblica  preliminarmente  i 
risultati  di  esperienze  che  ha  in  corso  e  che  riassume  cosi: 

Lo  sciroppo  di  cinconina  oltre  ad  altre  sostanze  finora  non  deter- 
minate contiene: 

1.  Un  acido  CgHi3N04  amorfo  come  tutti  i  suoi  sali  ;  è  monobasico 
ma  contiene  un  secondo  atomo  d'idrogeno  sostituibile  dai  radicali  acidi. 
Distillato  sullo  zinco  fornisce  piridina  con  piccole  quantità  di  un'  altra 
base,  che  è  probabilmente  etilpiridina. 

2.  Una  base  C9H17NO2  che  si  purifica  difficilmente  e  che  dà  un  clo- 
ridrato magnificamente  cristallizzato.  La  base  trattata  con  CH3I,  prende 
due  metili,  e  fornisce  un  nitrosoprodotto.  Con  lo  zinco  dà  etilpiridina. 

3.  Una  base  C9H9NO  identica  alla  chinurina  di  Schmiediberg  e  Kretschy. 

4.  Un  prodotto  amorfo  C13H13NO2  che  sembra  un  derivato  chino- 
linico. 

Notizia  sull'acido  m-chinolinbenzocarbonico;  di  Zd.  H.  Skraup  e 
Pb.  Brunner,  p.  519. 

Gli  autori,  oltre  al  metodo  da  loro  indicato  ed  a  quello  posteriore  del 
Tortelli,  hanno  ottenuto  quest'acido  per  un'altra  via  cioè  dalT  acido  me- 
taamidobenzoico  col  processo  di  sintesi  con  la  glicerina.  Si  produceMn 
piccola  quantità  insieme  1' alacido  anachinolinbenzocarbonico. 

Disidrogenazione  per  mezzo  del  perossido  di  bezoile;  di  E.  Lipp- 
mann,  p.  521. 

Il  perossido  di  benzoile  non  reagisce  con  la  benzina  in  tubi  chiusi 
a  140°,  mu  si  decompone  per  la  maggior  parte  in  COg  e  benzoato  di  fe- 
nile ed  in  piccola  parte  in  2CO2  e  difenile. 
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Col  toluene,  scaldato  in  un  apparecchio  a  riflusso,  si  forncia  invece 
un  idrocarburo  Ci^Hi^  per  la  seguente  equazione  :  2C7H8-|-2(C7H50)02= 
=r2H20+2(C7H50)0-}-Ci4Hi2.  Questo  idrocarburo  fornisce  air  ossidazione 
acido  benzoico  ed  è  probabilmente  un  benzilidentolilene. 

Con  lo  xilene  si  forma  un  idrocarburo  GjoHig  che  l'a.  considera  co- 
me un  dixilene. 

Elettrolisi  delle  sostanze  organiche;  di  1.  Haber manti,  p.  529. 
I  risultati  principali  sono  i  seguenti: 

Da  un  miscuglio  di  alcool  etilico  con  H2SO4  si  svolge  gaz  (H)  sol- 
tanto al  polo  negativo;  nel  liquido  insieme  alTalcool  inalterato  si  trova 
aldeide,  resina  d'aldeide  ed  acido  etilsolforico.  Con  un  miscuglio  di  al- 
cool ed  alcoolato  sodico  si  svolge  H,  si  forma  CO2  (carbonato  sodico)  e 
si  forma  resina  di  aldeide  (solubile  ed  insolubile)  ed  una  sostanza  che 
ha  l'odore  dell'aldeide  cinnamica.  Per  1'  elettrolisi  di  una  soluzione  al- 
coolica  di  acetato  potassico,  si  forma  abbondantemente,  tanto  da  poter 
servire  come  metodo  di  preparazione,  dell'etilcarbonato  potassico  ;  e  si 
svolge  un  miscuglio  d'idrogeno  e  di  etane. 

Acido  linoleico;  di  K-  Peéers,  p.  552. 

L'acido  linoleico  al  quale  é  stato  finora  attribuita  la  formola  C16H28O2 
ò  invece  corrispondente  alla  formola  C18H30O2  e  addizionando  idrogeno 
si  trasforma  in  acido  stearico. 

Fase.  IX.  (pubblicato  il  30  novembre),  Sulla  còìchicina,  di  S.  Zeis e l, 
pag.  557. 

L'a.  dopo  aver  con  molta  cura  fatta  la  storia  della  colchicina  dalla 
sua  scoperta  sino  ad  oggi,  niostrando  le  indicazioni  contradittorie  dei  di- 
versi chimici  che  1'  hanno  studiata  e  dando  un  quadro  delle  varie  rea- 
zioni osservate  ,  prova  che  la  colchicina  corrisponde  alla  formola 
C22H25NO6. 

La  colchicina  estratta  dalle  sue  soluzioni  acquose  per  mezzo]del  clo- 
roformio resta  in  combinazione  con  questo  ;  la  combinazione  ha  luogo 
con  svolgimento  di  calore  ;  il  composto  che  corrisponde  alla  formola 
C20H25NOG.2CHCI3  si  depone  in  cristalli  aghiformi,  debolmente  gialli,  tra- 
sparenti in  seno  al  liquido,  ma  che  diventano  all'aria  opachi,  perchè  per- 
dono il  cloroformio;  però  una  piccola  quantità  di  cloroformio  resta  an- 
che dopo  parecchie  ore  di  riscaldamento  a  100".  Il  composto  oiorofor- 
mico  si  scompone  facilmente  con  l'acqua. 

L'  a.  ottenne  la  colchicina  sempre  sotto  forma  di  una  massa  gom- 
mosa, lentamente  solubile  nelT  acqua  fredda  ,  ma  in  ogni  proporzione  : 
nell'acqua  calda  si  scioglie  meno  che  nella  fredda:  il  suo  p.  di  fus.  non 
si  può  determinare  con  esattezza,  ma  è  collocato  fra  143  e  147°.  Ha  i  ca- 
ratteri di  una  base  debole,  ma  l'a.  non  ha  potuto  ottenere  dei  sali  sec- 
chi ed  isolati;  tranne  che  il  cloraurato  C22H25NO6.HCI.AUCI3. 

La  colchiceina  ha  la  composizione  (C2iH23N06)2H20,  ed  essa  si  forma 
dalla  colchicina  per  eliminazione  di  alcool  metilico.  Perde  1'  acqua  a 
140-150".  Cristallizzata  rapidamente  dall'acqua,  forma  aghi  bianchi  splen- 
denti: dall'  acqua  alcalina  per  lenta  svaporazione  si  ottiene  in  bei  cri- 
stalli; si  fonde  a  136-141°;  quella  anidra  fonde  a  172°.  Forma  un  cloroau- 
rato  CpiHQsNOe-HCl.AuCls  ed  un  composto  ramico  (C2iH22NO(i)2Cu  ^  che 
cristallizza  con  5HvO;  però  perde  facilmente  l'acqua  nel  vuoto, 
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La  formazione  della  colchiceina  avviene  secondo  1'  equazione  : 

C22H25N06+H20=C2iH23N06-fCH30H. 

Suir idrocarotina  e  la  carotina;  di  F.  Reinitzer^  p.  597. 

L'idrocarotina  è  senza  dubbio  una  specie  di  colesterina;  trattata  con 
le  anidridi  acetica  e  benzoica  dà  i  corrispondenti  eteri;  l'acetato  si  fonde 
a  127°,6,  il  benzoato  a  144°. 

In  quanto  alla  carotina  l'a.  non  è  riuscito  ad  averla  analizzata. 

Ricerche  sulla  stricnina;  di  F.  Loebisch  e  P.  Schoop^  p.  609. 

Distillando  la  stricnina  con  la  polvere  di  zinco  in  un  bagno  di  piom- 
bo fuso  e  nel  vuoto  si  ottiene  un  olio  che  ha  la  composizione  C21H22N2O 
e  che  differisce  quindi  dalla  stricnina  per  un  atomo  di  ossigeno  in  meno. 
Distillando  invece  la  stricnina  con  polvere  di  zinco  scaldata  al  rosso,  si 
svolgono  gas  che  sono  un  miscuglio  di  H,C2H4,C2H2  ed  NH3  ,  e  si  su- 
blima del  carbazol. 

Sulla  reazione  che  dà  la  guanìna  con  l'acido  nitrico  e  la  potassa; 
di  E.  V.  Briieke,  p.  617. 

Esperienze  sull'azione  del  metilato  sodico  sopra  alcune  bromo- 
benzine;  di  F.  Blau,  p.  Q'2[. 

A  230°  in  tubi  chiusi  la  broniobenzina  ed  il  metilato  sodico  forniscono 
considerevole  quantità  di  anisol;con  la  pardibromobenzina  si  ottiene  un 
miscuglio  di  bromoanisol  e  dell'etere  C6H4(OCtl3)2  che  non  si  riesce  a  se- 
parare, e  del  parabromofenol;  con  la  tribromobenzina  simmetrica  si  for- 
ma un  miscuglio  di  bromoanisol  con  altre  sostanze. 

Fase.  X.  {pubblicato  il  17  gennaro).  Sugli  olj  disseccanti;  /iT. //<2- 
zura^  p.  637. 

Sulla  determinazione  volumetrica  del  manganese;  di  R.  Sehòffel 
e  E.  Donaihj  p.  639. 

Sull'azione  del  permanganato  potassico  suU'  iposolfito  sodico;  di 
M.  Glàser,  p.  651. 

L'a.  conferma  che  la  reazione  avviene  secondo  l'equazione: 
3Na2S2O3+4K2Mn2O8+3H2O=-2KH3Mn4Oi0+3Na2SO4+3K2SO4. 

Reazioni  quantitative  per  riconoscere  alcune  resine  ;  di  M.  v. 
Schmidt  e  F.  Erbari,  p.  655, 

Questa  memoria  non  può  suntarsi ,  e  però  rimandiamo  coloro  che 
desiderano  averne  conoscenza  al  lavoro  originale. 

Ricerche  sul  rinvenimento  dell'  albumina  nel  tessuto  cellulare 
delle  piante,  ed  osservazioni  sul  riconoscimento  microchimico  degli 
albuminoidi;  di  F.  Krasser^  p.  673. 

Coniptes  Rendili  de  FAcadcmie  defs  IScìcnccs 

2°  semestre  1886,  T.  CUI 

N.  21  (22  Novembre)  Sul  fosfato  ammoniaco  magnesiaco;  di  Ber- 
thelot,  p.  966. 

L'a.  in  precedenti  pubblicazioni:  azione  dell'ammoniaca  sui  sali  ma- 
gnesiaci: ammise  la  formazione  di  una  base  complessa ,  paragonabile 
agli  alcali  più  forti  ,  e  stabili  per  misure  termiche  1'  esistenza  di  due 
stati  successivi,  colloidali  e  cristallizzati,  pei  fosfati  ferrosi. 

Qui  l'a.  determina  le  condizioni  ed  il  calore  di  formazione  di  varii 
fosfati  terrosi  e  specialmente  quello  di  magnesia  e  fà  deirosservazioni 
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sulle  precauzioni  a  prendersi  nel  dosamento  dei  fosfati,  dei  sali  di  nnagne- 
sio  e  di  ammoniaca. 

Nuovo  metodo  per  dosare  volumetricamente  lo  zinco  in  polvere; 
di  Federico  Weil,  p.  1013. 

Determina  volumetricamente  lo  zinco  in  polvere  a  mezzo  di  una  solu- 
zione normale  di  cloruro  di  rame  la  quale  soluzione  contiene  per  10  ce. 
di  liquido  gr.  0,1  di  rame  metallico  puro. 

Azione  degli  alcooli  sul  protocloruro  d'oro  e  di  fosforo;  di  L.  Lin- 
det,  pag.  1014. 

L'azione  degli  alcooli  sul  protocloruro  d'oro  e  di  fosforo  dà  luogo 
alla  formazione  di  numorosi  composti  organici  contenenti  sempre  una 
molecola  del  protocloruro.  L'esame  che  1'  a.  ha  fatto  di  questi  composti 
l'ha  condotto  a  considerarli  come  eteri  derivanti  da  un  acido  la  costitu- 
zione del  quale  sarebbe  rappresentata  dalla  formola  Au2Cl,Ph306,  e  che 
sarebbe  l'acido  cloroauroso-fosforoso. 

Descrive  l'etere  cloroauroso-trietilfosforoso  e  l'etere  cloroauroso-tri- 
metilfosforoso. 

Sui  petrolii  di  Russia;  di  J.  A.  Le  Bel,  p.  1017. 

Sui  calorici  di  neutralizzazione  degli  acidi  malico,  citrico  e  loro 
derivati  pirogenati.  Osservazioni  sui  numeri  ottenuti;  di  H.  Gal  ed 
E,  y^ener,  p.  1019. 

Dai  calorici  di  neutralizzazione  di  questi  acidi  e  dei  loro  derivati 
pirogenati  risulta:  Che  il  calore  totale  di  neutralizzazione  degli  acidi 
pirogenati  (l'acido  itaconico  eccettuato)  è  superiore  a  quello  degli  acidi 
generatori  di  2  calorie  circa.  Da  ciò  si  osserva  una  relazione  analoga  a 
quella  di  già  osservata  fra  gli  acidi  monobasici  e  gli  acidi-alcool  corri- 
spondenti. 

N.  22  (29  novembre).  Contributo  alla  storia  della  decomposi- 
zione delle  amidi  per  l'acqua  e  per  gli  acidi  allungati;  di  Berthelot  e 
André,  p.  1051. 

Gli  autori  hanuo  studiato  l'azione  dell'acqua  e  dell'acido  cloridrico 
sopra  alcune  amidi. 

Per  l'azione  dell'acido  cloridrico  sull'urea  a  freddo  si  ha  svolgimento 
di  ammoniaca  e  l'azoto  ammoniacale  corrisponde  alla  nona  parte  dell'a- 
zoto totale  dell'urea. 

L'acqua  a  freddo  non  scompone  l'urea;  a  100"  invece  l'azoto  ammo- 
niacale che  si  svolge  corrisponde  ai  5,6  centesimi  dell'azoto  totale  del- 
l'urea. 

Facendo,  agire  a  freddo  l'acido  cloridrico  sull'asparagina  si  ha  uno 
svolgimento  di  azoto  ammoniacale  corrispondente  all'S  per  100  dell'azoto 
totale,  rispondente  allo  sdoppiamento  normale  dell'asparagina  in  acido  a- 
spartico  ed  ammoniaca. 

L'acqua  sola  agisce  pure  a  100°  ma  molto  più  leggermente. 

L'acido  cloridrico  suU'ossamide  agisce  facendo  svolgere  dell'  ammo- 
niaca, cho  corrisponde  a  7  millesimi  dell'azoto  totale. 

Sugli  stessi  corpi  gli  autori  hanno  fatto  reagire  pure  la  soda  ed 
hanno  osservato  che  l'acido  cloridico  sdoppia  più  rapidamente  della  soda 
alcune  amidi,  come  1'  urea,  e  che  al  contrario  V  acido  cloridrico  agisce 
più  leggermente  che  la  soda  sulF  asparagina ,  nelle  stesse  condizioni  di 
temperatura  e  concentrazione. 
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Da  quanto  è  detto  risulta  che  per  Tazìone  dell'acido  cloridrico  e  del- 
l'acqua sulle  amidi  derivate  direttamente  dai  sali  ammoniacali  si  rige- 
nera facilmente  l'ammoniaca;  non  cosi  avviene  però  operando  sulle  am- 
mine  alcali  e  sulle  amidi  complesse,  come  lo  prova  il  risultato  negativo 
avuto  per  l'azione  dell'acqua  bollente  sull'acido  aspartico. 

Fluorescenza  del  manganese  e  del  bismuto;  di  Lecoq  de  Boisbau- 
dran,  p.  1064. 

Sui  fosfati  e  arseniati  di  argento;  di  A,  Ioli/,  p.  1071. 
Sopra  alcune  reazioni  colorate  degli  acidi  titanico,  niobico,  tan- 
talico, stannico;  di  L.  Leog,  p.  1074. 

I  reattivi  impiegati  a  scoprire  questi  acidi  sono  dei  corpi^  che  quasi 
tutti  hanno  una  funzione  fenolica;  e  che  reciprocamente  possono  essere 
svelati  dagli  stessi  acidi  minerali. 

II  processo  operatorio  consiste  nel  mettere  una  traccia  del  reattivo 
(più  di  1/4  di  milligrammo)  umettato  di  8  gocce  di  acido  solforico  in  un 
vetrino  di  orologio  e  di  aggiungervi  un  po'  dell'  acido  da  analizzare  o 
dei  suoi  sali.  Allora  ,  secondo  la  sostanza  impiegata  come  reattivo  ,  si 
avranno  delle  colorazioni  speciali^  per  la  descrizione  delle  quali  rimando 
alla  memoria  originale. 

N.  23  (6  dicembre).  Sui  principi  azotati  delle  terre  vegetali  ;  di 
Berthelot  ed  André,  p.  1101. 

L'azoto  esiste  principalmente  nella  terra  sotto  la  forma  di  principii 
organici  quaternari,  contenenti  l'azoto  associato  al  carbonio,  alTidrogeno 
e  all'ossigeno,  e  quasi  intieramente  insolubili. 

La  costituzione  chimica  di  questi  principi  è  quasi  completamente  sco- 
nosciuta. Gli  a.  ne  hanno  intrapreso  lo  studio  ed  hanno  costatato  che 
sono  dei  principi  amidati,  che  si  comportano  allo  stesso  modo  dei  prin- 
cipi albuminoidi,  e  che  ingenerano  similmente  ,  sotto  1'  influenza  degli 
acidi  come  degli  alcali  e  anche  dell'  acqua  sola,  una  certa  dose  di  am- 
moniaca ed  una  dose  più  considerevole  di  composti  amidati  solubili. 

Danno  una  prima  serie  d'esperienze,  fatte  in  presenza  dell'acido  clo- 
ridrico diluito. 

Sulla  composizione  del  cedro;  di  G.  Lechartier,  p.  J104. 
Sulla  fluorescenza  rossa  dell'allumina;  di  Lecoq  de  Boisbaudran, 
pag.  1107 

Sulla  tensione  di  vapore  delle  soluzioni  fatte  nell'etere  ;  di  Em. 

Raoult,  pag.  1125. 

L'a.  trovò,  è  già  parecchio  tempo  ,  che  esiste  una  relazione  stretta 
fra  le  diminuizioni  di  tensione  di  vapore  delle  soluzioni  acquose,  gli  abbas  - 
samenti  dei  loro  punti  di  congelazione  e  i  pesi  molecolari  dei  corpi  di- 
sciolti.  Questa  osservazione  è  stato  il  punto  di  partenza  delle  sue  ricer- 
che sul  punto  di  congelazione,  ed  è  ancora  questa  che  ora  lo  induce  ad 
intraprendere  un  lavoro  simile  sulla  tensione  dei  loro  vapori. 

Si  occupa  delle  soluzioni  fatte  con  l'eteree  dalle  esperienze  eseguite 
viene  alle  conclusioni  seguenti.  «  Se  si  discioglie  una  molecola  d'  un 
composto  qualunque  in  100  gr.  di  etere^  si  diminuisce  la  tensione  di  va- 
pore  di  questo  liquido  di  una  frazione  costante  del  suo  vapore  normale; 
questa  frazione  è  di  0,71,  per  tutte  le  temperature  comprese  fra  0°  e  25°. 

Ricerche  sui  fosfati  bimetallici  e  sali  congeneri,  e  sulle  loro  tra- 
sformazioni; di  A.  Jol(jj  p.  1129. 
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Un  gran  numero  di  fosfati  insolubili  o.poco  solubili  nell'acqua  pos- 
sono essere  ottenuti  per  doppia  decomposizione  fra  una  soluzione  di  fo- 
sfato bisodico  e  una  soluzione  metallica;  ma  secondo  la  natura  del  me- 
tallo il  prodotto  ultimo  della  reazione  è  un  fosfato  trimetallico  o  bime- 
tallico. 

Quando  si  ha  un  fosfato  bimetallico  (coi  sali  di  calcio,  stronzio,  ba- 
rio^ manganese)  si  osserva,  al  momento  della  formazione,  una  sostanza 
gelatinosa  che  poi  si  trasforma  in  cristallini.  Questo  prodotto  gelatinoso 
è  il  fosfato  monometallico  che  per  una  ulteriore  reazione  chimica  fra  il 
precipitato  e  il  liquide)  nel  quale  si  è  formato  si  trasforma  nel  prodotto 
cristallino,  che  è  il  fosfato  bimetallico. 

Saturaziona  dell'acido  arsenico  normale  con  la  magnesia,  e  for- 
mazione dell'arseniato  ammonico-magnesico;  di  Ch.  Blarez^  p.  1133. 

I  calori  di  neutralizzazione  diretta  di  una  molecola  di  acido  arsenico 
con  la  magnesia  sono  i  seguenti: 

Primo  equivalente       14,866  cai. 
Secondo  equivalente   11,464  « 
Terzo  equivalente        2,03  « 

II  calore  di  formazione  dell'arseniato  ammonico-magnesiaco  è  37,645. 
Sui  fenomeni  che  si  producono  durante  il  riscaldamento  e  il  raf- 
freddamento dell'acciaio  fuso;  di  Osmond;  p.  1135. 

Dell'influenza  del  silicio  sullo  stato  del  carbone  nelle  ghise  ;  dì 

F.  Gautier,  p.  1137. 

Aggiungendo  alla  ghisa  bianca  del  silicio  in  modo  di  ottenere  una 
lega  contenente  almeno  il  2  %  di  silicio  si  ottiene  la  ghisa  grigia. 

Sopra  l'acqua  di  combinazione  negli  allumi  ;  di  E.  I.  Maumené, 
pag.  1140. 

Calore  di  neutralizzaziona  degli  acidi  meconico  e  mellico;  di  H, 
Gal.  ed  E,  Werner,  p.  1141. 

N.  24  (13  dicembre).  Sopra  alcune  reazioni  colorate  degli  acidi  ar- 
senico, vanadico,  molibdico  ed  arsenioso,  e  degli  ossidi  di  antimonio 
e  di  bismuto;  di  L.  Lècij,  p.  1195.  V.  memoria  originale. 

Fenomeni  termici  che  accompagnano  la  precipitazione  dei  fosfati 
bimetallici  e  sali  congeneri;  di  A.  Joly,  p.  1197. 

Calore  di  neutralizzazione  degli  acidi  glicerico  e  canforico;  di  H. 
Gal  ed  E.  Werner,  p.  1199. 

N.  25  (20  dicembre).  Sopra  alcune  nuove  proprietà  e  suU'  analisi 
del  gas  pentafluoruro  di  fosforo;  di  H.  Moissan,  p.  1257. 

Il  pentafluoruro  di  fosforo  per  l'azione  di  forte  scintille  elettriche  ed 
operando  in  un  apparecchio  ideato  da  Berthelot  si  scompone  in  trifluo- 
ruro  di  fosforo  e  fluoro. 

Per  fare  l'analisi  del  pentafluoruro  l'a.  impiega  due  metodi. 

1.  Un  certo  volume  di  gas  misurato  sul  mercurio  in  provetta  di  pla- 
tino è  assorbito  da  una  soluzione  alcalina.  Il  liquido  decantato  in  un  im- 
buto di  guttaperca  è  posto  in  un  gran  crogiuolo  di  platino  addizionato 
d'acido  nitrico  e  di  liquido  molibdico. 

Il  precipitato  raccolto  ,  dopo  essere  stato  mantenuto  quattro  ore  al 
bagno  maria,  è  separato  per  mezzo  di  un  filtro  in  imbuto  di  guttaperca, 
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infine  disciolto,  poi  riprecipitato  allo  stato  di  fosfato  ammonico-magne- 
siaco.  Dal  peso  del  pirofosfato  di  magnesio  si  deduce  la  quantità  di  fo- 
sforo contenuto  nel  gas,  calcolato  a  0°  e  a  760ra. 

2.  Il  pentafluoruro  di  fosforo  è  misurato  in  un  tubo  di  vetro  sopra 
una  vaschetta  a  mercurio;  si  assorbe  il  gas  con  una  soluzione  di  potassa 
pura  ed  il  liquido  è  in  seguito  decantato  in  una  capsula  ;  vi  si  aggiun- 
gono le  acque  di  lavaggio  e  vi  si  aggiunge  un  pizzico  di  silice  pura  e 
si  evapora  a  secco  al  bagno  maria.  La  massa  salina  è  trattata  in  se- 
guito coll'acido  solforico  monoidrato,  mantenuta  a  bagno  maria  per  un'ora 
e  riscaldata  poi  leggermente  sino  all'apparizione  dei  vapori  bianchi  d'a- 
cido solforico.  Dopo  raffreddamento  si  riprende  con  una  piccola  quan- 
tità d'acqua,  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  ammoniaca  concentrata,  si  fil- 
tra e  nel  liquido  si  determina  il  fosforo  allo  stato  di  fosfato  ammonico 
magnesico.  In  questo  processo  il  fluoro  viene  eliminato  allo  stato  di  a- 
cido  fluoridrico. 

Secondo  l'a.  il  primo  metodo  è  migliore. 

Sulle  relazioni  dell'  efflorescenza  e  della  deliquescenza  dei  sali 
con  la  tensione  massima  delle  soluzioni  sature;  cUH.  Lescoeur,  p.  1260. 
Vedi  memoria  originale. 

Calore  di  formazione  del  metilato  e  dell'etilato  potassico;  dì  De 

Forcrand,  p.  1263. 

Pel  metilato  potassico  ha  i  seguenti  dati: 

C2H4O2  liq.  +  KO  sol.  =  C2H3KO2  sol.  +  HO  sol.  .  +  24,79 cai. 
C2H4O2  liq.  +  KOH2  sol.  =  C2H3KO2  sol.  -h  UoOz  sol.  .      +  4,30  » 

(1)  {  C4H3Kb2  sol.  +  H2O2  liq.  =  C2H4O2  liq.  +  KHÒg  sol.  .  —  2,87  » 
C2H402liq. +KS0I.  =  C2H3K02S0l.  +  Hgaz  .  .  -[-38,17» 
C2H3K02Sol.+nC2H402liq.=C2H3K02diss.  in?iC2H402lig.  +12,76  » 

Per  l'etilato  si  ha: 

C4H6O2  liq.  +  KO  sol.  =  C4H5KO2  sol.  -1-  HO  sol.  .  +  22,28  cai. 
C4H6O2liq.  +  KHO2S0l.=C4H5KO2Sol.-fH2O2  sol.       +  1,79  « 

(2)  {  C4H5KO2  sol.  +  H2O2  liq.  =  C4H6O2  hq.  +  KOH2  sol.  —  0,36  » 
C^U^iOo  liq.  +  K  sol.  =  C4H5KO^  sol.  +  H  gaz  .  +  35,66  » 
C4H5KÒ2Sol.+nC4H604liq.=C4H5K02diss.in  nC4H602 liq+ 13,59  » 

Sostituendo  nelle  due  serie  di  reazioni  1  e  2  a  C2H4O2  liq.  o  C4H6O2 
liq.  H2O2  liq.  si  ha  per  le  cinque  reazioni. 

(3)      +  21,92  cai.,  -f  1,43  cai.,  +  0,00  cai.,  +  35,30  cai ,  +  12,.50  cai. 

Rimpiazzando  K  con  Na  nei  tre  sistemi  si  ottengono  numeri  quasi 
identici  a  quelli  primitivi. 

Sui  vini  e  sull'acquavite  di  fragole  e  di  lamponi  ;  di  Alf.  Ram- 
mier,  p.  1266. 

N.  26  (27  dicembre).  Non  contiene  lavori  di  chimica. 

O.  Magnanimi. 


APPENDICE 

ALLA 

GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


N.  3.  VoirlV,  annata  1887.  15  febbraro  1887. 


Bericbtc  dcr  deulìsclicu  chemìfschen  CieiscllìiicUafC. 

t.  XIX,  1886. 


N.  \1  {"pubblicato  il    dicembre,SQ).  Sulla  costituzione  della  benzina; 

di  Julius  Thomsen,  p.  2944. 

Le  formule  finora  proposte  per  la  benzina  ,  o  non  rendono  ragione 
di  tutti  i  casi  di  isomeria,  o  non  esprimono  la  probabile  posizione  degli  atomi 
di  carbonio  nello  spazio.  L'a.  crede  che,  tenendo  conto  delle  isomerie, 
delle  leggi  della  meccanica  e  delle  ricerche  termochimiche  che  esclu- 
dono legami  doppii^  la  miglior  soluzione  del  problema  consista  nel  sup- 
porre nella  benzina  gli  atomi  di  carbonio  collocati  ai  vertici  d'  un  ot- 
taedro regolare. 

Ciascun  atomo  sarebbe  poi  legato  ad  altri  tre  mediante  un  asse  e 
due  spigoli  dell'ottaedro.  Nei  composti  di  addizione  si  conserverebbero 
sempre  intatti  i  legami  assiali  ,  come  quelli  che  individualizzano  la  fi- 
gura geometrica  e  si  scioglierebbero  quelli  corrispondenti  a  tre  spigoli. 
Graficamente  la  benzina  verrebbe  rappresentata  dalla  proiezione  del- 
l'ottaedro sopra  una  delle  sue  faccio,  cioè  a  dire  da  un  esagono  colle 
sue  diagonali. 

Sugli  eteri  dell'acido  carbonico;  di  Georg  Bender,  p.  2950. 

L'a.  crede  che  l'acido  anidro-o-amidofenilcarbonico,  p.  f.  137-138''  e 
non  141°,  da  lui  descritto  in  una  memoria  precedente  (v.  App.  IV,  361), 
sia  identico  alla  sostanza  ottenuta  da  Groenvik  (Bull.  Soc.  chim.  25, 177), 
da  Kolckhoff  (v.  App.  I,  299)  e  da  Sandmeyer  (v.  App.  V.  8)- 

Non  può  ancora  stabilire  se  gli  competa  la  formola  di  costituzione 

C6H4';       ^CO  ovvero  C6H4C'  tCOU. 
o  ^  0"' 

Sull'acido  metatoluensolfonico  e  sui  suoi  sali;  diK.  Valliti,  p.  2952. 
Quest'acido  fu  ottenuto  allo  stato  di  purezza  riscaldando  a  180°  con 
acido  solforico  la  paratoluidina  e  decomponendo  con  alcool  il  diazocom- 
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posto  corrispondente.  Accanto  ad  esso  si  forma  anche  l'ortoderivato  che 
si  separa  facilmente. 

L'acido  m-toluensolfonico  cristallizza  in  aghi,  l'a.  ne  descrive  alcuni 
sali  ,  il  cloruro  liquido  oleoso  ,  V  amido  p.  f.  107-108'',  il  solfìdrato  p.  f. 
195-205°. 

Apparato  per  determinare  le  tensioni;  di  Geory  W.  A.  Kahlbaum, 
pag.  2954. 

Non  potendo  riportare  la  figura  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Comportamento  del  diidrato  di  stronzio  trattato  con  1'  anidride 
carbonica'secca;  di  R.  Finkener,  p.  2958. 

L'idrato  di  stronzio  umido  riscaldato  a  50°  in  un'atmosfera  di  vapor 
acqueo  puro  (tensione  16  mm.)  si  trasforma  nel  diidrato  Sr02H2.H20. 
Questo  viene  decomposto  dall'anidride  carbonica  secca  con  formazione 
di  carbonato  neutro  e  di  un  carbonato  bàsico  contenente  acqua. 

Di  alcuni  derivati  dell'acido  piruvico;  di  George  Gerson,  p.  2963. 

Il  sale  potassico  della  cianidrina  dell'acido  piruvico  CHq  C— COOK 

\CN 

trattato  con  ioduro  di  etile  dà  l'etere  etilico,  il  quale  digerito  con  ani- 
lina in  soluzione  alcoolica  a  80°  si  trasforma  nell'a-  cian-a-  anilidopro- 

pionato  di  etile  CH3.C— COOC9H5  p.  f.  101,5°.  Da  questo  nitrile  per  azione 
\CN 

dell'acido  solforico  concentrato  risulta  l'etere  etilico  dell'  acido  anilido- 

isosuccinamico  CH3.C— COOC2H5  p.  f.  86°.  L'acido  che  si  ottiene  sapo- 
\CONH2 

nificando  quest'amido  non  è  il  corrispondente,  bensì  l'a-anilidopropionico 
.NHCeHs 

CHo.CHs  .  L'a.  descrive  poi  i  seguenti  composti  preparati  in  modo 

*^COOH 

analogo  cioè:  Va-  (o-toluido)  a-cianpropionato  di  etile  p.  f.  93°,  T  o-to- 
luidoisosuccinato  di  etile,  l'acido  o-toluidopropionico  p.  f.  116°  ,  l'a-  (p- 
toluido)  a-cianpropionato  di  etile  p.  f.  80,5°,  ra-(a-naftilamido)  a-cianpro- 
pionato etilico  p.  f.  134°,  l'a-naftilamidoisosuccinamato  etilico  p.  f.  159°^  l'a- 
(p-naftilamido)  a-cianpropionato  di  etile  p.  f.  200°. 

Derivati  della  paramonocloroazobenzina;  c?i       Mew^/ia  e  K.  Heu^ 
marni,  p.  2970. 

La  monocloroazobenzina  (v.  App,  IV,  491)  ridotta  con  cloruro  stan- 

C6H4NH2 

noso  ed  acido  solforico  dà  la  base  •  ,  sostanza  gialla  amorfa^ 

C6H3CINH2 

(4)    (1)(1)  (4) 

nitrata  dà  paramononitrocloroazobenzina  C6H4(N02)N:NC6H4C1  p.f.  132,5°, 
trattata  con  acido  solforico  fumante  si  trasforma  nelT  acido  paracloro- 

(4)      (1)(1)  (4) 

azobenzolsolfonico  C6H4(HS03)N:NCgH4C1  p.  f.  148°,  del  quale  gli  autori 
descrivono  alcuni  sali,  il  cloruro  p.  f.  130"  e  l'amide  p.  f.  211°. 

Sul  potere  rotatorio  delle  basi  piperidiniche;  (11)  ;  di  A.  Laden- 
burg,  p.  2975- 
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L'a.  decompone  l'a-piperolina  CeHisN  e  Va-  etilpiperidina  C7H15N  in 
due  basi  isomere  attive  l'una  destrogira  l'altra  levogira,  mediante  cri- 
stallizzazione dei  bitartrati.  Ha  risultati  negativi  con  l'a-isopropilpiperi- 
dina  e  con  la  S-pipecolina. 

Azione  dell'etere  acetacetico  sulle  diamine  aromatiche;  de  Otto 
N,  Wìtt,  p.  2977. 

L'etere  acetacetico  forma  colla  o-toluilendiamina  un  prodotto  di  con- 
densazione liquido  il  quale  riscaldato  da  100-120°  si  decompone  in  acetato 
d'etile  ed  eteniltoluenamidina  e  secondo  l'equazione  CH3.CO.CH2  COOC2H5 

.CH3  ,  N 

+  CgKs^C'  =  H2O  +  CH3.COOC9H5  -f  CHs.CgHg^-  ^'C.CH3. 

■^(NH2)2  ~  '^NH^' 

Sui  benzoilnitrofenoli  e  sui  loro  prodotti  di  scissione;  de  G.  Neu^ 
mann,  p.  2979. 

Il  benzoil-m-nitrofenolo  nitrato  nelle  stesse  condizioni  dei  composti 
orto  e  para  (v.  App.  IV,  70,  343)  dà  m-  nitrobenzoil-m-  nitrofenolo  p.  f. 

(3)     (1)  (3) 

129°  C6H4NO2.O.COC6H4NO2  e  m-nitrobenzoil-mp-dinitrofenolo  p.  f.  149° 

(3,4)  (3) 

G6H3(N02)2.0.COC6H4N02.  Queste  sostanze  bollite  con  potassa  alcoolica 
si  scindono  in  acido  m-nitrobenzoico  e  rispettivamonte  in  m-nitrofenolo 
e  mp-dinitrofenolo.  Nitrando  col  miscuglio  nitrico  solforico  risulta  acido 
stifnico. 

Su  alcuni  derivati  benzinici  a  peso  molecolare  elevato  ;  dì  F. 

Krafft,  p.  2982. 

Dal  cloruro  di  palmitile  C15H31COCI  e  dalla  benzina  in  presenza  di 
cloruro  di  alluminio  l'a.  ottiene  il  pentadecilfenilchetone  C15H31.CO.C6H5 
p.  p,  59°  che  il  miscuglio  cromico  scinde  negli  acidi  benzoico  e  penta- 
decilico.  Partendo  dai  corrispondenti  ioduri  per  azione  del  sodio^  1'  au- 
tore prepara  l'esadecilbenzina  C1GH33.C6H5  p.  f.  27°  e  da  questa  coi  noti 
metodi  il  derivato  sulfonico^  il  fenolo  p.  f.  77°,6  il  nitro  e  l'amidocorapo- 
sto  p.  f.  39-36°  e  63°.  Analogamente  viene  ottenuta  l'ottodecilbenzina  p. 
f.  36°  e  insieme  ad  essa  l'acido  solfonico,  il  fenolo  p.  f.  84°  il  nitro  e  l'a- 
midoderivato  p.  f.  48°  e  61°.  11  cloruro  di  enantilidene  in  presenza  di 
poco  cloruro  d'alluminio  si  condensa  colla  benzina  formando  difenil- 
eptone  C6H13CCI2H+2C6H5  =  2HC1+  C6Hi3CH(C6H5)o.  Questo  idrocarburo, 
p.  f.  14°,  nitrato,  ridotto  e  metilato  dà  essiltetrametildiamidodifenilmetano 

,C6H4N(CH3)2 

CeHnCHy  p.  f.  59.5  che  più  facilmente  si  ottiene  dall'enan- 

•^CgH^NCCHs). 

tolo  con  benzina  in  presenza  di  cloruro  di  zinco.  Se  nella  reazione  del 
cloruro  di  enantilidene  sulla  benzina  si  adopera  troppo  cloruro  di  allu- 
minio risulta  invece  eptilbenzina.  Dal  cloruro  di  eptoile  con  benzina  e 
cloruro  di  alluminio  si  ha  l'essilfenilchetone  CqU[^.CO.CqUc,  p.  f.  17°,  con 
dimetilanilina  e  cloruro  di  zinco  essildimetilamidofenilchetone  C6H13.CO. 
C6H4.N(CH3)2  p.  f.  48°^5.  Gli  acetossimi,  corrispondenti  a  questi  due  che- 
toni, fondono  rispettivamente  a  55°  e  99°,5. 

Sovra  alcune  reazioni  degli  indoli;  de  Emìl  Fischer^  p.  2988. 

Il  metilchetolo  e  il  Pr  in -metilindolo  danno  colla  paraldeide  e  col- 
l'aldeide  benzoica  composti  ben  cristallizzati;  quello  derivante  dal  metil- 
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chetolo  e  dall'aldeide  benzoica,  per  eliminazione  d'acqua,  avrebbe  la  for- 

CH3.C.NH 

//  ' 

o  i 

✓C'-CgH^ 

mola  CeHsCH';*  .  Lo  scatole  reagisce  più  difficilmente  e  solo  in 

•^C-C6H4 

CH3.C.NH 

presenza  di  cloro  di  zinco^  il  prodotto  ottenuto  è  probabilmente  di  na- 
tura diversa  di  quello  risultante  dagli  altri  due  isomeri.  Anidride  ace- 
tica, ftalica  e  metilchetolo  danno  rispettivamente  acetilmetilclietolo  e  l'a- 
cido C9H8N.CO.C6H4.COOH  ;  dalle  stesse  anidridi  col  Pr  in-metilindolo 
risultano  un  acetilderivato  ed  un  prodotto  non  avente  natura  acida.  Me- 
tilchetolo e  cloruro  di  diazobenzina  si  combinano  in  presenza  di  acetati 
per  formare  il  composto  CgHsNo.CgHgN. 

Contributo  alla  conoscenza  delle  nitrosamine;  di  Otto  Fischer  ed 
Eduard  Hepp,  p.  2991. 

La  metilfenilnìtrosamina  sotto  l'azione  dell'acido  cloridrico  sciolto  in 
alcool  subisce  una  trasposizione  molecolare  per  la  quale  si  forma  p-ni- 

,NHCH3 

trosometilanilina  p.  f.  118°  CqU^^^  .  Questa  base  trattata  con  soda 

si  sdoppia  in  /)-nitrofenolo  e  metilamina,  dal  suo  cloridrato  per  aggiunta 
di  nitrito  potassio  si  ottiene  p-  nitrosofenilmetilnitrosamina  p.  fus.  101° 
>XN0)CH3 

CftHiv  che  una  ossidazione  moderata  con  acido  nitrico  tra- 

..N(N0)CH3 

sforma  nel  composto  C6H4';  p.  f.  104°.  Questo  nitroderivstto  si 

ottiene  pure  direttamente  per  nitrazione  della  metilfenilnìtrosamina.  L'au- 
tore prepara  in  modo  analogo  la  /)-niirosoetilanilina  f.  78,  la  /)-nitroso- 
etilortotoluidina  p.  f.  140°,  la  p-nitrosodifenilamina  p.  f.  143°. 

SuU'a-  e  la  y-etilchinolina;  di  L,  Reher,  p.  2995. 

Riscaldando  da  280-290°  la  combinazione  dell'  ioduro  di  etile  colla 
chinolina  e  distillando  con  vapor  d'acqua  l'a.  ottiene  piccola  quantità  di 
idrocarburi  tra  i  quali  la  naftalina  ,  continuando  la  distillazione  ,  dopo 
aggiunta  di  potassa,  passa  un  liquido  che  frazionato  lungamente  si  di- 
vide in  due  porzioni  1' una  2.55-260°,  contenente  per  la  massima  parte 
a-  etilchinolina ,  1'  altra  270-275°  costituita  principalmente  da  Y-  etilchi- 
nolina.  La  prima  dà  per  ossidazione  acido  chinaldinico  e  per  riduzione 
tetraidro-a-etilchinolina  p.  e.  259-263°,  la  seconda  acido  cinconinico  e  una 
base  p.  e.  271-275°. 

Di  ambedue  le  etilchinoline  l'a.  descrive  alcuni  sali  e  della  y  l'acido 
solfonico  cristallizzato. 

Contributo  alla  conoscenza  della  ecgonina;  di  C.  E.  Merck,  p.  3002. 

Distillando  l'ecgonina  C9H15NO3  con  barite  secca  si  forma  metilamina, 
riscaldandola  con  pentacloruro  di  fosforo  in  tubo  chiuso  risulta  una  base 
contenente  una  molecola  d'acqua  di  meno. 
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Reazione  dell'acido  cloridrico  sovra  un  miscuglio  di  aldeide  con 
alcoli  o  fenoli;  di  Ad,  Claus  ed  E.  Trainer,  p.  3004. 

Mentre  Tacido  cloridrico  reagendo  sovra  un  miscuglio  di  aldeide  e 
di  alcool  etilico  dà  come  prodotto  principale  l'etere  monoclorico ,  sosti- 
tuendo all'alcool  etilico  il  metilico  si  ottiene  quasi  esclusivamente  dìme- 
tilacetale.  Ciò  dipende  dalla  pochissima  stabilità  del  cloroderivato.  Le 
reazioni  che  avvengono  sono  espresse  dalle  seguenti  equazioni: 
CHg.CHOfCHaOH+HCl^CHs.CHCl.O.CHs+HoO 

CH3.CHO+2CH30H=CH3.CH(OCH3),-fH20~ 
2CH3.CHO+2HCl=--H20+CH3.CHC1.0.CHCr.CH3 
La  cosa  va  analogamente  cogli  alcooli  isobutilico  ed  isoamilico. 
Per  ciò  che  riguarda  i  fenoli:  il  fenolo  ordinario  trattato  con  aldeide 
ed  acido  cloridrico  non  dà  un  acetale  ma  l'isomero  etilidendifenolo  CH3. 
CH(C6H40H)2  sostanza  amorfa  ,  analogamente  si  comporta  l'a-  naftolo 
mentre  il  ^-naftolo  forma  un  vero  acetale.  In  questo  fatto,  del  compor- 
tarsi dell' a-naftolo  come  un  fenolo  e  del  g-naftolo  come  un  alcool,  gli 
autori  trovano  un  appoggio  all'ipotesi  che  la  naftalina  possegga  una 
forma  dissimmetrica,  per  esempio 

CH  CH 


HC<' 

I  ) 
HC^v 


^C^  '^CH 

>Cs  I  ..CH 
CH  'cH 


Sugli  acidi  ortocumensolfonico  ed  ortocuminico  ;  di  Ad.  Claus  e 
J.  A.  Schulte  im  Hof,  p.  3012. 

L'  acido  /2-  cumensolfonico  che  si  ottiene  in  quantità  considerevole 
trattando  a  100°  il  eumene  con  acido  solforico  appartiene  alla  serie  orto. 
Infatti  il  suo  sale  potassio  o  baritico,  fuso  con  formiato  sodico  dà  l'acido 

..C3H7 

ortocuminico  (ortoisopropilbenzoicoì  Cp.U/^  .  Quest'acido,  del  qua- 

•-COOH 

le  gli  a.  descrivono  alcuni  sali,  il  cloruro,  l'amide  p.  f.  124°,  viene  distrutto 
dal  miscuglio  cromico  e  trasformato  in  acido  ftalico  dal  permanganato 
di  potassio. 

Per  la  storia  della  safranina;  di  R.  Nietzki^  p.  3017. 

L'a.  trova  che  le  formule  di  costituzione  sinora  proposte  per  la  sa- 
franina (v.  App.  IV,  359,  163,  V,  10)  riposano  più  sopra  speculazioni  che 
su  basi  sperimentali.  Si  propone  di  fare  studi  sull'argomento^  e  di  ten- 

.  NH  . 

tare  la  preparazione  sintetica  della  leucobase  C^Hj^'  'i-CgH^  che 

•^NCeHs'- 

dovrebbe  essere  la  sostanza  madre  della  safranina. 

Gianazobenzina  ed  acido  paraazobenzolmonocarbonico  ;  di  Bug, 
Mentha  e  K.  Heumann^  p.  3022. 

Col  metodo  di  Sandmyer  (v.  App.  Ili  53,  IV,  291)  gli  a.  partendo  dal 
cloridrato  di  amidoazobenzina  preparano  la  /)-cianoazobenzina  p.  f.  100- 
101°.  Questa  saponificata  dà  il  corrispondente  acido  p-  azobenzolcarbo- 
nico  C6H5N2C6H4.COOH. 

Sul  monocloroparaazotoluene;  di  Bug.  Mentha^  p.  3026. 


L'a.  trasforma  col  nietodo  di  Sandmeyer  (v.  App.  IV,  291)  V  amido 

(3)       (2)  (1)(1)  (4) 

p-azotoluene  (CH3)(NH2)C6H3N:NC6H4(CH3)  in  raonocloro  p-  azotoluene 
p.  f.  97^ 

Sintesi  del  pirrolo;  di  G.  Ciamìcìan  e  P.  Silber ,  p.  3027.  (v.  Gazz. 
Chim.  ital.  XVI,  534). 

Sul  comportamento  del  metilchetolo  e  sulle  formole  di  costitu- 
zione del  pirrolo;  di  G.  Ciamician,  p.  (v.  Gazz:  Cli.  VI,  532). 

Sull'arabinoso;  di  Heinrich  Kiliani,  p.  3029. 

L'arabinoso  dalla  gomma  di  ciliegia  è  .un  a-chetone,  infatti  il  bromo 
decompone  la  sua  soluzione  in  acido  formico  ed  acido  arabico  che  l'au- 
tore non  ha  potuto  ottenere  cristallizzato,  ma  che  dall'  analisi  dei  suoi 
sali  si  deve  ritenere  essere  un  acido  tetraossivalerico  CsHioOe-  Riscal- 
dando Farabinoso  con  acido  cianidrico  acquoso,  V  a.  ottiene  un  liquido 
dal  quale  si  depositano  per  lungo  riposo  cristalli  di  amide  dell'acido  a- 
rabinosocarbonico  C7H15O7N,  le  acque  madri  contengono  il  sale  di  am- 
monio dello  stesso  acido. 

L'amide  riscaldata  con  acqua  di  barite  dà  il  lattone  dell'  acido  ara- 
binosocarbonico  C7FI19O7,  da  questo  per  ebollizione  coi  carbonati  metal- 
liei  risultano  i  corrispondenti  arabinosocarbonati. 

Sul  pirene  (III);  di  Eug,  Bamberger  ed  M.  Philip^  p.  3036. 

L'acido  naftalintetracarbonico  (v.  App.  IV,  341)  riscaldato  lentamente 

da  150-170°  si  decompone  in  acqua  e  nell'anidride  CioH4j^Q      che  subli- 

ma  senza  fondere.  Questa  trattata  con  ammoniaca  dà  la  diimide 

CioH4<QQ  che  sublima  anch'  essa  senza  fondere.  Queste  reazioni 

fanno  supporre  nell'acido  naftalintetracarbonico  la  presenza  di  due  paia 
^COOH  (1) 

di  gruppi  orto  (^io^l4]coOH  (1^*     pirenchetone,  che  sta  all'  acido  pire- 
(cOOH  (2) 

nico  nel  rapporto  espresso  dalla  equazione  Ci2H6CO(COOH)2  =  2CO2 + 
+C12H8CO,  ossidato  con  permanganato  potassico  dà  l'acido  ^loHejcoOH 
p.  f.  165°,  identico  al  naftalico  di  Behr  e  van  Dorp  (Ann.  172,  266). 

Sugli  acidi  aldeidofenossiac etici  isomeri;  di  Th.  Elkan,  p.  3041. 

Per  riscaldamento  delTaldeide  jo-ossibenzoica  con  acido  monoclora- 
cetico  in  presenza  di  soda  si  forma  1'  acido  p-  aldeidofenossiacetico 
,CHO 

CqUa-^  p.  f.  198°.  Trattato  con  acqua  di  bromo  dà  un  mono- 

''^0CH2.C00H 

bromoderivato  p.  f.  185°,  con  acido  cloridrico  ed  alcool  l'etere  etilico  cor- 
rispondente p.  f.  155°,  con  permanganato  l'acido  fenossiacetico-/)-carbonico 

.COOH  ,CH:N2H.C6H5 
C6H4^'  p.f.  278°,  colla  fenilidrazina  l'ac.  CaHìC 

NCH^.COOH  OCHg.COOH 
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p.  f.  159",  con  acetato  sodico  ed  anidride  acetica  l'acido  p-  cumarossia- 
^,CH:CH.COOH 

cetico  CaH/x  p.  f.  225°,  con  aldeide  acetica  e  soda  1'  acido 

•-0CH2.C00F1 

,CH:CH.CHO 

/)-acrilaldeidofenossiacetico  CgHaC  p.  f.  128°,  con  acetone  e 

'^OCHg.COOH 

,CH:CH.C0.CH3 

soda  l'acido  C6H4;  p.  f.  177-178°  con  idrossilamina  l'acido 

•^OCHo.COOH 

,CH:NOH 

p-aldossinnofenosssiacetico  C6H4C  .  V  autore   descrive  poi 

•^OCHg.COOH 

i  seguenti  composti  ottenuti  in  modo  analogo  ai  precedenti: 

,CHO  (1)  ,CHO  (1) 

C6H4<  p.  f.  148°  ,  CeHsBrC*  p.  f.  154°, 

•^OCH2.COOH(3)  OCHo.COOH  (3) 

.CHO  (1)  ,COOH  (1) 

C6H4C  p.f.  120^  CGH4t'  p.  f.  206°, 

•^OCH2.COOC2H5  (3)  ^0CH2.C00H  (2) 

.CHrNoH.CoHs  (1)  .CH-.CH.COOH  (1) 

C6H4;'  p.  f.  140°,  Q^W^\  p.  f.  219°, 

•^OCHo.COOH  (3)  "^OCHg.COOH  (3) 

,CH:CH.CH0(1)  ,CH:CH.CHO  (1) 

C^U^<  p.  f.  153°  CgH4C'  -f  H.>0  p.  f.  100, 

*^OCH2.COOH(3)  ^OCHg.COOH  (3) 

,CH:CH.C0.CH3  (1)  ,CH:CH.C0.CH3  (1) 

C6H4;'  p.  f.  108°  CGH4C  p.  f.  122", 

'^OCHo.COOH      (2)  '^OCHo.COOH  (3) 

^CH:NOH      (1)  ,CH:NOH  (1) 

C6H4<*  p.  f.  138°,  C6H4^'  p.  f.  145°. 

■^OCH2-COOH(2)  ■-OCH2.COOH  (3) 

Sull'acido  vanigliossiacetico;  di  Th.  Elkan,  p.  3054. 

Riscaldando  vaniglina  con  acido  monocloracetico  e  potassa  l'autore 

y'CHO  (4) 

ottiene  l'acido  vanigliossiacetico  C6H3— OCH3  (2)  p.  f.  188°,  il  quale 

\OCH2COOH  (1) 

alla  sua  volta  per  ossidazione  con  permanganato  dà  1'  acido 
,COOH 

CqUoI;  OCHo  p.  f.  256°. 

•^OCHoCOOH 

Prodotti  di  condensazione  risultanti  dalle  carbodiamidi  e  dalle 
ortodiamide;  di  C.  Dahm  e  K.  Gasiorowskì,  p.  3057. 
Gli  a.  descrivono  la  carboortotoluilendifeniltetramina 

C6H7';       ^Cr.-=(NHC6H5)2  p.  f.  161°  e  la  carboortotoluilendiparatoliltetra- 
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mina  C^He-;'       ^C^^NHC:^!^).,  p.  f.  196°  ottenuto  riscaldando  ortotolui- 

lendiamina  con  carbodifenilimide  o  carboparaditolilimide.  Di  queste  basi 
gli  a.  preparano  alcuni  sali. 

Sul  difenilmetaxililmetano  e  sul  difenilortoxililmetano  ;  di  W. 
tìemilian,  p.  3061. 

Per  azione  dell'anidride  fosforica  sopra  un  miscuglio  di  benzidrolo 
e  metaxilene  l'a.  ottiene  il  difenilmetaxililmetano 


C.CH3 

(C6H5)2CH.C  'CH 


j       !        p.  f.  6i°,5. 
HC  C.CH3 

\  y 

\ 

CH 

Questo  idrocarburo  ossidato  col  miscuglio  cromico  dà  luogo  alla  for- 
mazione di  due  sostanze  Tuna  insolubile,  Taltra  solubile  nella  soda. 

(^6^5)90  C6H3.CHJ5 

La  parte  insolubile  è  difenilmetilftalide  \  p.  f.  147°; 

eco 

bollita  con  soda  si  trasforma  in  metiltrifenilossimetanortocarbonato  so- 
dico C6H6)2COH.C6H3CH3.COONa,  dal  quale  gli  acidi  riprecipitano  la  fia- 
lide e  che  ridotto  con  polvere  di  zinco  la  soluzione  alcalina  dà  il  sale 
sodico  dell' ac.  metiltrifenilmetanortocarbonico  (C6H5)2CH.C6H3CH3COOH 
p.  f.  203°. 

Quest'ultimo  acido,  per  l'azione  dei  disidratanti  dà  metilfenilantra- 
nolo  che  il  cromato  potassico  trasforma  in  metilfenilossiantranolo 
^COH.CfiHss 

CHa.CgHs^*  )C6H4  p.  f.  213°,  distillato  con  barite  dà  il  paraine- 

\C0  

tiltrifenilmetano  di  Fischer  (Ann.  194  ,  263)  (C6H5)2CH.C6H4CH3  il  che 
dimostra  la  costituzione  dell'idrocarburo  primitivo. 

La  parte  solubile  nella  soda  è  un  miscuglio  di  acidi  che  1'  a.  non 
riesce  a  separare,  ma  che  ossidato  con  permanganato  si  trasforma  nel- 

,-C6H3.COOH 

r  acido  difenilftalidicarbonico  (CeHs^C;'     •  p.  f.  228°.  Que- 

^  '^O.CO 

st' acido  per  fusione  con  potassa  dà  benzofenone  ,  acidi  benzoico  e  iso- 

(1)  (2.4) 

ftalico^  per  riduzione  ac.  trifeniimetandicarbonico  (C6H5)oCH.C6H3(COOH)3 
p.  f.  278°. 

Il  difenilortoxililmelano 

CH 

(C6H5)oCH.C^  C.CH3 

i       1        p.  f.  68°,5 
HC  C.CH3 

CH 

preparato  in  modo  analogo  al  metacomposto  dà  anch'  esso  per  ossida^ 
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zione  col  miscuglio  cromico  due  sostanze  l'una  insolubile,  l'altra  solubile 
nella  soda.  Nell'isolubile  Fa.  non  trova  nè  la  ftalide  nè  alcun  altro  com- 
posto definito,  nella  solubile  constata  la  presenza  di  molti  acidi  che  non 
riesce  a  separare  ma  che  per  ossidazione  si  trasformano  nell'acido  trifenil- 
carbinoldicarbonico  (C6H5)2COH.CoH3(COOH)2.  Questo  fonde  a  180°  per- 
dendo una  molecola  d'acqua  e  trasformandosi  nell'anidro  acido  C21H14O4, 
distillato  colla  barite  dà  trifenilcarbinol.  G.  Errerà 


Veitisclirift  fikv  analytisclie  Chemie 

Voi.  X. 


Fase.  3.  SuU'azotometria  e  suU'azotometro;  dì  W.  Knopy  p.  301. 

L'a.  parla  dei  miglioramenti  che  ,  dal  1860  in  poi,  ha  recato  al  suo 
metodo  e  della  costruzione  dei  nuovi  apparecchi,  pei  quali  rimandiamo 
alle  figure. 

Analisi  dell'acqua  di  LeuU  (Cantone  Wallis,  Svizzera)  di  G.  Lun^ 
ge  e  R.  E.  Schmidty  p.  309. 

In  questa  nota  vi  è  di  notevole  il  modo  di  raccogliere  i  gas  disciolti, 
servendosi  dell'azotometro.  Vedi  le  figure. 

Determinazione  dell'azoto  nel  litantrace  enei  coVi.Q\dl  S.  SchmitZy 
pag.  314. 

Non  potendo  impiegare  i  metodi  di  Dumas  e  di  Varrentrapp-Will, 
che  non  danno  buoni  risultati,  l'a.  ricorre  a  quello  di  Kjeldahl  cosi  mo- 
dificato. Gr.  0,8—1  di  litantrace  (oppure  gr.  0^5—0,7  di  coke)  passati  per 
tela,  vengono  mescolati  con  1  gr.  di  ossido  di  mercurio^  20  ce.  di  acido 
solforico  concentrato,  e  fatti  bollire  forte  per  due  o  tre  ore.  Quando  si 
tratta  del  coke  bisogna  aggiungere,  dopo  un'ora  di  ebollizione,  un'altro 
grammo  di  ossido  mercurico  e  poi  2  gr.  di  permanganato  potassico  in 
polvere,  a  piccole  porzioni.  Agitando  frequentemente  si  ottiene  un  liquido 
limpido,  che  si  allunga  con  l'acqua  pura,  si  mescola  con  140  ce.  di  li- 
scivia di  soda  caustica  (1,25)  e  quindi  con  una  soluzione  di  solfuro  so- 
dico giallo  (gr.  1,4  di  Na2S  per  ogni  gr.  di  ossido  mercurico).  Si  distilla 
poi  questo  liquido,  introducendovi  un  pezzetto  di  zinco  e  prendendo  tutte 
le  precauzioni  contro  la  possibili  perdite,  cagionate  dagli  spruzzi;  si  rac- 

N 

coglie  il  distillato  nell'acido  solforico  quale  viene  poi  titolato  colla 

N 

barite        usando  come  indicatore  l'acido  rosolico. 

Anche  con  questo  metodo  non  si  ottengono  buoni  risultati  col  coke, 
che  sia  stato  48  ore  e  più  nei  forni. 

Modifìcazione  del  processo  di  Sonnenschein  per  determinare  il 
fosforo  nel  ferro  e  nell'acciaio;  di  N.  Huss,  p.  319. 

L'a.  osserva  essere  necessario  ^  prima  di  precipitare  col  molibdato, 
di  distruggere  completamente  le  materie  carboniose  della  soluzione  del 
ferro,  altrimenti  queste  riducono  1'  acido  molibdico  in  ossidi  inferiori , 
che  si  separano  col  fosfomolibdato  e  si  ritrovano  poi  nel  precipitato 
rnagnesiaco,  al  quale  danno  un  color  giallo.  Si  deve  perciò  arrostire  il 


residuo  dell'evaporazione  della  soluzione  nitrica  del  metallo  ,  poi  scio- 
glierlo nell'acido  cloridrico  e  trattare  illiquido  con  clorato  potassico;  op- 
pure  si  deve  aggiungere  un  eccesso  di  bromo  alla  soluzione  ammonia- 
cale del  fosfomolibdato  e  quindi  rendere  nuovamente  alcalino  il  liquido 
con  ammoniaca. 

Se  invece  si  calcola  il  peso  del  fosforo  contenuto  dal  peso  del  pre- 
cipitato fosfomolibdico,  l'errore  prodotto  dalla  riduzione,  e  quindi  dalla 
formazione  di  ossidi  inferiori  del  molibdeno,  è  trascurabile. 

Il  metodo  seguente  ha  dato  buoni  risultati.  Si  sciolgono  gr.  10  di 
acciaio  con  200  ce.  di  acido  azotico  (1,2).  La  soluzione  si  fa  bollire  per 
15  minuti  e  quando  è  raffreddata  si  mescola  con  28,65  gr.  di  cloruro 
di  ammonio  ;  quindi  si  aggiungono  50  ce.  di  una  soluzione  di  molib- 
dato  ammonico  (al  20  o/q)  e  si  riscalda  il  tutto  a  50".  Dopo  15  minuti 
si  comincia  a  filtrare  e  si  lava  poi  il  precipitato  con  una  soluzione  di 
molibdato  ammonico  nelT  acido  nitrico  diluito  e  in  fine  con  acido  ni- 
trico caldo  (airi  o/o).  Si  secca  quindi  a  80",  si  stacca  dal  filtro,  che  si 
incinera^  e  dopo  averlo  essiccato  di  nuovo  per  qualche  minuto  si  pesa. 
Il  metodo  é  rapidissimo. 

Critica  dei  metodi  diretti  per  determinare  l'acido  tartarico  nella 
feccia  del  vino  e  nel  tartaro  delle  botti;  di  A.  Borntràger,ip.  327. 

Determinazione  dell'ossido  ferrico  in  presenza  dell'  allumina;  de 
E,  Donath  e  R.  Jeller,  p.  361. 

I  due  sesquiossidi,  ottenuti  nell'analisi,  pesati  vengono  triturati  e 
mischiati,  in  crogiuolo  di  porcellana,  con  un  volume  uguale  di  polvere 
0  limatura  di  zinco,  della  quale  si  ricopre  poi  il  miscuglio.  Si  chiude  poi 
il  crogiuolo  e  si  arroventa  fortemente  per  5-8  minuti.  Quindi  si  stacca 
la  massa  raffreddata  e  si  introduce  in  un  matraccio  grande  insieme 
alle  lavature  del  crogiuolo  e  del  coperchio  fatte  con  acido  solforico  diluito; 
si  aggiunge  ancora  una  certa  quantità  di  questo  e  ,  dopo  che  lo  zinco 
é  sciolto,  si  titola  il  liquido  con  permanganato  potassico  e  si  calcola  la 
quantità  di  ossido  ferroso  presente.  La  polvere  di  zinco  é  da  preferirsi 
in  questo  metodo  perchè  riduce  meglio  e  si  scioglie  più  facilmente;  ma 
siccome  la  sua  soluzione  riduce  il  permanganato  è  d'uopo  determinare 
prima  il  suo  potere  riducente,  e  impiegarne  una  quantità  nota  per  po- 
ter fare  le  opportune  correzioni. 

Sulle  soluzioni  normali  nell'analisi  volumetrica  e  sulla  conser- 
vazione del  sistema  di  Mohr;  di  B.  Tollens,  p.  363. 

L'a.  è  favorevole  all'opinione  emessa  da  W.  Fresenius  riguardo  agli 
inconvenienti  che  verrebbero,  seguendo  la  proposta  di  Winkler  di  rad- 
doppiare la  concentrazione  delle  soluzioni  normali. 

L'a.  dà  dei  liquidi  normali  una  definizione  sostanzialmente  identica 
a  quella  di  W.  Fresenius  (v.  App.  IV,  150)  ed  é  la  seguente:  Le  soluzioni 
normali  sono  quelle  che  contengono  in  un  litro  le  quantità  delle  rispet- 
tive sostanze^  espresse  in  grammi,  le  quali  per  loro  o  per  il  valore  con 
cui  agiscono  equivalgono,  nelle  singole  reazioni,  a  1  molecola  o  a  36^5  p. 
di  acido  cloridrico. 

Miglioramenti  nei  forni  a  combustione,  di  J.  Schober ,  p.  365.  Vedi 
le  figure. 

Apparato  per  lavare  Qd  asciugare  i  precipitati  impedendo  più 
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che  sia  possibile  il  contatto  dell'acido  carbonico  dell'aria;  di  A.Jol- 

les,  p.  369.  Vedi  la  figura. 

Apparato  per  determinare  l'azoto  in  volume;  de  A.  Sonnensehein^ 
pag.  371.  Vedi  le  figure. 

Sul  modo  di  essiccare  i  grassi;  di  A.  Sannenschein^  p.  372. 

I  grassi  non  possono  disseccarsi  scaldandoli  a  100-110°  e  abbando- 
nandoli poi  sull'acido  solforico  ;  perchè  V  acqua  va  al  fondo  e  il  vapor 
d'acqua  con  moltissima  difficoltà  traversa  il  grasso. 

Si  riesce  bene,  secondo  l'a.,  scaldando  il  grasso  a  bagno  maria  e  fa- 
cendovi passare  una  corrente  di  aria.  Si  possono  cosi  fare  anche  delle 
determinazioni  quantitative  dell'acqua  contenuta. 

Fase.  4.  Analisi  dell'aria  secondo  un  nuovo  principio  ;  O.  PeU 
tersson,  p.  467. 

Non  si  può  in  breve  e  con  chiarezza  riassumere  questa  importante 
memoria^  e  descrivere  i  nuovi  apparecchi  immaginati  dall'  autore  e  ri- 
prodotti nelle  figure.  Accenneremo  solo  che  con  questo  metodo  si  può 
determinare  l'anidride  carbonica  ed  il  vapor  di  acqua  ,  contenuti  nel- 
l'aria, assorbendoli  con  opportuni  reattivi,  ma  senza  bisogno  di  fare  le 
correzioni  per  le  variazioni  di  temperatura  e  di  pressione. 

Metodi  per  l'analisi  dei  gas;  di  O.  Petéersson,  p.  479. 

Sulla  innovazione  del  sistema  di  analisi  volumetrica;  di  C.  Win- 
kler,  p.  484. 

L'a.  difende  contro  W.  Fresenius  (v.  App.  IV,  150)  la  proposta  da 
lui  fatta  di  preparare  le  soluzioni  normali  sciogliendo  ,  in  un  litro,  un 
peso  di  sostanza,  espresso  in  grammi,  equivalente  a  2  d'idrogeno  ossia 
alla  molecola  d'idrogeno. 

Sulle  soluzioni  normali;  di  L.  L.  de  Koninck,  p.  487. 

L'a.  condivide  l'opinione  di  Winkler  quando  vuole  mettere  di  accordo  il 
sistema  di  preparare  le  soluzioni  titolate  colla  teoria  atomica,  ma  crede 
che  si  debba  prendere  per  unità,  a  cui  riferire  i  pesi  di  diverse  sostanze, 
non  la  molecola,  ma  l'atomo  dell'idrogeno.  L'a.  poi  distingue  le  soluzioni 
normali  nel  più  largo  senso  della  parola  dalle  soluzioni  normali  tipi- 
che-, le  prime  contengono  in  un  litro  un  peso  di  sostanza  che  corrisponde 
alla  molecola  (H=l)  oppure  ne  è  un  multiplo  semplice  o  una  frazione 
semplice  *,  le  seconde  contengono  in  un  litro  ima  quantità  di  sostanza 
attiva  la  quale,  nella  reazione  che  si  considera,  corrisponde  a  un  grammo 
di  idrogeno. 

L'a.  fa  osservare  che  questo  in  fondo  é  il  sistema  di  \V.  Fresenius^ 
e  si  ferma  sopra  un  inconveniente  che  esso  presenta.  Vi  sono  cioè  delle 
soluzioni  di  alcune  sostanze  che  servono  ad  analisi  basate  su  diverse 
reazioni,  e  alle  quali  perciò  si  devono  dare  concentrazioni  diverse  a  se- 
conda dei  casi.  Cosi  p.  es.  la  soluzione  di  bicromato  potassico  che  si 
può  adoperare  come  ossidante  (nella  determinazione  dell'ossido  ferroso) 
o  come  precipitante  (nella  determinazione  del  bario  e  del  piombo). 

Determinazione  del  fosforo  nel  ferro  e  nell'acciaio;  di  E.  F.  Woody 
pag.  489. 

Secondo  l'a.  due  sono  i  metodi  per  determinare  il  fosforo  nel  ferro 
e  nell'acciaio,  i  quali  meritano  di  essere  presi  in  considerazionej  quello 
dell'acetato  o  del  citrato,  e  quello  del  molibdato. 
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Quest'ultimo  si  può  eseguire  in  due  modi  o  direttamente  pesando  il 
fosfomolibdato  ammonico,  o  indirettamente  pesando  il  pirofosfato  di  ma- 
gnesia. L'a.  crede  clie  il  metodo  del  molibdato,  eseguito  direttamente, 
sia,  quando  si  abbia  la  cura  dovuta,  da  preferirsi  a  tutti  gli  altri  per  la 
semplicità  e  perché^  in  tempo  minore,  dà  risultati  egualmente  esatti. 

L'a.  dà  una  critica  sperimentale  dei  processi  in  uso  e  propone  al- 
cune modificazioni  atte  a  rendere  il  lavoro  più  facile  e  più  breve.  Pei 
numerosi  documenti  analitici  e  per  le  particolarità  di  osservazione  ri- 
mandiamo alla  memoria. 

Nuovo  metodo  per  determinare  il  fluoro  in  volume;  di  F.  Oettel, 
pag.  505. 

L'a.  scompone  il  composto  fluorurato  con  acido  solforico  ,  in  pre- 
senza di  quarzo,  e  misura  il  fluoruro  di  silicio  per  spostamento,  in  modo 
simile  a  quello  con  cui  Scheibler  determina  l'anidride  carbonica.  Il  pal- 
lone in  cui  si  fa  la  scomposizione  è  unito  all'  apparecchio  misuratore 
(che  è  una  specie  di  azotometro  a  mercurio)  senza  turaccioli  ,•  ne  tubi 
di  gomma.  Esso  porta  un  appendice  laterale  che  si  può  adattare  a  sme- 
riglio sulla  branca  fissa  deirazotometro.  I  risultati  sono  buoni. 

Separazione  dello  zinco  dal  ferro  ,  cobalto  e  nickel  ;  di  P.  von 
Berg,  p.  512. 

Hampe  ha  pubblicato  un  processo,  per  separare  lo  zinco  da  una  so- 
luzione, contenente  i  citati  metalli,  che  consiste  nel  trasformarli  in  for- 
miati  e  trattarli  con  idrogeno  solforato.  Egli  trovò  che  era  necessaria 
una  grande  quantità  di  acido  formico  per  impedire  la  precipitazione  si- 
multanea degli  altri  metalli.  L'a,  mostra  che  diluendo  la  soluzione  fin- 
ché contenga  solo  0,1  %  di  ossido  di  zinco  una  quantità  molto  minore 
di  acido  formico  (1  o/q  della  densità  1,2)  assicura  una  separazione  sen- 
sibilmente completa,  eccezion  fatta  per  il  cobalto,  il  quale  richiede  una 
doppia  precipitazione. 

L'acido  monocloroacetico  è  ancora  più  adatto  ,  e  con  questo  una 
semplice  precipitazione  è  sufficiente  anche  per  il  cobalto.  Alla  soluzione 
diluita,  contenente  il  miscuglio  dei  metalli,  e  riscaldata  a  50-60°,  si  ag- 
giunge una  quantità  di  ammoniaca  ,  che  equivale  allo  zinco  presente  , 
quindi  un  piccolo  eccesso  (circa  2,6  gr.  per  450  ce.  di  soluzione)  di  a- 
cido  monocloracetico  e  si  fa  passare  una  lenta  corrente  di  idrogeno  sol- 
forato. Il  precipitato,  in  ogni  caso,  è  sempre  bianco,  si  depone  bene  ed 
ha  un  piccolo  volume,  per  cui  è  facile  la  filtrazione  ^  la  quale  deve  co- 
minciarsi subito  appena  Tidrogeno  solforato  è  in  eccesso  e  bisogna  aver 
cura  che  il  precipitato  non  si  asciughi  sulle  pareti  del  bicchiere.  11  la- 
vaggio si  fa  con  acqua  contenente  un  poco  di  idrogeno  solforato  e  di  a- 
cido  monocloracetico.  I  documenti  analitici  sono  buoni^  ma  furono  sem- 
pre ottenuti  nelle  stesse  condizioni. 

Separazione  diretta  del  manganese  à^Xiervo;  di  L.  BLum,  p.  519. 

La  solazione  cloridrica  contenente  Fe2Gl6  e  MnCl2  viene  addizionata 
con  tanto  acido  tartarico  che  l'ammoniaca  versata  fino  a  forte  reazione 
alcalina  non  produca  più  precipitato.  Si  precipita  il  liquido  ,  contenente 
ammoniaca  in  eccesso,  con  ferrocianuro  di  potassio,  che  separa  tutto  il 
manganese  allo  stato  di  ferrocianuro.  Se  vi  fossero  presenti  verrebbero 
anche  separati  il  nichelio,  il  cobalto  e  lo  zinco. 
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Il  filtrato  si  può  ottenere  limpido  solo  all'ebollizione,  ma  non  si  può 
lavare  il  precipitato  perchè  le  acque  passano  torbide.  La  reazione  per- 
ciò si  deve  usare  soltanto  qualitativamente  e  l'a.  l'ottenne  nettamente  in 
una  soluzione  che  conteneva  in  1  ce.  gr.  0,00004  di  manganese  in  pre- 
senza di  0,01  di  Fedele. 

Sul  vermouth  della  provincia  di  Sirmio;  di  M.  Petrowitsch^  p.  520. 

Determinazione  del  tannino;  di  E.  B.,  p.  527. 

Sul  modo  di  titolare  col  liquido  di  Fehling  ;  di  E.  Beckmann  , 
pag.  529. 

Molti  trovano  difficoltà  nel  riconoscere  il  punto  nel  quale  il  colore 
azzurro  sparisce.  Questo  sembra  dovuto  ad  un'illusione  ottica,  la  quale 
fa  si  che  il  liquido  incoloro  apparisce  di  colore  complementare  all'ossido 
ramoso,  rosso-giallastro.  Tale  inconveniente  può,  fino  a  un  certo  punto, 
evitarsi  aggiungendo  una  goccia  di  cloruro  di  zinco  che  facilita  la  se- 
parazione dell'ossido  ramoso.  11  rimedio  più  sicuro  è  di  filtrare  il  liquido 
e  saggiarlo  per  vedere  se  contiene  rame.-  e  questo  può  farsi  facilmente 
ripiegando  a  due  doppi  la  carta  da  filtro,  toccando  un  lato  con  il  liquido 
torbido  e  saggiando  il  liquido  che  passa  nell'altro.  Coli'  orina  diabetica 
però  bisogna  ancora  fidarsi  della  sparizione  del  colore. 

Metodo  sicuro  per  tagliare  il  vetro;  di  E.  Beckmann,  p.  530. 

Si  fa  colla  lima  un  tratto  corto  sul  tubo  di  vetro:  al  di  qua  e  al  di 
là  del  tratto  si  circonda  il  tubo  di  due  strisce  di  carta  bagnata  ,  situate 
alle  distanze  di  2-4  mm.  Se  si  scalda  lo  spazio  intermedio  colla  lampada 
Bunsen  rotando  il  tubo,  la  rottura  avviene  nettamente  nel  mezzo  alle 
due  strisce  di  carta. 

Caratteri  chimici  della  birra,  preparata  colle  culture  pure;  di  E. 
Borgmann,  p.  532. 

Piccini. 


Iiìct>ig;*is  Auualeii  der  Clieniie* 

Voi.  234, 1886 


Fase.  I.  Sopra  alcuni  derivati  di  cloroparanitrofenoli;  di  A.  Koll- 
repp,  pag.  1. 

L'a.  ottiene  un  monocloro-  ed  un  dicloroparanitrofenolo  facendo  a- 
gire  clorato  potassico  ed  acido  cloridrico  sul  paranitrofenolo.  La  reazione 
procede  quasi  quantitativa,  ed  usando  quantità  corrispondentemente  cal- 
colate di  clorato  potassico  si  può  avere  o  il  monocloro-  o  il  diclorocom- 
posto. 

Se  si  tenta  invece  per  la  stessa  via  di  arrivare  al  tricloronitrofenolo, 
usando  una  quantità  tripla  di  clorato  potassico,  la  reazione  accade  di- 
versamente formandosi  cloranile  e  dicloronìtrofenolo.  Si  ottiene  con 
questo  processo  il  monocloronitrofenolo(OH  :  C1:N02)=  1:2:4  sotto  forma 
di  aghi  fusibili  a  110",  ed  il  dicloroparanitrofenolo  (OHiChNOg:  Cl)=  l:  2: 4: 6 
cristallizzato  dall'acido  acetico  glaciale  in  fogliette  fus.  125°. 

L'a.  descrive  i  relativi  amido  derivati,  ottenuti  riducendo  i  nitrocom- 
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posti  descritti  con  stagno  ed  acido  cloridrico.  Ossidando  con  cromato 
potassico  il  raonocloro-  ed  il  dicloroamidofenolo  si  ottengono  poi  un 
monocloro-  ed  un  diclorochinone. 

Fra  gli  amidoderivati  ed  i  due  chinonì  stanno  le  chinonclorimidi 
le  quali  si  ottengono  per  azione  del  cloruro  di  calce  sui  cloridrati  degli 
amidocomposti: 


Queste  chinonclorimidi  si  comportano  rispetto  all'acido  solforoso 
come  gli  altri  composti  analoghi  studiati  da  Schmitt  e  Bennewitz  e  si 
hanno  degli  acidi  amidofenol-solfonici  clorurati.  Per  il  monoclorocom- 
posto  si  può  usare  l'ac.  solforoso  libero,  pel  dicloro  è  necessario  adope- 
rare il  bisolfìto  sodico: 

NCls  NHo 
CeHsCl        -f  2SO2  +  3H2O  ^^CcHoClSOg  OH  +  HoSOa  +  HCl. 
O  OH 

Nel  primo  caso  la  reazione  accade  realmente  secondo  questa  equa- 
zione, nell'ultimo  invece  Tacido  diclorosolfonico  che  dovrebbe  formarsi 
viene  ulteriormente  ridotto  e  si  ottiene  lo  stesso  acido  monocloroamido- 
fenolsolfonico.  A  questo  acido  che  sì  ottiene  tanto  per  riduzione  della 
diclorochinonclorimide  come  della  monoclorochinonclorimide  spetta  per- 
ciò la  costituzione  (OH-.CltNHg'.SOsH)  =1:2:4:6. 

Suirazione  deir acido  cianidrico  nascente  sull'etere  acetilsucci- 
nico;  di  Carlo  Rach^  p.  35. 

L'a.  ottiene  la  cianidrina  dell'etere  acetilsuccinico  decomponendo  in 
presenza  di  quest'ultimo  una  quantità  calcolata  di  cianuro  potassico  con 
acido  cloridrico.  Questa  cianidrina  si  lascia  facilmente  saponificare  con 
acido  cloridrico  concentrato  e  si  ottiene  un  olio  intensamente  colorato 
che  dovrebbe  essere  il  composto  seguente: 


il  quale  però  trattato  con  potassa  invece  di  dare  un  acido  C7H10O7  dà 
un  corpo  cristallino  C7H8O0  fondente  sotto  168°.  Le  ricerche  dell'autore 
dimostrano  che  questa  nuova  sostanza  non  è  altro  che  l'acido  lattonico: 


che  egli  chiama  gy- dicarbossi-y-valerolattone.  Questo  acido  che  può 
dare  sali  propii,  bollito  a  lungo  con  latte  di  calce,  si  converte  nel  sale 
calcico  dell'acido  tribasico  C7H]o07. 

11  3Y-dicarbossi-y-  valerolattone  distillato  per  se  sopra  200°  si  converte 
quantitativamente  in  una  sostanza,  fusibile  a  95°,  della  formola  CgHeOs. 
Questa  sostanza  che  per  le  sue  proprietà  è  identica  all'acido  pirocinco- 
nico,  ridotta  con  zinco  ed  acido  solforico  conduce  ad  un  acido  C6H10O4 


NH2 

•CeHoCl      HCl+Cl4  =  C6H3Cl 
OH 


NCK 


0  ^' 


>  +  4HCl 


CH3  --  C  (OH)  -  CH  -  CH2  -  COOC2H5 
COOH  COOC2H5 
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Suiracido  idropirocinconico  (dimetilsuccinico);  di  C.  A .  Bischoff  e 

C.  Rack,  p.  54. 

Gli  a.  introducono  un  naetile  nell'etere  propeniltricarbonico  col  mezzo 
dell'ioduro  di  metile  ed  ottengono  cosi  l'etere  a-{i-dimetileteniltricarbonico; 
l'acido  corrispondente  a  questo  etere  riscaldato  sopra  160°  perde  acido 
carbonico  e  dà  l'anidride  dell'acido  dimetilsuccinico  simmetrico: 
COOH 

! 

CH2  —  C  CH  -  CH3  =  COo  +  H2O  +  CH3  -  CH  CH  —  CH3 

I  !  "  i  ! 

COOH  COOH  CO-0--CO 

e  dalla  quale  si  può  avere  direttamente  l'acido  dimetilsuccinico  identico 
a  quello  che  si  può  ottenere  dall'etere  acetacetico.  Questo  acido  dimetil- 
succinico, che  è  identico  all'acido  idropirocinconico  ,  si  può  preparare 
dall'etere  dimetilacetilentetracarbonico,  che  si  ha  per  azione  del  joduro 
di  metile  in  tubi  chiusi  sopra  1'  etere  disodio-acetilentetracarbonico. 
L'acido  dimetilacetilentetracarbonico  perdendo  due  molecole  di  anidride 
carbonica  conduce  all'acido  idropirocinconico.  In  soluzione  alcoolica 
non  si  riesce  ad  introdurre  nell'etere  acetilentetracarbonico  che  un  solo 
metile. 

Gli  a.  dopo  alcune  considerazioni  sul  comportamento  generale  degli 
acidi  lattonici  pel  riscaldamento,  assegnano  all'acido  pirocinconico  la 
formola. 

CH3.C  C.CH3 

CO-O-CO 

Questo  acido  sembra  essere  omologo  agli  acidi  citraconico  ed  itaconico 
che  si  hanno  dall'acido  citrico.  Come  questi  l'acido  pirocinconico  si  può 
avere  da  ossiacidi  tribasici;  sia  cioè  dal  gy-dicarbossivalerolattone: 

COOH  COOH 

\       i  co.o.co 
CH3.C — CH-CH9  }  ! 

!  I   ■'==C02  +  HoO  +  CH3.C==C.CH3 

O  CO 

sia  dall'acido  cinconico  isomero  con  questo. 

Gli  autori  ritengono  che  questo  ultimo  processo  sia  da  rappresentarsi 
colla  equazione: 

COOH  COOH  CO  — 0  — CO 

Il  I  t 

CH,  -  CH  -  CH  -  CHj  =  CH3.  C  ====  C.CH3  +  CO2  +  HjO 

h  io 

secondo  la  quale  l'acido  cinconico  sarebbe  da  considerarsi  come  il  ^-lat- 
tone dell'acido  idrossi-a-metiltricarboallilico. 

Gli  idrocarburi  aromatici  del  petrolio  del  Caucaso;  di  WL  Markow- 
nikoff,  p.  89. 

Nella  parte  di  petrolio  bollente  fra  85°  e  250°  sono  contenuti  i  seguenti 
idrocarburi  aromalici:  Benzolo,  Toluolo,  Isoxilolo,  Pseudocumolo,  Mesi- 
tilene,  Durolo,  Isodurolo  ed  altri  isomeri  C10H14 ,  il  dietiltoluolo  e  suoi 
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isomeri  e  finalmente  i  seguenti  idrocarburi  di  costituzione  ignota:  CnHi4 , 
C11H12,  CioHh,  C13H14.  La  parte  bollente  sino  a  L'10°  contiene  solo  omolo- 
ghi  della  serie  del  benzolo  CnHon-6,  salendo  nel  punto  di  ebollizione 
si  trovono  anche  combinazioni  della  serie  CnHn2— 8  e  salendo  maggior- 
mente anche  composti  più  poveri  di  idrogeno,  di  queste  ultime  combi- 
nazioni è  notevole  la  proprietà  di  formare  cogli  alogeni  più  facilmente 
prodotti  di  sostituzione  anziché  prodotti  di  addizione.  Questo  dimostra 
come  si  abbia  a  che  fare  con  idrocarburi  i  quali  non  sono  del  tipo  de- 
gli idrocarburi  non  saturi  propriamente  detti. 

Ricerche  sugli  acidi  piridincarbonici;  di  Wilhelm  Roser^  p.  116. 

Il  joduro  di  metile  agisce  sull'  acido  cincomeronico  e  lo  trasforma 
in  acido  apofillenico: 

(COOH)N  (COOHjN.CHs  C5H3(COOH)N,CH3 

C5H3  +  CH3I  =  C5H3  =  -  HI  +  \ 

COOH  COOH        I  CO.O 

a.  cincomerico  a.  apofillenico. 

Lo  stesso  acido  apofillenico  si  ottiene  dall'acido  piridintricarbonico, 
che  si  ha  dal  cinconinico,  eliminandosi  in  questo  caso  un  carbonile. 
Sembrerebbe  anzi  che  l'addizione  di  joduro  di  metile  ad  un  acido  piri- 
dincarbonico  fosse  legata  alla  perdita  di  un  carbossile  che  si  trova  nella 
posizione  a. 

Si  può  ottenere  un  cloridrato  dell'acido  piridintricarbonico,  anzi  questo 
cloridrato  potrebbe  essere  quel  composto  che  ordinariamente  viene 
descritto  come  l'etere  dell'acido  piridintricarbonico. 

Correzione;  di  Hugo  Weil,  p.  127.  G.  Magnanini. 


APPENDICE 

ALLA 

GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


N.  4.  Voi.  V,  annata  1887.  38  febbraro  1887. 


JLnicricaii  Chemical  «fonriiai 

Voi.  Vili,  188G 


N.  6  {dicembre  86).  Azione  dell'ammoniaca  sull'acstondicarbonato 
di  etile.  Sintesi  di  derivati  piridinici;  di  H.  N.  Stokes  e  H.  von  Peck- 
mann,  p.  375. 

Facendo  agire^  a  bassa  temperatura  ,  l'etere  acetondicarbonico  con 
soluzione  alcoolica  di  ammoniaca  satura  a  0°  si  ottiene  un  composto 

.CHo.CONHo 

cristallino,  fus.  a  86"  della  composizione:  CNH;'  -f^oOche 

■^CHg.COo.CoHs 

può  essere  chiamato  ^-  imidogliUamato  di  etile  ,  riscaldato  al  di  sopra 
del  suo  punto  di  fusione  svolge  HqO  e  NH3,  poco  solubile  in  acqua  fredda, 
ed  etere,  solubile  nella  calda,  noll'alcool  e  nel  cloroformio.  Questo  com- 
posto quando  viene  bollito  con  soluzioni  di  alcali  o  carbonati  alcalini 
si  scinde  secondo  l'equazione:  C7Hi4N204=C2H(30+H90 -j- C5HCN2O2  che 
gli  a.  chiamano  glutazina  0  diossiamidopiridina. 

ciOL'-diossi-y-amidopircdina  è  in  cristalli  rettangolari,  fonde  vesso  300° 
con  totale  decomposizione,  solubile  in  acqua  calda,  quasi  insolubile  nel- 
l'alcool e  negli  altri  ordinari  solventi;  ha  reazione  acida,  ed  é  pure  una 
base  sciogliendosi  negli  acidi  minerali  diluiti.  Il  cloridrato  cristallizza 
con  H2O,  i  sali  di  sodio,  ammonio  e  bario  sono  solubilissimi  nell'acqua. 

Per  l'azione  del  bromo  in  soluzione  acquosa  sulla  diossiamidopiri- 
dina si  ottiene  un  composto  C.iH2Br5N02  in  bei  aghi  incolori  che  fon- 
dono a  circa  148"^  che  bollito  con  acqua  fornisce  bromoformio  e  di- 
bromacetamide,  e  con  ammoniaca  alcoolica  dà  dibromomalonamide  fu- 
sibile a  206"'.  Da  questi  fatti  conchiudono  gli  autori  che  il  composto 
C4H2Br5N02  è  1' amide  dell'acido  pentabromoacetoacetico  CBra  —  CO — 
— CBr2-CONH2. 

La  diossiamidopiridina  riscaldata  in  tubi  chiusi  a  100-120°,  con  clo- 
ruro di  acetile  vi  si  combina  formando  monoaeetildiamidopiridina;  è  una 
massa  cristallina  in  piccoli  aghi  appiattiti  che  anneriscono  a  230*^  e  fon- 
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dono  a  285-290^  non  reagisce  coiridrossilamina  ed  ha  funzione  monoacida. 
11  sale  di  bario  è  solubile  in  acqua,  quello  di  argento  è  insolubile. 

La  diossiamidopiridina  si  combina  facilmente  colla  idrossilamina, 
formando  il  composto  C5H502(NOH)N+H20,  questa  ossima  fonde  a  194- 
196°.  L'acido  cloridrico  la  decompone  con  formazione  di  triossipiridina, 

Gli  acidi  minerali  forti  la  decompongono:  in  aa'y  irìossipìrìdina  l'a- 
cido cloridrico;  e  nella  sua  anidride  CiqH^OsNo  l'acido  solforico  diluito. 
La  triossipiridina  è  una  polvere  giallo-rossastra  che  fonde  a  220-230°, 
con  parziale  decomposizione,  solubile  nell'acqua  calda,  insolubile  negli 
altri  solventi  neutri,  ha  reazione  acida  e  forma  sali  d'ammoniaca,  bario 
argento.  Si  combina  coll'idrossilamina  e  colla  fenilidrazina  dando  dei  com- 
posti cristallini,  fusa  con  un  eccesso  di  acetato  ammonico  per  tre-quat- 
tro  minuti  a  120-140°  si  converte  integralmente  in  diossiamidopiridina. 

L'anidride  della  triossipiridina  è  in  prismi  microscopici,  decompone 
i  carbonati  e  forma  dei  sali  con  le  basi;  forma  difficilmente  dei  sali  con 
gii  acidi.  11  sale  sodico  é  in  prismi  gialli  il  sale  di  argento  é  insolubile, 
quello  di  bario  è  solubilissimo. 

Gli  a.  attribuiscono  alla  triossipiridina  ed  alla  diossiamidopiridina 
le  seguenti  formolo  di  struttura: 

CO  CNHo 

HoC"    CH2  Hc"  CHg 

^1      i  li' 
OC     co  oc  CO 

NH  NH 


Finalmente  facendo  agire  il  pentacloruro  di  fosforo  sulla  diossiamido- 
piridina gli  a.  hanno  ottenuto  i  seguenti  quattro  derivati: 

1.  La  dìclorodiossiamidopiridina  C5N2H4CI2O2  (aghi  scoloriti,  fusi- 
bili a  241°,5). 

2.  La  triclorossiamidopiridina  C5N2H3CI3O  (lunghi  e  flessibili  aghi, 
fus.  a  282°  e  sublimabili). 

3.  Tricloroamidopiridina  C5N2H3CI3  (massa  di  lunghi  e  sottili  aghi 
fus.  a  157°,5  e  sublimabili). 

4.  Tetracloroamidopiridina  C5N2H2CI4  (cristalli  cubici,  incolori,  fu- 
sibili a  212°). 

Di  questi  composti  gli  autori  descrivono  alcuni  derivati  alcoolici. 

Sulla  liberazione  dell'azoto  dai  suoi  composti  e  sull'acquisto  tatto 
dalle  piante  dell'azoto  atmosferico;  di  W.  O.  Atwater,  p.  398. 

Sulla  determinazione  indiretta  del  cloro,  bromo  e  iodio  a  mezzo 
dell'elettrolisi  dei  loro  sali  di  argento;  di  Ed.  Whit/ield,  p.  421. 

Sull'idrato  mercuroso;  de  G.  B.  Bird,  p.  426. 

L'a.  avendo  decomposto  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  mista 
ad  alcool  e  rafireddata  a  —18°  con  altra  soluzione  alcoolica  di  potassa 
anch'essa  raffreddata,  ottenne  un  precipitato  fioccoso  rosso  d'ambra  che 
ritiene  essere  dell'idrato  mercuroso  ,  che  alla  temperatura  ordinaria  si 
scinde  in  ossido  mercuroso,  acqua,  ossido  mercurico  e  mercurio  libero. 

Analisi  di  una  supposta  meteorite  metallica  della  Highland  coun- 
ty,  Virginia;  de  F.  P.  Miles,  p.  427. 
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Sulla  formazione  del  siliciuro  di  platino;  di  F.  P.  Mtles,  p.  428. 

In  seguito  alle  esperienze  di  Brown^  Ta.  dice  di  aver  ottenuto  il  si- 
liciuro di  platino,  per  l'azione  del  SÌFI4,  in  decomposizione  ,  sul  platino 
riscaldato  al  rosso  vivo.  É  una  massa  cristallina  ,  friabile  e  fusibile  al 
cannello. 

Analisi  di  una  scoria  di  rame  di  color  rosso  vivo;  de  N.  A.  Ber- 
ry,  p.  429. 

Composizione  di  una  amalgama  per  specchi;  de  G.  Hanison,  p.  431. 

Quest'amalgama  era  fatto  di  8,55  p.  di  stagno  per  1  p.  di  mercurio, 
della  composizione  Bg2Sni7. 

Analisi  di  «  zinco  puro  »  della  Bartha  Zinc  Company  ,  PulasUi 
county,  Va;  di  G.  B.  Bird,  431. 

In  cento  parti  di  questo  zinco  ritenuto  puro,  l'a.  ha  ritrovalo  p.  0,0225 
di  piombo;  0,0019  di  silice;  0,0121  di  ferro;  0,0006  di  solfo;  niente  carbone 
ed  arsenico. 

Analisi  di  palle  da  sparo;  di  H.  Hardatoaij^  p.  432. 

Sulla  solubilità  del  solfuro  di  manganese  nel  solfuro  di  potassio 
puro;  di  E.  Claassen,  p.  436. 

Sull'estrazione  del  vanadio  e  del  cromo  dai  minerali  di  ferro,  par- 
ticolarmente dalla  magnetite;  di  E.  Claassen,  p.  437. 

V.  Oliveri 


Licl)ig;*«  Aniialcn  dei*  Clicmìc. 

Voi.  234,  1886 


Fase.  II.  (2  luglio  1986).  Sopra  alcuni  derivati  del  benzolo  ;  di  A. 
Hand,  p.  129. 

L'a.  dimostra  che  il  preteso  quarto  monobromofenolo  di  Fittica  non 
ò  altro  che  parabromofenolo  impuro.  Descrive  inoltre  l'azione  dell'acido 
nitrico  sull'acido  antranilico  ed  alcuni  derivati  della  para-  e  della  meta- 
toluidina. 

Suir  etere  acetacetico  e  sopra  alcuni  suoi  derivati  ;  di  Adolfo 
Isbert,  p.  160. 

L'a.  studia  l'azione  di  alcuni  alcoolati  di  sodio,  privi  di  alcool  libero, 
sull'etere  acetacetico  in  presenza  di  un  altro  alcool  anidro.  Egli  trova 
che  l'etere  acetacetico  viene  decomposto  in  guisa  che  risultano  eteri  del- 
l'acido acetico  e  precisamente  in  maggior  quantità  l'etere  di  quell'alcool 
che  si  trova  in  eccesso  accanto  all'  alcoolato  ,  ed  in  minor  quantità 
l'alcool  che  venne  usato  nella  preparazione  dell'alcoolato  stesso.  Accanto 
a  questa  reazione  ne  ha  luogo  una  seconda,  per  la  quale  si  ottiene  un 
acido  bruno  resinoso  che  egli  chiama  acido  resacetico.  Questo  acido  è 
identico  a  quella  sostanza  resinosa  che  si  ottiene  come  prodotto  secon- 
dario nella  preparazione  dell'  etere  acetacetico  quando  si  usa  relativa- 
mente molto  sodio  ed  una  temperatura  più  alta.  L'acido  resacetico  cor- 
risponde alla  formola  C18H22O5. 

L'autore  studia  inoltre  l'azione  di  diversi  reagenti  suU'amide  CoHuNOo 
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che  si  può  avere  dall'etere  etilacetacetico  con  ammoniaca.  Nei  diversi 
casi  da  lui  osservati  si  ottiene  dietilchetone,  ammoniaca  ed  acido  carbo- 
nico. L'amide  riscaldata  a  100"  con  idrato  potassico  si  sdoppia  in  but- 
tirato  ed  acetato  potassico  e  si  sviluppa  ammoniaca  ;  egli  crede  perciò 
che  le  si  possa  attribuire  la  formola. 

CH3 

COC2H5 
ìì 

CH 

CONH2 

Per  ultimo  descrive  l'azione  del  pentacloruro  di  fosforo  suU'  etere 
etilacetico  e  sull'etere  metilacetico;  e  l'azione  dell'  etilato  di  sodio  sugli 
eteri  monocloroetiiacetacetico  e  monolorometiiacetacelico. 

llicerche  sugli  acidi  glicidici;  di  P.  Melikoff^  p.  197. 

L'acido  crotonico  in  soluzione  acquosa  fìssa  gli  elementi  dell'  acido 
ipocloroso  trasformandosi  nell'acido  a-cloro-P-ossibutirrico. 

Da  questo  per  azione  della  potassa  alcoolica  si  passa  direttamente 
al  sale  potassico  dell'acido  g-metilglicidico: 

CH3-CH~CH-C00H 

o 

Analogamente  l'acido  metacrilico,  sommandosi  all'acido  ipocloroso,  dà 
l'acido  clorossiisobutirrico: 

CH3  CH3 

C-COOH  +  HCIO  =  OH  -  C-COOH 

!!  r 
CH2  CH2CI 

il  quale  con  potassa  alcoolica  conduce  all'acido  a-metilglicidico: 

CH3 

C  COOH 

ÒH2>^ 

Per  azione  dell'  acido  ipocloroso  sull'  acido  tiglico  si  ottengono  due 
isomeri  acidi  clorossivalerianici.  Entrambi  di  per  se,  e  quindi  anche  una 
mescolanza  dei  due,  danno  con  potassa  alcoolica  1'  acido  a-/3-  dimetil- 
glicidico: 

CH3 
I 

(5h 

i  >o 

C— CH3 

I 

COOH 

Dalle  proprietà  degli  acidi  glicidici  studiati  1'  a.  desume  che  in  que- 
sti corpi  l'energia  della  idratazione  diminuisce  al  crescere  del  peso  mo^ 
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lecolare;  e  per  acidi  isomeri  il  massimo  ha  luogo  quando  V  ossigeno  é 
legato  con  un  atomo  di  carbonio  terziario.  Gli  acidi  glicidici  sommando  gli 
elementi  della  ammoniaca  danno  luogo  ad  ossiamidacidi. 

Sulla  riduzions  e  sulla  c3niensazion3  degli  omologhi  dell'acido 
benzoilbenzoico;  de  L.  Greslij^  p.  234. 

Per  riduzione  degli  omologhi  dell'acido  o-  benzoil-benzoico  si  otten- 
gono derivati  della  ftalide.  Riscaldati  invece  con  polvere  di  zinco  danno 
degli  omologhi  dell'antracene.  Cosi  dal  primo  termine,  l'acido  o-  ben- 
zoico (fenilftaloilico)  si  ha  Tantracene: 

.CO.CfiHs  ,CH. 
C6H4r  +  6H  =C6H4^;       •^CeHi  +  3HoO 

Con  acido  solforico  concetrato  si  hanno  derivati  delTantrachinone. 

Sulla  formazione  dell'acido  trifenilmetacarbonico  dalla  fenilfta- 
lids;  di  L,  Gresly,  p.  241. 

Questa  reazione  ha  luogo  col  benzolo  in  presenza  di  cloruro  di  al- 
luminio. 

Sulla  Lactucerina;  àè  O.  Hesse,  p.  243. 

Questo  composto  è  un  miscuglio  principalmente  di  due  eteri  che  per 
cristallizzazione  dall'alcool  non  si  possono  dividere. Saponificandoli  con  una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  si  ottengono  due  alcoli  l'-a  lactucerolo  ed 
il  B-Iactucerolo;  questi  sono  isomeri  e  corrispondono  alla  formola  CjsHsqO. 

Sulla  pseuiomorfina;  de  O.  Hesse,  p.  253. 

L'a.  dà  alcune  reazioni  che  possono  fare  distinguere  la  pseudomor- 
fina dalla  morfina  ordinaria. 

Fase.  Ili  (24  luglio  1886)  Ricerche  sul  Titanio;  di  Otto  Freiherrn 
von  der  PJordien,  p.  257. 

L'a.  dopo  avere  descritto  i  metodi  di  ricerca  da  lui  adoperati,  trova 
che  l'idrogeno  solforato  riduce  a  bassa  temperatura  il  tetracloriiro  di 
titanio  in  dicloruro,  a  temperatura  più  alta  si  forma  un  altra  combina- 
zione la  quale  probabilmente  è  un  solfocloruro  e  finalmente  al  rosso  si 
ottiene  bisolfuro  di  titanio  puro  e  cristallizzato.  Quest'ultimo  alla  tempo* 
ratura  del  rosso  è  capace  di  togliere  ossigeno  all'acido  carbonico  puris- 
simo, fenomeno  questo  che  fino  ad  ora  non  è  stato  riscontrato  per  nes- 
sun altro  solfuro  metallico.  L'a.  però  non  ha, potuto,  per  mancanza  di  ma- 
teriale, stabilire  se  in  questa  reazione  si  formi  ossisolfuro,  ovvero  solfuro 
di  carbonio.  Il  bisolfuro  di  titanio  TiSo  riscaldato  in  corrente  di  azoto  si 
sdoppia  in  zolfo  e  sesquisolfuro  TÌ2S3.  A  temperatura  molto  elevata  fi- 
nalmente viene  ridotto  dall'idrogeno  a  monosolfuro  TiS. 

Sui  calorici  specifici  nelle  serie  omologhe  di  composti  del  car- 
bonio liquidi;  di  Roberto  SchiJJ,  p.  300.  vedi  Gazzetta  Chimica  p.  454. 

Calorie  di  vaporizzazione  di  composti  del  carbonio  omologhi  ; 
dello  stesso,  p.  350. 

Contributo  allo  studio  degli  azo-  e  disazo- composti;  di  O.  VaLlacfi^ 
pag.  350. 

Bollendo  con  anidride  acetica  l'a-nitro-p-amidotoluolo  si  ottiene  un 
derivato  acetilico. 

C6H2.CH3.NOo.H.NH(CO.CH3) 
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fusibile  a  144/5,  il  quale  si  può  ridurre  senza  che  venga  eliminato  l'a^ 
cetile.  Si  ottiene  cosi  una  acetotoluilenamina  fus.  a  159-1G0°  identica  a 
quella  che  si  ottiene  acetilando  direttamente  la  toluilendiamina  libera. 
Questo  dimostra  che  in  quest'ultimo  composto  l'acetile  tende  ad  occu- 
pare rispetto  al  metile  la  posizione  para.  Ciò  non  pertanto  si  può  in- 
trodurre un  acetile  nel  p-nitro-o-amidotoluolo  C(jH9.CH3.NH2.H.N02 , 
ridurre  il  composto  che  si  forma  ed  ottenere  cosi  una  monoacetotoluilen- 
diamina,  isomei'a  colla  precedente  e  nella  quale  l'acetile  non  si  trova 
in  posizione  para  rispetto  al  naetile. 

L'a.  descrive  poscia  diversi  azo-  e  diazo-composti  derivati  dalla 
m-toluilendiamina. 

Sopra  gli  idrati  di  carbonio;  dello  slesso,  p.  364. 

L'a.  descrive  un  nuovo  idrato  di  carbonio  molto  simile  alla  inulina, 
che  egli  ha  estratto  dallVr/s  pseiid- Acarus  e  che  perciò  chiama  irisina. 

Sul  cincolo;  di  O.  Hesse^  p.  375. 

L'a.  dimostra  che  Tossichinoterpene  sostanzialmente  non  è  altro  che 
cincholo. 

Sulla  China  bicolor;  dello  stesso,  p.  380. 

L'a.  commenta  i  risultati  ottenuti  da  Hodgkin  il  quale  ha  trovato 
presenza  di  chinina,  conchinina  ed  altri  alcaloidi  nella  corteccia  della 
china  bicolor-,  egli  ritiene  questi  risultati  come  falsi,  e  crede  che  alla 
corteccia  esperimentata  da  Hodgkin  fosse  mescolata  una  piccola  quantità 
di  corteccia  di  Remijia  pedunculaia. 


Fase.  I  e  II  (pubbl.  2i  agosto  1886).  Ricerche  sulla  rifrazione  mole- 
colare di  alcune  combinazioni  organiche  liquide  dotate  di  forte  po- 
tere dispersivo;  di  I.  W.  Brilhl,  p.  1. 

In  questo  lavoro  l'a.  stabilisce  quanto  segue: 

1.  Non  esiste  alcuna  relazione  fra  il  potere  dispersivo  delle  diverse 
sostanze  ed  il  loro  potere  rifrangente  nonché  la  loro  natura  chimica. 

P 

2.  La  costante  (n— 1  usata  finora  quale  espressione  della  rifra- 
zione molecolare,  è  solo  applicabile  a  corpi  della  serie  grassa;  pei  corpi 
non  saturi  è  solo  adoperabile  nei  casi  di  debole  dispersione. 

Una  tale  formola  si  deve  perciò  rigettare,  ed  é  da  consigliarsi  il 


3.  Per  una  combinazione,  fra  il  numero  di  gruppi  atomici  non  sa- 


al  disopra  del  valore  di  rifrazione,  calcolato  dalla  formola  empirica,  esiste 
una  proporzionalità  semplice  e  diretta. 

4.  A  motivo  della  dispersione  e  però  a  preferenza  nei  corpi  più  di- 
spergenti, il  valore  precedente  della  rifrazione  molecolare  subisce  una 
alterazione  la  quale  disturba  più  o  meno  le  accennate  regolarità. 

Anzi  fino  ad  una  dispersione  pressoché  eguale  a  quella  deli'  alcool 


Volume  235. 


una  applicazione  alquanto  più 


generale. 


turi  e  l'accrescimento  effettivo  della  rifrazione  molecolare 
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cinnamico;  il  valore  della  r  ifrazione  molecolare  riferito  all'indice  p-a  ,  co- 
me aiuto  nello  studio  della  struttura  chimica  dei  corpi,  é  senz'altro  ap- 
plicabile. 

Nei  casi  di  map:gior  dispersione  la  rifrazione  molecolare  non  è  di- 
rettamente adoperabile. 

5.  L'effetto  di  rifrazione  del  legame  acetilenico  é  analogo  a  quello 
prodotto  dal  legame  etilenico  ,  solamente  è  maggiore  senza  però  rag- 
giungere circa  il  valore  doppio. 

6.  La  formola  di  dispersione  di  Canchy  non  è  aita  ad  evitare  1'  in- 
fluenza che  il  potere  dispersivo  esercita  sulla  rifrazione  della  luce  nei 
corpi. 

Ricerche  sulle  cere  IV.  La  parte  non  acida  della  cera  delle  api; 

di  Fr.  Schwalb,  p.  106. 

Nella  porzione  maggiormente  solubile  nell'elere  petrolico  della  cera 
saponificata,  sono  contenuti,  fra  gli  altri  due  idrocarburi  che  si  possono 
isolare  mediante  una  serie  di  cristallizzazioni.  L'uno  fonde  a  60^^,5  1'  al- 
a  68°,0.  L'a.  ritiene  che  sieno  identici  cogli  idrocarburi  di  Krafft  l'epta- 
cosano  normale  C^-i^-,^  e  l'entriacontano  normale  CstHui. 

L'alcool  fondente  a  temperatura  elevata,  che  si  trova  nella  cera  delle 
api  ed  al  quale  Brodie  attribuisce  la  formola  C30H62O,  ha  invece  con  molta 
probabilità  la  formola  C31H01O,  mentre  la  prima  formola  spetta  airalcool 
della  cera. 

Oltre  all'alcool  miriciiico  nella  cera  delle  api  si  trova  pure  dell'alcool 
cerilico  della  formola  C22H56O  o  forse  anco  C2GH51O  ed  un  terzo  alcool  pel 
quale  sono  possibili  le  formule  C25H50O  e  C24HroO, 

Contributo  allo  studio  dell'azione  del  cloruro  di  alluminio;  di  Ri- 
chard Ansehiidtz,  p.  150. 

Se  si  fa  agire  sul  bibromuro  di  acelilene  il  benzolo  in  presenza  di 
cloruro  di  alluminio  si  ottiene,  fra  gli  altri  prodotti,  del  dibenzile;  dal  bi- 
bromuro di  acetilidene  invece  nelle  stesse  condizioni  si  ottiene  il  difenil- 
etilene  assimetrico.  Questo  dimostra  che  al  bibromoetilene  bollente 
a  110-1  ir  spetta  realmente  la  costituzione  di  un  bibromuro  di  acetilene 
simmetrico,  mentre  all'isomero  bollente  a  90-91°  è  da  attribuirsi  la  for- 
mola assimetrica.  Il  dibenzile  che  si  ottiene  nel  1°  caso  deve  provenire 
dalla  riduzione  dello  stilbene  che  si  forma  nella  reazione: 
CHBo         CHC(iH5  CHg.CtjHs 

CHB2         CH.C^Hs  CH2C;ìH5 
Facendo  agire  il  benzolo  sul  tetrabromuro  di  acetilene  in  presenza 
di  cloruro  di  alluminio  si  ottiene,  fra  gli  altri  prodotti,  l'antracene.  L'a. 
crede  che  la  reazione  si  debba  interpretare  cosi: 

BrCHBr  ,CH, 
•    C6H4H2      i       H2C6H4  =  C6H4r  i    \C6H4  +  4HB2 
BrCHBr  '^CH^' 

e  che  perciò  sia  molto  probabile  che  il  legame  fra  gli  atomi  di  carbonio 
dell'acetilene  si  conservi  anche  nell'antracene. 

Se  in  questa  reazione  si  sostituisce  al  benzolo  il  toluene  si  ottiene 
dimetilantracene.  Se  invece  si  adoperano  p-xilolo,  m-xilolo  ed  o-xilolo 
si  ottengono  tetrametilan traceni. 
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L'a.  studia  inoltro  molte  altre  reazioni  che  avvengono  in  presenza 
di  cloruro  di  alluminio,  per  le  quali  è  bene  ricorrere  alla  memoria  ori- 
ginale. 

Ulteriori  osservazioni  sulla  pseudomorfina;  di  O.  Hesse,  p.  229. 
L'a.  stabilisce  che  la  formazione  della  pseudoinorfìna  dalla  morfina 
abbia  luogo  secondo  l'equazione: 

G.  Magnanini. 


Bericlfttc  elcr  cleutsclicii  clicmlfscEtcìi  Gcf^ell«»clinfC. 

t.  XIX,  1886. 


N.  18  {pubblicato  il  ).  SuU'ortoetiltoluene  e  sull'ossida- 

zione degli  ortoderivati  omologhi  della  benzina  mediante  il  KMn04  ; 

di  A.  Claus  ed  E.  Pieszeek,  p.  3083. 

Gli  a.  ossidando  col  KMn04  l'ortoxilene,  cercando  di  mitigare  l'azione 
ossidante,  ottennero  sempre  acido  ftalico  e  mai  acido  oriotoluico.  Ossi- 
dando T  ortoetiltoluene,  1' ortocimene  ed  altri  omologhi  dell' ortoxilene 
contenenti  una  catena  laterale  policarbonica  l'azione  procedediversamente 
che  per  l'ortoxilene.  Se  l'ossidazione  si  fa  a  freddo  e  lentamente  si  pro- 
ducono per  reazione  secondarie  quantità  considerevoli  di  acido  ierefta- 
lico^  mentre  per  ossidazione  forzata  a  caldo  quest'acido  non  si  genera. 

L'o-etiltoluene  bollente  a  160'^  per  bromurazione  genera  monobromor- 
ioetiltoluene  olio  bollente  a  220-221°,  difficilmente  attaccato  dall'acido  ni- 
trico e  che  per  l'ossidazione  con  questo  dà  un  acido  bromoioluico  aghi 
fini  fus.  a  118^  diverso  dell'acido  di  lacobscn  (Ber  XVII  237ò),  e  al  quale 
gli  a.  danno  la  formola  contenente  l'atomo  di  bromo  in  para  posizione  al 
metile. 

L'o-  etiltoluene  trattato  a  freddo  con  acido  nitrico  fumante  fornisce 
un  mononitro  ed  un  dinitroderivato  entrambi  oliosi  e  gialli. 

Con  l'acido  solforico  fumante  misto  all'ordinario  l'ortoetiltoluene  dà 
due  soljoacidi.  Vano  [i  i  cui  sali  sono  facilmente  solubili  ,  contiene  il 
solfo  gruppo  in  para  posizione  al  metile,  è  in  massa  cristallina  delique- 
scente, e  dà  i  sali  sodico  e  potassico  contenenti  ambedue  una  molecola 
d'acqua,  il  sale  calcico  con  2,  il  sale  baritico  con  3,  il  sale  piombico 
con  3,  il  sale  ramico  con  una  molecola  d'acqua.  Il  cloruro  é  un  olio 
giallo  che  non  fu  ottenuto  solido  ,  e  da  cui  si  ha  Famido  che  solo  dopo 
lungo  riposo  comincia  a  diventare  cristallino. 

L'altro  solfoacido  a  i  cui  sali  sono  difficilmente  solubili  non  venne 
ancora  bene  studiato. 

Sopra  un  metodo  per  spiegare  la  legge  periodica;  di  W.  Spring, 
pag.  3092. 

L'a.  da  sei  anni  nelle  sue  lezioni  segue  il  metodo  che  recentemente 
propose  I.  Immerson  Reynolos. 
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Contributo  alla  conoscenza  del  fosfato  tetracalcico  e  delle  scoria 
basiche  di  Thomas  (Converterschlacfee);  di  E.  Jensch,  p.  3093. 

Influenza  delle  variazioni  di  pressione  atmosferica  sul  punto 
d'ebollizione  dei  corpi;  di  G.  W.  A.  Kahlbaum,  p.  3098. 

L'a.  esamina  il  p.  d'ebollizione  di  un  etere  etilico  di  p.  sp.  0,720  a 
pressione  variabile  tra  721  e  750  mra.  e  dà  poi  le  variazioni  che  il  p.  d'e- 
bollizione subisce  per  ogni  mm.  di  pressione  e  che  sono  tra: 
720-730  mm  =3  +  0,033° 
730-760   »    =-f  0,037 
760-780    »    =  —  0,036 
Cioè  si  ha  per  ogni  0,l°c.  2,69  ram.  di  pressione  circa.  Tali  dati 
corrispondono  a  quelli  forniti  da  Kopp  nel  1855. 

Sopra  una  nuova  classe  di  sali  dell'ossido  di  cobalto;  di  F.  Kehr- 
mann,  p.  3101. 

L^a..  prepara  r  ossalato  cobaliipotassico  :  K6Coo(C204)6  -|-  6  aq.,  che 
è  in  bei  cristalli  bruni,  monosimmetrici  e  dicroici  (azzurri  e  verdi).  Con 
soluzione  di  NaCl  dà  il  sale  potassico  sodico  K3Na3Co2(C204)6  che  è  in 
tetraedri  piramidati. 

Sulla  supposta  spiegazione  del  rapporto  di  refrazione  molecolare 
dato  da  J.  Thomsen;  di  J.  W.  Brahl,p.  3103. 

L'a.  dimostra  erronea  l'ammissione  di  Thomsen  che  cioè  la  costante 
riTrazione  molecolare  sia  indipendente  dalla  chimica  struttura  dei  com- 
posti. 

Notizia  sul  Kamala;  di  A.  G.  e  W.  H.  Perkin  (Jan),  p.  3109. 

Gli  a.  servendosi  del  solfuro  di  carbonio  estraggono  dal  Camala  una 
sostanza  che,  cristallizzata  dalla  benzina,  si  presenta  in  aghi  di  color 
carnicino  che  chiamano  Mallotoxina  e  che  ha  una  composizione  espressa 
da  C,iH.o03  0  da  CisHhA- 

Con  l'anidride  acetica  la  mallotoxina  dà  un  derivato  acetillco  giallo. 

Sulla  distillazione  secca  del  tetrametilenmonocarbonato  di  calcio 
ccn  calce;  di  H.  G.  Coiman  e  W.  H.  Perkin  fjun)^  p.  3110. 

Nella  detta  distillazione  gli  a.  ottengono  un  miscuglio  gasoso  di  e- 
tilene,  idrogeno,  CO  e  CH4  ed  un  olio  dal  quale  isolano  una  parte  bollente 

CH2.CH2  CHo.CHo 
a  204-205°  che  è  ditetrametilenclietone  •      •  !      •  incoloro 

CH2.CH2.CO.CH2.CH2 

d'odore  di  menta  piperita,  (composto  con  la  fenilidrazina  olioso  giallo, 
composto  con  l'idrossiiammina  sciroppo  incolore  C19H15NO);  ed  una  parte 

CH0.CH.CO.CH3 

boli,  a  136-137'^  che  è  aeetiltetrametilene  j   ~  o  tetrametilen- 

CH2.CH2 

CHo.CH.COH., 

aldeidide    \  capace  di  combinarsi,  alla  fenilidrazina,  all'i- 

CH2.CH2 

drossilammina. 

Sulla  raffinosa  o  melitosa  e  la  sua  determinazione  quantitativa; 

di  R.  Creydt,  p.  3115. 

La  determinaziona  quantitativa  della  raffinosa  viene  fatta  o  per  po- 
larizzazione e  inversione  e  calcolo,  o  per  ossidazione  con  acido  nitriQO 
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e  pesata  dell'acido  mucico  che  dalla  raffinosa  si  origina.  L'a.  ritiene  giu- 
sto per  la  raffinosa  o  melitosa  la  formola  CseHgiOsQ+lOAq. 

Sopra  una  nuova  ptomaina  che  produce  convulsioni;  di  L.  Brie- 
ger,  p.  3119. 

L'a.  dalla  carne  contenente  il  bacillo  che  produce  il  tetanustran- 
maticus  ottiene  una  base  la  tetanina,  la  quale  negli  animali  produce  gli 
stessi  sintomi  che  si  hanno  per  l'infezione  col  bacillo  specifico.  Il  cloro- 
platinato  di  questa  base  é  in  fogliuzze  e  corrisponde  alla  composizione 
(CisHsoN^O'i-HCOPtC^.  Oltre  alla  tetanina  si  ottiene  dalle  colture  di  te- 
tano anco  un'  altra  base  che  produce  convulsioni,  che  è  volatile  e  bolle 
verso  lOO"'  e  che  dà  un  cloroaarato  in  fogliuzze  fus.  a  130''  (C5H11NHCI. 
AUCI3),  un  cloridrato  fus.  a  205°,  un  cloroplatìnato  in  fogliuzze  fus.  a  240''. 
Questa  base  non  è  piperidina. 

Molte  volte  si  riscontra  insieme  anco  della  putrescina  C4H[2N2  in- 
sieme alla  base  C5H11N  e  si  fa  la  separazione  mediante  la  trasforma- 
zione in  picrato. 

Costituzione  della  safranina;  di  O.  N.  Witt,  p.  3121. 

L'a.  tende  ad  ammettere  pel  cloridrato  di  fenosafranina  la  formola: 

N  NHo 


I  I 

NH2 

Sopra  un  disolfacido  della  solfobenzide;  di  R.  Otto  ed  A.  Ròsslng^ 
pag.  3124. 

Scaldando  1  mol.  di  solfobenzide  con  poco  più  di  2  mol.  di  cloridrina 
solforica  a  ISO-IGO''  gii  autori  hanno  ottenuto  un  disolfacido  che  cristal- 
lizza in  lunghe  fibre  giallognole  deliquescenti  e  che  con  le  basi  dà  solo 
sali  neutri.  Il  sale  potassico  è  Ci2H8(SOoK)2S02.H20,  il  sale  sodico  con- 
tiene 3H2O,  il  sale  calcico  6i/2Hq,  il  sale  baritico  òH^O,  il  sale  di  rame 
3  V2H2O,  il  sale  piombico  3H2O.  Il  cloruro  è  in  fogliuzze  di  splendore 
fus.  a  175-176°;  Vanlllde  è  in  fogliuzze  fusibili  a  212".  Uetere  avuto  dal 
cloruro  con  V  etilato  sodico  è  fus.  a  81-82°  ed  è  decomponibile  quand' è 
in  soluzione  alcoolica. 

Scaldando  il  detto  disolfacido  con  benzina  in  presenza  di  P2O5  si  ge- 
nera un  prodotto  da  cui  si  può  isolare  una  sostanza  bianca  cristallina 
fus.  a  192-193'  che  pare  sia  difenllsolfone  S02(C6H4.S02.C(jH5)2. 

Gli  a.  danno  come  molto  probabile  all'acido  da  loro  avuto  la  formola: 

.C6H4.S020H(3) 

so2(iK 

^CeH4.S020H(3) 

Comportamento  dei  disolfuri  alcolici  e  degli  eteri  degli  acidi  tio- 
solfonici  col  solfuro  potassico;  di  R.  Otto  ed  A.  Ròssing,  p.  3129. 
I  disolfuri  alcolici  trattati  con  soluzione  alcoolica  di  monosolfuro  po- 
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tassico  danno  il  corrispondenle  mercaptide  potassico.  Cosi  col  disolfuro 
fenilico  si  ha  la  reazione: 

S2(C6H5)o+2K2S-C5H5SK  +  KoS2 

Egualmente  si  comportano  i  disolfuri  paratolilico  ,  benzilico,  etilico, 
amilico.  Se  si  usa  disolfuro  potassico  invece  di  monosolfuro  la  reazione 
non  avviene  affatto  od  è  quasi  trascurabile. 

La  soluzione  alcoolica  di  monosolfuro  potassico  saponifica  gli  eteri 
degli  acidi  tiosolfonici  seconde»  l'equazione: 

RSO.SR  hKoS^RSOoSK+RSK. 

Dall'etere  fenilico  dell'acido  tiobenzolsolfonico  si  ottiene  un  prodotto 
che  col  bromuro  d'etile  fornisce  solfuro  etilfenilico  ed  etere  etilico  del- 
l'acido tiobenzolsolfonico.  Egualmente  si  comportano  l'etere  tolilico  del- 
l'acido p-tiotoluensolfonico  e  l'etere  etilico  dell'acido  tioetilsolfonico. 

Sintesi  di  disolfuri  alcool ici  con  radicali  diversi  ;  di  R.  Otto  ed 
Adalberto  Ròsslng^  p.  3132. 

Si  ottengono  tali  disolfuri  per  V  azione  del  bromo  su  un  miscuglio 
di  egual  numero  di  molecole  dei  due  mercaptaìii  corrispondenti.  La  rea- 
zione riesce  più  netta  quando  i  due  residui  alcolici  sono  membri  pros- 
simi di  una  stessa  serie. 

Dal  fenilsolfidrato  e  dal  p-tolilsolfidrato  si  ottiene  il  disolfuro  fenìl- 

paratolilico    {^l\\^\^2^  olio  giallo,  che  genera  i  mercaptidi  zincici  quando 

si  scalda  con  polvere  di  zinco.  Il  disolfuro  etilanilico  ottenuto  in  modo  si- 
mile è  un  liquido  incolore,  volatile  col  vapor  d'acqua^  decomponibile  se  si 
tenta  di  distillarlo  solo.  Co!  composto  amiletilico  si  forma  il  disolfuro  etilico 
boli,  a  151"  ed  il  disolfuro  amilico  decomponibile  col  colore.  Dall'  etil- 
solfidrato  col  fenilsolfidrato  si  forma  etilfenildisolfuro  olio  giallo  diffì- 
cilmente volatilo  col  vapor  d'acqua  ,  disolfuro  etilico  boli,  a  151°  e  di- 
solfuro fenilico  fus.  e  63°. 

I  solfuri  alcoolici  misti  si  hanno  anco  nell'  azione  degli  acidi  solfi- 
nici  coi  mercaptani  p.  es. 

CtjHss  C2H5V 

C6H5SO2H  4-  3C2H5SH  =       ;S2  +       ;S2  +  2H2O . 

L'azione  dei  mercaptani  sugli  eteri  degli  acidi  tiosolfonici  va  secondo 
le  due  equazioni  seguenti: 

RSO.SR  -h  4R/SH  =  R.Sg  +  2R'S9  +  2H.0; 
RSO.SR  +  4R'SH  =  2RSoR'  -|-  R'gSo  +  2H2O. 

Sulla  non  esistenza  dell'  acido  fenilsolfinacetico  di  Glaésson;  di 

R.  Otto,  p.  3138, 

L'a.  non  è  riuscito,  per  esperienze  ripetute,  ad  ottenere  l'acido  fenil- 
solfonacetico.  L'acido  di  Claésson  doveva  essere  un  miscuglio  di  acidi 
feniltriglicolico  e  fenilsolfonacetico. 

Sintesi  dell' a-feniltiofene;  di  W.  Kues  e  C.  Paal,  p.  3141. 

Per  r  azione  di  2  p.  di  P2S5  su  3  p.  di  acido  benzolpropionico  o 
benzoilsosuccinico  si  ottiene  insieme  a  piccolissima  quantità  di  un  com- 
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CeHsCtCH.CB  COH 
posto  che  pare  sia  feniltienol        \..„g_>'^       1'  feniltibfene 

CgHs.CrCH.CH.CH 

\_._S— fusibile  a  40-41°  e  volatile  col  vapor  di  acqua. 

L'a-feniliiùfene  per  l'azione  del  bromo  dà  parabromofeniltribromo' 
iiofene 

,/CBr.CBr 

che  cristallizza  in  aghi  bianchi  fus.  a  145-146'^  e  che  ossidato  con  liquido 
cromico  dà  acido  p-bromobenzoico.  Altri  derivati  bromurati  di  composi- 
zione ancora  non  ben  definita  sì  ottengono  facendo  agire  il  bromo  sulla 
soluzione  di  feniltiofene  nel  solfuro  di  carbonio. 

Su  due  nuovi  acidi  di  chetonici;  di  W.  Kues  e  C.  Paal,  p.  3144. 

Il  prodotto  dell'azione  del  bromocetofenone  sull'etere  sodiomalonico 
trattato  con  soluzione  diluita  di  potassa  fornisce  oltre  air  ac.  p-benzoiliso- 
succinico  una  sostanza  cristallina  che  depurata  risulta  costituita  essenzial- 
mente dell'etere  etìlico  dell'  ac.  dtfenacilmalonico  [  (Cg  H5  COCFÌ2)2  C 
(C02C2H5)2]  che  cristallizza  in  prismi  piramidali  splendenti,  fus.  a  118-119°, 
e  che  non  reagisce  nè  con  la  fenilidrazina  nè  con  l'idrossilammina. Saponifi- 
cato con  KOH  alcolica  dà  Vacido  difenacilmalonico  CigHigOg  che  cristal- 
lizza in  prismi  voluminosi  incolori  fus.  con  decomposizione  a  134°.  Du- 
rante la  fusione  di  quest'acido  si  svolge  anidride  carbonica  e  quando 
questo  svolgimento  finisce  si  ottiene  come  residuo  l'acido  difenacilacetico 
C|8Hi(jO,i  che  cristallizza  in  aghi  serici  aggruppati  fus.  a  132-133°  (sali 
di  K,Na).  L'acido  difenacilacetico  si  combina  con  la  fenilidrazina  dando 
un  composto  C30H26N4O  in  aghi  bianchi,  aggruppati  fus.  a  164-166°. 

Sull'acido  glicuronico;  di  H.  Thierfelder,  p.  3148. 

Il  bromo  trasforma  l'acido  glicuronico  in  saccarico. 

Su  bromoderivati  dell'acido  difenico;  di  A.  Claus  ed  M.  Erler, 
pag.  3149. 

Facendo  agire  il  bromo  sull'acido  difenico  a  caldo  si  originano,  se- 
condo la  temperatura,  dei  miscugli  contenenti  in  parte  o  tutti  tre  i  deri- 
vati mono  e  bibromurato  ed  il  dibromuro  dell'acido  m.onobromodifenico. 

Dal  miscuglio  si  separa  l'ultimo  per  l'insolubilità  nell'alcole  e  si  se- 
parano poi  i  due  altri  per  la  diversa  solubilità  dei  sali  di  bario,  dei  quali 
quello  dell'acido  monobromurato  è  difficilmente  solubile  nell'acqua  e 
quello  del  dibromurato  è  facilmente  solubile. 

C6H;,BrC02H 

Vacido  monobromodifenico  \  è  in  croste  cristalline, bian- 

CeH^CO.H 

che,  insolubili  in  acqua  fredda,  fusibili  a  235-236°  senza  decomposizione 
e  sublimabili  difficilmente  e  con  decomposizione  (si  origina  l'anidride). 
1  due  sali  sodici  sono  masse  vetrose,  il  sale  neutro  di  bario  è  in  aghi 
con  3H2O,  il  sale  neutro  d'argento  è  polvere  bianca  che  imbrunisce  alla 
luce,  il  sale  neutro  di  rame  è  polvere  verdastra  difficilmente  solubile  in 
acqua.  L'etere  dietilico  è  olio  che  si  trovò  cristallizzato  dopo  6  mesi  e 
che  fonde  a  65°, 
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Il  dibromuro  deWacido  monobromodifenìeo  è  in  aghi  splendenti,  in- 
colori, che  a  200°  inribruniscono  ed  a  256°  fondono  decomponendosi  e  ge- 
nerando, insieme  ad  altri  prodotti,  delTacido  dibromodifenico.  Gli  alcali 
ed  i  carbonati  alcalini  sciolgono  il  dibromuro  dando  sali  facilmente 
decomponibili  (col  calore  danno  facilmente  bromuro  metallico  e  sali  del- 
l'acido di  dibromodifenico:  è  questo  il  miglior  modo  di  preparazione  del- 
l'acido dibromodifenico).  Il  sale  sodico  Ci4H7Br(C02Na)oBr2  è  in  belle  la- 
minette  anidre  di  splendore  sericeo. 

L'acido  dibromodifenico  Cj2H(5Br9(C02H)2  è  in  croste  cristalline  od 
in  piccoli  aghi  splendenti  anidri  non  volatili  col  vapor  d'  acqua  ,  fusi- 
bili a  245°  senza  decomposizione.  I  sali  alcalini  acidi  e  neutri  sono  so- 
lubilissimi e  si  ottengono  in  masse  vetrose,  il  sale  neutro  di  calcio  è 
in  fogliuzze  con'òU.Jd^W  sale  plonibico  è  in  polvere  microcristallina,  il  sa/«? 
argentico  è  in  polvere  bianca  voluminosa.  L'etere  dietilico  è  in  principio 
come  massa  butirracea,  ma  poi  si  ottiene  per  frazionata  precipitazione 
dalla  soluzione  alcolica  con  acqua,  in  cristalli  fus.  a  105-106°. 

Distillando  con  calce  i  due  bromoacidi  menzionati  si  ottengono  ri- 
spettivamente il  monobromoJenilencJietone  GjoH-BrCO  in  laminette  gial- 
lognole fus.  a  122°  che  distillato  con  polv.  di  zinco  dà  fluorene,  ed  il 
dibromodifenilenchetone  CjgHoBrgCO  in  laminetle  od  in  aghi  gialli  fus. 
a  133° 

Sìntesi  di  derivati  pirrolici  ;  di  C.  Paul  e  C.  W.  T.  Schneider , 
pag.  3156. 

Per  l'azione  di  etilendiammina  sulla  soluzione  alcoolica  di  acetonil- 
acetone  si  forma  N-etilen-a.-tetrametildipirrol: 

CH=C(CH3)  ,C(CH3)=CH 

;   —  N.CHg.CHo.N;  } 

CH=C(CH3)  ~  '^C(CH3)=CH 

che  cristallizza  in  lamine  bianche  ,  madreperlacee  ,  fus.  a  125-126°.  hi 
modo  simile  con  la  trimetilendiammina  e  l'acetonilacetone  si  forma  N- 
trimetilen-y-tetranietildipirrol  C3Hg[.NC4H2(CH3)2]2  sostanza  basica  cri- 
stallina, giallognola  fus.  a  76-77°.  Con  la  benzidina  e  l'acetonilacetone  si 
origina  N-p-diJenilen-'x.-tetrametildipirrol:  (C6H4)2[.NC4H2(CH3)2]2  in  ta- 
vole incolore,  facilmente  decomponibili  se  in  soluzione  e  che  imbruni- 
scono a  120°. 

Per  l'azione  regolata  di  etilendiammina  con  etere  acetofenonaceta- 
cetico  si  ottiene:  etere  N-etilen-y,-dinietildifenildipirrol-p-dicarbonico  : 
C2H,i[.NC4H(CH3).(C6H5).(C02.C2e5)]2= 

(C02C2H5)C  =  C=C(CH3  C(CH3)  =  C.CO2C2H5 

CH=C(C6H5)  'C(C6H5)=CH 

che  cristallizza  in  belle  fogliuzze  di  color  cangiante  fus.  a  197°.  Questo 
etere  scaldato  per  un'  ora  con  KOH  alcoolica  dà  un  sale  potassico  in 
lunghi  aghi  da  cui  si  ottiene  facilmente  il  corrispondente  ae^'c/o  dicarbo- 
nico C2H4[.NC4H(CH3)(C6H5XC02H)],  fus.  a  181°  e  decomponibile|a  tem- 
peratura più  elevata  in  COo  e  nel  pirrol  corrispondente. 
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Per  azione  dell'etere  acetofenonacetacetico  sulT  acido  amidoacetìco 
si  forma  V etere  N'acetico-y.-metilfenilpirrol-^r carbonico'. 

C.HsCO^C^CCCHs) 

I  >N.CH2.C02H 
Hcl=(CoH5) 

che  si  presenta  in  aghi  bianchi,  sottili,  fus.  a  131°  e  che  per  ebollizione 
con  potassa  alcoolica  dà  il  sale  corrispondente,  dal  quale  si  ottiene  fa- 
cilmente r  acido  C14H13N4O  in  piccoli  aghi  fus.,  con  eliminazione  di 
CO2,  a  152\ 

La  m-fenilendiammina  con  l'etere  acetofenonacetacetico  dà  C  etere 
iV-  m.  fenilen-^-  dimetildifenildipirrol-^-  dicarbonico 
^_Xl)N:C4H(CH3)(C6H5)(COoC2H5) 

^^"^'•H3)N:C4H(CH3)(C6H5)(C02C2H5) 
che  cristallizza  dalle  soluzioni  acetiche  in  aghi  sottili  fus.  a  185°. 

La  henzidina  con  l'etere  acetofenonacetacetico  dà  l'etere  N-p.  di/e- 
nìlen-ai-dimetildijenìldipirrol-^dicarbonico',  [(C02C7H5)(C6H5)(CH3)HC4Nl2. 
(C6H4.C(jH4)  in  aghi  giallognoli  capillari  fus.  a  178-179°  Questo  etere 
saponificato  dà  il  sale  potassico  che  si  resinifica  facilmente  e  non  si  pre- 
sta a  lasciar  ottenere  l'acido  corrispondente  puro. 

Vacido  metamidobenzoico  con  l'etere  acetofenonacetacetico  dà  l'e- 
tere iV-  m.  benzoico-  a-  rnetilfenipirrol-  3-  carbonico  m.  Cg  H4(C02  H). 
NC4H(CH3)(C6H5)(C02C2H5)  che  cristallizza  in  aghi  sottili,  gialli  fus.  a  160°, 
e  che  si  presta  a  fornire  il  carbacido  libero  C19H15NO4  il  quale  si  pre- 
sta ad  ottenere  il  carbacido  libero  CjgBisNOj,  il  quale  si  presenta  in  aghi 
incolori,  aggruppati,  fus.  a  2i0°  e  decomponibili  a  temperatura  più  ele- 
vata. 

Vamidoazobenzina  coH'etere  acetofenonacetacetico  dà  l'etere  N~azo- 
benzol-y.-  metilj'eniipirrol-p-  carbonico: 

,C(CH3)=C.CO^C2H5 
C6H5.N:N.CoH4(p.)Nr  I 

^C(C6H5>:=CH 

che  è  in  bei  cristalli  rosso-scuri,  fusibili  a  123°  e  che  si  presta  alla  pre- 
parazione del  carboacido  corrispondente  C21H19O2N3,  che  è  in  voluminosi 
cristalli,  rossi,  fusibili  a  195°  e  decomponibili  con  svolgimento  di  CO2  a 
temperatura  più  elevata. 

Sulla  costituzione  della  safranina;  di  R.  Nietzkij  p.  31G3. 

L'a.  ammette  per  la  safranina  la  formola  data  da  Witt  (v.  p.  3121) 
che  è  poco  diversa  da  quella  che  3  anni  e  mezzo  addietro  egli  propose. 

Sull'acido  fenilglicidico;  di  J.  Fiòchi,  p.  3167. 

L'a.  in  risposta  alla  pubblicazione  di  Lipp.  (Ber.  XIX,  2643;  mostra 
come  con  la  potassa  alcoolica  si  comportino  diversamente  gli  acidi  fe- 
nilclorolattici  nitrato  e  non  nitrato  e  che  l'acido  fenilossiacrilico  di  Gla- 
ser  non  è  altro  se  non  acido  ^-idrossicinnamico]  mentre  l'acido  origina- 
tosi per  scissione  del  benzoilimmidocinnamico  è  acido  fenilglicidico. 

Del  resto  il  caso  di  un  diverso  andamento  di  una  reazione  della  ca- 
tena laterale  secondo  che  il  nucleo  benzinico  è  0  no  nitrato  non  ò  nuovo. 
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In  questa  occasione  Va.  risponde  anco  alia  pubblicazione  di  Erlenmeyer 
(Ber.  XIX,  2576). 

Sull'acido  S-naftoldisolfonico  ;  di  A.  Claus  ed  O.  Schmìdt,  p.  3172. 

Il  sale  sodico  tecnico  detto  sale  G  del  disolfacido  del  3-  naftol  per 
l'azione  di  PCI5  a  b.  m.  durante  parecchie  ore  dà  il  ^-naftoldisolfonclo- 
ruro  sotto  forma  di  olio  denso  rossastro  ,  il  quale  con  NH3  secca  dà 
Vamide  corrispondente  sotto  forma  di  olio  bruno  non  cristallizzabile. 

Scaldando  sopra  200*^  in  tubi  chiusi  nafloldisolfonato  sodico  con 
più  di  2  mol.  di  PCI5  (fin  5  mol.)  si  ottiene  un  prodotto  dal  quale  gli 
a.,  secondo  la  temperatura  e  la  durata  del  riscaldamento,  ottennero  un 
dicloronajlol  in  aghi  fini  incolori  fus.  a  128°  ;  una  tricloronaftalina  in 
aghi  fini  bianchi  fus.  a  90"  e  piccole  quantità  di  dicloronaftallna  (pro- 
dotta dalla  presenza  di  un  po'  di  /2-naftol-r>-monosolfonato  sodico  nel  sale 
primitivo)  e  di  tetracloronajtalina  (per  clorurazione  della  tricloronafta- 
lina col  PCI5). 

La  tricloronaflalina  ,  che  difficilmente  si  lascia  separare  dal  resto 
di  composti  che  l'accompagnano,  è  diversa  da  quelle  di  Atterberg  e  di 
Claus  e  Knycim  che  propabilmente  sono  identiche  ,  ed  ossidate  con  a- 
cido  nitrico  (1.16),  in  tubi  chiusi  a210'^,  dà  un  acido  dicloroftalico^  il  quale 
fu  ottenuto  solo  con  aspetto  di  miele  giallognolo,  ma  di  cui  furono  esa- 
minati i  sali  di  K,Na,  Ba,  Pb,  Ag.  Ossidando  la  tricloronaftalina  con  a- 
cido  cromico  in  soluzione  acetica  si  forma  specialmente  nella  prima  fase 
un  tricloro'cji-naftocliinone  che  difficilmente  si  separa  dalla  triclorona- 
ftalina inalterata  e  che  è  capace  di  fornire  un  ossichinone  clorurato  in 
piccoli  aghetti  gialli  fus.  a  185°.  Dal  miscuglio  però  di  iricloronajtocliinone 
e  iricloronaftalina  per  l'azione  dell'anilina  si  ottiene  dicloronaftochinon- 
anilide  CiqHsCUO^.NH.CgHs  che  si  lascia  separare  facilmente  dalla  tri- 
cloronaftalina ed  è  in  laminette  rosso-violette  scure  fus.  a  228°.  Il  resi- 
duo NHC^Hs  in  tale  anilide  ha  spostato  un  atomo  di  cloro  del  tricloro- 
chinone,  il  quale  contiene  i  tre  atomi  di  cloro  negli  stessi  posti  della 
tricloronaftalina.  Ora  poiché  quando  nel  nucleo  naftalinico  vi  sono  atomi 
d'alogeni  in  a-posizione  e  pel  passaggio  in  a-naftochinone  l'alogeno  viene 
levato,  gli  autori  deducono  per  la  tricloronaftalina  ottenuto  la  formola 

^,1  I  I  ed  un'analoga  costituzicne  per  il  naftoldisolfoacido,  pel 
^U.   js  ;C1 

quale  resta  solo  a  stabilire  se  i  due  solfogruppi  sono  dallo  stesso  lato 
del  nucleo  o  uno  da  un  lato  ed  uno  dall'altro. 

Sull'a-naftilmetilchetone;  di  A,  Claus  e  P.  Feist,  p.  3180. 

Per  l'azione  di  cloruro  d'acetile  e  naftalina  con  cloruro  d'  alluminio 
si  ottiene  a-naftilmetilchetone  olio  inodoro  boi.  a  295-297°  che  solidifica 
in  massa  fusibile  a  34°  e  che  con  l'idrossilammina  dà  a-naftilacetossima 
C10H7.C.CH3.NOH  fus.  a  140",  e  con  la  fenWìdr-dzìnsi  dà  a.-  naftilmetilche- 
tonfenilidrazìna:  CioH7.C.®H3.N2H.C6H5  in  aghi  giallo-rossastri  fus.  a  173°. 

L'  a-  naftilmetilchetone  ossidato  a  freddo  con  soluzione  diluita  di 
KMnOj  dà  un  olio  denso  che  è  acido  «-  naftilgliossilico  di  Bòssneck 
aCioHy.CO.CO^H,  il  quale  bollito  con  HNO3  0  trattato  a  caldo  con  KMn04 
dà  acido  a-  naftoico  fus.  a  IGO".  Gli  a.  esaminano  i  sali  di  calcio  (con 
4  V2  A.q),  di  bario  (con  4  1/2  ^Q)  ^      argento  dell'acido  naftilgliossilico. 
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Sul  para  ^iiilchetone  c  la  sua  ossidazione  in  acido  o-m-dimetil- 
benzoilacetico;  di  A.  Claus  ed  E.  Fickert^  p.  3182. 

Il  ^■xililetilchetone  (CH3)2.C(3H3.COC2H5  preparato  dal  p.  xilene  e  clo- 
ruro di  propioniie  è  liquido  incoloro  boli,  a  237-238''.  Ossidato  con  so- 
luzione diluita  di  KMn04  genera,  oltre  ad  acido  xililcarbonico,  l'acido  p- 
xilil-^-chetonÌGO  od  o-m-dìmetUbenzoilacetiGo:  (.CH3)2.C5H3.CO.CH2.C02H, 
che  cristallizza  in  aghi  fus.  a  132^.  Gli  a.  preparano  i  sali  di  sodio  (con 
H2O)  di  calcio  (con  2  1/2  H2O),  di  bario  (con  4H2O)  e  di  argento. 

Sopra  composti  di  acido  sslenioso  ed  arsenioso  con  anidride  sol- 
forica e  sull'isolamento  di  questa;  di  R.  VJeber,  p.  3185. 

L'anidride  solforica  con  l'anidride  seleniosa  dà  un  composto  S03.Se02 
che  fonde  facilmente  ,  si  solidifica  in  bei  cristalli,  si  decompone  col  co- 
lore e  con  l'acqua. 

Con  l'anidride  arseniosa  l'anidride  solforica  dà  due  composti:  uno  che 
si  origina  scaldando  a  6(r  corrisponde  alla  composizione  AS2O3.6SO3  ed 
uno  che  si  forma  a  100'^  corrisponde  alla  composizione  AS2O3.3SO3. 

L'a.  nell'ultima  parte  di  questa  memoria  si  occupa  delle  condizioni, 
per  isolamento  dell'anidride  solforica  pura. 

Sugli  alcaloidi  delle  berberidee  di  O.  Hesse,  p.  3190. 

Nella  radice  di  Berberis  vulgaris  la  berberina  è  accompagnata  da 
almeno  quattro  alcaloidi  che  si  possono  ottenere  trattando  opportunamente 
le  acque  madri  del  cloridrato  di  berberina.- 

Tali  acque  madri  trattate  con  soda  danno  un  precipitato  che  è  co- 
stituito da  un  alcaloide  amorfo  insolubile  in  etere  e  di  almeno  tre  alca- 
loidi solubili  in  questo  solvente.  Dalla  soluzione  acetica  della  parte  solu- 
bile il  solfato  sodico  precipita  il  solfato  di  ossiacantina^  dalle  cui  acque 
madri  con  nitrato  sodico  si  precipita  il  nitrato  di  berbamina:  in  ultimo 
resta  disciolta  una  base  che  l'ammoniaca  precipita  e  che  si  scioglie  fa- 
cilmente nei  solventi  comuni. 

L'  ossiacantina  precipitata  e  disseccata  contiene  acqua  che  perde 
a  100'^  e  fonde  tra  138°  e  150",  dall'etere  o  dall'alcole  cristallizza  in  aghi 
anidri  fus.  a  208-214".  Corrisporhde  alla  formola  C|8H]9N03.  In  soluzione 
cloroformica  per  p  =  4,  1=15"  dà  (a)D —+ 131.6°.  Dà  un  cloridrato 
C18H19NO3.HCI -f- 2H2O  in  aghi  incolori  che  in  soluzione  acquosa  per 
pr=r2  e  t  =  15  fornisce  (a)D +  =  163.6";  dà  un  cloroplatinato  in  fiocchi 
gialli  con  òHpO;  un  nitrato  con  2H2O  in  aghi  incolori,  un  solfato  neu~ 
tro  in  prismi  con  6  Aq,,  0  in  fogliuzze  con  2  acqua. 

V ossiacantina  scaldata  con  KOH  ed  acqua  fornisce  i^-ossiacontina. 

Dal  nitrato  àlberbaminacon  ammoniaca  si  precipita  in  fiocchi  /'a/ea/o/t/e 
che  cristallizza  dall'alcole  in  laminette  di  composizione  C18H19NO3  -f  2  Aq., 
e  che  allo  stato  anidro  fonde  a  156°.  Dà  sali  facilmente  solubili  e  cristalliz- 
zabili (cloridrato,  nitrato,  cloroplatinato). 

Azione  del  fluoruro  di  silicio  sulle  basi  organiche;  di  C.  Loring 
Jackson  ed  A.  M.  Comey,  p.  3194. 

In  questa  comunicazione  preliminare  gli  autori  descrivono  il  compo- 
sto che  si  forma  per  l'azione  del  SiFl,i  sulTanilina.  Tale  composto  si 
purifica  per  sublimazione  ed  è  in  aghi  microscopici,  sublimabili  senza 
fondersi  e  corrispondenti  alla  composizione  (C(jH5NHo)3.(SiFl4)2. 

[continua)  P.  Spiga. 
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{Seguito  del  N.  18).  Su  alcuni  reagenti  sensibili  pel  riconoscimento 
di  minime  quantità  di  ossigeno  attivo;  di  C.  Wurster,  p.  3195. 

La.  propone  l'uso  della  dimetil-  e  dolla  tetrametilparafenilendiammina 
che  per  l'influenza  di  ossigeno  attivo  si  trasformano  in  sostanze  colorate. 

11  tetrametilcomposto  ò  preferibile,  esso  si  trasforma  in  un  colore 
violetto-azzurro  intenso. 

L'a.  descrive  il  n:iodo  di  comportarsi  delle  carte  reagenti  preparate 
con  le  dette  basi  verso  i  corpi  che  possono  agire  da  ossidanti. 

La  reazione  di  Griess  per  l'acido  nitroso  in  presenza  di  perossido 
d'idrogeno;  di  C.  Wurster,  p.  3206. 

L'a.  si  occupa  del  modo  di  comportarsi  del  reagente  di  Griess  e  della 
tetrametilparafenilendiammina  con  l'acido  nitroso  e  col  perossido  d'idro- 
geno. La  tetrametilparafenilendiammina  può  servire  a  scoprire  ossigeno 
attivo  (perossido  d'idrogeno)  quando  la  reazione  di  Griess  non  avviene, 
o  perché  i  nitriti  mancano  o  è  preponderante  la  quantità  di  perossido. 
La  simultanea  presenza  di  ammoniaca  e  di  perossido  d'idrogeno  dà  ori- 
gine a  nitriti  i  quali  si  possono  scoprire  per  l'aggiunta  di  solfato  di  me- 
tafenilendiammina  ed  acido  acetico  con  che  si  ha  colorazione  gialla, 
più  0  meno  intensa. 

La  formazione  di  ossigeno  attivo  nell'  atmosfera  e  la  sua  con- 
nessione con  i  fenomeni  elettrici  dell'aria  e  con  la  produzione  dei 
temporali;  di  C.  Wurster,  p.  3208. 

La  formazione  di  ossigeno  attivo  nei  fogli  di  carta;  di  C.  Wurster, 
pag.  3217. 

Sopra  un  metodo  semplice  di  preparare  gli  eteri  benzoici;  di  E. 

Baumann,  p.  3218. 

L'a.  ottiene  con  facilità  gli  eteri  benzoici,  sciogliendo  gli  alcoli  nel- 
l'acqua, addizionandoli  con  soluzione  di  soda  caustica  al  10  %  ed  agi- 
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tando  con  del  cloruro  di  benzoìle.  Bisogna  evitare  di  agire  in  soluzioni 
concentrate  di  alcole. 

Dallo  zucchero  di  uva  Ta.  ottiene,  secondo  la  diluizione,  l'etere  tetra- 
benzoilico  ed  il  dibenzoilico  ,  dal  saccarosio  l'etere  esabenzoilico,  dalla 
glucosammina  V  etere  tetrabenzoilico  C5H9N05(C6H5CO)4  in  aghi  fus. 
a  197-198° ,  dalla  glicerina  il  derivato  dibenzoilico  in  aghi  fus.  a  70°. 

L'  a.  usa,  da  parecchio  tempo,  questo  processo  di  eterificazione  per 
riconoscere  l'alcole  ordinario  in  diverse  perizie,  e  per  riconoscere  tracce 
di  alcole  metilico  nell'acetone. 

Determinazione  d'  acqua  nel  diìdrato  di  stronzio;  di  C.  Heger, 
pag.  3222. 

L'a.  riconferma  i  suoi  dati  di  cui  fu  fatta  mensione  a  pag.  10  di  que- 
sto Appendice  voi.  IV  e  risponde  alla  pubblicazione  fatta  da  F'inkener 
nei  Ber.  XIX,  2958. 

Sull'etere  ossalacetico;  di  W.  Wislicenus,  p.  3225. 

Facendo  agire  l'etere  acetico  su  una  soluzione  di  etere  ossalico  nel- 
l'alcole assoluto,  in  presenza  di  sodio,  si  origina  una  polvere  cristallina 
giallognola  CgHigOsNa,  che  con  l'acido  solforico  diluito  dà,  come  un  olio 
denso  incoloro,  l'etere  ossalacetico:  (C2H5)COo.CO.CH2.C02(C2H5) ,  il  quale 
scaldato  con  acido  solforico  diluito  dà  alcole,  CO2  ed  acido  piruvico.  Sa- 
ponificato col  metodo  di  Ceresole  (Ber.  XV,  1872)  si  ottiene,  sotto  forma 
dì  olio  che  si  rapprende  in  massa  cristallina  formato  da  aghetti  fusibili 
a  circa  90°,  l'etere  monoetilico  delVacido  ossalacetico  CgHsOs. 

L'etere  ossalacetico  dà  un  derivato  fenilidrazinico  che  cristallizza  in 
laminette  e  che  per  ebollizione  con  acqua  e  saponificazione  del  prodotto 
olioso  dà,  in  aghetti,  un  corpo  C10H8N2O3  che  è  un  derivato  chinizinico, 
decomponibile  senza  fondersi  verso  250°. 

SuU'ossalimide;  di  H.  Ost  ed  A.  Mente,  3C28. 

L'acido  comeramico  (diossipiridincarbonico)  per  l'azione  di  acido 
nitroso  in  presenza  d'acqua  si  scompone  dando  acido  ossalico,  acido 
prussico,  ecc.,  ma  sospeso  in  acido  acetico  glaciale  per  l'azione  di  ani- 

dride  nitrosa  produce  ossa/^'m^c/e  i     >NH  che  si  ottiene  anco  per  l'azione 

CO"* 

di  un  miscuglio  di  PCI5  e  POCI3  sull'acido  ossammico  e  che  si  presenta 
in  prismi  splendenti,  incolori,  che  sembrano  monoclini,  di  reazione  neutra, 
facilmente  solubili  nell'acqua  ammoniacale  calda.  Bollita  con  acqua  dà 
ossammìde  ed  acido  ossalico  ;  con  ammoniaca  acquosa  concentrata  dà 

CO. 

ossammide,  con  cloruro  mercurico  dà  un  composto  cristallino  •  '^N.HgCJ, 

CO'' 

analogamente  a  quanto  avviene  per  la  succinimide. 

Sopra  un  metodo  per  introdurre  il  gruppo  carbossile  negl'idro- 
carburi aromatici;  di  E.  Lellmann  e  O.  Bonlwffer,  p.  3231. 

Gli  a.  per  raggiungere  lo  scopo  menzionato  fanno  agire  sul  miscu- 
glio d'idrocarburo  e  di  cloruro  d'alluminio  la  difenilclorourea  (C(jH5)NC0Cl 
e  decompongono  poi  il  prodotto  per  riscaldamento  con  acido  cloridrico 
in  tubi  chiusi.  Per  la  benzina  succedono  le  reazioni  seguenti: 
(CcHsjoNCOCl  +  CgHg  =  (C6H5)oNCOCoH5  +  HCl 
(CeH 5)2NCOC6H5  +  H.O  =:  CoHsCOOH  +  NH(CgH5)2. 
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Il  toluene  dà  acido  p.  toluico ,  il  metaxilene  dà  acido  xililico 
(CH3:CH3:COOH  =  1  :  3  :  4);  il  paraxileno  non  agisce. 

Sulla  riduzione  delle  aldossime  e  delle  acetossime;  di  H.Goldsch- 
midi,  p.  3232. 

Come  la  caroossima  C|qH|4N0H  ridotta  con  amalgama  di  sodio  dà 
carcìlammina  CiqHi^N,  cosi  la  benzaldossima  dà  benzilammina,  la  òe^- 
zofenossima  (C6H5)2CNOH  dà  benzidrilammina  (C5H5)2CH.NFl2,  l'isobutil- 
aldossima  dà  isobutiiammina. 

Sul  dìammidostilbene  e  1'  acido  diammidostilbendisolfonico;  di 
F.  Bender  e  G.  Schultz,  p.  3234. 

L'acido  p-nitrololuen  o-solforico  bollito  con  soluzióne  d'idrato  sodico 
dà  una  sostanza  rossa  e  poi  bruna  che  ridotta  con  polvere  di  zinco  e 
fatta  bollire  fino  a  che  la  soluzione  non  si  colora  più  all'aria  dà  un  sale, 
dal  quale  l'acido  cloridrico  precipita  in  giallo  un  acido  cristallino  della 
composizione  Ci4Hi(iNoS20(j  (sale  di  calcio).  Quest'acido  contiene  due  sol- 
fogruppi  e  due  amido  gruppi,  e  da  esso  per  trasformazione  in  composto 
idrazinico,  ebollizione  con  solfato  di  rame  e  distillazione  del  solfacido, 
cosi  avuto,  con  calce  sodata  si  ottiene  stilbene.  Gli  a.  da  ciò  deducono 
per  r  acido  la  costituzione  di  un  acido  diamidostilbendisoljonico 

(NHg  (4)(4)  NHoj 
C0H3  S03H(2)(2)S03H  CgHs 
(CH  =-.-===  CH) 
(1)  (1) 

Ammettono  che  la  sostanza  rossa  formatasi  prima  dell'azione  dello 
zinco  sia  acido  azossistilbendisolfonico. 

In  modo  simile  gli  a.  partendo  dal  p-  nitrotoluene  ottengono,  per 
l'azione  di  alcole  e  soda  caustica,  un  prodotto  rosso  di  condensazione, 
(azossistilbene)  che  con  zinco  fornisce  dìammidostilbene  (acetilderivato 
fus.  a  312°)  dal  quale  per  la  trasformazione  in  idrazincomposto,  ecc.  co- 
me sopra  si  ha  stilbene. 

11  diammidostilbene  cosi  avuto  è  identico  a  quello  che  si  ottiene  di- 
rettamente dal  dinitrostilbene  e  fonde  a  227°.  Segue  da  questi  dati  che 
il  diammidobenziltoluene  di  Klinger  è  diammidostilbene  e  che  il  punto 
di  fus.  a  170'  dato  da  Strakosch  per  il  diammidostilbene  è  erroneo. 

Sulla  struttura  degli  azo  e  dai  diazoderivati  ;  di  R.  Meldola  ed 
F.  W.  Hreatfield,  p.  3239. 

Per  l'azione  del  cloruro  di  metanitrodiazobenzina  sul  cloridrato  di  p-ni- 

Nq2_  _ 
tranilina  si  ha  una  dinitrodiazoamidobenzina  <^       "^No.NHs  '^NOo 

in  aghi  gialli  fusibili  con  decomposizione  a  211°  e  che  si  scompone,  per 
riscaldamento  con  acido  cloridrico ,  dando  azoto,  paranitrocloro-  e  m- 
nitroclorobenzina  e  p-  e  m-  nitranilina.  Il  sale  potassico  del  dinitrodia- 
zoamidocomposto  trattato  in  soluzione  alcalina  con  ioduro  d'etile  dà  in 
aghi  gialli,  fus.  con  decomposizione  a  148°,  V etilderivato  ;  NO2.C6H4.N2. 
N(C2H5).CgH4.N02,  il  quale  scaldato  con  HCl  dà  insieme  a  prodotti  resi- 
nosi mela-  e  paranìtroclorobenzina,  ed  etilmeta,  ed  etilparanitranìlina\ 
per  spiegare  la  formazione  di  tali  prodotti  gli  a.  fecero  agire  con  acido 
oloridrico  in  tubi  chiusi  ed  in  presenza  rispettivamente  di  paranitrani- 
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lina,  metanitranilina,  paranitranilina  i  prodotti  di  diazotazione  della  para- 
delia  meta  e  della  para  e  metanitranilina.-  i  prodotti  che  si  ebbero  furono 
nel  1"  caso  azoto,  paranitroclorobenzina  e  p-nitranilina,  nel  2°  azoto  ed  i 
metacomposti  corrispondenti,  e  nel  3°  meta  e  paranitroclorobenzina  e  m- 
e  p-  nitranilina. 

La  metanitranilina  per  diazotazione  dà  la  metacliaitrodiazoamido' 
benzina  di  Griess  fus.  a  194'',  la  quale  per  decomposizione  con  HCl  dà 
metanitroclorobenzina  e  metanitranilia.  Dal  sale  potassico  della  m-dini- 
trodiazoaniidobenziaa  per  azione  di  IC2H5  si  ha  VetUderioato: 

NOo.C6H4.N2.N.(CoH5).CgH4.N02 
(1)"'  (3)  (3^  (1) 

che  cristallizza  in  aghi  giallognoli  fus.  a  119"  e  che  alla  decomposizione 
con  HCl  fornisce  etìl  m-niir anilina  e  m-nitroclorobenzina. 

Come,  secondo  i  dati  di  Griess,  il  diazoamidocomposto  avuto  per  a- 
zione  della  diazobenzina  sulla  toluidina  è  identico  con  quello  che  si  ot- 
tiene dal  diazotoluene  con  l'anilina,  cosi  1'  esperienze  degli  autori  danno 
che  il  cloruro  di  p-nitrodiazobenzina  agendo  con  cloi  idrato  di  m- nitra- 
nilina fornisce  un  prodotto  identico  alla  dinitrodiazoamidobenzina,  de- 
scritta sopra  e  fus.  a  211°,  il  cui  etilderivato  fonde  a  148''.  Per  chiarire  que- 
sto punto  della  costituzione  dei  diazocomposti  gli  autori  studiano  l'azione 
delle  nitraniline  diazotate  sulle  etilnitraniline. 

Per  azione  della  m-  nitranilina  diazotata  sulla  etil  p-  nitranilina  si 
ottiene  un  precipitato  che  dall'alcole  cristallizza  in  aghi  gialli  fus,  a  174- 
175°  e  che  è  isomero  dell'etilderivalo  precedentemente  indicato  fus.  a  148°. 
La  costituzione  di  questo  etilderivato  fus.  a  174°  è  probabilmente: 

NO2  _ 
<'_>N2-  N(C2  H5)(^'__^N02 

quale  si  lascerebbe  anco  dedurre  per  1'  etilderivato  fus.  a  148°,  ma  con 
l'acido  cloridrico  il  derivato  fus.  a  174°  si  decompone  dsLiìdo  etilparanc- 
tranilina  e  metanitroclorobenzina. 

Dalla  paranitranilina  diazotata  con  etilparanitranilina  si  ha  paradi- 
nitrodiazoetilamidoazobenzina  fus.  a  192°  (v.  lourn.  Chem.  Soc.  Trans. 
XLIX,  630). 

Per  azione  della  p-  nitranilina  diazotata  sull'etil-m.-  nitranilina  non 
si  riesce  ad  avere  un  diazoetilamidocomposto^  ma  si  ha,  in  aghi  aran- 
ciati fus.  a  187'',  una  sostanza  che  è  probabiitnente  un  amidoazocompo- 
sto:  N02.CgH4.N2.CgH3.N02.NH(C.H5). 

(l)  (4)  (3)  (1) 

Per  azione  della  m-  nitranilina  diazotata  sulla  etilmetanitranilina  si 
ottiene  un  prodotto  identico  all'etilderivato  della  m-  dinitrodiazoamido- 
benzina fus.  a  119°. 

Per  azione  di  cloruro  di  benzile  sulla  soluzione  alcalina,  non  diluita, 
del  sale  potassico  di  p-  dinitro-diazoamidobenzina  si  ottiene,  in  aghi  gialli 
fus.  a  187°  (dalla  benzina  fus.  a  190°),  il  benzilderivato  :  NO2.C6H4.N9. 

(1)  (4r 

N(C7H7).C6H4.NOo,  che  con  HCl  genera,  insieme  a  prodotti  resinosi,  p- ni- 
(4)  (1)  ' 

troclorobenzina  e  benzilparanitranilina  C6H4.  NO2.  NH(C7H7)' (laminelto 

(1)  (4) 
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giallo-dorate  fus.  a  142-143";  dà  una  nìtrosamina  in  aghi  giallognoli  fu- 
sibili a  107^5). 

Benzilando  il  m-dinitrodiazoamìdocomposto  si  ottiene  in  modo  si- 
mile la  m-dinitrodiazobenzilamidobenzina  che  é  in  aghi  giallognoli  fu- 
sibile a  142°  e  che  decomposta  con  HCi  fornisce  metanitroclorobenzina 
e  henzllmetanitranilina.  Questa  base  cr  istallizza  dall'alcole  in  laminette 
giallo-d'oro  fus.  a  107°  e  dà  una  nitrosammìna  che  resta  oliosa. 

NO2   

L'asimmetrica  dinitrodiazoammidobenzina  ^'       '^^N^.NHs  >N02 

dà  un  henzilderÌDaio  in  aghi  gialli  fus.  a  180"  che  scomposto  con  HCl 
dà  un  miscuglio  di  benzilpara  e  benzllmeéanitranilina  e  delle  due  cor- 
rispondenti nitroclorobenzine. 

Gli  autori  finiscono  la  loro  memoria  con  alcune  considerazioni  teo- 
retiche per  le  quali  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Una  nuova  sintesi  della  tiodifenilammina;  di  A.  Bernthsen^  p.  3255. 

Si  forma  tiodifenilammina  riscaldando  a  2.20-240",  in  tubi  chiusi  du- 
rante 30  ore,  parti  eguali  di  o-amidofenilmercaptano  (dall'acetanilide  con 
solfo)  e  di  piroeatechina.  Ciò  conferma  l'ipotesi  di  avere  nella  tiodifeni- 
lammina un  diorlocoraposto. 

11  rendimento  è  piccolo. 

Formazione  pirogenica  della  fenazina;  di  A.  Bernthsen,  p.  3256. 

Come  si  forma  antracene  per  via  pirogenica  dal  toluene,  cosi  si  for- 
ma fenazina  con  tutti  i  suoi  caratteri  facendo  passare  anilina  attraveso 
a  tubi  roventi. 

Sopra  composti  tiodiglicolici;  di  V.  Me/jer,  p,  3259. 

Per  l'azione  della  cloridrina  etilenica  sulla  soluzione  acquosa  di  K2S 
l'autore  ottiene  il  tiodiglicol,  il  qu.ìle  è  olioso  e  non  cristallino  comeClaus 
io  descrisse.  Col  PCI3  il  tiodiglicol  agisce  generando  il  tiodiglicolcloruro 
S(CH2.CHoCl)2  olio  solidificabilo  in  prismi  0  bollente  a  217°  con  piccola 
decomposizione.  Questo  cloruro  ha  azione  fortemente  tossica  (esperienze 
fisiologiche  su  conigli)  mentre  il  tiodiglicol  S(CH2.CH20H)2  ed  il  disol- 
furo dietilenico  si  mostrano  innocui. 

Per  ebollizione  del  tiodiglicolcloruro  con  soluzione  di  solfuro  potas- 
sico si  genera  non  disolfuro  dietilenico  semplice,  ma  un  polimero  «non 
scissile  »  il  quale  ha  l'aspetto  di  quello  che  si  ottiene  quando  si  aggiunge 
lentamente  il  bromuro  etilenico  ad  una  soluzione  alcolica  di  solfuro  po- 
tassico, ma  se  ne  distingue  perchè  quello  ottenuto  nell'ultimo  modo  bol- 
lito a  lungo  con  fenol  si  scinde  dando  disolfuro  dietilenico  semplice.  Il 
polimero  non  scissile  si  può  anco  avere  bollendo  a  lungo  il  bromuro  eti- 
lenico con  soluzione  acquosa  concentrata  di  solfuro  potassico. 

Trattando  il  composto  sodico  dell'  etilenmercaptano  sciolto  in  poco 
alcole  con  bromuro  etilenico,  senza  raffreddare,  si  forma  il  polimero  scis- 
site  del  disolfuro  dietilenico,  se  si  opera  in  presenza  di  molto  alcole  e 
facendo  gocciolare  il  bromuro  etilenico  si  ha  il  disolfuro  dietilenico 
semplice. 

Come  il  prodotto  di  addizione  di  ioduro  di  metile  con  disolfuro  die- 
tilenico per  1  azione  di  AgOH  0  di  NaOH  dà  un  olio  volatile  C5H1QS2) 
cosi  il  corrispondente  iodoetilcomposto  dà  un  olio  bollente  a  210-212° 
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C6Hi2S2  di  p.  sp.  1,019.21.  La  costituzione  di  tali  composti  non  potè  finora 
essere  stabilita  dall'autore.  Studiando  per  raggiungere  tale  scopo  V  au- 

c  p  H 

tore  ottenne  il  composto  C2H4|p2^''' di  punto  d'ebolizione  210-212°;  e  di  p. 

2  5 

sp.  0,98705  a  15^5. 

Sul  gruppo  pentiorenico;  dì  K.  Krekeler,  p.  326G. 

Dall'acido  levulinico  l'a.  prepara  il  cianolactone  corrispondente  e  da 
questo  per  saponificazione  Tacido  a-metil-y-ossiglutarico,  il  quale  per  ri- 
duzione con  HI  e  fosforo  dà  acido  a- metilglutarico  CH3.CH(COOH).CHo. 
CH2.COOH  fus.  a  78".  Il  sale  sodico  di  quest'acido  per  distillazione  con  il 
doppio  peso  di  P0S3  dà  i/^s  circa  di  olio  grezzo,  dal  quale  per  rettifìca- 

CHo 
CH  'cH 

zione  si  isola  il  ^-metilpenlìofene  liquido  incoloro,  rifrangente, 

CH  CH 
\  ✓ 

S 

di  p.  d'ebollizione  134°  e  di  p.  sp.  0^9938  a  19"^,  che  fornisce  reazioni  co- 
lorate analoghe  a  quelle  del  tiofene.  Il  p-metilpentiofene  col  cloruro  d'a- 

cetile  in  presenza  di  A\C\-^  genevsi  ^S-metilacetopent/enone  ^^b^i^QQQi].^ 

>CH3 


olio  pesante  che  boli,  a  233-235°  e  che  dà  una  /ce/oss/maSC5H4  jg^j^^QP^^^^p^^ 

bianca,  cristallizzata  e  fusibile  a  68°.  Analoghi  derivali  si  hanno  col  clo- 
ruro di  benzoile,  ma  sono  composti  sciropposi  e  poco  caratteristici,  il 
p-metilpentiofene  con  soluzione  di  KMnO^  si  ossida  rapidissimamente 
dando:  acido  acetico  ed  ossalico  e  nessun  composto  solforato.  Il  6-  me- 
lilpentiofene  dà  derivati  nitrati  e  derivati  bromurati  ma  questi  compo- 
sti non  furono  finora  bene  esaminati. 

Sull'addizione  d'idrogeno  al  nucleo  tiofenico;  de  Fritz  Ernst,  p  3274. 

Per  acetilazione  dell'  a-  tiotolene  ed  ossidazione  del  chetone  : 

CHsx'  \COCH3  si  ha  il  corrispondente  dicarboacido ,  il  quale  sottoposto 
S 

airazione  dell'amalgama  di  sodio  al  4  o/q  dà  un  prodotto  dal  quale,  per 
purificazione,  si  isola  V  acido  tetraldrotiofendccarbonico  C4H(3S(COOH)2 
in  cristalli  bianchi  che  sono  tavole  appartenenti  forse  al  sistema  mo- 
noclino  (Klein)  fus.  a  162°.  Questi  acidi  come  1'  idroftalico  di  Graebe  e 
l'idrobenzolcarbonico  di  Baeyer  dà  CO  per  trattamento  con  H2SO4.  Trat- 
tato in  soluzione  alcolica  con  HCl  gasoso  genera  un  olio  non  distilla- 
bile  che  è  identico  con  il  teiraìdrotiofendìcabonato  metilico  preparato  di- 
rettamente dal  sale  argentico  con  ICH3.  Sono  stati  preparati  ed  analiz- 
zati i  sali  di  bario  (scagliette  splendenti  anidre)  e  di  argento.  Un  idroa- 
cido si  forma  anco  riducendo  l'acido  a-tìofenmonocarbonico  ,  esso  ò  in 
aghi  incolori  fus.  a  48°. 

Esperienze  sintetiche  nella  serie  del  tiofene;  di  Fitz  Ernst,  p.  3278. 

Per  l'azione  del  cloruro  dell'acido  ortotoluico  sul  tiofene,  in  presenza 
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di  cloruro  d'alluminio  si  ha  un  olio  incoioro  die  si  decompone  alla  di- 
stillazione e  che  per  la  sua  composizione  corrisponde  al  chetone 

Cq  H4QQ^Q^j^^g.  Questo  acetone  dà  un'acetossima  anch'essa  oliosa  e  non 

volatile.  Per  ebollizione  di  tale  acetone  si  elimina  acqua  ma  non  si  for- 
mano dei  composti  sul  tipo  delTanlracene  come  l'a.  si  aspettava. 

Un  acetone  sciropposo  CGH5CO.C4H0S.CH3  si  ottiene  facendo  agire 
il  cloruro  di  benzoile  sul  tiotolene  del  catrame.  Questo  acetone  dà  un 
acetossima  ma  nemmeno  essa  per  l'ebollizione  fornisce  composti  ana- 
loghi all'antracene. 

Anco  risultati  negativi  ebbero  altre  esperienze  fatte  dall'autore  per 
ottenere  l'antracene  della  serie  tiofenica. 

Riducendo  a  freddo  con  amalgama  di  sodio  V  acido  tienilgliossilico 
si  ottiene  Vaddo  tienilglicolico'.  C4H3S.CHOH.CO^H  in  aghi  bianchi  fu- 
sibili a  115"  (sali  di  bario,  di  calcio,  di  argento).  Per  ebollizione  con  HI 
e  Ph  rosso  si  ottiene  Vacido  UenilaGetieo  C4H3S.CH2CO2H  che  è  in  cri- 
stalli incolori,  solubili,  fus.  a  7G°  (sali  di  bario  e  di  argento). 

Ulteriori  ricerche  sopra  1'  isomero  degli  acidi  tiofenici  ;  di  A. 
Damsk/j,  p.  3282. 

L'a.  dall'etere  malonico  per  successiva  azione  di  ima  molecola  di 
etere  clcracetico  e  di  una  mol.  di  bromuro  d'etile  ottenne  etere  feniltri- 
carbonico,  dal  quale  isolato  l'acido  (massa  cristallina),  per  riscaldamento 
di  questo  ottenne  Vacido  etilsuccinfco  (il  miglior  metodo  di  preparazione). 

Quest'ultimo  per  distillazione  con  P2S3 /or/i/se  ^-e/Z/^/o/e/ie  che  è  un 
olio  simile  all'^-composto. 

Ossidando  il  [i-etiltiofene  si  ha  acido  (^-tiofenìco  fus.  a  136",  ma  non 
con  rendimento  migliore  che  partendo  dal  3-tiotolene,  dal  quale  l'autore 
arriva  ad  avere  un  rendimento  che  ascende  ad  8  o/q  del  teoretico. 

Per  fare  la  comparazione  tra  i  derivati  dell'a  e  quelli  del  3-acido  tio- 
fenico  r  a.  preparò  :  1'  amide  p,-  tiofenica  che  è  in  aghi  incolori  fus.  a 
177,5-178°;  Wdericato  della  fenilurea  che  si  ha  nell'azione  della  detta  a- 
mide  sul  fenilcianato  e  che  è  in  aghi  aggruppati  fusibili  a  206*^,  e  deter- 
minò la  solubilità  del  (i-acido  (\0  ce.  di  soluzione  richiedono  a  15°  3,46  co. 
N  \ 

di  KOH  -[q)  ^  '^^'^  corrispondenti  sali  di  bario  (1^54;  l'a-  sale  22,19)  e 

di  calcio  (7-92;  l'a-sale  18,49).  Non  si  comprende,  ancora  come  i  miscu- 
gli di  a  e  ^-sali  abbiano  le  solubilità  degli  a-sali  puri. 

Sui  derivati  benzilici  dell'idrossilammina  II;  ili  F.  W<2Wer,p.3287. 

L'a.  trova  che  la  base  che  si  l'orma  nell'azione  del  PCI3  sulla  diben- 
zilidros5Ìlamrnina  è  dibenzilammina  (cloroplatinato,  nitrato  fus.  a  186", 
trasformazione  in  tribenzilammina,  nitrosoderioato  fus.  a  Qì°  ^  picrilde- 
ricalo  fus.  a  171°),  e  che  la  reazione  avviene  probabilmente  secondo  le  due 
equazioni: 

(C7H;),N.OH-|-PCl3=HCl+(C7H7)2N.OPCl2 

(C7H7)oN.OPCl2+3H20=2HCl-fP04H3+(C7H7)2NH. 

Il  composto  (C7H7)2NOPCl2  sarebbe  una  sostanza  oliosa. 

La  base  che  l'a.  descrisse  ed  al  cui  iodidrato  per  una  semplice  de- 
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terminazione  di  iodio  aveva  attriljuito  la  formola  ("07117)3— N';  ,  a- 

nalizzato  completannente  si  dimostra  adesso  come  corrispondente  alla 
formola  N2(C7H7)iO.  La  base  libera  (dal  iodidrato  con  AgOH)  è  in  cri- 
stalli deliquescenti  ed  è  volatile  con  decomposizione.  Dà  un  cloroplati^ 
nato  in  aglietti  gialli  fus.  a  153°,  un  solfato  ON2(C7H7)i.H2S04  in  prismi 
fus.  a  152'',  un  nitrato  ONo(C7H7)i.2HNOj  in  aghi  piatti  fus.  a  Vù^"  ,  un 
cloridrato  ON2(C7H7)j.2Hei  in  prismi  madreperlacei,  un  monoiodidrato 
ON2fC7H7)i.Hl  che  é  il  sale  precedentemente  descritto  ed  un  diiodidrato 
ON2(C7H7)4  2HI  in  cristalli  bianchi  o  giallognoli  fus.  a  27°.  La  costituzione 
della  base  e  forse  (C7H7)2:N.O.N:(C7H7)j.  Contemporaneamente  al  mono- 
iodidrato nella  preparazione  di  questo,  data  nella  precedente  memoria,  si 
forma  un  composto  cristallino  nero  die  pare  (da  una  determinazione  di 
iodio)  un  perioduro  della  composizione  ON2(C7H7)^.CH2l.l2- 

La  dibenzilidrossilammina  (cloridrato)  trattata  a  freddo  e  con  precau- 
zione con  soluzione  di  nitrito  potassico  dà  Vetere  nitroso  N(C7H7)2.0NO 
che  è  in  aghi  bianchi,  piatti,  fus.  a  82-84°.  Operando  senza  raffreddare 
e  senza  precauzioni  si  ha  la  nitrosammina  della  dibenzilammina. 

Le  ricerche  dell'  autore  sui  prodotti  secondarii  della  preparazione 
della  dibenzilidrossilammina  dimostrano  che  prendono  origine  insieme 
a  questa  la  mono-,  la  di-,  e  la  tri-  benzilammina. 

Sulla  preparazione  dell'acido  S-iodopropionico;  di  V.  Meijer,  3294. 

Si  ossida  la  glicerina  nel  modo  ordinario  con  acido  nitrico,  si  elimina 
l'eccesso  di  questo  a  b.  m  si  diluisce  lo  sciroppo  in  acqua  fino  a  p. 
sp.  di  1,2G  e  la  soluzione  avuta  si  versa  per  quantità  di  30  ce.  su  sin- 
gole porzioni  di  ioduro  di  fosforo  (preparato  ogni  volta  nel  pallone  a  rea- 
zione con  50  gr.  di  iodio  e  6,5  gr.  di  fosforo  ordinario).  Terminata  la  rea- 
zione, che  va  da  sola  o  a  lieve  riscaldamento,  si  lascia  raffreddare,  con  che 
si  separa  in  cristalli  incolori  l'acido  iodopro[)ionico,  che  si  cristallizza 
dall'acqua. 

Sulla  densità  di  vapore  dello  zinco;  di  J,  Mensching  e  V.  Mejer, 
pag.  3295. 

Gli  autori  trovano  in  due  esperienze,  come  densità  di  vapore  dello 
zinco, 2,4L  2,3Q.  La  teoria  per  una  formola  molecolare  Zn  richiede  2,25. 

Lo  zinco  dunque  com'era  previsto  ha  egualmente  al  mercurio  ed  al 
cadmio,  la  sua  molecola  formata  da  un  atomo. 

Correzione;  di  O.  W.  Witt,  p.  3299. 

Le  ricerche  dell'autore  per  l'azione  di  etere  acetacetico  ed  0-  tolui- 
lendiammina  erano  state  fatte  più  complete  già  da  Ladenburg  e  Bù- 
gheimer  (Ber.  XII,  953). 

Esperienze  di  riduzione  con  ossilepidina  e  metil-lepidone;  di  L. 
Knorr  e  C.  Klotz,  p.  3299. 

L'ossilepidina  C10H9NO  in  soluzione  alcooliea  trattata  con  amalgama 
di  sodio  dà  una  base  leggiera  che  cristallizza  dall'  acido  acetico  in  fini 
aghi  fusibili  a  280°  della  composizione  (CioH|oNO)2.  Se  si  tratta  invece  con 
piccoli  pezzetti  di  sodio  la  soluzione  alcolica(ad  i/,o)  di  ossilepidina  si  ha  un 
olio  inooloro  boli,  a  250-253°  (740  mm.)  ('10H13N  che  è  identico  alla  te- 
traidrolepidina  avuta  riducendo  la  lepidina  con  Sn  ed  HCl.  Oltre  alla 
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tetpaidrolepidina,  quando  si  adopera  il  sodio,  si  genera  una  diidrossile^ 
pidina  CioHjiNO  in  agliì  fus.  a  101'',  dotata  di  leggiere  proprietà  basiche. 

11  metillepidone  con  1'  amalgama  di  sodio  si  riduce  in  un  composto 
(C|iH|2NO)2  fus.  a  268°  che  si  comporta  come  il  prodotto  di  riduzione 
dell'ossilepidina  (CioHioNO)^. 

Per  riduzione  con  sodio  metallico  si  ha  dimetiltetraidrochinolina 
CH.CH3 

y  \    y  \ 

CiiHi5N=  I    '1    ì^"2  olio  incoloro  boi.  a  255'^  (a  757  mm.). 
N.CH3 

Il  Carbostirile  ridotto  con  sodio  ed  alcole  dà  tetraidrochinolina. 
Correzione;  di  K.  Knorr,  p.  3303. 

La  sostanza  Ci,iHi6N204  (Ber.  XVII,  542)  fu  ottenuta  per  Fazione  del- 
l'etere acetacetico  non  sulla  orto  ma  sulla  parafenìlendiammìna  e  deve 
considerarsi  come  un  amidocomposto:  C(jH4p.(NH.CO.CHj.CO.CH3)2. 

Sull'ossidazione  di  omologhi  del  fenolo;  di  B.  Heymann  e  W.  Kò- 
nigs,  p.  3304. 

Ossidando  il  monoortocresilsolfato  potassico  (che  é  in  bei  cristalli 
incolori)  in  soluzione  alcalina  con  KMn04  si  ottiene  acido  salicilico. 

^CH3  (1) 

Ossidando  il  timilsolfato  potassico  CgH3'^OS03K  (3)  (cristalli  sottili^ 

■(C3H7  (4) 

serici)  in  modo  analogo  si  ottiene,  in  aghi  fus.  a  141°,  1'  acido  timoossi- 

,.-COOH  (1) 
cuminico  di  Barili  CaHq'  -OH  (3). 

La  trasformazione  del  propile  in  isopropile  tende  qui  a  confermare 
la  regola  di  Widmann  (B^r.  XIX,  254),  mentre  l'ossidazione  del  metile 
invece  del  propile  sarchile  eccezione  alla  regola  di  i.  Remsen  dell'influen- 
za dei  gruppi  negativi  sulla  ossidabilità  dei  gruppi  che  si  trovano  in  orto 
posizione. 

CH3 

Ossidando  il  rnonotìmilfosfalo  potassico  di  Discalzo  C6H3OPO3K2  si 

C3H7 

ha  puro  acido  timossicuminico  fus.  a  141°. 

CH3  (I) 

Il  caroacrilsoìfalo  potassico  C(,H30SC))K  (2)  è  in  belle  laminette  di 

C3H/  (4) 

splendore  argenteo  (rendimento  10  del  carvacrol)  il  monocarcacrol' 
solfato  potassico  è  in  lamine  voluminoso  contenenti  5  molecole  d'acqua 
ed  ambidue  ossidati  con  KMn04  in  soluzione  alcalina  forniscono  acido 

/COOH  ri) 

p'OssipropUsalicilico  :  C^Wy  -Ol^  (2)  cristallizzabile  in  aghi  fusi- 

^-C(OH)(CH3)3  (4) 
bili  a  130-135°,  (sali  di  Ag,  di  Cu  con  H.,0). 

L'acido  p-  ossiisopropilsalicilico  riscaldato  con  acido  cloridrico  di- 

.CH3 

luito  passa  in  p-pronenilsalicilico  C(jH3.C00H.0H.C:'        che  é  in  aghi 

(I)  (2) 
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sottili  fus.  a  145-146'^,  e  subliinabiii  con  parziale  decomposizione  a  150''. 
Il  sale  d'argento  CioH903Hg  è  cristallino  ed  anidro,  il  sale  di  rame  è  in 
cristallini  verdi  contenenti  2H2O. 

L'acido  ridotto,  in  soluzione  sodica,  con  amalgama  di  sodio  dà  un 
acido  isossicuminico  fus.  a  96-97°  che  gli  a.  ritengono  identico  all'acido 
di  Jacobsen  fus,  a  93°. 

Se  si  versa  nella  soluzione  acquosa  bollente  di  acido  ossisopro- 
pilsalicilico  dell'acido  cloridrico  concentrato  si  forma  prevalentemente 
un  acido  insolubile  in  acqua,  fusibile  con  decomposizione  a  230'^,  che  non 
si  riduce  con  l'amalgama  di  sodio  e  che  ha  la  composizione  del  prope- 
nilsalicilico.  Gli  a.  lo  ritengono  un  polimero  e  lo  dicono  isopropenilsali^ 
eìlico. 

Azione  di  aldeidi  sui  fenoli;  di  L.  Claisen^  p.  3316. 

In  seguito  alla  memoria  di  Claus  e  Trainer  (Ber.  XIX  3004)  l'a.  fa 
noto  di  avere  spedito  alla  redazione  degli  Annalen  una  memoria  sull'a- 
zione delle  aldeidi  sui  due  naftoli,  di  cui  da  molto  tempo  si  è  occupato 
e  mostra  che  realmente  i  due  naftoli  si  comportano  in  modo  diverso 
rispetto  alle  aldeidi,  ma  non  come  Claus  crede  dipendentemente  da  una 
speciale  costituzione  della  naftalina  diversa  da  quella  oggi  ammessa^ 
bensì  per  il  fatto  che  con  l'a-naftolo  il  residuo  aldeidico  si  viene  a  trovare 
in  paraposizione  all'idrossile  e  col  g-naftolo  invece  in  posizione  orto. 

Secondo  il  Claisen  nell'azione  delle  aldeidi  sui  fenoli  si  formerebbero 
sempre  degli  acetali,  i  quali  sarebbero  d' ineguale  instabilità, e  quindi  in  qual- 
che caso  isolabili  (come  per  il  benzalglicoldinaftilacetale  C6H5.CH(OCioH7)2, 
per  l'etilidendinaftilaGetile  C2H4(OCioH7)2).  Nel  caso  poi  dei  composti  fra 
aldeidi  e  (i-naftoli,  i  composti  acetilici  scaldati  a  b.  m.  con  acido  acetico 
ed  alcune  gocce  di  acido  cloridrico,  generano  composti  della  formola 

R""^  per  eliminazione  di  acqua  da  un  composto  intermedio  pre- 

^CiqHgOH 

cedentemente  formato  per  trasposizione  intermolecolare  R"( 

Sopra  alcuni  derivati  degli  acidi  erucico  e  brassidinico;  di  C.  L, 

Reimer  e  W.  W///,  p.  3320, 

Gli  a.  preparano  dall'olio  di  ravizzone  l'acido  erucico  saponificando 
con  potassa  alcolica,  precipitando  con  acido  solforico  dopo  avere  elimi- 
nato l'alcole  e  facendo  cristallizzare  da  una  soluzione  in  3  p.  d'alcole 
a  95°,  per  ratìreddamento  a  O''.  Dopo  una  ricristallizzazione  l'acido  rie- 
sce fus.  a  34°. 

Scaldando  con  acido  nitrico  diluito  fino  a  fusione  ed  aggiungendovi 
un  pò  di  NOoNa  si  ottiene  dall'acido  erucico  l'isomero  C22H42O0  acido 
brassidinico  fus.  a  60°. 

L'  olio  primitivo  freeco  non  si  presta  alla  preparazione  di  erucina, 
ma,  per  trattamento  con  5  p.  di  HNO3  (l,2j  ed  una  p.  di  NaN02,dàla  tribras- 
sidina  che  è  una  polvere  cristallina  ius.  a  47°  (il  prodotto  fuso  e  risoli- 
dificato non  fonde  che  a  36°). 

Dal  deposito  butirraceo  fusibile  in  massima  parte  a  47°  e  formato  nei 
vasi  contenenti  olio  di  ravizzone,  che  era  stato  a  lungo  in  riposo,  gli  a.  poi 
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poterono  isolare  un  gliceride  monobasico, dierucinaC:ilÌ^{OU){C22^i{02)-2 
che  é  in  cristalli  sericei.  Dalla  dierucina  con  HNOged  NaN02  si  ottiene, 
in  cristalli  debolnnente  splendenti  fus.  a  65°,  la  di-brassidina. 

L'etere  erucico  C22H41O2C2H5  è  un  olio  incoloro  die  non  solidifica  a 
temperature  ordinarie  e  bolle  indecomposto  sopra  360°.  Celere  brassidìco 
quando  è  puro  si  presenta  in  laminette  di  splendore  vitreo  fus.  a  29-30° 
che  bolle  indecomposto  sopra  260°. 

Dagli  acidi  si  ottengono  le  anidridi  per  azione  di  PCI3.  Vanidride 
eruciea  C41H82O3  è  un  olio  che  in  un  miscuglio  frigorifero  si  rapprende 
in  massa  cristallina  lamellare.  L'  anidride  brassidica  é  in  tavolette 
splendenti  fus.  a  28-29°. 

L'amide  eruciea  C22H41O.NH2  è  in  aghi  incolori,  fus.  a  84°,  la  6ras- 
sìdica  è  simile  e  fonde  a  90°. 

Vanilide  eruciea  è  in  massa  cristallina  fus.  a  55°,  la  brassidica  ò 
fus.  a  78°. 

Gli  a.  continuano  lo  studio  di  questi  acidi. 

P.  Spiga. 

Biillctìn  fle  la  Socielé  Cliiiiiiiquc  de  Paris 

Voi.  XLVI,  1886. 

N.  1  (5  luglio).  Sopra  alcuni  ravvicinamenti  tra  la  chimica  e  la 
fisica;  di  A.  Colson,  2. 

Dall'esame  di  alcuni  derivati  xilenici  l'a.  arriva  alle  conclusioni  che 
pei^  gli  isomeri  di  posiziono  il  prodotto  della  densità  pel  calorico  speci- 
fico è  costante  e  che  i  corpi  isomerici  possedono  lo  stesso  coefficiente 
di  dilatazione  sotto  pressione  costante;  inoltre  fa  rilevare  come  due  iso- 
meri di  posizione  il  più  denso  è  formato  colla  maggior  quantità  di  ca- 
lore e  che  conseguentemente  il  composto  che  ha  il  calorico  specifico  più 
piccolo  è  formato  colla  più  gran  quantità  di  calore. 

N.  2  (23  luglio).  Sugli  eteri  butilici  degli  acidi  mono-  e  diclorace- 
tici;  di  G.  Gehring,  p.  146. 

Il  monocloracetato  di  butile  bolle  a  175°,  il  dicloracetato  a  184°. 

Reazione  che  permetto  di  differenziare  le  materie  coloranti  deri- 
vate dal  catrame  da  qualle  di  origine  vegetale;  di  Cli.  Blarez  e  G. 
Denigés,  p.  148, 

Questa  reazione  si  applica  principalmente  ai  vini.  Si  prendono  10  ce. 
del  vino  vi  si  aggiungono  10  gocce  d'  acido  acetico  cristallizzabile  e  si 
scalda  a  100°;  noi  liquido  caldo  si  introducono  gr.  0,2  di  acetato  mercu- 
rico  polverizzato,  si  agita,  si  fa  raffreddare  in  una  corrente  d'acqua  e  si 
filtra.  I  vini  naturali  o  colorati  con  sostanze  d'  origine  vegetale  danno 
un  filtrato  incoloro  0  leggermente  giallastro,  mentre  quelli  colorati  con 
derivati  del  catrame  danno  un  filtrato  colorato. 

Sulla  formazione  dell'acido  solforico  durante  la  preparazione  del- 
l'acido ditionico;  di  W.  Spring  e  E.  Bourgeois,  p.  151. 

Gli  a.  dopo  avere  esaminato  la  produzione  dell'acido  solforico  accanto 
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al  ditionico  in  diverse  condizioni  di  temperatura  e  dello  stato  dì  aggre- 
gazione del  biossido  di  manganese,  arrivano  alla  conclusione  probabile 
che  l'acido  ditionico  si  formi  per  ossidazione  dell'acido  solforoso  mediante 
il  biossido  di  manganese  e  l'acido  solforico  per  ossidazione  dell'anidride 
solforosa  semplicemente  disciolta: 

2H2S03-hMn02=MnS206-i-lH20  e  SOo4-Mn02=MnS04. 

Contributo  allo  studio  dei  salidi  platino  ;  di  E.  Prost  ^  pag.  156. 

L'a.  non  potò  ottenere  il  nitrato  di  platino  normale;  ebbe  quello  ba- 
sico Pt(N03)2.3Pt02v^H20  il  quale  per  addizione  di  acqua  dà  gli  idrati 
Pt02,3H20;Pt304,9H20  e  PtsOiijllHgO  che  probabilmente  è  un  miscuglio. 
Cosi  non  ebbe  il  perclorato  normale  ma  quello  basico  Pt(5C109,l5H20. 
Finalmente  non  potè  ottenere  il  solfato  normale  allo  stato  solido,  ma  ebbe 
i  solfati  basici  Pt(S04Ì(OH)2,4Pt(OH)4,3H20;Pt8S040i3l6H20,  e  i  seguenti 
solfati  doppi  con  l'ammonio,  il  rubidio  e  il  potassio:  2(NH4)S04,Pt3(S04)3 
25H20;Pt6Rb6(S04)4l7H20;  3K2SO4,  Pt,o,Ojo(S04)934H20  e  5K2SO4,  Pti8,Oo2. 
(S04)34H20. 

N.  3  (5  agosto).  Aziona  degli  alogeni  sui  selenocianati  alcalini  ; 

di  A.  Verneuil,  p.  193. 

Per  l'azione  del  cloro  sopra  una  soluzione  di  selenocianato  potas- 
sico non  si  forma  acido  perselenocianico,  come  altri  avea  ammesso,  ma  il 
corpo  CNSe3  0  triseleniuro  di  cianogeno  ,  che  V  autore  considera  come 
selenocianato  di  selenio  e  del  quale  studia  il  comportamento.  U  cloro 
agisce  sui  seleniocianati  in  modo  diverso  che  sui  solfocianati. 

Derivati  dell'esametilbenzina  e  del  durol;  di  A.  Colson^  p.  197: 

Clorurando  l'esametilbenzina  l'a.  ha  ottenuto  un  esacloruro  fusibile 
a  260°  dal  quale  con  acqua  alcalina  si  ricava  una  sostanza  fus.  a  180° 
di  proprietà  alcooliche.  Nella  stessa  reazione  si  ha  un'  altro  esacloruro 
fusibile  a  147°.  Dal  durol  si  ottiene  un  tetracloruro  fusibile  a  144''. 

Sulla  sintesi  d'un  terpilenol  inattivo,  di  G.  Bouc/iardat  e  J.  La- 
foni,  p.  199. 

Scaldando  la  caoutchina  (terpilene  inattivo)  con  acido  acetico  ,  si 
forma  piccola  quantità  dell'acetato,  che  è  inattivo  sulla  luce  polarizzata  e 
che  bolle  a  110-115°  alla  pressione  di  un  centimetro  di  mercurio.  Con 
acido  cloridrico  si  trasforma  in  cloridrato  CioHi6.2HCl  identico  col  clo- 
ridrato  di  terpilene.  Cogli  alcali  invece  si  trasforma  in  un  idrato  il  ter- 
pilenol inattivo  CiqHisO  che  bolle  a  114-118°  nel  vuoto  e  che  lasciato  a 
se  stesso  si  solidifica  per  fondere  poi  verso  25°. 

Risposta  a  Lodin;  di  Klein,  p.  202. 

Sull'acido  anisolftaloilico;  di  C.  Nourrisson,  p.  203. 

..CO-C6H1OCH3 

Si  ottiene  quest'acido  CqII^\  facendo  agire  il  cloruro  di 

■^COOH 

alluminio  sopra  un  miscuglio  di  anidride  ftalica  e  anisol  ;  si  fonde  a  141- 
143°;  per  fusione  colla  potassa  dà  acido  benzoico  e  paraossibenzoico:  Ri- 
dotto in  soluzione  acida  fornisce  un  lattone  (p.  f.  116-117°)  e  in  soluzione 
alcalina  dà  un  nuovo  acido  fusibile  a  110-111°.  Scaldato  con  acido  sol- 
forico produce  ossiantrachinone  e  con  polvere  di  zinco  dà  antracene. 
Col  fenol  dà  un  prodotto  di  condensazione. 
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N.  4  (20  agosto).  Elettrolisi  dell'ammoniaca  con  elettrodi  di  car- 
bonio; di  A.  Mlllot,  p.  242. 

Si  ottiene  urea,  ammelide,  biureto  e  guanidina. 

Azione  della  polvere  di  zinco  sul  cloruro  di  benzile;  di  E.  Prosi, 
pag,  247. 

Si  forma  toluene^  dibenzile,  antracene  ed  un  idrocarburo  CoiHoq  iden- 
tico con  quello  di  Weber  e  Zincke. 

Trasformazione  dei  glucosi  in  destrine  ;  di  E.  Grimaux  e  L.  Le- 
févre,  p.  250: 

Dosamento  acidimetrico  dell'acido  solforoso  e  dei  solfiti;  di  Ch. 

Blarez,  p.  253. 

L'autore  ha  mostrato  precedentemente  che  l'acido  fosforico  si  com- 
porta da  bibasico  colla  fenolftaleina  e  da  monobasico  colla  cocciniglia  o 
Teliantina.  Sui  modo  diverso  di  comportarsi  cogli  stessi  reattivi  dell'a- 
cido solforoso  e  dei  solfiti,  ì'a.  ha  fondato  un  metodo  di  determinazione 
di  questi  corpi. 

Sul  calore  delle  leghe  di  piombo  e  stagno;  di  W.  Spring,  p.  255. 

Combinazioni  dell'acqua  coi  saii;  di  E.  J.  Maumené  p.  261, 

L'allume  potassico  non  cristallizza  con  249^0  ma  con  28,73  H2O  e 
ciò  conformemente  alla  teoria  generale  dell'a.  cioè  con  egual  peso  di 
acqua  relativamente  all'allume  secco. 

Sui  titanati  di  bario  e  stronzio  cristallizzati  ;  di  L.  Bourgeoìs  , 
pag.  262. 

Fondendo  acido  titanico  coi  carbonati  di  bario,  stronzio  e  calcio  in 
presenza  dei  rispettivi  cloruri^  l'autore  ottenne  2Ba0.3TiO^,2?r0.3TiO  e 
CaO.TiOg. 

Sulla  costituzione  dei  nitrocomposti  della  serie  grassa;  rfi  P.  Ale- 
xeeff,  p.  266. 

..OH 

L'a.  riguardali  nitroetano  come  alcool  isonitrosoetilico  CHa.C^' 

e  questa  costituzione  dà  conto  della  decomposizione  di  quel  corpo  in  acido 
acetico  ed  idrossilamina.  L'acido  nitrolico  sarebbe  il  nitrito  del  nitroeta- 

no  CH3.CC' 

Xn[.o.no 

Azione  del  calore  sui  chetoni;  di  Ph.  Barbier  e  L.  Roux ,  p.  268. 
(V.  App.  IV,  327). 

Sulle  sostituzioni  bromurate  nella  serie  aromatica  ;  di  E.  Wer- 
ner^ p,  275. 

Notizia  preliminare  sui  fLuosillcati  d'alluminio  o  di  glucinio;  di 

di  C.  Chabrié  p:  284. 

11  cloruro  di  alluminio  bollito  con  venti  volte  di  acido  fluosilicico  dà 
il  fluosilicato  gelatinoso  descritto  da  Berzelius;  invece  con  quattrocento 
volte  dà  il  fìuosilicato  cristallizzato.  Dei  cristalli  ha  pure  ottenuto  con 
l'idrato  di  glucinio- 

Sugli  idrati  del  solfato  di  rame;  di  H.  Lescoeur,  p.  285. 

Studiando  la  tensione  di  dissociazione  del  solfato  di  rame  l'a.  con- 
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chiude  che  esistono  solo  i  tre  idrati  con  5  molecole^con  3  e  con  1  mo- 
lecola di  acqua  e  non  quelli  con  2  e  con  4. 

Reazioni  prodotte  dalla  soluzione  acquosa  di  dipropilamina  coi 
sali  metallici;  di  C.  Vincent,  p.  287. 

L'a.  dà  una  tavola  nella  quale  sono  indicati  i  vari  modi  di  compor- 
tarsi. 

N.  5  e  6  (20  settembre).  Studi  di  dinamica  chimica  sulle  reazioni 
dei  sali  ferrici  e  dell'acido  ossalico  sotto  1'  influenza  del  calore  ;  di 

G.  Lemoiney  p.  289. 

Divisione  di  una  base  tra  due  acidi:  caso  particolare  dei  cro- 
mati alcalini;  di  P.  Sabatier,  p.  294. 

Reazione  del  carbonato  di  bario  e  del  solfato  di  sodio  sotto  l'in- 
fluenza della  pressione;  di  W.  Spring,  p.  299. 

L'a.  ha  studiato  l'azione  che  ha  luogo  in  funzione  della  sola  pres- 
sione, della  pressione  e  del  tempo  e  della  prcosione  e  della  temperatura. 

Sulla  trasformazione  del  solfuro  di  calcio  a  forforescenza  violetta; 
di  A .  Verneuily  p.  302. 

L'a.  Qìescoia  20  gr.  di  calce  proveniente  da  un  calcare  puro  ,  6  gr. 
di  solfo  ,  2  di  amido,  8  ce.  di  una  soluzione  contenente  gr.0,05  di  sotto- 
nitrato di  bismuto  100  c.  c.  di  alcool  ed  alcune  goccio  di  acido  cloridrico, 
lascia  svaporarare  l'alcool  e  calcina  in  crogiuolo  coperto.  Esamina  puro 
l'azione  che  altri  sali  metallici  esercitano  sulla  florescenza  del  solfuro  di 
calcio. 

Ricerche  sul  ciclamoso;  di  G.  Michaud,  p.  305. 

Dal  rizoma  del  ciijclamen  europoeum  ha  estratto  un  nuovo  zucchero 
C12H22O11  il  ciclamoso  che  ha  un  potere  rotario-11^40;  quello  del  cicla- 
moso invertito  è  66^54. 

L'uretana  dal  punto  di  vista  dell'analisi  chimica;  di  G.  Jaequemin, 
pag.  306.  V.  quesVApp.  t.  IV,  266. 

Ricerca  dell'uretana  nell'urina;  di  G.  Jaequemin,  p.  307. 

Dopo  avere  estratto  l'uretana  con  etere  si  applica  il  metodo  del  clo- 
ruro mercurico  del  quale  sopra  ò  parola. 

N,  7  e  8  (20  ottobre).  Sulle  trasformazioni  che  si  producono  nelle 
acque  del  sudiciume  della  lana;  di  A.  Buisine,  p.  497. 

Queste  acque  lasciato  a  se  stesse  fermentano  e  l'a*  riunisce  in  due 
tavole  l'andamento  progressivo  di  queste  trasformazioni  in  seguito  alle 
quali  si  forma  principalmente  il  carbonato  di  potassio  che  1'  a.  vi  avea 
riscontrato  in  proporzione  variabile  in  una  memoria  precedente. 

Sopra  alcuni  principi  immediati  della  scorza  d'arancio  amaro;  di 
C.  Tanret,  p.  500. 

L'autore  ne  ha  ritirato  un  acido  debole  che  chiama  SiCÌdo  esperico 
C4,iH2iOi4,  un  ac.  resinoso  incristallizzabile  C90H12O8  che  chiama  acido  au- 
rantiamarieo,  un  altro  acido  resinoso,  due  glucosidi  V  isoesperidina  e 
Vauraniiamarina  e  Vesperidina. 

Separazione  dello  stagno  dall'antimonio  con  metodo  volumetrico; 
di  H.  Giraud,  p.  504. 

Il  metodo  è  fondato  su  ciò  che,  in  presenza  di  grande  accesso  di  a- 
cido  cloridrico,  il  pentacloruro  di  antimonio  mette  in  libertà  il  iodio  dal 
ioduro  potassico,  mentre  il  tetracloruro  di  stagno  non  dà  questa  reazione. 
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Una  proprietà  fisica  dell'a-  trifenilguanidina;  di  G.  Gìraud,  p.  505. 

N.  9  (5  nooembrey  Nuovo  urometro;  di  G.  Frtitiger,  p.  641. 

Il  nuovo  urometro  che  1'  a.  descrive  present:'i  tutta  1'  esattezza  del 
processo  Yvon.ma  evita  l'impiego  della  vasca  a  mercurio. 

N.  10  (10  novembre)-  Non  contiene  memorie  originali. 

N.  11  (5  dicembre).  Termodinamica  e  chimica;  di  H.  Le  Chatelierj 
pag.  737. 

N.  12  (20  dicembre).  Misure  pirometriche  ad  alte  temperature;  di 
Ch.  Lauth  e  G.  Vogt,  p.  78G. 

Sul  calore  di  combinazione  degli  ac'  ii  monobasici  omologhi  o 
isomeri;  di  H.  Gal  e  E.  Werner,  p.  801. 

Determinazione  dei  calori  di  netralizzaziona  degli  acidi  malo- 
nico,  tartronico  e  malico.  Osservazioni  sui  calori  di  neutralizzazione 
degli  acidi  omologhi  dell'acido  ossalico  e  degli  acidi  idrossilati  cor- 
rispondenti; di  H.  Gal  e  E.  Werner,  p.  803. 

Sulla  composizione  dei  permanganati  alcalini  ;  di  F.  M.  Raoult , 
pag.  805. 

L'a.  conferma,  per  l'acido  permanganico,  la  formola  che  generalmente 
gli  si  assegna;  difatti  il  sale  potassico  non  può  aver  la  formola  K2Mn208 
poiché  egli  ha  prima  dimostrato  che  contiene  un  solo  atomo  di  metallo, 
e  non  può  essere  RFIMnO.^,  perchè  scaldato  a  400"  non  gli  ha  fornito 
dell'acqua,  dunque  ha  veramente  la  formola  KlVIn04  e  l'acido  perman- 
ganico HMn04. 

Sopra  un  modo  rapido  di  separare  1'  oro  ed  il  platino  dall'an- 
timonio, arsenico  e  stagno;  di  Ph.  1.  Dirceli^  p.  806. 

L'a.  opera  la  riduzione  dell'oro  e  del  platino  in  soluzione  fortemente 
alcalina  con  idrato  di  dorai:  l'antimonio,  l'arsenico  e  lo  stagno  restano 
in  soluzione. 

Sull'acqua  di  combinazione  degli  alumi  ;  di  E.  Maumené  ,  p.  807. 

L'a.  ha  trovato  che  1'  alarne  ,  disseccato  anche  suH'  acido  solforico, 
perde  più  di  24  molecole  di  acqua  come  aveva  dimostrato  in  una  pre- 
cedente memoria. 

Ricerca  dell'acido  salicilico  negli  alimenti;  di  H.  Taffe ,  p.  808. 

L'a.  per  estrarre  l'acido  salicilico  adopera,  invece  dell'etere,  un  mi- 
scuglio a  volutni  uguali  di  esso  con  eteri  leggieri  di  petrolio  e  nel  re- 
siduo dello  svaporamento  fa  la  ricerca  col  cloruro  ferrico. 

Sugli  eteri  cloroauroso -fosforosi ;     L.  Lindet,  p.  809. 

Per  l'azione  dell'alcool  metilico  sul  cloruro  d'oro  e  di  fosforo  AuCl. 
PCI3  l'autore  ottenne  l'etere  AuCl.P(OCH3)3  in  cristalli  fusibili  a  100-101°; 
con  alcool  etilico  ottenne  il  composto  etilico  corrispondente  che  si  soli- 
difica a  ~  10".  Pare  che  gli  stessi  composti  si  producono  per  1'  azione 
degli  eteri  fosforosi  sul  cloruro  auroso. 

Separazione  successiva  del  rame,  cadmio  ,  zinco  e  nichel  o  co- 
balto (ferro  e  manganese);  di  Carnot,  p.  812. 

M.  FiLETI. 


80 

Comptesi  fteudns  de  l^Académìe  tles  iScìenccg 

r  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  1  (3  gennaio  1887).  Sopra  un  fosfato  di  silice  idrato;  di  P.  Hau- 
tejeuìlle  e  1.  Margotiet,  p.  56. 

Gli  a.  sottomettendo  all'  azione  del  calore  una  soluzione  di  silice  e 
di  acido  fosforico,  per  parecchi  giorni  alla  temperatura  di  125°  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  ottengono  dopo  raffreddamento  delle  concrezioni  sfe- 
riche ,  che  purificate  ed  ai}  Rizzate  mostrano  avere  la  composizione  : 
SiOo,2Ph05,4HO.  In  una  pr'-  .la  nota  gli  autori  faranno  conoscere  i 
fenomeni  calorimetri  che  accompagnano  la  soluzione  di  questo  nuovo 
fosfato  nell'acqua  e  negli  alcoli. 

Azione  dello  zolfo  sull'ammoniaca  e  sopra  altre  basi  metalliche 
in  presenza  di  acqua;  dì  L  B.  Senderens,  p.  58. 

Azione  dello  zolfo  sidV ammoniaca  a  freddo.  L'autore  nelle  sue  e- 
sperienze  adopera  ammoniaca  di  concentrazione  ordinaria  nella  quale 
mette  dello  zolfo  puro  che  abbandona  in  vaso  chiuso  alla  tempera- 
tura di  12"^  per  parecchie  settimane,  il  liquido  dopo  un  certo  tempo  co- 
mincia a  colorirsi  in  giallo  indi  passa  al  giallo  rosso  ed  analizzato  trova 
il  seguente  risultato:  3AzH3-[-nS+Aq=2(AzH4Snt)+A2H40,So02+Aq. 

Se  si  lascia  esposta  all'aria  questa  soluzione  abbandona  dello  zolfo. 
L'a.  continua  le  sue  esperienze  con  altro  basi  in  presenza  di  acqua. 

Sulla  tensione  massima  del  vapore  di  acetato  di  soda;  di  H.  Le- 
SGoeur,  p.  60. 

Sulla  preparazione  delle  isobutilamine;  di  FI.  Malbot,  p.  63. 

L'autore  prepara  le  tre  isobutilamine  per  mezzo  del  cloruro  d' iso- 
butile  e  dell'ammoniaca  disciolta  nell'alcool  isobutilico;  con  questo  metodo 
ottiene ,  in  ogni  preparazione  ,  una  parte  di  monoisobutilammina  e 
quattro  parti  di  disobutilammina  e  cinque  parti  di  triisobutilamm.ina;  que- 
ste tre  isobutilammine  si  formano  dunque  in  proporzioni  non  molto  dif- 
ferenti e  siccome  il  rendimento  è  eccellente  V  a.  ritiene  potersi  questo 
usare  come  metodo  di  preparazione. 

Isomerie  dei  canfoli  e  delle  canfore.  Ganfol  di  garance,  di  borneol 
e  di  succino;  di  Alò.  Aller,  p.  6G. 

L'a.  dopo  avere  confrontato  i  caratteri  dei  sudetti  confoli  e  canfore 
e  loro  derivati  conchiude  che  essi  sono  chimicamente  identici,  e  non  diffe- 
riscono che  nell'azione  sulla  luce  polarizzata.  I  canfoli  di  Garance  di  va- 
leriana, di  N'gai,  di  Bang-Phién  possegono  tutti  lo  stesso  potere  rota- 
torio molecolare  a  sinistra  (a)D  =  —  37°.  La  canfora  corrispondente  a 
questi  canfoli  é  identica  alla  canfora  di  Matricaire. 

Il  canfol  di  Dryobalanops  canphora  ha  un  potere  rotatorio  uguale  a 
quello  dei  canfoli  sopra  descritti^  ma  in  senso  contrario  (a)£)  —  _|- 37°.  i 
derivati:  canfore,  acido  canforico,  canfora  monobromurata  sono  identici 
alla  canfora, all'acido  canforico  ed  alla  canfora  monobromurata  ordina- 
ria. Il  canfol  di  succino  sembra  essere  costituito  in  maggior  parte  di  un 
canfol  racemico  e  di  un  miscuglio  di  borneol  destrogiro. 

Calore  di  formazione  di  taluni  alcoolati  di  potassa  ;  di  De  For- 
crandy  p.  68:  A.  Denaro. 
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N.  1  [pubblicato  il  24  gennaro  1887).  Sul  rosso  di  chinolina;  di  A. 
W.  Hofmann,  p.  4. 

Questa  materia  colorante,  che  si  ottiene  dall'azione  del  feniltricloro- 
metano  sulla  chinolina  del  catrame,  non  si  forma  quando  s'impiega  la 
chinolina  pura. 

Si  ottiene  invece  con  buon  rendimento  sostituendo  alla  chinolina  un 
miscuglio  di  isochinolina  e  chinaldina.  Sarebbero  quindi  queste  due  ul- 
time basi  che  si  trovano  nella  chinolina  del  catrame  che  prendono  parte 
alla  reazione  col  feniltriclorometano.  Facendo  agire  il  feniltriclorome- 
tano  sulla  chinolina  e  chinaldina  si  ottiene  una  materia  colorante  molto 
simile  alla  precedente  con  la  quale  è  isomera.  Le  analisi  del  rosso  di 
chinolina  conducono  alla  formola  CgGHiaNj^Cl. 

Per  riduzione  con  solfuro  ammonico  in  soluzione  alcoolica  a  200°  in 
tubi  chiusi,  fornisce,  oltre  a  benzilmercaptano  ,  una  sostanza  fusibile  a 
231°  di  deboli  proprietà  basiche  e  corrispondente  alla  formola  C19H14N.:,: 
C2GHi9N2Cl-[-H2S  +  HH=:Ci9Hi4N2-fC7HsS-f-HCI.  Scaldata  con  acido  clori"- 
drico  a  220"  fornisce,  accanto  a  sostanze  basiche  derivate  dalla  chinolina, 
benzaldeide.  Ossidata  con  permanganato  potassico  0  con  acido  cromico 
dà  parimenti  essenza  di  mandorle  amare.  Per  distillazione  con  polvere  di 
zinco  si  ottiene  una  base  C17H15N  fus.  a  86-8G°,5. 

Per  questi  risultati  l'a.  esprime  la  costituzione  delle  materie  coloranti 
con  la  formola 

(il  CioH8N  =  ^9^^^   ovvero CHoCgHeN) 
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Per  la  nomenclatura  nella  serie  delle  chinossaline;  di  O,  Minsberg, 
pag.  21. 

Ecco  gli  esempi  secondo  la  nomenclatura  proposta  dall'autore 
N  N  N 

I   I   I       ^1  II       I  I   I  I 

\  /•'  \  «'  \     \  ^  '\  ^'  \  y   \  ^ 

N  N  N 

Chinossalina      p.  toluchinossalina  Naflochinossalina 

N 


I  I  I 


N 

Antrachìnossalina  ecc. 

C6H4<     "^CeHi  Fenazina 

C6H4:N2:CioH6  Naftazina 
C7H6:N2:CioH6  Tolunaftazina 
C6H4:N2:Ci4H8  Fenantrazina 
Ci4H3:N2:CioH6  Naftol'enantrazina 
CioH6:N2:Ci(,H6  Dinaftazina  etc. 

Sulla  nitrotolilglicina  e  l'ossidìidro toluchinossalina  ;  di  R.  Leu- 
ckarted  A.  Hermanrij  p.2i. 

Ortonitrotolilglicina.  Corrisponde  ai  caratteri  descritti  da  Fiòchi,  gli 
autori  ne  hanno  preparato  ed  analizzato  il  sale  di  bario  (1/2^2^)  6 
piombo  e  l'etere  etilico. 

Ossidiidrotoluchinossalina,  Si  ottiene  riducendo  Fortonitrotoliglicina 
con  stagno  ed  acido  cloridrico  fonde  a  265-266".  Ha  deboli  proprietà  a- 
cide  e  basiche. 

Clorodiidrotoluchitiossalina.  Dal  precedente  composto  (a  140-150°  in 
bagno  ad  olio)  con  la  quantità  calcolata  di  pentacloruro  di  fosforo,  fonde 
a  77°.  Possiede  leggere  proprietà  basiche. 

Scaldata  a  240"^  con  acido  iodidrico  in  soluzione  acetica  darebbe  la 
diidrotoluchinossalina. 

SuU'o-  p.  dimetilchinaldina  e  suoi  prodotti  di  trasformazione;  rfi 
G.  PanajotoùOy  p.  32. 

L'a.  prepara  l'ortoparadimetilchinaldina  C12H13N  scaldando  per  2  ore 
a  ricadere  50  gr.  di  m.  xilidina  con  125  gr.  di  acido  cloridrico  concen- 
trato e  75  gr.  di  paraldeide.  Cristallizza  dagli  eteri  del  petrolio  in  pris- 
mi monoclini  fus.  a  46°.  Per  l'azione  dell'idrogeno  nascente  (stagno  ed 
HCl  per  15  ore)  fornisce  una  tetraidrochinaldina  Ci2H,7N  bollente  a  200- 
250°.  Con  acido  nitrico  (5  gr.  di  base,  50  gr.  HNO3  fumante,  30  gr.  H2SO4) 
dà  un  mononitroderivato  C12HJ2N.NO2  (fusibile  a  92"")  che  per  riduzione 
con  cloruro  slannoso  si  trasforma  nel  corrispondente  amidoderivato. 

Dell'o-  p.  dimetilchinaldina  l'a.  prepara  inoltre  il  solfacido,  trattando 
questa  base  con  acido  pirosolforico,  che  cristallizza  dall'acido  cloridrico 
diluito  in  aghi  che  a  260°  ancora  non  fondono, 


Volendo  stabilire  la  posizione  del  solfossile  in  questo  solfacido,  l'au- 
tore tenta  di  fare  agire  la  paraldeide  sul  ni-xilidinsolfacido  di  lacobsen 
e  Ledderboge;  però  riottiene  sempre  la  solfoxilidina  inalterata ,  ne  con- 
chiude quindi  che  al  solfacido  di  lacobsen  non  spetta  la  costituzione 
SO3H  CH3 

^"31 ■]         ,  fna  bensì  '] 

ÌNH2  l  JSO3H 

CH3  NH2 
L'o-  p-  dimeiilchinaldina  ossidata  col  miscuglio  cromico  fornisce  un 
acido  della  formola  CjiHnNCO^H  ,  il  quale  distillato  con  calce  fornisce 
o-  metilchinaldina  di  O.  Doebner  e  W.  v.  Miller;  a  questo  carboacido 

HO.cf    Y  ì 

spetta  quindi  la  costituzione  seguente:  'n    Js  JCH3. 

CH3  N 

Scaldando  a  b,  ra.  per  8  ore  un  miscuglio  equimolecolare  di  dorai 
secco  ed  o-  p-  dimetilchinaldina  si  ottiene  un  cloroderivato  fus.  a  lOS"* 
secondo  l'equazione: 

CioHiaN  +  CaClaHO^CnHigNCla-f-HgO. 

Se  questo  cloroderivato  si  fa  bollire  con  carbonato  potassico,  il  car- 
bonio che  trovasi  unito  al  cloro  si  trasforma  in  carbossile  e  si  ha  cosi 
un  acido  o-p-dimetilchinolin-a-acrilico^  che  si  decompone  a  180"  ed  il 
suo  prodotto  di  decomposizione  fonde  a  210°. 

Sopra  le  monobenzoile  e  dibenzoilfenilidrazine  isomere;  di  A .  Mi- 
chaelis  e  Frz,  Schmidt,  p.  43. 

Se  si  fa  reagire  la  sodio-fenilidrazina  (ottenuta  come  è  stato  descritto 
da  uno  degli  autori  in  una.  precedente  pubblicazione)  a  temperatura  or- 
dinaria in  soluzione  eterea  o  benzolica  con  cloruro  di  acetile  o  cloruro 
di  benzoile  si  ottengono  rispettivamente  i  simmetrici  monoderivati  di  Fi- 
scher accanto  a  poca  quantità  di  diderivati. 

Se  però  si  raffredda  con  acqua  ghiacciatasi  ottengono  rispettivamente 
le  dissimetriche  monoacetil  e  monobenzoil-fenilidrazina,  le  quali  per  in- 
solubilità dei  loro  cloridrati  si  possono  facilmente  separare  da  Un  mi- 
scuglio di  simmetrici  mono  e  diderivati  che  parimenti  si  formano. 

La  dissimetrica  monobenzoilfenilidrazina  C6H5.N(CO.C6H5).NH2  fonde 
a  70°. 

La  dibenzoilfenilidrazina  CcH5N2H(COC6H5)2  fonde  a  178'';  essa  però 
differisce  da  quella  di  Fischer  dal  fatto  che  non  riduce  la  soluzione  am- 
moniacale di  nitrato  di  argento. 

Gli  a.  attribuiscono  alla  loro  dibenzoilfenilidrazina  la  costituzione 
N-N.CO.CeHs 

CeHg  \y  ed  a  quella  di  Fischer  C6H5N(CO.C6H5)NH.CO.CeH5, 

C.HO  —  C(jH5 

La  monoacetilfenilidrazina  asimmetrica  non  fu  ottenuta  dagli  autori 
allo  stato  puro.  La  diacetilfenilidrazina  si  ottiene  in  aghi  fusibili  a  106°. 

Sulla  trianisilarsina  ed  alcuni  suoi  derivati;  di  A.  Michaelis  e  L, 
Weitz^  p.  48. 

Trianisilarsina  (C(iH40CH3)3.As.  Per  la  preparazione  di  questo  com- 
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posto  furono  mescolati  50  gr.  di  bromoanisol  e  30  gr.  di  cloruro  di  ar- 
senico con  20  gr.  di  sodio  e  4  volumi  di  etère.  La  reazione  procede  a 
temperatura  ordinaria  e  regolarmente. 

È  difficilmente  solubile  in  etere,  facilmente  nel  benzol.  Fonde  a  156^*. 

Dlanisilcloroarsiaa  (C6H.iOCH3)2AsCl.  Scaldando  la  trianisilarsina 
con  acido  iodidrico  (p.  sp.  1,56)  fornisce  un  ossido  di  dianisilarsina 
[(C6H40CH3)2As]20  (fus.  a  130°),  che  con  acido  cloridrico  concentrato  dà 
la  dianisilcloroarsina  fusibile  a  79-80'^.  Questa  con  potassa  ripristina  l'os- 
sido da  cui  provenne. 

.OCH3 

Monoanisildicloroarsina  C^\^\^  si  forma  scaldando,  per  24  ore 

'^AsCl2 

in  tubi  chiusi  a  200°,  la  trianisilarsina  con  un  grande  eccesso  di  cloruro 
di  arsenico.  Bolle  a  230°  alla  pressione  di  117  mm.,  con  carbonato  od 

.OCH3 

idrato  sodico  si  trasforma  nell'ossido  C^\^^s         ,  col  cloro  gassoso  e 

*^AsO 

..OCH3 

sotto  raffreddamento  dà  il  cloruro  Cf^W^'^,  il  quale  per  l'azione  del- 

'^AsCl4 

.OCH3 

1  acqua  fornisce  un  acido  monoanisilarsinico  CcH^C  Quest'ul- 

■^AsO(OH)2. 

timo  scaldato  rapidamente  fonde  a  159-160°,  lentamente  perde  acqua  e 

.OCH3 

si  trasforma  nell'anidride  C6H4(' 

■^As02 

In  modo  analogo  alla  trianisilarsina  gli  autori  hanno  anche  ottenuto 
la  trifenetilarsina  (C6H40C2H5)3As  fus.  a  88-89°. 

Sopra  i  composti  organici  del  bismuto  e  sulla  valenza  del  bi- 
smuto; di  A.  Michaelis,  p.  52. 

Dalle  ricerche  dell'a.  risulta  che  nel  bismuto-metile  e  nel  bismuto 
etile  il  bismuto  non  si  comporta  da  pentavalente,  pel  fatto  che  i  radicali 
alchilici  non  si  uniscono  solidamente  al  bismuto.  Facendo  agire  sotto 
raffreddamento  il  bromo  sul  bismuto-metile  non  si  forma  il  bismuto  tri- 
metilbromuro  (CH3)3BiBi'2  ma  bensì  i  due  composti  (CH3)3Bi,CH3Br. 

Nel  bismuto  fenile  (C6H5)3Bi  però  il  bismuto  si  dimostra  nettamente 
pentavalente ,  in  questo  composto  il  bismuto  è  cosi  solidamente  unito 
da  permettere  la  formazione  del  trifenilbismuto  dibromurato  e  corrispon- 
dente dicloruro  aggiungendosi  ad  una  molecola  di  bromo  o  di  cloro. 

Sul  bismuto  trifenile  ed  alcuni  suoi  derivati;  di  A.  Michaeiis  ed  A. 
Polis,  p.  54. 

Gli  a.  preparano  il  bismuto  trifenile  scaldando  in  soluzione  di  etere 
acetico  a  ricadere  per  circa  50  ore  un  miscuglio  di  bromobenzol  esodio 
bismuto  (una  lega  contenente  il  10  %  di  sodio). 

La  trifenilbismutina  (CgH5)3Rì  fonde  ad  82°.  Scaldata  anche  legger- 
mente con  nei  concentrato  si  decompone  secondo  l'equazione. 

(C6H5)3Bi+3HCl=3C6Ho+BiCl3. 

Facendo  passare  una  corrente  di  cloro  sul  trifenilbismuto  in  sola- 
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zione  della  ligroina  e  sotto  raffreddamento  si  separa  un  precipitato 
bianco  fus.  a  140"*  che  è  il  bismuto  dielor  otri  fenile  (C(iH5)3BiCl2.  L'ana- 
logo composto  bromurato  analogamente  ottenuto  fonde  a  119*^. 
Rettifica;  di  A.  Loeio^  p.  58. 

Sulla  determinazione  volumetrica  dell'acido  solfidrico  nei  solfuri 
decomponibili  con  acido  cloridricD  o  solforico  secondo  Fr.  Weil;  di  C. 

Friedheim,  \).  59. 

L'a.  non  trova  raccomandabile  questo  metodo. 

Sulla  costituzione  del  benzol;  di  A.  Ladenòurg  ,  p.  62. 

La.  sostiene  che  i  lavori  di  Ba3^er  riguardanti  la  costituzione  del 
benzolo  non  giovano  a  decidersi  sulla  costituzione  del  benzolo  e  che  an- 
cora la  formola  prismatica  é  1'  unica  che  dà  un  quadro  completo  sulle 
isomerie  dei  prodotti  di  sostituzione. 

Osservazione  sul  cloroplatinato  di  dimetilpiridina;  di  Th. 
Liccehy  p.  66. 

L'a.  conferma  (dopo  le  ricerche  di  Groth)  l'isomorfismo  tra  il  cloropla- 
tinato dell'aa'  lutidina  ed  il  cloroplatinato  della  picolina  di  Bayer. 

Osservazione  sulla  memeria  del  sig.  G.  W.  Kahlbaum  «  punti 
di  ebollizione  degli  acidi  grassi  C2H4O2  fino  a  G5H10O2  »;  di  W.  Rani- 
say  e  S.  Young,  p.  67. 

Platinati  di  conirina;  di  Th.  Liiceh,  p.  67. 

L'a.  dimostra  che  i  cristalli  del  sale  di  platino  della  conirina  prepa- 
rata dalla  conina  naturale  sono  identici  con  quelli  del  sale  di  platino 
della  conirina  sintetica. 

Nuove  sintesi  della  guanilurea  ;  di  Eug.  Bamberger^  p.  68. 

Si  ottiene  la  guanilurea  scaldando  un  miscuglio  intimo  di  una  parte 
di  carbonato  di  guanidina  con  due  parti  d' uretano  ovvero  scaldando  il 
suo  isomero  cianato  di  gusnidina: 

/     ,.NH  \  ,NH    /     ,,NH  \ 

Sopra  alcuni  cloronaftalinsolfacidi;  di  P.  T.  Cleve,  p.  72. 

L'a.  ottiene  due  nuovi  clorcnaCtalinsoKacidi,  per  mezzo  dei  diazo, 
dell'a  e  (3  nitro-  (corrispondenti  amido)  naftalinsolfacido  ed  il  cloronaf- 
talinsolfacido  aj-^^  di  Arnell  dall'acido  naftionico. 

Sopra  un  composto  di  chinaldina  con  formamide;  di  P.  T.  Cleve^ 
pag.  76. 

Mescolando  quantità  equivalenti  di  chinaldina  e  formamide  si  forma 
una  massa  cristallina  molto  solubile  in  alcool,  fus.  a  76°  e  corrispondente 
alla  formula  CgHeNCHg.CHONHg. 

Sopra  gli  acidi  amidonaftalinsolfonici  di  Bronner;  di  S.  Forsling^ 
pag.  76. 

L'a.  si  occupa  dello  studio  dell'  acido  naftilaminsolfonico  che  sì 
ottiene  dall'azione  dell'ammoniaca  a  180''  sull'acido  ^ /3-naftolsolfonico 
(B.  XVI,  1517). 

La  maggior  parte  dei  sali  che  Fa.  prepara,  massimamente  i  sali  al- 
calini ed  alcalino  terrosi  cristallizzano  in  aghi  setacei  o  laminette.  Que- 
sti sali  sono  diffìcilmente  solubili  in  acqua,  sono  molto  stabili,  eccetto  il 
sale  ammonico,  sino  a  180''.  Fortemente  scaldati  forniscono  p-naftilamina. 
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Il  cloruro  dell'  acido  3-  cloronaftalinsolfonico  (ottenuto  col  metodo 
di  Sandmeyer)  fonde  a  108'',5-I09°,r).  L' amide  di  quest'  ultimo  acido 
a  183-184°. 

Il  cloruro  dell'acido  3-  naftalinsolfonico  dà  con  pentacloruro  di  fos- 
foro un  e-dicloronaftalina  fus.  a  136". 

Sintesi  deiracido  fenaceturico;  di  E.  Hotter  p.  81. 

L'a.  ottiene  questa  sintesi  facendo  agire  l'anidride  dell'acido  fenila- 
cetico  sulla  glicocolla  in  soluzione  acquosa  in  presenza  di  idrato  sodico. 
Altri  tentativi,  analoghi  ad  altre  condizioni  per  la  sintesi  dell'acido  ippu- 
rico,  non  danno  risultati  soddisfacenti. 

Sopra  i  composti  dell'anidride  solforica  con  anidride  fosforica 
e  jodica;  di  R.  ^\^eber,  p.  86. 

L'anidride  fosforica  e  l'anidride  solforica  scaldate  in  un  tubo  chiuso 
a  b.  m.  si  uniscono  fra  loro  formando  un  composto  corrispondente  alla 
formola  P2O54-3SO3.  Cristallizza  dall'  anidride  solforica  liquida  in  lami- 
nette  decomponibili  a  temperatura  superiore  ai  30*^. 

in  modo  analogo  l'anidride  jodica  si  unisce  all'anidride  sol.^'orica 
formando  un  composto  corrispondente  alla  formola  l205-[-3S03  che  è 
stabile  sino  a  60°. 

Sull'idrastina;  di  M.  Freund  e  W.  Will,  p.  88. 

All'idrastina  spetta  la  formola  CpiHoiNOo.  Per  l'azione  dell'acido  ni- 
trico diluito  si  scinde  ,  in  modo  analogo  alla  narcotina  ,  in  acido  o- 
pianico  ed  in  un  alcaloide  CnHuNOg  +  H2O  che  l'autore  chiama  idra- 
stinina 

C2iH„NO(i+0=CioHio05-|-CHHnN02 
L'idrastinina  fonde  a  116-117°. 

Per  l'azione  dell'idrogeno  nascente  (HCl-j-Zn)  dà  una  idroidrastinina 
CiiHi;^N02  fus.  a  66°.  Messa  a  ricadere  con  acido  nitrico  diluito  per  4  ore 
fornisce  un  acido  idrasiinico  C8H7NO4  fus.  a  232^  con  decomposizione. 

Sugli  acidi  chinolindisolfonici  e  loro  derivati;  di  W.  La  Coste 
e  Fr.  Valeur,  p.  95. 

Scaldando  a  170°,  in  bagno  di  sabbia  per  un'ora,  una  parte  di  chi- 
nolina con  3  1/2  P-  acido  solforico  fumante,  si  ottiene  un  miscuglio 
di  due  monosolfacidi  a  e  g  separabili  per  la  diversa  solubilità  dei  sali 
mercurici. 

L'acido  o-chìnolìnraonosolfonÌGO  fornisce  due  acidi  (a  e  p)  chinolin- 
disolfonici separabili  per  mezzo  dei  sali  baritici. 

Il  sale  potassico  dell'acido  a  chinolindisolfonico  distillato  con  la  quan- 
tità calcolata  di  cianuro  potassico  dà  l'a-chinolindinitrile  GjHsNXCN)^ 
fus.  a  220-222°  il  quale  saponificato  fornisce  l'acido  a-chinolindicarbonico 
C9H5N(COOH)2-[-HoO  fus.  a  268-270°. 

11  sale  potassico  dell'acido  a-chinolindisolfonico  scaldato  con  2  1/2 

OH 

potassa  caustica  dà  un  acido  a^ossichinolinsolfonico  CqHsN  -{-HoOiI 

quale  ossidato  con  permanganato  potassico  in  soluzione  alcalina  forni- 
sce un  acido  azotato  fus.  a  229-228°  che  l'a.  crede  molto  probabile  essere 
Tacido  piridindicarbonico.  ♦ 


87 

Sulla  bornilammina;  di  R.  Leackart  ed  E.  Bachj  p.  104. 

Scaldando  in  tubi  chiusi  a  220-240°  per  alcune  ore  della  canfora  in 
piccole  porzioni  (non  più  di  4  gr.  per  volta)  con  circa  due  parti  di  car- 
bonato arnmonico  si  ottiene  una  masèa  cristallina  fus.  a  69-61°  e  corri- 
spondente alla  forraola  CuHi^NO.  Bollita  con  acido  cloridrico  fornisce 
il  cloridrato  di  una  base  CioHigN  (bornilamina). 

La  bornilantiina  fonde  a  158-160°  è  insolubile  in  acqua  ,  solubile  in 
alcool  etere  etc.  Con  gli  acidi  diluiti  forma  dei  sali  facilmente  solubili. 

Sul  carveolo,  borneolo  e  mentolo;  di  R.  Leuckarl,  p.  114. 

Il  carvol  ridotto  con  sodio  ed  alcool  fornisce  il  caroeol  (p.  d'ebolli- 
zione 218-220°),  La  natura  alcoolica  di  questo  corpo  si  lascia  stabilire 
per  la  sua  tendenza  ad  entrare  in  reazione  con  i  cloruri  acidi,  il  suo 
etere  acetico  ed  il  derivato  benzoilico  sono  liquidi.  Inoltre  il  carveol  rea- 
gisce a  freddo  col  cianato  di  fenile  per  fornire  feniluretano  (p.  di  f.  84°) 


:,oH,50H+CONC6H5=Cog^^^|[|5 


Quest'ultima  proprietà  di  reagire  col  cianato  di  fenile  l'hanno  in  modo 
analogo  il  borneol  ed  il  mentol,  non  la  presentano  però  il  carvol  e  la 
canfora. 

Sulla  nitrificazione  dell'acido  3?_tiofenico;  di  M.  Ròmer,  p.  116. 

L'a.  per  azione  dell'acido  nitrico,  concentrato  e  scaldato  a  50°^  sull'acido 
a  tiofenico,  a  piccole  porzioni,  ottiene,  versando  il  prodotto  in  acqua,  un  olio 
dal  quale  per  trattamento  con  acqua  separa  un  acido  mononitrotiofe- 
nico  cristallizzabile  in  aghi  fusibili  a  145-146°.  Il  suo  etere  etilico  fonde 
a  70-71°.  L'a.  accenna  anche  a  due  altre  modificazioni  che  si  ottengono 
di  questo  stesso  nitroacido  per  ulteriori  trattamenti  del  prodotto  grezzo 
con  acqua. 

Preparazione  di  cloroures  e  di  eteri  dell'acido  isocianico;  di  L, 

Gatlermann  e  G.  Schmidt,  p.  118 

Facendo  agire  a  250-280°  una  forte  corrente  di  cloruro  di  carbonile 
sul  cloridrato  di  etilamina  ben  secco  si  ottiene  la  cloroetilurea ,  liquido 
bollente  a  92° 

.CI 

CoH5.NH2.HCi+COCl2=COr  +  2HCI. 

Questa  clorourea  distillata  con  ossido  di  calcio  dà  l'isocianato  d'etile 
(bolle  a  60-61)°. 

Gli  a.  inoltre  sottopongono  la  cloroetilurea  alla  reazione  di  Friedel 
e  Craft  col  cloruro  d'allumio  ed  il  toluol  od  il  benzol.  Col  toluol  otten- 
gono l'amide  etilsostituita  dell'acido  toluilico  (fus.  a  96°). 

.CI  XH3 
eoe  +C6.H5.CH3=C(iH4<  -l-HCl. 

^NH.C2H5  '-CO  NH.C.H 

Quest'amido  saponificata  dà  un  paraderivato ,  l'acido  toluilico  fusi- 
bile a  179°. 

Col  benzolo  ottengono  l'etilbenzamide  fus.  a  67°. 
Facedo  agire  una  corrente  di  cloruro  di  carbonile^  in  modo  analogo, 
sul  cloridrato  di  metilamina  si  ottiene  la  clorometilurea  (fonde  a  90°  e 
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bolle  a  93-94'')  il  quale  analogamente  distillato  con  calce  dà  1'  etere  li-» 
bero  che  bolle  a  37,5. 

La  clorometilurea  col  toluolo  in  presenza  di  cloruro  d'alluminio  for^ 
nisce  un'amide  metilsostiluita  delPacido  paratoluilico  fusibile  a  153°. 

T.  Leone 


tiouriial  or  die  clicniical  Socicly* 

T.  XLVIII,  1886, 


N.  299.  Sintesi  di  composti  di  carbonio  a  catena  chiusa.  Parte  11. 
Su  alquanti  derivati  dei  tetrametilene;  di  W.  H.  Perkin,  p.  1 

CHo  —  CH2 

1.  Tetrametìlendicarbonato  dì  etile  (1,1)  ,  1   ~    i  otte- 

CFio=C=fC02C2H.j2 

nuto  facendo  agire  il  sodio  in  soluzione  di  alcool  assoluto  sopra  un 
miscuglio  raffreddato  di  malonato  di  etile  e  bromuro  di  trimetilene,  il 
prodotto  estratto  con  etere  bolle  fra  218-223°  (720 mm.),  ò  liquido  mobile, 
odore  canforico,  p.  sp.  90°=1, 05328. 

2.  Acido  tetrametilendicarbonico:  ottenuto  saponificando  con  potassa 
alcoolica  l'etere  sopra  descritto,  è  in  prismi  monoclini,  che  riscaldati  dol- 
cemente fondono  a  154-150°,  se  bruscanienle  si  decompongono  svolgendo 
COo,  (sale  di  ammonio,  di  argento,  di  rame  con  HoO  di  piombo  con  H2O, 
di  bario  con  H^O). 

CH2 —  CH^ 

3.  Acido  tetrametilennionocarbonico  \    "    \  ,  riscaldando  il 

CH2-CH.CO2H 

dicarbacido  poco  al  di  sopra  del  suo  punto  di  fusione  si  svolge  CO2  e 
si  forma  C5H5JO2,  è  un  olio  incoloro  dell'odore  di  acido  butirrico  e  bolle 
a  191°  (720  mm.);  (sale  di  argento,  sale  di  calcio  con  5H2O,  etere  meti- 
lico p.  di  ebb.  151-151°, 5  a  7-^0  mm.). 

Gli  a.  poi  fanno  rilevare:  1.  che  nella  preparazione  di  questi  compo- 
sti si  riesce  meglio  adoperando,  invece  del  bromuro,  il  ioduro  di  trime- 
tilene,  che  si  ottiene  facilmente  ed  in  quantità  teoretica  facendo  bollire 
una  soluzione  alcoolica  di  iodio  con  bromuro  di  trimetilene  (liquido  denso 
a  15°  2,57612  e  bollente  a  215-220°  a  750  mm.);  2.  che  nella  reazione  tra  il 
bromuro  di  trimetilene  ed  il  malonato  etilico  ,  pria  si  forma  bromopro- 
pilmalonato: 

CHNa(C02C2H5)2  +  CH2Br.CHo.CH2Br--=CHBr.CH2.Cn.(C02C2H5)2+NaBr; 
ma  nella  seconda  fase  due  scambii  possono  avvenire:  l'eliminazione  del 
Br  allo  stato  di  BrH  con  V  H  del  gruppo  CH  ed  in  tal  caso  si  forme- 
rebbe il  tetrametilendicarbonato  etilico  ,  0  l'eliminazione  avviene  con  l'H 
del  CH2  vicino  ed  allora  si  avrebbe  il  monoallilmalonato  di  etile.  A 
provare  quale  dei  due  composti  si  formò  in  tale  reazione  gli  autori 
dopo  avere  preparato  e  confrontato  diversi  derivati  dell'  acido  rnonallil- 
malonico  e  dell'acido  nuovo  ottenuto,  vengono  alla  conclusione  che  il 
nuovo  composto  è  un  derivato  tetrametilenico. 
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4.  Acido  tetrametìlentetraoarbonico  \       \  .  Nella  prepara-» 

CHg-CjCO.H]., 

zlone  del  trimetilendicarbonato  di  etile  (Trans,  1885^  p.  807)  rimane  un 
olio  che^  purificato  per  distillazione  nel  vuoto,  mostra  la  composizione 
di  un  prodotto  dell'azione  di  1  mol.  di  bromuro  di  etilene  su  due  mole- 

CHg.CHiCCOoCgHs)^ 
cole  del  composto  sodico  del  malonato  di  etile,  cioè:  j 

CH2.CH;(C02C2H5)3 

che  l'autore  denominò  baiano  lii^^bìo-tetracarbonato  di  etile,  perchè  sa-r 
ponificato  e  l'acido  libero  riscaldato  sopra  200°,  si  trasforma  in  acido  a- 
CH2— CH2--CO0H 

dipico  I  con  perdita  di  2CO2.  Quest'etere  è  un  olio  spesso 

CH2-CH2-CO2H 

boli,  a  248-252°  (100  mm.),  trattato  con  etilato  sodico  in  soluzione  eterea  for- 
ma un  composto  bisodico,  il  quale  per  l'azione  del  bromo  perde  Na  allo 
stato  di  bromuro  e  si  trasforma  nel  tetrametilenteiracarbonato  di  etile 
ch'è  un  olio  spesso,  da  cui  per  saponificazione  si  ricava  1'  acido  libero 
in  massa  bianca  cristallina,  fus.  a  145-150'^  con  decomposizione. 

CH2-CH.CO0H 

5.  Acido  tetrametilendicarbonico  (1,2),  i        •  ottenuto  per 

CH2-CH.CO2H 

riscaldamento  del  superiore  acido  al  disofira  del  suo  punto  di  fusione  per 
pochi  minuti,  0  riscaldando  in  tubi  chiusi  a  183-200",  la  sua  soluzione  a- 
cquosa;  é  una  sostanza  cristallina  fus.  a  130°  (sale  di  argento  amorfo  , 
sale  di  bario  pochissimo  solubile,  saie  di  piombo  precipitato  bianco,  sale 
di  rame  massa  amorfa  gialla,  etere  etilico  liquido  boli.  238-242°  a  720  mm.). 

6.  Anidride  ^e^r(2me^//erit//ear6ori«ert, ottenutariscaldando l'acido  sopra 
detto  a  300°  per  mezz'ora,  fonde  a  76-78°,  assorbe  l'acqua  lentamente  all'or- 
dinaria temperatura,  rapidamente  all'ebollizione,  convertendosi  nel  pri- 
mitivo acido  tetrametilendicarbonico. 

CH2-C.(CoH30).COOH 

7.  Acido  diacetilie^rametilendicarbonico  \        \  .  Nel- 

CH2-C(C2H30).COOH 

la  preparazione  dell'  acetiltrimetilendicarbonato  di  etile  (Trans.  1877  , 
p.  829)  si  ottiene,  conie  prodotto  secondario,  un  acido  della  costituzione 

CH2-CH.(C2H30).C02H 

I  ,  esso  coll'eiilato  sodico  forma  il  composto  diso- 

CH2-CH.(C2H30).C02H 

dico  ,  che  trattato  con  iodio  elimina  il  sodio  sotto  forma  di  NaI  for- 
mando l'acido  sopra  indicato,  è  in  bei  cristalli  contenenti  2H2O  fus.  a  210°. 

Preparazione  e  saponificazione  di  cianidrine  di  dichetoni;  di  F. 
R.  lapp  e  N.  H.  I.  Miller,  p.  29. 

Gli  a.  avendo  fatto  agire  sopra  una  soluzione  alcoolica  di  benzil^ 
l'acido  cianidrico  anidro  e  quindi  dell'acido  cloridrico  gassoso  ,  a  bassa 
temperatura,  hanno  ottenuto  una  sostanza  in  lamine  giallastre  fusibili 
a  196-197°  della  composizione  C16H12N2O,  cioè:  la  dicianidrina  del  benzile 
meno  un  atomo  di  ossigeno,  ed  un  acido  probabilmente  prodottosi  per 
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C6H5.C:(OH).COOH 
la  parziale  saponificazione  della  dicianidrina         |  ,  prismi 

C6H5C:(OH).CN 

fus.  a  196^ 

La  dicianidrina  del  fenantrachinone  è  stata  ottenuta  per  1'  azione 
dell'acido  cianidrico  acquoso  (30:100)  sul  fenantrachinone,  che  si  decom- 
pone all'aria  umida  e  per  riscaldamento  svolge  CNH  ;  saponificata  con 
acido  cloridrico  fumante  fornisce  due  prodotti  separabili  per  cristalliz- 
zazione dalla  benzina:  uno  della  formola  C15H11NO2  ,  fus.  a  183"  e  che 
pare  di  essersi  formato  secondo  la  seguente  reazione:  Ci6HioN202-l-2H20=5 
Ci5HiiN02+NH3-}-C02;  e  l'altro  CisHgNO  fus.  a  241°  originato  dalla  rea- 
zione: Ci6HioN20o-|-H90=C.5H9N04-NH3-|-C02.  Tutti  e  due  questi  compo- 
sti mostrano  caratteri  acidi  e  formano  saH  con  i  metalli. 

Su  alcuni  tiosolfati  doppii;  di  I.  B.  Cohen,  p.  38. 

Se  ad  una  parte  di  soluzione  di  solfato  di  rame  si  aggiungono  due 
parti  di  tiosolfato  di  potassa,  col  riposo,  si  ottiene  un  precipitato  costi- 
tuito da  cristalli  brillanti  giallo-rossastri  della  composizione  CU2S2O3, 
2K2S203-j-3H20;  se  invece  si  adoperano  soluzioni  concentrate  e  bollenti 
di  1  p.  di  solfato  di  rame  e  4  p.  di  tiosolfato  potassico  si  ottiene  il  sale 
anidro  Cu2S203,2KoS203,  cristallizzato  in  cristalli  bianchi. 

Similmente  i  tiosolfati  cupro-baritico  ,  ed  argento-potassico  danno 
dei  sali  gialli  e  bianchi. 

Azione  del  tetracloruro  di  silicio  sugli  amidoderivati  della  serie 
aromatica;  di  A.  Harden,  p.  40. 

Facendo  agire  il  tetracloruro  di  silicio  sulT  anilina  ,  ortotoluidina  , 
isoxilidina,  P-naftilamina,  o  sulle  basi  terziarie  :  piridina  e  chinolina  in 
soluzione  benzinica,  avviene  una  viva  reazione  e  si  formano  rispettiva- 
mente i  diclorosiliciiiri  di  difenildianiina  SiCloCNH.CeHr)^  ,  di  oriotolil- 
diamina  SiCl2(NH  €7^17)2,  di  dixilildiamina  SiClo(NH. 031^9)2,  di  dina- 
ftildiamina  SiCl2(NH.CioH7)2  sostanze  tutte  alterabili  col  calore  e  decom- 
ponibili coll'acqua;  non  che  i  silicoclovuri  di  piridina  2C5H5N,SiCl4  e  di 
chinolina  2C9H7N,SiCl4  che  sono  più  stabili. 

Riduzione  dei  nitriti  in  idrossilamina  a  mezzo  dell'idrogeno  sol- 
forato; di  Ed.  Dioers  e  T.  Maga,  p.  48. 

I  nitriti  dei  metalli  della  classe  dell'argento  quando  sono  trattat^i  con 
idrogeno  solforato  e  la  soluzione  dopo  aggiunta  di  acido  cloridrico  vien 
svaporata,  lasciano  un  residuo  di  cloridrato  di  ammoniaca  e  d' idrossi- 
lamina. 

Sulla  morindina  e  il  morindone;  di  T.  E.  Thor\ìe,  p.  52. 

Dalle  radici  di  varie  specie  di  Morinda  avea  Anderson  estratto  una 
sostanza  colorante  giallo-arancio  della  formola  Cv8H3oOi(s,  che  riscaldata 
in  tubi  chiusi  si  trasformò  in  un  prodotto  C28H20O10  detto  morindone. 
Rochleder  e  Stenhouse  han  creduto  che  la  morindina  fosse  l'acido  ru^ 
bereritrico.  L'autore  ripresone  lo  studio  conferma  i  dati  analitici  di  An- 
derson ed  esclude  la  identità  coll'acido  subereritrico  ;  in  ordine  poi  al 
morindone  dice  di  avere  esso  le  reazioni  comuni  coll'isopurpurina,  ma  la 
sua  composizione  centesimale  corrisponde  a  quella  del  triidrossimetilan- 
trachinone. 

Comunicazioni  spettroscopiche  sugli  idrati  di  carbonio  e  sugli 
albuminoidi;  di  W.  N.  Hartley^  p.  58. 
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L'autore  descrive  gli  spettri  di  assorbimento  ,  con  le  modalità  del- 
l'osservazione: della  gelatina,  amido  di  maize,  zucchero  di  canna, -gluco- 
sio, albumina,  caseina,  serina,  acqua  di  lievito  e  diastase. 

Azione  dell'aldeide  salicilica  sul  succinato  sodico  in  presenza  di 
anidride  acetica;  dì  G.  Dyson,  p.  61. 

L'autore  per  1'  azione  dell'  aldeide  salicilica  sul  succinato  sodico  in 
presenza  di  aldeide  acetica  (reazione  di  Perkin)  ottenne  la  dicumarina 
C18H13O4,  composto  stabile,  insolubile  in  etere  ,  alcool  e  benzina  ,  poco 
solubile  nel  cloroformio  e  nell'  acido  acetico  glaciale  ,  che  per  1'  azione 
dell'amalgama  di  sodio  (5:100)  sulla  sua  soluzione  alcalina  si  converte 
in  acido  idrodicumarico  C18H14O5  che  fonde  a  130'',  trasformandosi  nella 
sua  anidride  (sale  di  bario  con  GHoO  e  di  argento).  L'acido  idrodicuma- 
rico riscaldato  sopra  130°^  come  si  disse,  si  converte  in  idrodicumarina 
C18H12O4  sostanza  insolubile  in  acqua  alcool  ed  etere,  fus.  a  256°.  Facendo 
agire  il  bromo  sul!'  acido  idrodicumarico  si  ottiene  la  monobromoidro- 
dicumarina. 

L'acido  idrodicumarico  sciolto  in  soluzione  di  COsNaj)  per  ulteriore 
azione  dell'amalgama  di  sodio  a  bagno-maria  si  converte  in  un  nuovo 
acido  CjgHp^Oc  non  identico  con  quello  di  Zvvenger  ,  che  l'a.  chiama  a- 
cido  diidrocumarico  (sale  di  calcio  con  GH^O  e  di  argento),  il  quale  riscal- 
dato sopra  100'^  perde  gli  elementi  dell'acqua  e  si  converte  in  diidrocu- 
marina  CigHuO^  (aghi  fus.  a  222-224°  e  subiimabili  con  parziale  decom- 
posizione). 

Decomposizione  del  carbonato  sodico  per  fusione;  di  Sp.  Umfre'- 
ville  Pickering,  p.  72. 

Sul  calore  d'idratazione  dei  sali.  Cloruro  di  cadmio;  di  Sp.  Uni' 

freville  Pickering,  p.  75. 

Sui  bismutati;  di  M.  Paltison  Miiir,  p.  77. 

L'a.  studia  l'azione  del  BÌ205,H20  sugli  alcali  in  ordine  alla  sua  fun- 
ziono di  acido;  trova  inattendibili  le  analisi  e  quindi  le  formole  date  da 
C.  Hoffmann  ^Ann.  223,  110)  pei  composti  di  bismuto  e  potassa,  e  con- 
chiude: che  il  composto  solido  ch'é  il  prodotto  finale  della  reazione  tra 
BÌO3H3  eccesso  di  soluzione  concentrata  di  HKO  e  cloro,  dopo  lavaggio 
con  acqua  calda,  ha  la  composizione  BÌ205,H20:  che  tale  composto  gode 
di  debole  funzione  acida;  ch'é  diffìcile  e  probabilmente  impossibile  iso- 
lare il  composto  xBÌ205yK20,  ma  che  tale  composto  forse  esiste  in  pre- 
senza di  m(»lta  potassa  e  poca  acqua. 

Derivati  del  toìilbenzene;  di  Th.  Carnelleij  e  And.  Thomson^  p.  87. 

In  seguito  alle  pubblicazioni  (Trans.  1885,  p.  47,  586)  sul  monobromo- 
tolilbenzene  e  i  due  acidi  dibromofenilbcnzoici,  gli  autori  descrivono  i  due 
isomeri  mono  e  bibromo  derivati  e  nuovi  prodotti  di  ossidazione  di  essi. 

Facendo  reagire  una  quantità  molecolare  di  bromo  sopra  altra  di 
toìilbenzene  in  solu?ione  solfocarbonica,  dopo  scacciato  il  solvente  si  ot- 
tiene una  massa  che  trattata  con  soda  caustica  e  sciolta  nell'alcool  bol- 
lente fornisce,  per  ralTreddamento  di  questo,  una  massa  cristallina  fu- 
sibile a  227-22{r  di  a-bromotolilbenzina  C5H5.C6H3Br.CH3  (1,2  o  3,4),  che 
ossidata  dà  acido  monobromotereftalico  che  sublimato  fonde  a  243-245°; 
l'alcool  madre  per  evaporamento  lascia  un  residuo  olioso  che  abbandonato 
sull'acido  solforico  cristallizza  in  una  massa  giallastra  che  fonde  a  27-30" 
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costituita  di  ^-bromotoUlbenzlna  (l>4),  che  secondo  il  gi'ado  di  ossida- 
zione fornisce  acido  monobromofenilbenzoico  (1,4)  fus.  a  193-194°,  e  acido 
rnonobromobenzoico  (1^4)  fus.  a  248-249".  Per  ulteriore  brornurazione 
degli  a  e  g-bromo  derivati  si  ottengono  le  due  dibro m.otolilbenzìne  (l',4':l,2) 
fus.  a  113-114";  ed  (l',4':  l,3j  fus.  a  148-150".  Ossidando  quest'ultimo  di- 
bromoderivato,  secondo  il  grado  di  ossidazione,  si  ottiene  o  acido  dibi'o- 
mofenilbenzoico  250-251°  o  parabronciobenzoico  fus.  248-249°;  mentre  il 
primo  bibromoderivato  fornisce  un  acido  dibromofenilbenzoico  fusibile 
a  202-204'^  e  lo  stesso  ac.  p-bromobenzoico  fus.  a  248-249°;  l'a.  prova  che 
l'isomeria  dei  due  broraoderivati  dipende  dall'atomo  di  bromo  sostituito 
nella  catena  tolilica,  uno  nella  posizione  para  e  l'altro  nella  posizione 
meta. 

Sulla  quantità  di  cloro  contenuta  nell'acque  piovane  raccolte  al 
Cirencester;  di  Ed.  Kinch,  p.  92. 

Le  acque  sono  state  raccolte  da  sei  mesi  in  sei  mesi  dal  30  set- 
tembre 1870  al  settembre  1886  ;  la  quantità  massima  trovata  è  per 
un  gallone  di  acqua:  NaCl  grana  2,067;  e  la  quantità  minima  gra- 
na 0,189. 

Sopra  alcuni  fosfati,  arseniati  e  vanadati  analoghi;  c/« /. .  HaU, 
pag.  94. 

L'a.  proseguendo  le  ricerche  di  H.  Baker  (Trans.  1885,  p.  353)  sugli 
idrati  dei  vanadati  trisodicì  ha  preparato:  un  arseniato  trisodico  Na3As04-f- 
-{-10H2O  disciogliendo  100  gr-  di  arseniato  sodico  ordinario  in  150  ce.  di 
soluzione  concentrata  di  soda  caustica,  riscaldando  all' ebollizione ,  la- 
sciando per  molto  tempo  alla  temperatura  di  77":  cambiando  le  propor- 
zioni della  soda  caustica  e  facendo  cristallizzare  a  86"  ottiene  un  altro 
idrato  NagAsOj-f 4V2H2O. 

Nelle  stesse  condizioni  operando  con  vanadato  trisodico  ordinario  ot- 
tiene l'idrato  Na3V04-H7HoO  e  non  con  IOH2O  e  col  fosfato  trisodico  l'i- 
drato Na3P04-j-7H20;  ma  non  riusci  ad  ottenere  un'  analogo  idrato  col- 
l'arseniato  trisodico. 

N.  291.  Sopra  alcuna  azine;  dr  F.  R.  lapp  e  C.  Burion^  p.  98. 

lapp  in  collaborazione  con  Wilson  e  Burton  (V.  quest'^/;/),  IV,  p.  381 
e  382)  si  sono  occupati  dei  prodotti  dell'azione  dell'ammoniaca  sul  ben- 
zoino e  sul  fenantrachinone  ;  ora  gli  autori  allo  scopo  di  provare  se 
l'azoto  nei  detti  composti  sia  in  relazione  col  carbonio  secondo  lo  schema 

-C-N=C- 

\         I    ,  cioè  appartenente  alla  classe  delle  chetine  ;  oppure 
_C~N-C- 

_C-N-C— 

f  {  iì  ,  nel  qudl  caso  apparterrebbero  a  quella  delle  azine,  hanno 
— C— N-C— 

riscaldato  in  tubi  chiusi  il  p-naftochinone  con  ammoniaca  alcoolica  se- 
guendo il  processo  di  preparazione  degli  azoturi  di  ditolane  e  di  dife- 
nantrilene  e  si  sono  accorti  che  il  prodotto  della  reazione  é  l'a  a-nafta- 
zina  di  Witt ,  di  conseguenza  i  suddetti  azoturi  devono  appartenere 
alla  classe  delle  azine  e  ne  cambiano  il  nome  in  tetrajenilazina  ed  tetra- 
fenilenazina. 
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Ricerca  sulla  costituzione  degli  azo-  e  diazoderivati.  1.  DiazO' 
amidocomposti;  di  R.  Meldola  e  F.  W.  Streatfeild,  p.  102. 

Gli  autori  onde  chiarire  il  meccanismo  della  reazione  che  avviene 
quando  i  diazoamido-derivati  sono  decomposti  dagli  acidi^  hanno  diazo- 
tato un  miscuglio  di  metanitro  e  paranitroanilina  ed  il  prodotto  l'hanno 
decomposto  con  HCl  in  tubi  chiusi  ,  con  che  ottennero  un  miscuglio  di 
para  e  metanitroclorobenzina  e  di  para  e  metanitroanilina.  Lo  stesso 
diazoamidocomposto  avendolo  etilato  a  mezzo  del  ioduro  di  etile,  secondo 
il  metodo  descritto  nei  Trans,  1886,  p.  624,  le  ha  fornito  un  etilderivato 
in  aghi  gialli  fu3.  a  148"  che  decomposto  con  HCl  diede  una  para- 
nitroclorobenzina  ed  etilmeta  ed  etilparanitroanilina.  Questi  risultali 
hanno  spinto  gli  autori  a  preparare  i  diazoamidoderivati  della  para  e  meta 
nitroanilina  o  decomporli  poi  con  acido  cloridrico;  con  ciò  ottennero  pa- 
ranitroclorobenzina  e  paranitroanilina,  da  una  parte,  e  metanitrocloro- 
benzina e  metanitroanilina  dall'altra;  mentre  decomponendo  la  metadi- 
nitrodiazoamidobenzina  e  la  paradinitrodiazoamidobenzina  con  acido  clori- 
drico in  presenza  di  quantità  equimolecolare  sia  di  paranitroanilina  o  di  pa- 
raetilanilina  pella  prima  ,  sia  di  metanitroanilina  o  di  metaetilanilina 
pella  seconda,  ottennero  sempre  rispettivamente  il  miscuglio  di  isomeri 
come  sopra. 

Per  estendere  dippiù  questo  studio  gli  autori  hanno  pure  preparato 
la  paradinitrodìazobenzilamidobenziiia  (sostanza  cristallina  fus.  a  190°) 
e  la  metadinitrodiazobenzilamidobenzina  (cristallizzata  in  prismi  fus.  a 
142")  per  l'azione  del  cloruro  di  benzile  sul  rispettivo  composto  potas- 
sico del  para  e  metadiazoamidoderivato,  i  quali  alla  decomposizione  con 
HCl  si  sono  comportati  come  il  meta  e  paradiazoamidocomposto  e  cor- 
rispondenti etilderivati. 

Gli  autori  conchiudono  la  loro  memoria  con  alcune  considerazioni 
teoretiche. 

Sulla  distribuzione  nel  suolo  degli  organismi  nitrificanti;  di  R. 

Warington,  p.  118. 

Influenza  del  silicio  sulle  proprietà  del  ferro  e  dell'  acciaio  ;  di 

Th.  Turner,  p.  129. 

L'autore  dopo  avere  provato  sperimentalmente  le  modifiche  che  le 
proprietà  fìsiche  del  ferro  e  delTacciaio  subiscono  per  la  maggior  o  mi- 
nor quantità  di  silice  esistente,  dà  le  tavole  o  moduli  della  loro  elasti- 
cità, tenacità,  malleabilità  e  durezza  a  diverse  proporzioni  di  silicio. 

Sulle  modificazioni  isomeriche  nella  serie  del  fonol.  !•  Azione  del 
bromo  sul  dibromonitrofenol;  di  A.  Ling,  p.  147. 

Fra  i  prodotti  dell'  azione  a  caldo  del  bromo  sopra  il  dibromoorto- 
nitrofenol  l'a.  potè  isolare  ed  identificare  il  bromoparanitrofenol  ,  il  di- 
bromoparanitrofenol,  il  bromodinitrofenol  ed  il  bromanile. 

Ricerche  sulla  relazione  fra  la  struttura  molecolare  dei  composti 
del  carbonio  ed  il  loro  spettro  di  assorbimento.  Parte  Vili.  Uno  stu- 
dio delle  materie  colorate  e  coloranti;  di  W.  A'.  Hartley,  p.  152. 

L'a.  richiamando  la  memoria  di  Witt  (Berichte  IX,  p.  522)  nella  quale 
dicesi  che  il  carattere  tintorio  dei  composti  aromatici  è  condizionale  alla 
simultanea  presenza  di  un  gruppo  capace  a  produrre  colore,  croniogeno, 
e  di  un  sale  formante  gruppo  nella  molecola,  cromo/ero,  intraprende  Io 
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studio  della  relazione  fra  gli  idrocarburi  ed  i  composti  più  complessi  che 
da  essi  derivano  e  che  sono  sostanze  coloranti. 

Osserva  che  tutti  i  corpi  sono  sostanze  colorate,  perchè  tutti  assor- 
bono qualche  raggio  tra  le  regioni  estreme  del  rosso  o  del  violetto  dello 
spettro,  ossia  fra  le  lunghezze  d'onde  di  7000  a  4000  d.  c:  ;  però  si  ren- 
dono visibili  od  invisibili  secondo  la  minore  o  maggiore  velocità  delle 
vibrazioni  molecolari  della  sostanza  che  assorbisce  i  dati  raggi. 

Cosicché  quando  da  una  sostanza  invisibilmente  colorata  si  passa 
ad  un  suo  derivato  colorato  visibile,  il  gruppo  aggiunto  è  un  cromogono  che 
agisce  come  diminuente  la  rata  delle  vibrazioni  molecolari. 

Sotto  questo  punto  di  vista  l'a.  fa  un  studio  spettroscopico  compara- 
tivo del  tiofenilmetano  e  suoi  derivati  e  isomeri,  deH'azobenzìna  e  deri- 
vati ed  altri  isomerici  composti,  e  ne  dà  i  risultati  in  diverse  tavole. 

V.  Oliveri 


Comptes  Beudus  eie  i^Académie  tic»  IScienccs 

1°  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  2  (10  gennaro).  Azione  del  cloruro  di  carbonio  sopra  gli  ossidi 
anidri;  di  Eug.  Demargag,  p.  111. 

L'a.  si  propose  di  vedere  se  il  cloruro  di  carbonio  agiva  sopra  gli 
ossidi  anidri  secondo  una  di  queste  equazioni 

CCl4+2MO=2MCl2-fC02:  CCl4+MO=MCl2+COCl2, 
e  se  queste  reazioni  potevano  essere  realizzate  nei  laboratori  per  la  pre- 
parazione dei  cloruri  anidri.  L'esperienze  hanno  confermato  queste  sue 
vedute  per  parecchi  ossidi.  L'a.  dice  la  reazione  avere  due  fasi: 
Ti02+CCl4=TiOni2+COCIo,  TiOCl2-fCOCl2=-TiCl4+C02, 
TiOCl2+cd4=TiCl4COClo. 
Sull'eritrite;  di  Alberto  Colson,  p.  113. 

L'a.  cerca  se  la  termochimica  sanziona  le  formule  di  costituzione 
per  l'eritrite  e  per  l'acido  tartrico. 

Sul  glicerinato  di  potassio;  di  M.  De  Forcrand,  p.  116. 

Sui  derivati  dell'eritrene;  di  E.  Grimaux  e  Ch.  Cloez,  p.  118. 

Gli  autori  si  propongono  in  questo  lavoro  di  decidere  se  1'  eritrene 
ed  il  carburo  di  olio  di  gas  sono  realmente  identici  come  li  suppose  Hen- 
ninger. 

N.  3  (17  gennaro  87).  Calore  di  formazione  di  taluni  alcoolati  di 
sodio;  di  De  Forcrand,  p.  169. 

L'a.  fa  le  sue  esperienze  col  melilato,  propilato,  isobutilato  ed  ami- 
lato  di  sodio  e  trova  che  i  suoi  risultati  sono  identici  a  quelli  ottenuti 
cogli  alcoolati  di  potassio. 

Su  talune  combinazioni  di  biossido  di  stagno;  di  A.  Diite,  p.  172. 

L'a.  scioglie  a  caldo,  in  una  soluzione  di  acido  solforico  contenente 
da  8  a  10  volte  il  suo  volume  di  acqua,  del  cloruro  stannico  gelatinoso 
proveniente  dal  bicloruro  per  l'azione  di  un'alcale;  evapora  la  soluzione  ed 
ottiene  dei  piccoli  cristalli  a  forma  di  aghi  che  analizzati  conducono  alla 
formola  Sn02(S03HO). 
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Questo  composto  può  ottenersi  con  tutti  gli  ossidi  di  stagno  ,  ma 
cristallizza  differentemente.  Un  composto  analogo  la  cui  formola  è 
SnOsCSeOsHO)  si  ottiene  con  'l'acido  selenico. 

Anche  l'acido  titanico  ed  il  zirconico  danno  luogo  a  combinazioni  iden- 
tiche. 

Azione  di  taluni  metalloidi  sui  nitrati  di  argento  e  di  rame  in 
soluzione;  di  1.  B.  Senderens,  p.  175. 

L'a.  fa  le  sue  esperienze  col  Se,  Te,  As,  Th,  I,  e  Br:  rimandiamo  il 
lettore  al  lavoro  originale. 

Sulla  composizione  del  grano  di  amido;  dcEm.  Dourquelot,  p.  177. 

L'a.  dice  essere  il  grano  di  amido  formato  nò  di  una  specie  nò  di 
due  specie  chimiche  (granuloso  ed  amiloso),  come  fìn'ora  si  è  detto;  ma 
di  un  numero  più  considerevole  d'idrati  di  carbonio. 

N.  4  (24  gennaro  87).  Sulla  fissazione  diretta  dell'azoto  dell'aria 
atmosferica  per  mezzo  del  terreno  vegetale;  di  Berthelot,  p.  205. 

Azione  del  tetracloruro  di  carbonio  sull'  acido  clorocromico 
ed  i  fosfati  di  sesquiossidi;  di  H.  Quantin,  p.  223. 
Preparazione,  proprietà  e  costituzione  dell'inosite;  di  M.  Maquenne^ 
pag.  225. 

L'a.  dopo  avere  preparata  l'inosite  cristallizzata  fondente  a  217°  e  a- 
nalizzata  trova  dei  risultati  che  lo  conducono  alla  formula  CeHi^Og  -|~ 
2H2O  l'autore  attribuisce  all'inosite  la  seguente  formola  di  costituzione 

CHOH 
CHOHr'^NcHOH 
GHOHl  JcHOH 
CHOH 

Sulla  preparazione  della  mono  e  della  isobutilamina  per  mezzo 
dell'etere  ossalico;  di  H.  Malbot^  p.  228. 

L'a.  separa  Va  diisobatilossamide  da  un  miscuglio  ricco  di  monoisobu- 
tilammina  addizionandovi  una  quantità  di  etere  ossalico:  la  reazione  va 
nel  seguente  modo 

CO-OC0H5  C0-Az(CiH5)H 
2Az(C4H9)H2  +  i  "     =  I  +  2C2H5OH; 

CO-OC2H5  CO-Az(C4H9)H 

prepara  ancora  il  monoisobutilossamato  di  calcio  ed  il  diisobutilossamato 
di  calcio. 

Preparazione  di  un  silicio-stannato  di  calcio  corrispondente  allo 
sphene;  di  L.  Bourgeois,  p.  231. 

N.  5  (31  gennaro  87).  Combinazioni  del  glicarinato  di  sodio  con 
gli  alcooli  monoatomici;  di  De  Forcrand,  p.  291. 

L'a.  si  occupa  del  glicerinato  di  sodio  metilico,  etilico,  propilico, 
isobutilico  ed  amilico ,  e  descrive  tutte  le  sue  esperienze  in  diversi 
quadri. 

Sulle  azioni  comparate  del  calore  e  della  luce  solare  ;  di  E.  Du- 

claux,  p.  294. 

Su  talune  proprietà  dell'inosite;  di  Maquenne^  p.  297. 
L'a.  in  questa  memoria  si  occupa  dell'  azione  dei  riduttori  e  degli 
ossidanti  ma  promette  di  continuare  questo  suo  lavoro. 
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Combinazione  della  paratoluidina  e  del  cloruro  di  rame  ;  di  É. 

Pomeij,  p.  300. 

L'a.  riscaldando  alTebollizione  una  soluzione  cloridrica  di  paratolui- 
dina ed  una  soluzione  cloridrica  di  cloruro  di  rame  dopo  il  raffredda- 
mento ottiene  dei  bei  cristalli  che  purificati  per  cristallizzazione  all'analisi 
hanno  dato  dei  risultati  che  conducono  alla  formola  CuCl2(C7H9AzHCl)2. 

N.  6  (7  febbraro).  Sulla  composizione  delle  ceneri  del  cedro;  di 
G.  Lechartier^  p.  336. 

L'a.  dice  che  lamaggior  parte  delle  ceneri  é  solubile  nell'acqua  nelle  pro- 
porzioni dairSO  al  90  p.  o/q  del  peso  totale;  il  peso  della  potassa  é  compreso 
fra  il  51  e  60  per  100;  gli  acidi  che  più  abbondano  nei  sali  solubili  sono 
l'acido  carbonico  e  l'acido  fosforico,  il  peso  dell*  acido  carbonico  non  è 
stato  mai  trovato  inferiore  al  18  per  100;  V  acido  fosforico  varia  dal  4,3 
al  10  per  100;  il  peso  totale  delle  due  basi  calce  e  magnesia  è  compreso 
fra  il  4,5  e  9,5  per  100.  Questi  risultati  sono  stati  ottenuti  con  cedri  di 
tutte  le  provenienze. 

Sull'elettrolisi  delle  soluzioni  alcaline;  di  Duter,  p.  354. 

Principio  del  lavoro  massimo  e  le  leggi  dell'equilibrio  chimico; 
di  H.  Le  Chatelier,  p.  356. 

Azione  dell'ossido  di  piombo  su  talune  soluzioni  di  cloruri  ;  di 
G.  André,  p.  359. 

Cloruro  di  calce  ed  ossido  di  piombo  forniscono  un  composto  CaCI, 
Ca02PbO,4HO,  le  acque  madri  di  questo  composto  versate  in  una  grande 
quantità  di  acqua  danno  un  precipitato  abbondante  che  ha  la  composi- 
zione di  un  ossicloruro  PbC!,3PbO,3HO. 

Cloruro  di  bario  ed  ossido  di  piombo  non  danno  prodotti  molto  definiti, 
però  le  acque  madri  danno  pure  come  il  precedente  composto  un  ossi- 
cloruro. Cloruro  di  stronzio  ed  ossido  di  piombo  danno  SrCL2Pb,5HO  le 
acque  madri  come  i  precedenti  danno  PbCl,3PbO,3HO.  Col  cloruro  di  ma- 
gnesia l'a.  non  ottiene  risultati  soddisfacenti,  però  riscaldando  e  concen- 
trando le  acque  madri  ne  ricava  un  ossicloruro  corrispondente  ai  pre- 
cedenti. 

Combinazioni  del  glicerinato  di  potassio  con  gli  alcool  monoa- 
tomici; di  De  Forcrand,  p.  361. 

Sul  cloruro  fosFoplatinoso;  di  E.  Pomey,  p.  364. 

L'a.  fa  agire  il  cloruro  fosfoplatinoso  con  l'alcool  propilico  ,  ottiene 
un  prodotto  che  dalle  determinazioni  fatte  di  cloro  e  di  platino  lo  con- 
ducono alla  formola  PhCCaH-OjaPlCIg. 

Su  di  una  combinazione  di  ortotoluidina  e  bicloruro  di  rame  ; 
di  E.  Pomey, 

L'a.  dà  a  questo  suo  nuovo  composto  la  seguente  formola  :  CUCI2, 
5(C7H9N,HC1). 

Sul  cloridrato  e  cloroplatinato  di  diisobutilammina  e  cloropla- 
tinato  di  triisobutilammina;  di  H.  Malbot,  p.  366. 
Cloridrato  di  diisobutilammina  HCl,Az(C4H9)2H. 
Cloroplatinato  di  diisobutilammina  PtCI,i.2HClAz(C4H9)2H. 
Cloroplatinato  di  triisobutilammina  PlCl4,HClAz(C4H9)3. 
Sull'acido  gluconico;  di  L.  Boutroux,  p.  369. 
Sui  caratteri  degli  olii  di  ulivo;  di  A.  Leoallois,  p.  371. 

A.  Denaro. 
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N.  7.  Voi.  V,  annata  1887.  15  aprile  1887. 


llonatfslicflc  fiir  Chcmìe. 

Voi.  Vili,  1887. 


N.  1  [pubblicato  il  18  febbraro  87).  Sull'  azione  del  permanganato 
potassico  sul  glucoso  in  soluzione  neutra;  di  A.  Smolka,  p.  1. 

Ecco  il  riassunto  dei  risultati  ottenuti  dall'autore: 

Il  permanganato  potassico  genera  dal  glucosio,  con  facilità,  semplici 
prodotti  di  ossidazione  graduali. 

1.  Per  impiego  di  un  eccesso  di  permanganato  e  all'ebollizione  il 
glucoso  è  completamente  bruciato  in  COo  ed  H20;dal  KMn04  si  ottiene  cosi 
deir  idromanganito  KH3Mn40io  ;   Co  H|2  Oq  4- 8KMn04  =  2KH3  Mn40io 
3K2CO3+3CO2+3H2O. 

2.  A  freddo  e  imfTiegando  un  eccesso  di  permanganato  avviene  in 
generale  lo  stesso  processo,  solo  tra  i  prodotti  di  ossidazione  si  rinviene 
una  traccia  di  acido  ossalico  e  il  K  vi  si  trova  come  carbonato  acido: 

CGHi20(j+8KMn04=2KH3Mn40io+6KHC03. 

3.  Se  si  diminuisce  la  quantità  KMn04  e  si  fa  reagire  all'  ordinaria 
temperatura  sul  glucosio  in  soluzione,  rimane  dello  zucchero  inalterato 
e,  secondo  la  quantità  del  mezzo  ossidante,  si  ottiene,  oltre  ad  acqua,  COo, 
acido  ossalico  e  formico,  0  solo  questi  ultimi  due  acidi.  11  permanganato 
stesso  viene  ridotto  parte  in  MnOo,  parte  in  MnO. 

La  quantità  relativa  di  tali  prodotti  di  ossidazione,  pur  rimanendo  le 
stesse  le  proporzioni  tra  lo  zucchero  e  il  permanganato,  sono  variabili,  e 
sembrano  dipendere  dalla  temperatura  e  dalla  concentrazione  delle  so- 
luzioni. 

Azione  delle  aldeidi  sul  solfocianato  di  ammoniaca  ;  dì  L.  Brod- 
sky,  p.  27. 

L'autore  estende  la  reazione  di  Nencki  e  Schaffer  (Journal  f.  prak. 
Ch.  1878),  sostituendo  al  cloralio  altre  aldeidi:  valerica,  benzoica,  enan- 
tica,  cinnamica.  Solo  coUaldeide  benzoica  ottiene  risultati  degni  di  nota. 

Scaldando  a  bagno  di  sabbia  un  miscuglio  di  aldeide  benzoica  e  sol- 
focianato di  ammoniaca  secco  e  polverizzato,  nella  proporzione  di  7:10^ 
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e  mantenendo  la  temperatura  verso  160°,  la  massa  fusa  si  divide  in  due 
strati  die,  per  continua  agitazione,  poco  a  poco  spariscono  per  dare  ori- 
gine ad  una  sostanza  gialla,  mentre  si  sviluppa  vapor  di  acqua  e  am- 
moniaca. Il  renditnento  è  di  circa  il  13  %  dell'aldeide  impiegata. 

La  massa  fusa  è  versata  nell'acqua  fredda  (20  voi.),  quindi  scaldata 
a  b.  m.  con  un  poco  di  alcool  assoluto,  per  liberarla  dall'aldeide  inalte- 
rata; essa  allora  si  è  rappresa  in  una  massa  bianca  cristallina  che  si 
purifica  per  cristallizzazione  dall'alcool  al  70  o/q. 

L'  a.  chiama  questa  nuova  sostanza  benzilidentiobìurelo .  Spiega  la 
sua  formazione  dal  tiobiureto^  che  prende  origine  alla  sua  volta  dal  solfo- 
cianato:  C2S2N3H5+C6H5.COH=C;)H9N3S2+H20.  Si  scioglie  nelle  soluzioni 
diluite  degli  idrati  alcalini  e  della  barite,  da  cui  gli  acidi  compreso  il  CO2 
la  depongono  inalterata.  Dalle  soluzioni  concentrate  alcaline  è  però 
decomposta.  L'  acido  solforico  concentrato  la  discioglie  inalterata  ,  il 
nitrico  la  decompone.  Dà  sali  cogli  ossidi  metallici.  È  in  prismi  riu- 
niti a  fasci  fusibili  a  237°  con  parziale  decomposizione.  La  sua  formola 
è  C9H9N3S2  e  fornisce  due  serie  di  sali,  avendo  due  atomi  di  H  sosti- 
tuibili dai  metalli. 

L'a.  ne  prepara  il  sale  di  Ag  ,  precipitato  bianco  amorfo,  e  quello  di 
Pb.  11  composto  biacetilico  si  ottiene  mettendolo  mezz'ora  a  ricadere  con 
un  eccesso  di  anidride  acetica.  Cristallizza  in  lamine  brillanti  gialle,  fu- 
sibili a  189°  in  un  liquido  rosso. 

Scaldando  il  benzilidentiobiureto  con  idrato  baritico  Ta.  ha  ottenuto: 
benzaldeide  ,  solfocianato  baritico  e  solfourea,  (scoperta  coi  metodo  di 
Nencki  (Beri.  1874))  della  ammonaldeide,  e  come  prodotti  secondarli:  HoS, 
C02,NH3. 

Rappresenta  la  reazione  colle  seguenti  equazioni: 

C9H9N3H5+H20=C6H5COH+CNSHfCSN2H.i 
CSN2H4  +  2H20=H2S+2NH3+COo. 
Sulla  formola  di  costituzione  di  questo  prodotto  l'a.,  fondandosi  sul 
fatto  della  difficoltà  che  esso  presenta  alla  desolforazione  e  d'altra  parte 
sulla  esistenza  di  due  serie  di  sali  e  la  facile  decomponibilità  di  essi, 
ne  deduce  la  presenza  di  due  solfidrili  e  ammette  in  questo  tiobiureto 
una  modificazione  molecolare  simile  a  quella  ammessa  da  Liebermann 
(Ber.  1879) 

/NH2  //NH 
C-S  '=HS-Cf 
^.NH2  "^NH, 

attr^uendogli  perciò  la  formola  di  struttura 

HS--C=:=N^ 

>NH  ;CH.CoH5. 
HS— C-N' 

In  modo  simile  coll'aldeide  cinnamica  l'a.  ottiene  due  prodotti  amorfi, 
uno  fus.  a  171°  l'altro  a  220°. 

Coll'aldeide  valerica  ed  enantica  non  ottiene  prodotti  solidi  analiz- 
zabili. 

Per  queste  e  per  altre  considerazioni  l'a.  crede  che  la  reazione  tra 
rodanato  ammonico  e  cloralio  proceda  nello  stesso  senso  di  quello 
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della  benzaldeìde  ed  attribuisce  al  prodotto  di  Nencki  e  Schaffer  la  formola 

C— SH 

I  % 

CC]3-CH=:N  N-CH.NH2.CCI3. 
Ricerche  sopra  i  composti  acetilici  e  nuovo  metodo  per  l'analisi 
dei  grassi;  di  R,  Benedìkt  e  F\  Ulzer,  p.4I. 

Gli  autori  estendono  la  determinazione  delTacetile  nei  derivati  della 
serie  grassa,  col  metodo  volumetrico  ,  adoperato  già  da  Kòttstofer  per 
la  saponificazione  dei  gra.ssi,  1.  Alla  determinazione  del  peso  molecolare 
degli  alcooli  elevati,  compresa  la  colesterina^  preparandone  prima  i  de- 
rivati acetilici  e  saponificandoli  quindi  con  potassa  alcoolica  titolata,  e 
adoperando  come  indicatore  la  fenolftaleina.  2.  Alla  determinazione  del 
peso  molecolarje  degli  ossiacidi,  compresi  quelli  della  serie  aromatica, 
quando  la  potassa  alcoolica  non  ha  azione  sulla  sostanza  non  acetilata. 
3.  All'analisi  dei  grassi  che  forniscono  due  categorie  di  acidi,  acetilati  e 
non  acetilati. 

Analizzano  cosi  molti  olii  grassi:  di  arachico,  di  lino  ,  di  mandorla, 
di  olivo,  di  sesamo,  di  ricino  ecc. 

Fas.  2.  {pubblicato  il  12  m(2r^o).  Contributo  alle  cognizioni  sugli  a- 
zoderivati;  di  J.  V.  Janovski/,  p.  49. 

L'  a.  in  questa  memoria  seguita  le  ricerche  sui  prodotti  di  sostitu- 
zione diretta  degli  azocomposti  per  dedurne  argomenti  sulla  loro  costi- 
tuzione. Comincia  dallo  studio  dei  bromoderivati  e  prepara  una  dipara- 
bromoazobenzina  BrC6H4— N=N— CoH^Br,  per  l'azione  della  potassa  al- 

(4)  (1)    (1)  (4) 

coolica  sulla  parabromonitrobenzina  (aghi  gialli  fus.  a  205'^),  e  una  tetra- 
bromoazobenzina  fus.  a  302''.  Entrambi  questi  derivati  erano  stati  otte- 
nuti da  Werigo. 

Per  la  preparazione  dei  monobromoderivati,  si  sciolgono  10  gr.  di 
azobenzina  in  50  ce.  di  acido  acetico  e  al  miscuglio,  scaldato  a  50-60'',  si 
aggiungono  9  gr.  di  bromo.  Avviene  una  lenta  reazione  che  si  alimenta 
mantenendo  il  miscuglio  per  4  ore  alla  sudetta  temperatura.  Pel  raffred- 
damento la  massa  si  rapprende  in  lunghi  cristalli  rosso-arancio.  , 

Da  essa  l'a.,  mercè  ripetuti  trattamenti  con  alcool  di  varia  concen- 
trazione, ha  potuto  isolare: 

1.  La  parabromoazobenzina  Ct^Hs— N— NCGU4Br^  in  tavole  brillanti, 

(1)  (4) 

rosso-arancio  fus.  ad  82°,  diffìcilmente  solubile  in  alcool,  a  freddo,  solu- 
bilissima a  caldo.  Per  l'azione  di  HC!  ed  Sn  fornisce  una  bromoidrazo- 
benzina,  cristallizzata  in  lamine,  e  della  p-bromanilina  (fus.  6.3°),  che  giu- 
stifica la  sua  costituzione.  Per  l'azione  dell'acido  nitrico,  in  soluzione  a- 
cetica,  fornisce  un  mononitroderivato  C19H8Br.NO2.N9,  in  agni  gialli  fu- 

(4)  (ir 

sibili  a  107-108",  che  per  riduzione  con  solfidrato  di  ammoniaca  dà  un 
amìdobromoazobenzina,  in  lamine  splendenti,  e  una  p- bromodinitroazo- 
benzina  in  aghi  rossi  fus.  a  190°.  Dal  fatto  che  il  prodotto  che  si  ottiene 
per  riduzione  di  quest'  ultima,  sembra  una  bromocrisoidina  Br.C6H4N= 
N-CgHs  (NH9)2(7{i)»  l'autore  attribuisce  a  questo  dinitroderivato  la  for- 
mola BrCGH4N=NC6H3(NOo).f2.4). 
(4)        (1)  (1) 
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Per  razione  dell' H2SO4  fumante  sulla  p-bromobenzina,  T  a.  ottiene 
l'acido  Ci2HftBr.N2.S03H-f-3Acq.  di  cui  prepara  i  sali  di  K,  Na  e  Zn,  no- 

(4)    (1)  (4) 

tando  che  il  sale  sodico  per  la  sua  insolubilità  può  fare  sciegliere  questo 
solfacido  come  reattivo  dei  sali  sodici. 

2.  La  metabromoazobenzina  C(jH5N=NC6H4.Br,  che  cristallizza  dalle 

(1)  (3) 

acque  madri  del  parabromoderivato.  Dall'etere  del  petrolio  è  in  lamine 
giallo-scure  fus.i  a  53-55°.  Per  l'acido  nitrico  (d=l,4),  in  soluzione  acetica, 
fornisce  un  mononitroderivato  fus.  a  123°.  Con  acido  solforica  concen- 
trato a  160-170°  dà  un  solfacido  Ci^HgBr.No.SOaH-i-l  Vg  Acq,  analogo  a 
quello  di  Griess,  dal  p-solfacido.  il  sale  sodico  di  esso  precipita  anche 
da  una  soluzione  all'I  per  o/q  di  ClNa  o  solfalo^  in  lamine  madreperlacee. 
Per  riduzione  di  questa  bromobenzina  Ta.  ottiene  metabromanilina. 

3.  Piccole  quantità  di  ortoraonobromoazobenzina  (3  —5  O/q),  che  restano 
nella  parte  più  difficilmente  solubile  in  alcool,  costituita  in  massima  parte 
da  una  dibromoazobenzina,  che  cristallizza  in  lamine  giallo-d'oro  splen- 
denti fus.i  a  187°  e  che  fornisce  per  riduzione  ortobromanilina  (fus.  29-30°) 
ed  è  quindi  un  ortoderivato  della  formola  BrC(;H4N;-NC6H4.Br. 

(2)  (1)   (1)  (2) 

In  una  seconda  parte  di  questo  lavoro  l'a.  si  occupa  dei  prodotti  di 
sostituzione  dei  nitroazoderivati  e  del  comportamento  dei  nitroazodrivati 
stessi  colla  riduzione. 

Dall'ortonitroazobenzina,  fus.  a  125-127°^  dall'a.  già  ottenuta,  prepa- 
ra, per  l'azione  del  Br  in  soluzione  acetica,  una  monobromonitroazoben- 
zina  fus,  a  132°. 

Per  l'azione  della  potassa  alcoolica,  0  dell'  amalgama  di  sodio,  sul- 
l'o-nitroazobenzol,  ottiene  pure  un  prodotto  della  formola  C24HjgN60,  in 
cristalli  microscopici  giallo-arancio  che  fondono  a  206°,  decomponendosi 
e  sublimando  parzialmente.  L'  acido  solforico  concentrato  Io  discioglie 
colorandosi  in  rosso  ciriegia.  L'a.  crede  si  tratti  di  un  prodotto  di  ridu- 
zione intermedio  della  formola 

CgH5N=NC6H4-N-N-CcH4N=NCgH5, 

\ 
O 

cioè  di  una  esaazoossibenzina, 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  fumante  (5  p.)  sull'o- nitroazobenzina 
(1  p.)  a  160°,  per  pochi  minuti,  l'a.  ottiene  un  solfacido  privo  di  acqua, 
in  lunghi  aghi  rossi,  deliquescenti,  che  fornisce  dei  precipitati  rosso  por- 
pora e  rosso  murexidico,  rispettivamente,  coi  sali  di  K  e  di  Na. 

Scaldando  l'o-nitroazobenzina  con  solfidrato  ammonico,  la  soluzione 
si  colora  in  azzurro-violetto  e  pel  raffreddamento  si  depositano  dei  cri- 
stalli gialli  di  ortoamidoazobenzina  che  si  presenta,  dalTalcool,  in  aghi 
giallo-d'oro  a  riflessi  azzurri,  fusibili  a  123°. 

Nella  nitrazione  dell'azobenzina  l'a.  accenna  finalmente,  insieme  al- 
l'orto-nitroazobenzina,  alla  formazione  di  una  nitroazoossibenzina,  in  la- 
mine rosse  madreperlacee,  fusibili  a  122°. 
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Sull'azione  del  bromo  sull'urea;  di  A.  Smolka,  p.  64. 

L'a.  prova  in  diversi  modi  V  azione  diretta  del  bromo  sull'urea.  Ot- 
tiene solamente  BrNH4,  azoto,  acido  cianurico  e  ciamelide  ,  per  l'equa- 
zione: 6CON2H4-f  Br9=2C3H3N303-f3NH4Br+N3+6HBr  ;  mai  dei  prodotti 
di  sostituzione,  conformemente  a  quanto  è  scritto  nel  Trattato  di  Kolbe. 

Determinazione  del  punto  di  ebollizione  dell'  ozono  e  della  tem- 
peratura di  solidificazione  dell'etilene;  di  K.  Olszeicski,  p,  69. 

L'a.  applica  all'ozono  l'apparecchio  da  lui  adoperato  per  la  liquefa- 
zione dell'ossigeno. 

Alla  temperatura  di  ebollizione  dell'etilene  (—150°)  l'ozono  si  pre- 
senta come  un  liquido  azzurro-scuro  in  sottili  strati  trasparenti.  Esso 
si  mantiene  liquido  finché  la  temperatura  dell'etilene  non  si  avvicina  al 
suo  punto  di  ebollizione,  che  l'a.  trova  a  circa  —  106°.  Fa  notare  in  que- 
st'esperienza il  pericolo  di  una  forte  esplosione,  a  lui  già  avvenuta,  non 
ostante  la  bassa  temperatura,  e  dovuta  al  contatto  possibile  dell'  ozono 
liquido  col  gas  etilene.  Applicando  lo  stesso  metodo  all'etilene  l'a.  ha  ri- 
cercato la  sua  temperatura  di  solidificazione  che  ha  trovato  a  —  18l°,4. 
(punto  di  ebollizione  dell'  O  liquido).  L'  etilene  solido  costituisce  una 
massa  bianca  cristallina  che  fonde  a  —  169°. 

Sullo  spettro  di  assorbimento  dell'ossigeno  liquido  e  dell'aria  li- 
quefatta; di  K,  Olszewski,  p.  73. 

L'a.  con  uno  spettroscopio  Verordt  determina  la  posizione  delle  li- 
nee di  assorbimento  dell'O  liquido,  ch'esprime  coi  seguenti  valori  in  lun- 
ghezza d'onda 

Nella  regione  arancio  634-6^^2 
»         »        giallo  581-573 
»         »        verde  535 
»         »        azzurro  481-478 

I  numeri  628,  577^  535  e  480  [J-,  rappresentano  le  medie  delle  bande  di 
assorbimento  corrispondenti  a  quelle  lunghezze  di  onde. 

Nello  spettro  dell'aria  liquefatta  l'a.  non  ha  trovato  che  le  linee  di 
assorbimento  528  e  577     caratteristiche  dell'ossigeno  liquido. 

Per  la  chimica  dell'ecgonina;  di  W.  Gititi  ed  L.  Storch,  p.  78. 

Gli  a.  ripetono  Fazione  del  ioduro  di  metile  sulla  ecgonina^  già  stu- 
diata da  Lossen  (Ann.  133^  367)  e  facendo  bollire  il  prodotto  della  rea- 
zione con  cloruro  di  argento  ed  argento  polveroso  ,  ottengono  il  cloro- 
platinato  del  composto  di  addizione  col  CICH3  (C9Hi5N03.CH3Cl)2PtCl4,  dal 
quale  deducono  la  formazione  del  composto  di  addizione  col  ICH3,  con- 
trariamente ai  risultati  di  Lossen. 

Scaldando  11  ore  a  240-260"  ecgonina  con  10  volte  il  peso  di  HCl 
concentrato  (35  o/^  HCl),  all'apertura,  il  contenuto,  bruno,  odora  di  etere 
petrolico.  Distillando  la  soluzione  acquosa  passarono  poche  gocce  oleose. 
Dal  residuo  con  alcool  ed  etere  gli  autori  isolarono  inoltre  dei  cristalli  di  un 
cloridrato  di  amina  primaria.  La  distillazione  dell'  ecgonina  sullo  zinco 
ha  loro  fornito  ancora  dei  risultati  incompleti. 

Sulla  natura  dello  zucchero  della  fava  di  Soja;  di  Th.  Morawski 
ed  J.  Stingi,  p.  82. 
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Gli  a.  deducono  delle  loro  ricorclie  la  presenza,  noi  semi  di  Soja,  di 
abbondante  quantità  di  zucchero  di  canna. 

Sul  grasso  della  fava  di  Soja;  di  Tli.  Moracoski,  ed  J.  Stingi^  p.  85. 

In  questa  memoria  è  determinata  la  densità  dell'olio  grasso  dei  se- 
mi di  soja  (0,9270)  ,  il  valore  di  saponificazione  (122,7  mg  di  KOH  per 
1  gr.  di  olio),  il  valore  in  iodio,  l'azione  deirH2S04  ,  il  punto  di  fusione 
dell'acido  grasso  libero,  il  per  cento  dogli  acidi  grassi  (95,45  %),  dai  quali 
dati  gli  a.  conchiudono  doversi  detto  olio,  nella  tabella  di  Hùbl  classificare 
tra  r  olio  dei  semi  di  zucca  e  quello  di  sesamo,  co!  primo  dei  quali  ha 
molta  analogia. 

Sul  comportamento  delle  tre  [isomeriche  aldeidi  nitrobenzoiche 
nell'organismo  animale;  di  N.  Sieber  ed  A.  Smirnow,  p.  88. 

I  risultati  di  queste  ricerche  si  riassumono  nel  seguente  modo: 

1.  Tutte  tre  le  aldeidi  vengono  ossidate  nei  corrispondenti  acidi  ni- 
trobenzoici. 

2.  Gli  acidi  vengono  eliminati  diversamente  dal  corpo  animale,  a  se- 
conda la  posizione  relativa  della  catena  laterale.  Cosi  1'  acido  p.  nitro- 
benzoico  si  elimina  come  acido  p-nitroippurico,  il  m-nitrobenzoico  corne 
m-nitroippurico,  l'ortonitrobenzoico  passa  inalterato. 

F.  Canzoneri 

tiouriial  of  tlie  clicmieal  iliociety. 

T.  XLVIII.  1887. 


N.  292.  Alcuni  silico-composti  e  loro  derivati.  I.  Azione  del  te- 
trabromuro  di  silicio  sulla  tiocarbamide,  di  I.  E.  Reijnolds,  p.  202. 

Aggiungendo  100  gr.  di  tiocarbamide  in  polvere  sopra  un  miscuglio 
di  28  ce.  di  tetrabromuro  di  silicio  e  250  ce.  di  benzina  cristallizzabile  e 
riscaldando  a  82°  con  apparecchio  a  ricadere  ,  V  a.,  ha  ottenuto  un  olio 
spesso  insolubile,  che  all'analisi  mostrò  di  avere  gli  elementi  della  tio- 
carbamide e  del  bromuro  di  silicio  nella  proporzione  espressa  dalla  f'or- 
mola  SiBr4,8(CSN2H4);  l'autore  ritenendo  essere  un  miscuglio  di  com- 
posti definiti  con  ecccesso  di  tiocarbamide,  cerca  di  poterli  isolare  e  pu- 
rificare. 

Nota  sulla  recente  pubblicazione  di  A.  Baeyer  e  I.  Thomsen  «  sulla 
costituzione  della  benzina  D;dc  A.  K.  Miller,  p.  208. 

Esperienze  agricole  con  il  solfato  di  ferro  come  concime,  durante 
l'anno  1886;  di  A.  B.  Griffiths,  p.  215. 

L'  esperienze  dell'  autore  si  riferiscono  alla  coltura  di  varie  piante, 
concimandole  con  solfato  di  ferro;  ed  ha  ottenuto  i  seguenti  risultati  in 
rapporto  alle  stesse  pianto  senza  l'uso,  del  solfato  di  ferro: 

1.  Nella  coltura  dell'erba  di  prato  si  ha  avuto  un  considerevole  au- 
mento del  percento  delle  sostanze  albuminoidi  e  degli  idrati  di  carbonio. 

2.  In  quella  delle  barbabietole  si  hanno  ottenuto  gli  stessi  risultati. 

3.  Nella  coltura  della  Vicla-faba  oltre  di  aumentare  il  prodotto  del 
40  %,  si  ha  ottenuto  aumento  nel  percento  di  idrati  di  carbonio  solubili  e 
di  albuminoidi. 
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4.  Nella  coltura  delle  piante  di  orto  come  p.  e.  delle  patate,  si  hanno 
avuti  risultati  migliori  colla  concimazione  del  solfato  di  ferro  sugli  altri 
concimi,  e  pare  che  il  ferro,  nella  composizione  delle  patate,  abbia  preso 
il  posto  della  potassa. 

Azione  del  bromuro  di  trìfenilm etile  sul  sodiomalonato  etilico  ; 
di  G.  G.  Henderson,  p.  224. 

Quantità  equimolecolari  di  sodiomalonato  di.  etile  (malonato  etilico 
e  sodio  in  soluzione  eterea)  sospeso  in  etere  assoluto  e  di  bromuro  di 
trifenilmetano,  danno,  con  eliminazione  di  NaBr,  una  sostanza  che  cri- 
stallizza dall'alcool  in  prismi  fus.  a  133°  della  composizione  del  trifenìl- 
metilmalonato  etilico. 

Questo  etere  quando  si  vuole  saponificare  con  potassa  alcoolica  for- 
nisce un  acido  fus.  a  177"  che  ha  la  composizione  C2iHig02  e  Fa.  deno- 
mina ac.  ^^-trifenìlpropionico\  esso  prende  origine  dalla  reazione  cosi 
espressa:  (COoC2H5),=CH-C  ■  (CgH5}3+3KOH=C02K-CH2— C  ;  (C6H5)3+ 
+  K2C03-j-2C9H5  OH;  i  sali  di  sodio,  potassio  e  bario  di  quest'acido  sono  • 
tutti  cristallizzati  con  IHoO,  il  sale  di  argento  è  una  polvere  bianca  mi- 
crocristallina, l'etere  etilico  fonde  a  81°. 

Sintesi  di  composti  di  carbonio  a  catena  chiusa.  Alcuni  deri- 
vati del  tetrametilene;  di  H.  G.  Coiman  e  W.  H.  Perkin,  p.  228. 

Gli  autori  avevano  emesso  1'  opinione  die  distillando  sulla  calce  il 
letrametilenmonocarbonato  calcico  avrebbe  dovuto  formarsi  ,  eliminan- 
dosi il  carbossile  j  il  tetrametilene.  Il  fatto  però   ha  fornito  risultati  « 
diversi. 

Distillando  a  secco  il  sale  calcico  sopradetto  con  calce,  oltre  dei  pro- 
dotti gassosi:  etilene,  idrogeno,  ossido  di  carbonio  ed  anidride  carbonica; 
si  ottiene  un  olio  che  per  distillazione"!frazionata  si  separa  in  due  so- 
stanze omogene;  una  bollente  fra  204-205°  della  composizione  C9H14O,  che 
si  combina  col  bisolflto  sodico  e  coll'idrossilamina,  e  che  gli  autori  chia- 
mano diietrametilenclietone  e  le  assegnano  la  forinola  di  struttura: 

CHo —  CH2 
CHo—CHs 
CH2~CH"' 
CH3— CHo 

L'altra  bollente  fra  130-137°  che  si  combina  coH'idrazina  e  colla  fe- 
nilidrazina  è  probabilmente  il  metiltetratnetilenclieione  o  acetil-tetra- 

CHo-CHo 
metilene  \  j 

CHo-CH-CO-CHj 

Distillando  poi  il  sopradetto  sale  calcico  con  formiato  calcico,  si  ottiene 
V aldeide  tetrametilenica  liquido  bollente  fra  115-117°,  di  odore  simile  a 
quello  dell'aldeide  isobutirrìca,  che  si  combina  con  i  bisolfìti  alcalini,  ri- 
duce il  nitrato  di  argento  in  soluzione  ammoniacale  e  riscaldata  con  so- 
luzione alcoolica  d'idrato  potassico,  si  trasforma  in  un  composto  neutro 
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ed  in  nn  olio  acido  ciie  possiede  l'odore  dell'acido  tetrametilenmonocar- 
banico.  Secondo  la  razione  delle  aldeidi  aromatiche: 

2  CH(/:        ■:;CH.COH+KOH=-.CH.,;        "^^CH— CHj.OH  + 
✓CH2\ 

CH2<        '^.Clì-  COOK. 

questi  due  prodotti  dovrebijero  essere  l'alcool  e  l'acido  corrispondenti 
all'aldeide  tetrametilenica. 

Sintesi  di  composti  di  carbonio  a  catena  chiusa.  Parte  III.  Al- 
cuni derivati  del  pentametilana;  de  W.  H.  Perkin,  p.  240. 

L'autore  ritornando  sul  pentane  (02-W2-tetracarbonato  etilico  dice  che 
il  miglior  metodo  per  prepararlo  consiste;  nello  sciogliere  22  gr.  di  so- 
do in  250  gr.  di  alcool  assoluto  ed  aggiungerli  ad  un  miscuglio  raffred- 
dato di  150  gr.  di  malonato  etilico  e  96  gr.  di  bromuro  di  trimetilene 
versati  a  poco  a  poco,  perchè  la  temperatura  non  avanzi  30"  (la  reazione 
si  compie  da  se  stessa):  quindi  si  aggiunge  acqua  e  poche  gocce  di  acido 
solforico  diluito,  con  che  si  precipita  un  olio,  che  si  separa  e  si  tratta 
con  etere  e  la  soluzione  eterea  si  dibatte  con  carbonato  sodico,  si  dis- 
secca sul  cloruro  calcico  e  si  distilla. 

Il  peritane  o^z'^ù-ytetracarbonato  etilico  bolle  a  259-260°  (100  mm)  ed 
è  un  olio  spesso  che  non  solidifica  a  0°. 

Quest'etere  quando  viene  saponificato  perde  due  carbossili  e  si  tra- 

,COOH 

sforma  nell'acido  pimelico  (CHo)5C'  identico  a  quello  ottenuto  da 

"  *-COOH 

Baeyer  (Ber.  10,  p.  1358). 

Dal  derivato  disodico  del  pentane-tetracarbonato  etilico  (ottenuto  col- 
l'etilato  sodico)  per  l'azione  del  bromo  e  saponificazione  con  potassa  si 
ricava  in  quantità  teoretica,  1'  acido  pentametilendicarbonico  (1,2): 

,CHo-CH-COOH 

•^CHo-CH-COOH 

È  una  sostanza  cristallina  fus.  a  160°  (sale  di  argento,  di  piombo  e 
di  calcio).  Quando  viene  riscaldato  verso  300°  si  elimina  una  molecola 

.CH,-CH.COs 

di  acqua  e  forma  1'  anidride  CH.,;*      "    1  *)0,  fonde  a  64-67°. 

■ '^CHg-CH.CO"' 

Assorbimento  dei  gas  dal  carbone;  di  CIi.  1.  Baker,  p.  249. 

Una  spiegazione  della  legge  che  regola  la  sostituzione  in  certi 
composti  benzoici;  di  H.  E.  Armstrong,  p.  258. 

Questa  memoria  non  si  presta  al  sunto  e  rimandiamo  all'originale. 

Azione  del  cloro  sui  tiocianati  organici.  Part3  I.  Tiocianato  di 
metile;  di  W.  James,  p.  268. 

Facendo  agire  il  cloro  sopra  il  tiocianato  di  metile  ,  per  parecchie 
ore,  dapprincipio  il  cloro  viene  assorbito  completamente  ,  poi  si  svolge 
dell'acido  cloridrico;  il  prodotto  liquido  dopo  una  notte  lascia  depositare 
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dei  cristalli  che  raccolti  e  purificati  fondono  a  HG"*,  costituiti  di  cloruro 
di  cianogeno. 

La  parte  liquida  distillata  frazionatamente  dà  una  porzione  bollente 
fra  70-75*'  della  composizione  2CSCI2+CCI4,  che  per  ulteriori  rettificazioni 
dà  il  cloruro  di  tiocarbonile  puro  CSCI2,  il  quale  dopo  tempo  si  polime- 
rizza  fornendo  una  soslanza  fus.  a  115°;  ed  una  porzione  bollente  fra 
148-150°  della  formola  CSCI4,  tetracloruro  di  tiocarbonile ,  e  non  perclo- 
rometilmercaptano,  perchè  è  stato  preparato  pure  facendo  agire  il  cloro 
sul  cloruro  di  tiocarbonile. 

L'autore  infine  facendo  agire  il  cloro  sul  tetracloruro  di  tiocarbonile 
ottiene  tetracloruro  di  carbonio  e  cloruro  di  solfo. 

Decomposizione,  per  mezzo  del  calore,  del  clorato  e  del  perclo- 
rato  potassico;  di  P.  F.  Franìdand  e  J.  Dingwall^  p.  274. 

V.  Oliveri. 


Licbig*»  ylniinicii  elei*  Cliciuìe. 

Voi.  235, 1886 


Fase.  3  {publl.  rs  sett,  1886).  Sul  comportamento  di  alcuni  diazo-  e 
diazoamidocomposti;  di  O.  Wallach,  p.  233. 

La  grande  stabilità  dei  diazocomposti  che  si  possono  avere  dalle 
diamine  monoacetilate,  ha  permesso  alTa.  di  studiarne  il  comportamento. 
Per  azione  della  anidride  acetica  sui  diazocomposti  secchi  si  ottengono 
fenoli  monoacetilati: 

^N=N-B,     CH3CO.  .O.COCHs 
(CH3)C6H3<  ^0=(CH3)CoH3< 

-NHCOCH3   CHaCO-'  -NH.COCH3 

H-CH^COB^-fNg 

Gli  stessi  diazocomposti  si  comportano  colle  amine  secondarie  nello 
stesso  modo  che  il  diazobenzolo,  si  ottengono  cioè  dei  diazoamidocompo- 
sti. È  interessante  il  comportamento  di  questi  diazoamidoderivati  rispetto 
all'acido  cloridrico  se  si  opera  a  freddo  la  reazione,  nel  caso  che  si  ado- 
però per  es.  il  derivato  piperidinico,  avviene  secondo  l'equazione: 

.N=N-NC5H,o  ,N=N  -CI 

CH3.C6H3^:  •  -f2HC!=CH3.C6H3C'  +NHC5H10.HCI 

•^NH.C0CH3  '-NH.C0CE^3 

Bolliti  invece  cogli  idracidi  degli  alogeni  concentrati  i  diazoamido- 
composti misti  danno  dei  derivati  alogenati  del  benzolo: 

R-N=N-NR''-|-2HC1-=R.C1+N2+NHR".HC1. 

Sopra  un  metodo  per  ottenere  facilmente  composti  organici 
florurati;  di  O.  Wallach,  p.  255. 

Il  metodo  si  fonda  essenzialmente  sulla  equazione  precedente  quando 
si  faccia  uso  di  acido  fluoridrico.  Il  fluobenzolo  si  ottiene  infatti  facilmente 
dal  composto  che  la  piperidina  forma  col  diazobenzolo  secondo  la  seguente 
equazione: 

C6H5N=N.NC5H,Q+HFl=C6H5Fl+N2+NHC5Hjo.FIH, 
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L'a.  descrive  diverse  combinazioni  fluorurate. 

Sopra  l'azione  del  bromo  ed  acqua  sull'acido  c-m-isocimolsolfo- 
nico  e  sulla  costituzione  degli  acidi  a-  e  ^-m-isocimolsolfonici;  de 

Werner  Kelbe  e  N.  v.  Czarnomskt,  p.  272. 

W.  Kelbe  ria  dimostrato  (Liebig's  Annalen  240,48)  che  per  azione  del 
bromo  sulla  soluzione  acquosa  dell'  acido  a-ra-isocimolsolfonico  si  for- 
mano contemporaneamente  acido  solforico  ,  bromocimolo  ed  un  acido 
bromocimolsolfonico.  Gli  a.  riprendono  lo  studio  della  reazione  descri- 
vendone i  singoli  prodotti  e  concludono  che  nel  m-isocimolo  vi  sono  due 
soli  atomi  di  idrogeno,  e  sempre  gli  stessi,  i  quali  possono  essere  sosti- 
tuiti dal  gruppo  solfonico  ovvero  dal  bromo  se  il  radicale  solfonico  sia 
già  entrato.  Di  più  stabiliscono  che  sciogliendo  il  m-isocimolo  nell'acido 
solforico  si  ottengono  due  a.  solfonici,  ra-cimolsolfonico  (CH3:S03H=1 :6) 
e  r  acido  3-  cimolsolfonico  (CH3  :  S03H=1  :  4).  Se  il  bromo  agisce  sul 
primo,  il  bromoderivato  contiene  l'atomo  di  bromo  nella  posizione  4,  se 
agisce  sul  secondo  l'alogeno  occupa  la  posizione  6.  Se  poi  si  scioglie 
IV- bromocimolo  (Br  in  6)  nell'ac.  solforico,  il  gruppo  solfonico  va  ad  oc- 
cupare la  posizione  4,  se  invece  si  adopera  il  6-bromocimolo  (Br  in  4), 
l'atomo  di  idrogeno  in  6  viene  sostituito  dal  radicale  solfonico. 

Contributo  allo  studio  dell'azione  del  cloruro  di  alluminio;  di  Ri- 
chard AnschiXtz^  p.  299. 

È  una  continuazione  dei  lavori  precedenti  dello  stesso  a.  sul  mede- 
simo argomento. 

Sulle  combinazioni  dell'azoto  coll'oro;  di  F.  Raschìg^  p.  341. 

Se  si  riscalda  l'oro  fulminante  con  acido  cloridrico,  quello  si  scioglie 
completamente  senza  sviluppo  di  gaz  formandosi  tricloruro  di  oro  e  sale 
ammonico.  Sopra  questa  reazione  si  fonda  un  metodo  col  quale  è  possi- 
bile l'analisi  delle  combinazioni  che  l'oro  forma  coll'azoto,  nel  seguente 
modo:  il  prodotto  che  risulta  dall'azione  della  ammaniaca  concentratis- 
sima sull'ossido  di  oro,  viene  filtrato  e  lavato,  ed  ancor  umido  posto  in 
un  bicchiere,  si  aggiungono  alcune  gocce  di  acido  cloridrico  ed  un  ec- 
cesso di  acido  solforoso  e  si  riscalda  a  bagno  maria  per  circa  mezz'ora; 
poscia  si  fa  bollire  per  qualche  minuto  a  fuoco  diretto  e  si  filtra  il  li- 
quido dall'oro  che  si  è  cosi  separato.  Scacciato  1'  eccesso  di  acido  sol- 
foroso a  bagno  maria  e  svaporato  il  solvente,  si  dosa  l'ammoniaca  allo 
stato  di  cloroplatinato.  Con  questo  metodo,  il  quale  del  resto  è  applica- 
bile anche  alla  sostanza  secca,  si  determina  il  solo  rapporto  nel  quale 
sì  trovano  nel  composto  l'azoto  e  l'oro.  Se  la  sostanza  contiene  cloro  il 
processo  ne  permette  il  dosamento  ,  basta  adoperare  nella  decomposi- 
zione il  solo  acido  solforoso.  L'a.  studia  diverse  specie  di  oro  fulminante, 
trova  che  quello  noto  da  tempo  sotto  questo  nome,  e  che  si  ottiene  dal- 
l'ossido AU2O2  o  dal  corrispondente  cloruro  AUCI3,  consta  per  la  mas- 
sima parte  di  una  sostanza  la  quale  contiene  due  atomi  di  azoto  per 
uno  di  oro,  corrispondente  alla  formola  di  una  auridiamina  che  si  for- 
ma secondo  l'equazione: 

AuCl34-5NH3=AuNoH2-f-3NH4Cl 

Questo  oro  fulminante  è  molto  pili  stabile  di  quello  che  non  sieno 
le  altre  specie  che  si  ottengono  dal  monossido  o  dall'  ossidulo  di  oro. 
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Coll'acido  solforico  si  comporta  come  una  base,  e  pare  che  si  formi  un 
sale  della  composizione: 

(2AuN2H3)Hs 

>S04. 

(2AuN2H3)H' 

L'a.  credo  che  alla  auridiamina  sia  da  attribuirsi  la  costituzione: 

>,NH 
Au('^' 

e  spiega  la  resistenza  e  la  poca  perdita  di  azoto  che  soffre  la  sostanza, 
quando  viene  bollita  con  acqua  od  acido  nitrico,  con  una  condensazione' 
in  questo  senso: 

2AuÌ         =       >N     +  NH3 
■^NH9  AU''<^' 

Sopra  gli  iodoalchilati  di  sparteina;  de  Eug.  Bamberger,  p.  368. 

Riscaldando  a  100"  eguali  volumi  di  sparteina,  ioduro  di  etile  ed  al- 
cool per  un'ora  si  forma  il  composto  [Ci5B22N2.C2H5]l2  che  è  stato  già 
ottenuto  anche  da  Mills;  si  può  però  ottenere  variando  alquanto  le  con- 
dizioni anche  un  monoiodoetilato  normale  della  formola  C15H26N2.IC2H5. 

Il  monoiodonìetilato  corrispondente  si  ottiene  in  modo  semplice  pel 
riscaldamento  della  sparteina  con  ioduro  di  metile  a  105°  senza  solvente 
di  sorta. 

Il  punto  di  ebollizione  della  sparteina  ben  secca  è  di  311-3ll°j5. 

Voi.  236. 

Fase.  1  e  2  {pubblicalo  il  9  ottobre  1886).  Intorno  alla  condensazione 
della  solfourea  ei  etera  acetacetico;  di  Reinhold  List,  p.  1. 

Per  condensazione  della  solfourea  coH'etere  acetacetico,  e  per  azione 
della  potassa  sul  prodotto  risultante  l'a.  ottiene  il  tiometiluracile.  La  rea- 
zione si  compie  in  due  periodi;  nel  primo  periodo  molto  probabilmente 
si  forma  un  prodotto  di  addizione  secondo  l'equazione: 

CH3  NH2 

CO  +  CS  =  OH 

CH2— COOC2H5  NHo 

Questo  prodotto  poi  sarebbe  quello  che  conduce  al  tiometiluracile 
secondo  l'equazione: 

CH3  CH3 

C(OH)  NH         C  -  NH 

!  !        =  ii     :      -f  CHj.OH  4-  lUO. 

CHo  CS  CH  CS          ^  " 

I  I  !  i 

COOC2H5  NHo  CO-NH 


CH3 

-  (j-NH--CS-NHo 
CH2-COOC2H5 
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L'a.  descrive  una  serie  di  derivati  del  tiometiluracile. 

Sui  nitroderivati  del  metiluracile;  di  Albin  Kóhler,  p.  32. 

Come  è  noto  R.  Behrend  per  azione  dell'  acido  nitrico  concentrato 
sul  metiluracile  ha  ottenuto  due  sostanze,  T  acido  nitrouracilcarbonico 
ed  un  corpo  della  formola  C5H2N4O5. 

L'autore  riprende  il  lavoro  di  Behrend  e  trova  che  realmente  per 
azione  dell'  acido  nitrico  concentrato  il  metiluracile  si  trasforma  in 
acido  nitrouracilcarbonico  C5H3N3O6  +  2H2O  ,  il  quale  perdendo  acido 
carbonico  conduce  al  nitrouracile  ,  mentre  trattato  con  acido  cloridrico 
in  soluzione  alcoolica  se  ne  ottiene  un  etere.  Lo  zinco  e  1'  acido  clo- 
ridrico riducono  l'acido  nitrouracilcarbonico  nell'acido  amidato  C5H5N3O4 
il  quale  a  sua  volta ,  perdendo  acido  carbonico  conduce  all'  amido- 
uracile. 

Le  quantità  relative  di  acido  nitrouracilicarbonico  e  della  sostanza 
C5H2N4O5  che  si  ottengono  per  azione  dell'acido  nitrico  sul  metiluracile, 
non  sono  causali  ma  dipendono  da  circostanze  ben  definite. 

La  sostanza  C5H2N,i05  dà  per  riduzione  con  stagno  ed  acido  clori- 
drico un  corpo  amidato  C5H4N4O5  +  2H0O. 

Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  degli  acidi  bibromo-  e  di- 
dorobarbiturico;  di  R.  Behrend,  p.  57. 

Tanto  la  riduzione  come  l'ossidazione  del  bibromossimetiluracile,  per 
azione  dell'acqua  di  bromo^  non  sono  prive  d'  interesse.  La  prima  av- 
viene quando  si  fa  bollire  il  bibromossimetiluracile  con  alcool;  si  ottiene 
cosi  il  monobromometiluracile  secondo  l'equazione: 

C5HoBr2N203--=C5H5BrN202+HBrO 
e  con  un  rendimento  teoretico. 

L'acido  nitrico  rosso  fumante  ossida  il  bibromossimetiluracile  e  lo 
trasforma  in  acido  bibromobarbiturico  : 

C5H6Br.N203+40=C4H2Br2N203+C02+2H20. 

A  tutti  questi  bromocomposti  corrispondono,  in  perfetta  analogia,  al- 
trettanti cloroderivati. 

Ricerche  sintetiche  coU'etere  acetacetico;  di  Ludwig  Knorr,  p.  69. 

1  *  memoria:  Sintesi  di  derivali  chinoUnici  per  azione  delle  amine 
aromatiche  sull'etere  acetacetico. 

L'anilina  agisce  sull'etere  acetacetico  diversamente  a  seconda  della 
temperatura.  A  freddo  jtiù  lentamente  ,  la  reazione  sì  compie  con  eli- 
minazione di  acqua  formandosi  un  prodotto  il  quale  deve  considerarsi 
come  l'etere  dell'acido  B-fenilamido-a-crotonico: 

CgH7N  +  CgH,o03=H20+Ci2Hi5N02 

Ad  una  temperatura  di  120-150''  la  reazione  accade  diversamente 
formandosi  l'anilide  dell'acido  acetacetico: 

C^H7N  +  C6H,o03=:C2HoO-fC,oHiiN02 
Questa  anilide  può  dare  parecchi  derivati: 

a)  per  azione  del  bromo  in  soluzione  cloroformica  se  ne  ottiene  un 
monobromoderivato  CiyHioN02Br  che  fonde  a  138"  decomponendosi. 

b)  l'acido  nitrico  trasforma  l'anilide  dell'acido  acetacetico  in  un  ni- 
trocomposto  CioHiqN203  il  quale  ridotto  conduce  ad  una  sostanza  che 
probabilmente  non  è  altro  che  la  dianilide  dell'acido  ketindicarbonico, 

e)  distillata  per  se  si  decompone  ottenendosi  difenilurea. 
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Molto  più  interessanti  pero  sono  altre  due  trasformazioni  che  l'a- 
nilide  dell'acido  acetacetico  subisce  in  presenza  degli  agenti  chimici.  Per 
riduzione  di  una  mescolanza  di  anilide  e  di  nitroazoanilide  risultano  de- 
rivati del  pirrolo  ;  V  acido  solforico  concentrato  ,  e  qualche  altro  acido 
energico,  trasforma  la  stessa  anilide  in  y-  metilcarbostirile.  È  di  questa 
seconda  trasformazione  che  Ta.  si  occupa  nella  presente  memoria. 

La  reazione  avviene  o  a  freddo  abbandonando  a  se  per  qualche  tempo 
una  soluzione  dell'anilide  nell'acido  solforico  concentrato,  o  in  breve  tempo 
se  si  riscalda  a  bagno  maria:  diluendo  con  acqua  e  neutralizzando  esat- 
tamente con  idrato  sodico  precipita  cristallina  1' «-ossl-y-lepidina  fon- 
dente a  222"  della  formola  CioHgNO. 

L'ossilepidina  distillata  sulla  polvere  di  zinco  perde  1'  ossigeno  e  si 
trasforma  nella  y-lepidina  di  Weidelja  quale  dà  per  ossidazione  l'acido 
cinconico.  Questo  dimostra  che  il  metile  si  trova  nelle  posizioni  y  della 
molecola  chinolinica.  Per  azione  del  pentacloruro  di  fosforo  1'  ossilepi- 
dina  perde  ancora  l'ossigeno  e  si  ottiene  nettamento  la  monoclorolepi- 
dina  corrispondente.  Questa  sostanza  corrisponde  perfettamente  nelle  sue 
proprietà  alla  clorochinolina  che  si  ha  dal  carbostìrile,  il  cloro  che  essa 
contiene  deve  perciò  occupare  la  posizione  a  e  questa  è  quindi  la  por- 
zione dell'ossigeno  nella  ossilepidina  (y-metilcarbostirile).  La  costituzione 
della  ossilepidina  deve  perciò  rappresentarsi  cosi: 


Se  poi  realmente  esita  l'ossidrile;  ovvero  si  debba  attribuire  alla  os- 


silepidina la  forma  lattamica  j    questo  resta  a  decidere.  Non  è  cosi  per 


l'omologo  superiore,  la  metossilepidina ,  che  si  ottiene  col  sodiometilato^ 
e  col  ioduro  di  metile.  Una  soluzione  di  potassa  nell'  alcool  metilico  a- 
gisce  sulla  clorolepidina  ,  e  si  forma  1'  etere  metilico  della  ossilepidina; 
indubbiamente  in  questa  sostanza  il  metile  si  trova  legato  all'ossigeno  e 
la  metossilepidina  rappresenta  la  forma  lattimica.  Però  se  si  riscalda  per 
qualche  tempo  in  tubi  chiusi  la  metossilepidina  sopra  il  suo  punto  di 
ebollizione^  la  massa  si  solidifica  per  raffreddamento  e  si  ottiene  un  cia- 
nuro della  sostanza  il  quale  è  il  dimetilpseudocarbostìrile  o  metillepidone; 
a  questo  composto  spetta  la  forma  lattamica,  cioè  il  secondo  metile  che 
esso  contiene  si  trova  legato  all'azoto. 

Secondo  Fa.  la  possibilità  di  due  formule  per  la  ossilepidina  entra 
in  giuoco  nella  reazione  secondo  la  quale  essa  si  forma.  Dall'anilide  del- 
l'acido acetico  si  ottiene  in  una  prima  fase  il  composto  lattamico: 


V  OH 


N 


CO 


NH 


CH3 
X  CO-CH2 


CH3 


:CH 


NH-CO 
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il  quale  può  poi  per  trasposizione  molecolare  dare  la  ossilepidina  latta- 
mica. 

Sintesi  dei  derivati  dell'indolo;  di  E.  Fischer,  p.  116. 

1  composti  che  le  feiiiiidrazine  aromatiche  formano  coi  lattoni  saturi 
i  quali  accanto  al  carbonile  contengono  un  metile  od  un  metilene,  e  la 
maggior  parte  dei  composti  che  le  stesse  idrazine  formano  colle  aldeidi, 
se  vengono  fusi  con  cloruro  di  zinco  si  trasformano  in  derivati  dell'in- 
dolo. La  reazione  si  compie  sempre  nello  stesso  senso,  l'azoto  esterno 
della  idrazina  sorte  allo  slato  di  ammoniaca  e  la  parie  che  rimane  determi- 
na la  formazione  del  gruppo  indolieo: 

CH 

.CH3 

CoH5.N2H=CC'       =C6H4  C-CHsH-NHs 

NH 

Acetonfenilidrazina  Metilketolo 

C-CH3 

Propilidenfenil  idrazina  Skatol 

In  modo  analogo  si  comportano  i  derivati  idrazinici  degli  acidi  che- 
tonici o  dei  loro  eteri.  Offre  solamente  qualche  difficoltà  l'etere  acetace- 
tico,  i  composti  del  quale  colle  idrazine  primarie  tendono  con  grande 
facilità  a  trasformarsi  in  derivati  chinizinici.  Ne  deriva  che  adoperando 
il  derivato  idrazinico  preparato  di  fresco,  questo  si  trasforma  quasi  per 
totalità  in  composto  chinizinico  e  non  si  ottengono  che  traccio  di  indolo. 
I  composti  però  delTetere  acetacetico  colle  fenilidrazine  secondarie  non 
essendo  suscettibili  di  trasformarsi  in  chinizine,  permettono  la  sintesi  di 
un  derivato  indolieo. 

Lo  studio  comparativo  dei  diversi  indoli  preparati  con  questo  processo 
conduce  alle  seguenti  riflessioni: 

1.  L'odore  di  fecce,  proprio  dell'indolo,  è  comune  in  massimo  grado 
allo  scatole;  lo  si  rinviene  nei  mono-  e  nei  dimetilderivati  ad  eccezione 
di  quelli  che  contengono  un  metile  legato  all'azoto.  Questi  ultimi  ricor- 
dano l'odore  della  metilanilina. 

2.  Tutti  i  derivati  dell'indolo  danno  coll'acido  picrico  delle  combina- 
zioni rosse  e  generalmente  cristallizzabili  dal  benzolo. 

3.  Tutti  gli  indoli,  ad  eccezione  degli  acidi  carbonici,  vengono  ridotti 
in  idrobasi  per  azione  della  polvere  di  zinco  e  dell'acido  cloridrico. 

4.  La  nota  reazione  che  presenta  l'indolo  col  legno  di  abete  manca 
negli  acidi  carbonici  ed  in  quei  derivati  in  cui  gli  atomi  di  idrogeno 
P22  e  P23  sono  contemporaneamente  sostituiti.  Tutti  gli  altri  danno  quella 
reazione  ma  con  diversa  intensità,  talmente  che  coi  derivali  P23  la  prova 
è  incerta. 

5.  L'azione  dell'acido  nitroso  è  diversa  pei  diversi  indoli. 
Sull'etere  ftalilacetacetico;  di  Cari  BiXlow,  p.  184. 


ili 

L'a.  descrive  diversi  fatti  i  quali  soìio  in  armonia  colla  fornnola  se- 
guente che  si  deve  perciò  attribuire  all'etere  ftalilacetacetico. 

C  ====C--C0-CH3 

O6H4;       )0  (I^OoCgHs 
CO 

Sopra  alcune  combinazioni  della  fenìlidrazina;  di  Cari  Biilow, 
pag.  194. 

Notizie  sulle  idrazine;  di  E.  Fischer,  p.  193. 

Sul  cosidetto  acido  a-tiofenico  e  suoi  rapporti  coi  due  acidi  nor- 
mali monocarbonici  del  tiofene;  di  Victor  Meijer,  p.  200. 

Nella  presente  memoria  l'a.  mette  in  chiaro  la  natura  dell'acido  a-tio- 
fenico;  egli  trova  che  questa  sostanza  e  l'acido  p-tiofenico  presentano 
realmente  diverse  proprietà,  che  però  le  proprietà  fìsiche  dei  loro  deri- 
vati sono  identiche.  Però  da  un  derivato  dell'acido  a  si  riottiene  sempre 
l'acido  a,  come  da  un  derivalo  dell'acido  non  si  riottiene  che  l'acido  3. 
L'a.  e  riuscito  ad  ottenere  l'acido  a,  per  ossidazione  di  una  mescolanza 
di  2  p.  di  p  tiotolene  e  di  3  p.  di  y  tiotolene,  mentre  se  si  ossidano  me- 
scolanze dei  due  tiotoleni  realmente  isomeri  fatte  in  altre  proporzioni  si 
possono  ottenere  altri  nuovi  acidi  apparentemente  diversi. 

Si  osserva  cosi  nel  grupppo  del  tiofene  una  proprietà  caratteristica 
che  hanno  i  derivati  isomeri,  cioè  la  possibilità  di  cristallizzare  assieme 
giacché  i  due  acidi  monocarbonici  realmente  diversi  e  taluni  altri  com- 
posti, si  uniscono  in  combinazioni  le  quali  coi  mezzi  ordinari]  non  si 
possono  risolvere. 

Sull'acido  acetillevulinico  e  sulla  costituzione  degli  acidi  Y-Ueto- 
nici;  di  I.  Bredt,  p.  225.  » 

La  sostanza  di  questo  lavoro  è  che  l'acido  levulinico  riscaldato  con 
anidride  acetica  dà  un  acetilderivato  C7H10O.1,  il  quale  fonde  a  78-79''  e 
bolle  a  140". 


Comptes  Reiiduii  de  rAcadciuie  des  iScieiiccs 

1°  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  7  (14  febb.  1887)  Azione  dell'ossido  di  mercurio  su  taluni  clo- 
ruri in  soluzione;  di  G.  André,  p.  431. 

L'a.  facendo  agire  l'ossido  di  mercurio  su  di  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio  ottiene  un  composto  corrispondente  alla  formola  CaCl,2HgO,4HO; 
dalle  acque  madri  per  trattamento  con  un  eccesso  di  acqua  fredda  ottiene 
il  seguente  prodotto:  HgCl,3HgO. 

Con  il  cloruro  di  bario  ed  ossido  di  mercurio  ottiene  BaCl,HgO,6HO; 
dice  avere  ottenuto  ancora  un  ossicloruro,  ma  non  può  darne  la  formola 
per  mancanza  di  rendimento.  L'  a.  prova  anche  col  cloruro  di  stronzio 
e  col  cloruro  di  magnesio  ed  ottiene  anche  per  questi  due  cloruri  risul- 
tati conformi  ai  primi;  promette  l'a,  continuare  il  suo  lavoro  con  corpi 
analoghi. 
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Dell'  azione  dell'  acido  cloridrico  sulla  solubilità  dei  cloruri  ;  di 

R.  Engel,  p.  433. 

N.  8  (21  febb.  1887)  Sull'ortobutirrato  e  sull'isobutirrato  di  calcio; 
di  G.  Chdncel  e  F.  Parmentier,  p.  474. 

Sulle  cause  che  determinano  la  fosforescenza  del  solfuro  di  cal- 
cio; di  A.  Verneuily  p.  501. 

Azione  di  taluni  metalli  sul  nitrato  di  argento  in  soluziona;  di  L 
B.  Senderens,  p.  504. 

Azione  dell'acido  solforico  sulla  solubilità  dei  solfati  ;  di  R.  En- 
gel, p.  506. 

L'a.  dice  che  certi  solfati  non  sembrano  suscettibili  di  combinarsi 
con  l'acido  solforico  per  formare  dei  solfati  acidi.  Allorquando  fa  agire 
l'acido  solforico  su  di  una  soluzione  di  un  solfato  di  questi  constata  che 
la  solubilità  del  sale  diminuisce,  ma  seguendo  una  legge  differente  di 
quella  che  ha  osservato  per  i  cloruri  in  presenza  di  acido  cloridrico.  L'a. 
descrive  le  sue  esperienze  fatte  col  solfato  di  rame  e  di  cadmio. 

Contributo  allo  studio  degli  alcaloidi  ;  di  Oechsner  de  Coninck, 
pag.  513. 

L'a.  riscaldando  in  tubi  chiusi  alla  temperatura  di  100"  p.  eguali  di  spar- 
teina  in  soluzione  alcoolica  con  ioduro  d'etile  ottiene  una  sostanza  bianca 
cristallizzata  in  aghi  corrispondenti  alla  formola  Ci5H27('C2H5)Az2l2;  con 
il  ioduro  di  metile  e  sparteina  nelle  identiche  condizioni  ottiene  il  corri- 
spondente metilato.  Questi  due  ioduri  trattati  con  alcool  dopo  poco  tempo 
si  colorano  in  rosa,  colore  che  si  fa  più  intenso  aggiungendo  della  po- 
tassa e  riscaldando  a  45°; l'a.  ricorda  che  il  metilato  l'etilato  ecc.  degli 
alcaloidi  piridici  e  dipiridici  forniscono  istantaneamente  una  bella  co- 
lorazio/ie  tanto  rossa  che  verde  e  conchiude  che  per  questo  carattere 
la  sparteina  si  allontana  dalla  piridina  e  dalla  dipiridina.  Con  la  nico- 
tina ed  un'eccesso  di  ioduro  di  etile  ottiene  l'etilato  che  sciolto  nell'al- 
cool con  aggiunta  di  potassa  e  riscaldando  sino  a  45°  per  due  ore  si  co- 
lora prima  in  rosso  granato  e  poi  in  rosso  carminio,  in  un'  ultra  espe- 
rienza la  colorazione  era  rosso  solforino.  Con  acido  cloridrico  la  solu- 
zione si  colora  in  giallo  arancio.  Questa  reazione  tende  ad  avvicinare 
la  nicotina  agli  alcaloidi  piridici  e  dipiridici.  La  reazione  del  iodometi- 
lato  di  nicotina  con  la  potassa  stabilirà  meglio  queste  relazioni  impor- 
tanti. 

A.  Denaro 
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L<icl>ig*!<i  Amialcii  cler  Cliemìe. 

Voi.  236,1886 


Fase.  3  {pubbl.ìl  17  nopemère  86).  Prova  sperimentale  delle  antiche 
e  delle  nuove  formole  di  dispersione;  di  J.  W.  BriXhl,  p.  233. 

I/a.  trova  che  nessuna  delle  formole  adoperate  rappresenta  la  legge 
che  di  fatto  regola  la  dispersione  nelle  sostanze  rifrangenti. 

Ricerche  sintetiche  coll'etere  acetacetico;  di  Ludwig  Knorr,  p.  290. 

2*  Memoria:  Trasformazione  delVeiere  diacetilsuccinico  e  dell'etere 
acetacetico  in  derivati  del  pirrolo. 

L'ammoniaca  e  l'etere  diacetilsuccinico  si  uniscono  già  a  tempera- 
tura ordinaria  con  eliminazione  di  acqua  e  si  ottiene  Tetere  (2,5)-dime- 
tilpirrol-  (3^4)  dicarbonico  della  formola  : 

H5C2O2.C  C.CO2AH5 

CH3.C     C.CH3  * 

NH 

La  reazione  si  compie  in  due  fasi;  avviene  prima  una  addizione  delia  * 
ammoniaca  all'etere  diacetilsuccinico  ed  il  prodotto  intermediario  che  si 
forma  : 

C2H5OOC.CH  CH-COO.C2H5 

C.OH  C.OH 
CH3     NH  CH3 

è  quello  che  perdendo  acqua  si  trasforma  in  derivato  pirrolico.  In  modo 
analogo  reagiscono  le  amine  ed  altri  composti  amidati.  L'idrossilamina 
conduce  ad  un  etere  ossidimetilpirroldicarbonico: 

C0H5O.CO-C- — C-COOC2H5 
CH3.C  C.CH3 
N.OH 
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Per  azione  delTacido  nitroso  e  successiva  riduzione  si  ottiene  dall'e- 
tere acetacetico  un  derivato  assimetrico  del  pirrolo^  il  quale  è  isomero 
con  quello  che  bi  ottiene  dall'etere  diacetilsuccinico.  A  questa  sostanza 
spetta  la  costituzione  seguente: 

CH3.C  C.CO2C0H5 

ii       li  " 
C0H5.O2C.C  C.CH3 
\  y 

NH 

In  altro  luogo  (Ber.  Berichte  17,  1635)  Fa.- ha  spiegato  la  formazione 
di  questo  composto  per  mezzo  di  un  prodotto  intermediario  ipotetico  ^ 
l'etere  isonitroso-g-imidobutirrico.  Ora  riconosce  che  quella  spiegazione 
non  è  giusta.  Il  derivato  pirrolico  si  forma  solamente  per  la  presenza 
di  etere  acetacetico  nell'etere  nitrosoacetacetico  che  viene  ridotto.  È  pos- 
sibile allora  che,  trasformandosi  dapprima  il  nitrosocomposto  in  amidode- 
rivato,  abbia  luogo  la  reazione  seguente: 

CH3CO  CHo— COOC2H5 

CoHsO.CO-CH-NHj,^  CO-CH3  ~^ 

CH3.COH--CH.COOC2H5 

=  I  ! 

C2H5OCOCH  COH.CH3 

NH 

Questo  prodotto  intermediario,  molto  simile  ed  isomero  a  quello  che 
si  formerebbe  per  addizione  dell'etere  diacetilsuccinico  coli'  ammoniaca, 
perdendo  acqua  può  trasformarsi  nell'etere  (2^4)-  dimetiIpirrol-(3,5)-  di- 
carbonico. 

La  fenazina  considerata  quale  sostanza  madre  delle  materie  co- 
loranti del  gruppo  del  rosso  di  toluilene;  dt  A.  Bernthsen  e  H.  Sehweit- 
zer,  p.  332. 

Gli  a.  dimostrano  che  quelle  materie  coloranti  si  posson  considerare 
come  altrettanti  derivati  della  fenazina. 

G.  Magnanini. 

•louriial  of  the  chemical  liociet^. 

T.  XLVIII.  1887. 


N.  293.  (pubblicalo  in  aprile).  Sulla  formazione  del  cianoacetoace- 
tato  etilico;  di  l.  W.  lames,  p.  287. 

Facendo  reagire  a  bagno  maria  15  gr.  di  monocloracetoacetato  eti- 
lico, 40  gr.  di  cianuro  potassico  e  700  ce.  di  alcool  assoluto,  si  deposita 
del  cloruro  di  potassio  e  la  soluzione  aicoolica  bollente  filtrata  e  poscia 
svaporata  emette  del  CNH  e  col  raffreddamento  depone  una  sostanza 


cristallizzata,  ch^é  potassio- cianaeetoaceiato  etilico  CH2.(CN).C0.CHK. 
CO^.Et,  che  si  forma  secondo  le  seguenti  reazioni: 

1.  CH2CI.CO.CH2.COOEt+KCN=CH2C].CO.CHK.COEt+HCN. 

2.  CH.Cl.CO.CHK.COOEt+KCN=CHo(CN).CO.CHK.COOEt+KCl 

Questa  sostanza  quando  viene  trattata  con  acido  cloridrico  diluito 
si  decompone  e  precipita  un  olio  che  si  estrae  con  etere;  questo  dissec- 
cato su  cloruro  di  calcio  e  svaporato  nel  vuoto  ,  lascia  una  sostanza 
oliosa,  che  si  decompone  volendola  distillare  alla  pressione  ordinaria, 
che  dopo  tempo,  cristallizza  in  una  massa  di  fini  aghi  setosi  fus.  a  26°,5 
e  mostra  la  composizione  del  cianoaeetoacetato  etilico  CH0CN.CO.CH2. 
COOEt.  È  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  nell'etere,  e  viene 
decomposto  dagli  alcali. 

Sottomettendo,  nello  stesso  modo,  il  dicloroacetoacetato  etilico  all'a- 
zione del  cianuro  potassico  si  forma;  dicloroacetato  potassico,  acetato  di 
etile  ed  acido  cianidrico: 

CHClg. CO. CH2.COOEt+KCN+HoO-=CHCl2.COOK-f-CNH+CH3. COOEt, 

Influenza  della  temperatura  sul  calore  di  dissoluzione  dei  sali  ; 
di  S.  U.  Pie ke ring,  p.  290. 

L'autore  ha  esperimentato  col  cloruro  potassico,  col  cloruro  sodico, 
col  nitrato  potassico,  col  cloruro  stronzico  anidro  ed  idrato,  col  nitrato 
stronzico  anidro  ed  idrato,  col  carbonato  sodico  anidro  ed  idratato,  col- 
l'acetato  sodico  fuso  ed  idrato  ,  col  tartrato  sodico  potassico  anidro  ed 
idrato.  Poi  descrive  il  metodo  di  operare  e  tutti  i  dettagli  delle  espe- 
rienze, e  conchiude: 

1.  Che  il  calore  di  dissoluzione  di  un  sale  cresce  uniformemente  con 
la  temperatura  sino  ad  un  certo  punto,  quando  la  ragione  di  aumento 
è  subito  abbassata  questo  nuovo  abbassamento  continua  uniforme  fin- 
ché arriva  di  nuovo  ad  una  delle  temperature  elevate. 

2.  Queste  istantanee  alterazioni  nei  gradi  indica  la  concorrenza  di 
qualche  nuova  azione  di  calore  assorbente  ,  quando  la  temperatura  ri- 
sale: questa  azione  può  essere  la  decomposizione  di  qualche  idrato  in 
soluzione  0  la  semplificazione  di  aggregati  costituenti  le  molecole  della 
soluzione. 

3.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  la  temperatura,  alla  quale  la  prima 
alterazione  del  graduale  aumento  di  calore  avviene,  è  più  bassa  e  le  suc- 
cessive alterazioni  sono  più  frequenti,  secondo  che  il  sale  é  più  idratato 
nelle  condizioni  di  solido  normale. 

4.  Che  le  alterazioni  ad  altissime  temperature  sono  minori  di  quelle 
a  temperature  più  basse.  * 

5.  La  proporzione,  colla  quale  il  colore  di  dissoluzione  è  trovato  di 
crescere  colla  temperatura,  è  confermata  dai  risultati  dedotti  dai  calo- 
rici specifici  delle  soluzioni  e  queste  indicano  che  ulteriori  alterazioni 
avvengono  fra  le  temperature  di  25°  a  50°. 

6.  11  calore  di  combinazione  di  un  sale  solido  colla  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione parebbe  di  essere  diminuita  coli'  aumento  della  tempera- 
tura, la  dirainuizione  essendo  più  marcata  quanto  la  quantità  di  acqua 
è  maggiore.  A  bassa  temperatura  succede  il  caso  inverso,  l'effetto  della 
temperatura  essendo,  probabilmente,  più  che  controbilanciato  dalla  ten- 
denza delle  molecole  dell'  acqua  di  lasciare  che  il  sale  si  combini  con 
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essa.  Nei  sali  più  idratati^  questa  diminuzione  con  abbassamento  di  tem- 
peratura è  più  apparente. 

Sui  periodati;  di  C.  W.  Kcmmins,  p.  356, 

Facendo  passare  una  corrente  di  cloro  attraverso  una  soluzione  bol- 
lente di  parti  eguali  di  soda  caustica  e  iodato  sodico  ,  1'  autore  ottiene, 
oltre  al  periodato  NaoHslOe  di  Langlois  (Ann.  Chirn.  Phys.  34,  p.  257). 
un  altro  sale  della  composizione  Na3H2lO(i.  Similmente  dal  sale  potas- 
sico ottiene  un  altro  composto  della  costituzione  K3HI2O9. 

Quando  il  periodato  sodico  in  soluzione  acquosa  contenente  acido 
nitrico  viene  precipitato  con  nitrato  di  argento,  a  secondo  la  concetrazione 
dell'acido,  si  ottegono  dei  periodati  di  varia  composizione.  L'a.  ha  potuto 
isolare  ed  analizzare  i  seguenti: 

Ag.2H105;  Ag.HalO^;  AgsH.lOe;  AgI04.H20; 
il  primo  si  ottiene  adoperando  la  quantità  strettamente  necessaria  di  a- 
cido  nitrico  per  discìogliere  ii  periodato  sodico  ^  e  1'  ultimo  adoperando 
acido  nitrico  senza  acqua. 

Quando  i  cristalli  di  periodato  AgI04-f-HoO  vengono  trattati  con  a- 
cqua,  si  mette  in  libertà  acido  periodico  e  si  forma  un  precipitato  giallo 
di  Ag4l209  +  3H20  che  a  100°  perde  2H2O  e  a  130°  1'  ultima  molecola  di 
acqua. 

La  reazione  per  la  quale  avvengono  le  trasformazioni  del  sale  Ag2HI05 
dall'autore  è  interpetrata  secondo  l'equazione  seguente: 
6Ag2H105+HN03+3HoO=2Ag3H2l06+Ag2H3l06  +  AgN03-f3AgI04.H20. 

Sugli  acidi  tartarico  e  racemico  ed  il  potere  rotatorio  magne- 
tico dei  loro  eteri;  dì  W.  H.  Perkin,  p.  362. 

Sulla  materia  colorante  della  Droisera  WliUtakeri  ;  di  E.  H, 
Renniej  p.  371. 

I  tuberi  della  Drosera  WA^Y^a/cer^,  pianta  dell'Australia,  quando  ven- 
gono esauriti  con  alcool  e  quindi  filtrato  si  scaccia  il  solvente,  lasciano 
una  materia  rosso  bruna.  Questa  sostanza  si  purifica  per  subblimazione, 
con  che  si  ottiene  un  colore  di  un  brillante  vermiglio.  Questa  sostanza 
colorante  quando  vien  trattata  con  alcool  o  acido  acetico  glaciale  bol- 
lenti si  discioglie  e  col  raffreddamento  si  deposita  un  corpo  cristallizzato 
in  piccoli  aghi  rosso-giallastri  che  fondono  a  192-193°  ,  e  mostrano  la 
composizione  di  un  triidrossimetilnajtochinone  CnHgOs. 

L'alcool  o  l'acido  acetico  madre  svaporato  in  parte,  per  aggiunta  di 
poca  acqua,  lascia  deporre  un  altro  corpo  in  laminette  di  un  bel  giallo 
che  poi  divengono  aranciati,  fus.  a  175"  che  hanno  la  composizione  CnH804 
cioè  di  un  diossimetilnaftochinone.  V.  Oliveri 


Recaeit  de»  Vra^aux  CUimiqueti  de»  Pays-Bas 

T.  V,  1886 


N.  G.  L'acqua  del  pozzo  Zemzem  alla  Mecca;  di  P.  Van  Bom- 
burgh,  p.  265. 

I  risultati  ottenuti  dall'autore  sono  i  seguenti: 

1  litro  d'acqua  lascia  un  residuo  che  seccato  a  180°  pesa  gr.  3,165 
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ed  é  composto  da  0,5563  di  CI— 0,3955  SO3-- 0,7255  N2O5  —  0,317-CO2 - 

0.  0472  SÌO2  — 0,412  CaO  — 0,152  MgO  0,5776  Na20  — 0,2719  K2O. 

Azione  dell'acido  nitrico  sulle  metil-ed  etilamide  dell'acido  etil- 
solfonico;  di  A.  P.  N.  Franchimont  et  E.  A.  Klobbie,  p.  274. 

Colla  metilamide  dell'acido  etilsolfonìco  gli  a.  ottengono  per  azione 

dell'acido  nitrico  1,5  retilsolfonmetilnitramide  C2H5— SOoNs        e  colla 

■^NOo 

XC2H5 

etilamide  dello  stesso  acido  l'etilsolfonetilnitramide  C9H5— SOoN;' 

Azione  dell'acido  nitrico  sugli  acidi  bibasici  (seguito);  di  A.  P. 
N.  Franchimonty  p.  281. 

L'acido  metiJmalonico  introdotto  a  piccole  porzioni  per  volta  (ogni 
due  ore  due  decigrammi)  in  una  gran  quantità  di  acido  nitrico  assoluto, 
e  quindi  la  massa  trattata  con  acqua  e  neutralizzata  in  parte  ed  agitata 
in  seguito  con  cloroformio  dà  alla  distillazione  della  parte  acquosa  acido 
acetico.  Il  cloroformio  invece  tiene  disciolto  il  trinitroetaneCHs  —  C;(N02)3. 

Dall'acido  amilmalonico  l'a.  ottenne  acido  essilico. 

Sull'Idrastina;  di  1.  F.  Eijkman,  p.  290. 

L'a.  in  seguito  ad  analisi  di  diversi  campioni  di  idrastina  ne  stabi- 
lisce la  formola  C^iHoiNO^j. 

Presenza  dell'acido  cinnamico  nella  famiglia  delle  Ericacee;  dì 

1.  F.  Eijkmann,  p.  297. 

Sull'illicium  religiosum;  di  I.  F.  Eijkman,  p.  299. 
L'a.  estrae  dal  frutto  di  questa  pianta  un'acido  C7H10O5  che  chiama 
acido  sikimico. 

Il  sale  calcico  dà  alla  distillazione  secca  fenolo  ed  acido  carbonico 
ed  un  acido  che  si  colora  in  verde  col  cloruro  ferrico.  Ciò  dimostra  che 
quest'acido  è  un  composto  aromatico  che  deriva  probabilmente  dall'acido 
protocatechico  che  si  trova  anche  nella  pianta. 

Sopra  qualche  derivato  dell'isochinoleina;  di  S,  Hoogecoerff  e  W. 
A.  Wan  Dorp^  p.  305. 

Gli  a.  descrivono  un  joduro  di  meiilisochinoleinaramonio  C9H7AZCH3J 
cristallizzato  in  aghi  gialli  fus.  a  15s-I6l°,  ed  un  joduro  di  etilisochino- 
leinammonio  fus.  a  148-151°. 

Facendo  agire  sopra  l  p.  di  isochinoleina  2  p.  di  acido  solforico  fu- 
mante e  riscaldando  per  30  ore  a  bagno  maria  in  tubo  chiuso  si  ottiene  un 
acido  solfoisochinoleico,  mescolanza  di  due  isomeri  che  vengono  sepa- 
rati mediante  i  sali  baritici. 

11  sale  barilico  studiato  ha  la  composizione  (C9H(iAzS03)2Ba,9H20. 

L'isochinoleina  può  fissare  quattro  atomi  di  idrogeno  per  dare  la 
tetraisochinoleina  che  si  isola  sotto  forma  di  cloridrato  CoHnAz^HCI  fus. 
a  195-197°. 

La  base  libera  è  un  liquido  bollente  a  232-233°  ed  assorbe  l'acido 
carbonico  dell'aria  dando  un  carbonato  cristallizzato. 

N.  7.  Studio  termico  delle  soluzioni  di  acido  bromidrico  e  dell'i- 
drato HBr,2H20;  di  H.  W.  B.  Boozeboom,  p.  323. 
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Sulle  condizioni  d'equilibrio  di  due  corpi  nei  tre  stati  solido  , 
liquido  e  gassoso  secondo  N.  D.  Waals;  di  H.  W.  lìoozeboom^  p.  335. 

Sull'idrato  HSr,  2H2O  di  V.  D.  Waals;  di  H.  W.  Roozeboom  p.  351. 

Applicazione  della  formola  di  V.  D,  Waals  agli  idrati  di  SOoCl2Br2 
ed  al  ghiaccio;  di  H.  W.  Roozeboom^  p.  380. 

Sulle  combinazioni  dsl  bromuro  d'ammonio  coll'ammoniaca;  di  H. 
W.  Roozeboom,  p.  387. 

Sui  punti  quadupli  nell'equilibrio  di  un  sistema  formato  di  due 
corpi,  di  H.  W.  Roozeboom,  p.  393.  L.  Balbiano 

«loiiriial  «le  Pl&armacìe  et  de  Chimie 

T.  XV,  1887 


N.  1  (1  gennaro)  Saggi  ed  analisi  del  solfato  di  chinina  officinale; 
di  Jungfleìsch,  p.  5. 

Sulla  alterazione  del  taffetà  gommato  e  dei  dipinti  ad  olio;  di 

Balland,  p.  18. 

Sulla  preparazione  e  sul  modo  d'assaggio  dell'acetanilide;  di  Yvon, 
pag.  20. 

Per  riconoscere  se  Tacetaniiide  é  inquinata  d'anilina,  l'a.  ne  tritura  un 
eccesso  nell'acqua  e  vi  sopraversa  un  po'  di  soluzione  di  ipobromito  so- 
dico. Se  v'ha  anilina  si  forma  un  precipitato  rosso  ranciato  assai  abbon- 
dante ed  il  liquido  assume  lo  stesso  colore.  Scaldando  in  una  capsula 
dell'acetanilide  e  projettandovi  un  poco  di  Hg2(N03)2  si  forma  un  color 
verde  assai  intenso,  colore  solubile  nell'alcool.  Questa  reazione  può  per- 
mettere di  riconoscere  l'acetanilide  nell'urina. 

L'igiene  interna  delle  abitazioni  rischiarate  colle  lampade  elet- 
triche; del  Dr.  Sambuc,  p.  23. 

N.  2  (15  gennaio).  Influenza  del  tempo  sulla  trasformazione  delle 
materie  coloranti  del  catrame  di  carbon  fossile  nei  vini  ;  di  Caze^ 
neaoe,  p.  G5. 

Sopra  due  nuovi  coloranti  per  vino  ;  di  A.  I.  Erreira  Da  Silva, 
pag.  07. 

Produzioni  vegetali  nelle  soluzioni  di  alcaloidi;  di  L.  Soabeiran, 
pag.  69. 

Si  ritarda  questa  produzione  coH'uso  dell'acqua  canforata  diluita  del 
suo  peso  di  acqua  stillata  (E.  B.  Stuart). 

Sopra  alcune  reazioni  colorate  degli  acidi  titanico,  niobico,  tan- 
talico e  stannico;  di  L.  Léoy,  p.  70. 

L'a.  propone  il  seguente  metodo  analitico  per  riconoscere  i  suddetti 
acidi  anche  se  mescolati  fra  loro,  basandosi  sulle  reazioni  aromatiche 
da  lui  studiate: 

1.  Calcina  la  miscela  dei  sali  con  carbonato  d'ammonio,  onde  distrug- 
gere ogni  traccia  di  HNO3. 

2.  Prende  una  traccia  di  morfina  (più  di  1/4  di  milligr.)  l'umetta  con 
8  gocce  di  H2SO4  e  vi  aggiunge  un  po'  di  polvere  della  miscela:  una  co^ 
lorazione  cremisi  svela  Vacido  titanico. 
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3.  Operando  nelle  stesse  condizioni  sostituendo  alla  morfìca  la  co- 
deina: una  colorazione  maloa  (lenta  a  prodursi)  indica  1'  acido  niobico. 

4.  Pratica  il  saggio  sovra  una  3*  parte  delia  miscela  colla  resorcina: 
una  colorazione  violetta  ametista  (o  verde  se  vi  ha  mcìlto  dei  due  acidi 
precedenti)  svela  Vacido  tantalico. 

5.  Aggiunge  ad  un'ultima  parte  delTa-naftolo  e  dell'acqua;  una  co- 
lorazione violetta  ametista  caratterizza  Vacido  stannico. 

Queste  stesse  reazioni  danno  del  pari  parecchi  metodi  per  caratte- 
rizzare certi  fenoli.  In  una  miscela  di  morfina  e  di  codeina  p.  e.  l'acido 
titanico  svela  la  morfina  anche  in  piccola  quantità,  e  l'acido  niobico  svela 
la  codeina  (se  questa  è  in  quantità  piuttosto  abbondante). 

Emoglobina.  Analisi  dslls  urine  emessa  durante  gli  accessi  ;  di 
Priou^  p.  75. 

Queste  urine  danno  chimicamente  tutte  le  reazioni  dell'  urina  ema- 
tica ma  al  microscopio  non  si  svelano  globuli  rossi:  onde  non  posson  es- 
sere confuse  colle  urine  ematuriche  ;  e  non  possono  più  esserlo  colle 
urine  rosse  epatiche,  dette  emofeiche ,  perchè  non  contengono  pigmenti 
biliari. 

Sui  cromati  di  alcaloidi  della  china;  di  Gallois,  p.  76. 

Il  sig.  Gallois  solleva  in  favore  di  André  un  diritto  di  priorità. 

N.  3  (1  febbraro).  Ricerche  sperimentali  sulla  solubilità  dei  sali 
medicinali  di  chinina;  di  Regnaiild  e  Willej'ean,  p.  129. 

Eterificazione  dell'acido  solforico  nell'acqua  di  Rabel;  di  Gauthe- 
rand,  p.  138. 

Ricerca  della  farina  di  frumento  nel  cioccolatte  ;  di  Pennetier  , 
pag.  141. 

L'  a.  polverizza  2.  gr.  di  cioccolatte,  che  priva  successivamente  di 
zuccaro  con  acqua,  di  materia  colorante  con  alcool  e  di  grasso  con  etere. 
Dissecca  e  polverizza  bene  di  nuovo  e  ne  pesa  I  centigr. ,  che  tritura 
successivamente  con  1,  2,  3  — 6  gocce  del  liquido  seguente;  acqua  1  voi. 
glicerina  2  voi.,  il  tutto  addizionato  di  5  0/^  di  tintura  officinale  di  iodio: 
e  quando  il  reattivo  ha  colorato  l'amido,  fa  6  preparazioni  microscopi- 
che in  modo  da  adoperare  tutta  la  sostanza.  Adopera  una  lamina  di  22 
millimetri  di  lato  ed  osserva  coll'obbiettivo  7  (nuovo)  di  Nachet  associato 
all'oculare  1.  Conta  allora  su  ciascuna  delle  6  preparazioni  il  n.  di  grani 
d'amido  di  frumento  contenuti  nei  IO  campi  di  microscopio:  3  presi  al- 
l' azzardo  nel  terzo  sinistro  della  preparazione  4  nel  terzo  medio  e  3 
nel  terzo  destro  :  non  contando  che  i  grani  il  cui  diametro  ,  manifesta- 
mente superiore  al  diametro  massimo  dei  granuli  di  cacao  ,  oscilla  fra 
0,02  mm.  e  0,05  mm.  Ottiene  per  tal  modo  n.  a  di  grani  corrispondenti  a  60 

campi  di  microscpio  e  stabilisce  la  media  rappresentata  da 

Per  valutare  la  falsificazione  basta  allora  confrontare  questa  cifra 
colle  medie  ottenute  procedendo  nella  stessa  gtiisa  con  tipi,  di  cui  dà 
una  tabella.  Secondo  l'a.  questo  metodo,  tanto  più  esatto  quanto  le  dosi 
di  farina  sono  più  deboli  cessa  di  essere  applicabile  al  disopra  del  10%' 

N.  4  (15  febbraio).  Nota  sui  saggi  di  oppio  ;  di  Adrian  e  Gallois  , 
pag.  193. 

Gli  a.  determinano  prima  la  quantità  di  residuo  insolubile  che  la- 
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scìa  un  peso  noto  (gr.  5)  di  oppio  da  esaminare,  quindi  fanno  la  tintura 
di  gr.  50  del  detto  oppio  neiralcooi  a  70"  in  modo  clie  la  parte  insolubile 
si  tiene  in  mezzo  ad  un  liquido  estrattivo  che  pesi  esattamente  250  gr. 
quindi  prendono  una  porzione  determinata  di  questa  tintura  (3/4 4/5 
p.  e.)  e  riferisce  la  cifra  ottenuta  alla  quantità  messa  in  esperienza.  La 
morfina  è  trattata  come  nel  processo  Regnault  ma  lasciandola  deporre 
36  ore  prima  di  raccoglierla. 

Sulle  urine  zuccherine;  di  C.  Mehu,  p.  197. 

Dalle  sue  proprie  esperienze  l'a.  conclude  che  V  urina  dei  diabetici, 
senza  che  sia  d'uopo  di  aggiungervi  lievito  di  birra,  lo  zuccaro  che  essa 
racchiude  si  sdoppia  in  C2^^0  e  COo  sotto  1'  influenza  di  cellule  di  fer- 
mento elissoidali  o  sferici,  come  anche  sotto  V  influenza  di  batterii  e  di 
microbi  diversi.  Finché  dura  la  fermentazione  alcoolica,  il  liquido  resta 
acido.  Poco  a  poco  l'alcool  scompare  a  sua  volta,  indi  la  fermentazione 
ammoniacale  non  incontra  più  ostacoli  e  l'urea,  il  cui  peso  non  era  sino 
allora  naturalmente  diminuito,  si  trasforma  in  (NH4)2C03.  L'a.  ritiene  le 
cellule  elissoidali  e  sferiche  identiche  con  quelle  del  lievito  basso  della 
fermentazione  della  birra.  Sono  queste  cellule  che  sembrano  agire  più 
attivamente  per  trasformare  lo  zuccaro  dell'urina  in  alcool. 

D.  GiBERTINi 


American  Cfliemical  «fouriial 

Voi,  VII!,  1887 


N.  1.  Sopra  alcuni  prodotti  di  sostituzione  degli  acidi  acrilico 
e  propionico;  di  Ch.  F.  Mabery,  p.  1. 

Ae.  bromotrtcloropropionÌGO.  Il  cloro  si  combina  direttamente  con 
l'acido  bromocloroacrilico  in  soluzione  cloroformica,  il  prodotto  cristal- 
lizzato dal  solfuro  di  carbonio  è  in  prismi  romboidali  fus.  a  83-84"della  com- 
posizione C3H2Cl4Br02.  Il  sale  di  bario  è  anidro  ,  quello  di  calcio  è  in 
prismi  obliqui  anch'esso  anidro,  il  sale  di  potassio  cristallizza  con  due 
molecole  di  acqua. 

Acido  trieloro acrilico.  Si  prepara  facendo  agire  la  soluzione  d'idrato 
baritico  sull'acido  bromotricloropropionico  ,  si  elimina  HBr  e  si  ottiene 
l'acido  tricloroacrilico  che  dal  CS2  cristallizza  in  prismi  romboidali  fu- 
sibili a  76"  della  composizione  C3HCI3O2.  I  suoi  sali  di  bario  e  di  calcio 
cristallizzano  3  1/2  i^ol-  acqua  ,  quelli  di  potassio  e  di  argento  sono 
anidri. 

Acido  %-bromodicloroacrilico.  Dall'azione  dell'idrato  baritico  sull'a- 
cido a-dibromodicloropropionico  (bromo  coli'  acido  dicloroacrilico).  È  in 
prismi  obliqui  fus.  a  85°  solubili  nell'alcool  ed  acqua,  poco  nel  clorofor- 
mio e  solfuro  di  carbonio.  Il  suo  sale  di  bario  cristallizza  con  3H2O 
quello  di  calcio  con  .4H2O  i  sali  di  potassio  e  di  argento  sono  anidri. 

Acido  ^-bromodicloroacrilico.  Dall'azione  dell'idrato  baritico  sull'acido 
(i-dibromodicloropropionico  (cloro  suH'ac.  a  p-dibromopropionico).  Cristal- 
lizzato dal  solfuro  di  carbonio  è  in  prismi  obliqui  fusibili  a  78-80°,  poco  solu- 
bili nel  cloroformio, solubilissimi  nell'alcool  e  nell'etere.  Il  sale  di  bario  cri- 
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stallizza  con  3H2O,  quello  di  calcio  con  4H2O,  quelli  di  potassio  e  di  ar- 
gento sono  anidri. 

Sulla  composizione  di  alcuni  prodotti  della  fornace  elettrica  di 
Cowles;  de  Ch.  F.  Maberg,  p.  11. 

Quando  il  corindone  misto  a  carbone  è  sottomesso  all'  azione  della 
corrente  elettrica  nella  fornace  di  Cowles  si  ottiene  delT  aluminio  me- 
tallico che  si  riduce  in  vapore,  che  in  parte  si  condensa  nel!'  apparec- 
chio ed  in  parte  va  fuori  ed  in  contatto  all'aria  brucia;  se  il  minerale  con- 
tiene silice,  il  silicio  si  metta  in  libertà  e  si  scioglie  nell'  aluminio  fuso, 
ove  per  raffreddamento  cristallizza  in  forma  grafitoide.  Se  al  minerale 
sì  aggiunge  del  rame  si  formano,  secondo  le  proporzioni  del  rame  ,  di- 
verse qualità  di  bronzi  più  o  meno  colorati  in  giallo,  più  o  meno  duri  e 
malleabili.  Fondendo  il  ferro  con  del  corindone  si  ottiene  unti  varietà 
di  acciaio  che  ha  molta  durezza  ed  una  grana  finissima.  La  sabbia  si 
riduce  facilmente  nella  fornace  elettrica,  dapprima  fonde  e  si  forma  del 
quarzo,  se  il  calore  viene  spinto  dippiù,  in  assenza  di  sostanze  riduttrici 
si  ottiene  un  monossido  SiO,  come  un  corpo  amorfo  giallo  verdastro  di 
splendore  vitreo  del  peso  specifico  2,893,  che  è  attaccato  dall'acido  fluo- 
ridrico come  lo  é  il  biossido  SÌO2. 

Sull'orzo  americano;  di  C.  Richardson,  p.  16. 

L'autore  avendo  analizzato  i  grani  d'orzo  di  diversi  Stati  dell'Ame- 
rica, dà  un  quadro  della  loro  composizione  che  in  media  é,  per  100:  acqua 
8,02;  ceneri  2,80;  olio  2,70;  idrati  di  carbonio  73,17  ;  fibbre  3,48  ;  albumi- 
noidi  9,83;  azoto  1,57. 

Un  metodo  per  la  separazione  e  la  determinazione  dell'  acido 
borico;  di  F.  A.  Gooch,  p.  23. 

Nel  separare  l'acido  borico  dalla  silice  e  dall'allumina  che  costante- 
mente l'accompagnano  ,  per  mezzo  della  precipitazione  di  queste,  evvi 
sempre  perdita  di  acido  borico.  L'a.  fondandosi  sulla  volatilità  di  esso 
con  gli  alcoli  e  specialmente  coll'alcool  metilico,  propone  di  separare  e 
determinare  l'acido  borico  dalle  altre  sostanze,  fondendolo  prima  con  idrato 
calcico,  quindi  acidificarlo  con  HCI  e  scioglierlo  ripetutamente  nell'al- 
cool metilico  e  distillarlo  in  un  apparecchio  speciale  da  lui  immaginato, 

Con  questo  metodo  ottiene  buoni  risultati. 

Un  metodo  per  separare  il  sodio  ed  il  potassio  dal  litio  per  l'a- 
zione solvente  dell'alcool  amilico  su  i  loro  cloruri  ;  de  F.  A.  Gooch  , 
pag.  33. 

L'a.  dopo  aver  messo  in  rassegna  i  metodi  di  Mayer,  Berzelius,  Ram- 
melberg  per  la  separazione  del  sodio  e  potassio  dal  litio  e  rilevati  i  di- 
fetti, propone  l'uso  dell'alcool  amilico  come  solvente  del  cloruro  di  litio 
(1:15)  mentre  scioglie  appena  1:30,000  di  NaCl  e  1:24,000  di  KCl. 

Nel  miscuglio  dei  tre  cloruri  in  soluzione  acquosa  aggiunge  una 
data  quantità  di  alcool  amilico,  riscalda  leggermente  sino  a  completa  e- 
vaporazione  dell'acqua,  quindi  aggiungo  gocce  di  HCl,  riscalda  altri  pochi 
minuti  e  filtra,  nel  soluto  ci  è  la  totalità  del  cloruro  di  litio. 

Questo  metodo  l'estende  sul  miscuglio  di  cloruri  di  sodio  e  potassio 
con  cloruri  di  magnesio  e  calcio  e  sopra  i  nitrati. 

SuU'ortotolilftalimide;  di  M.  Kuhara,  p.  51. 

Riscaldando  leggermente  un  miscuglio  in  quantità  molecolari  di  do- 
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ruro  di  ftalile  ed  ortotoluicJina  avviene  una  violenta  reazione  con  sviluppo 
di  nei  e  si  forn[ia  un  prodotto  che  cristallizzato  dall'alcool  fonde  a  182°, 
cioè  la  sostanza  ottenuta  da  Froehlich  fondendo  ortotoluidina  ed  anidride 
ftalica,  alla  quale  può  attribuirsi  una  di  queste  formole  di  struttura: 

QQ  C=  N.C6H4.  CH3 

Ce  H^C'     \n.C6H4.CH3  0  C^U^(^  \o 

Facendo  bollire  con  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  l'ortotoliftali- 
mide  ed  il  prodotto  si  precipita  con  acido  cloridrico  si  ottiene  l'acido  ortoto^ 
lilftalamico  in  bei  aghi  della  costituzione: 

^CO.NH.CeH^CHa  /N  C6H4.CH3 

C^W^i  oppure  C6H4;'  \0H 

•^CO.OH  '^^^^^ 

Quest'acido  dà  due  serie  di  sali,  acidi  e  neutri;  l'a.  ne  descrive  i  sali 
mono  e  biargentico  e  quelli  di  piombo  e  di  bario  ed  i  derivati  metilici. 

Determina-zions  del  manganese  nell'acciaio  e  nel  ferro  ;  di  H.  C. 
Babbitt,  p.  68. 

L'a.  descrive  l'esperienze  fatte  in  appoggio  del  metodo  da  lui  proposto 
cioè  di  dosare  volumetricamente  il  manganese  esistente  nel  ferro  ed  ac- 
ciaio^ ossidandolo  prima  allo  stato  di  acido  permanganico  a  mezzo  del- 
l'acido nitrico  e  perossido  di  piombo. 

Metodo  per  l'analisi  del  burro;  di  W.  A.  Woll,  p.  60. 

L'a.  fa  il  confronto  fra  metodi  di  Koettstofer  e  di  Reichert  j)eir  a- 
nalisi  dei  burri^  e  dà  un  lungo  resoconto  dei  risultati  ottenuti. 

Determinazione  dell'  acido  carbonico  dell'  aria  ;  di  Tli.  C.  Van 
Nilys  e  B.  F.  Adams,  p.  64. 

Sull'azione  dell'anidride  solforosa  sulla  benzina;  di  Ch.  E.  Colby 
e  C.  S.  Mcloughlin,  p.  67. 

Quando  si  fa  passare  una  corrente  di  SO^  sopra  un  miscuglio  di 
100  gr.  di  benzina  e  35  di  cloruro  di  aluminio  messo  in  un  pallone  con 
apparecchio  a  ricadere  e  riscaldato  a  bagno  maria,  il  AlgCIg  si  scioglie 
con  svolgimento  di  HCl;  il  prodotto  trattato  con  soluzione  di  soda  si  di- 
vide in  due  strati  ,  e  la  parte  oleosa,  disseccata  sul  cloruro  di  calcio  e 
scacciata  la  benzina  inalterata  a  mezzo  del  calore,  lascia  una  sostanza 
cristallina  che  cristallizzata  dall'etere  di  petrolio  si  presenta  in  cristalli 
bianchi  appartenenti  al  sistema  Iridino  e  fus.  a  70-7)"  ,  che  hanno  la 
composizione  di  un  ossisolfodibenzile  {Cq,\ì^)-,^0.  Difatti  ossidata  con  per- 
manganato potassico  dà  il  difenilsolfone  fus.  a  128°,  e  ridotta  con  sodio 
produce  il  solfuro  di  difenile  fus.  a  272''. 

Lo  stesso  composto  si  ottiene  facendo  agire  il  SOCI2  sulla  benzina 
in  presenza  di  cloruro  di  alluminio. 

Versano  una  soluzione  solforica  di  ossisolfodifenile  sopra  altra  so- 
luzione solforica  di  nitrato  sodico,  per  aggiunta  di  acqua,  si  ottiene  un 
precipitato  che  per  cristallizzazione  si  è  potuto  frazionare  in  3  parti: 

1.  Una  sostanza  in  piccoli  rombi  fus.  a  163°  ch'é  la  dinitrosolfoben- 
zina  di  Gericke. 
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2.  Una  sostanza  gialla  in  aghi  microscopici  fus.  a  116°,  che  mostra 
la  composizione  del  dinitrocomposto  del  ossisolfodifenile  (C6H4NO)2SO. 

3,  Ed  un  prodotto  nitrato  oleoso  che  gli  a.  non  hanno  esaminato. 

•    V.  OUVERI 


KeìlAcbrìft  fiir  PliysiUalische  Cbcniie 

Voi.  I.  1887. 


Fase.  I  {puhbl.  15  Febbraio  1887).  Sulla  dissociazione  dei  sali  con- 
tenenti acqua  di  cristallizzazione;  di  P.  C.  F.  Frowein,  p.  5. 

È  noto  dalla  termodinamica  come,  dalle  determinazioni  della  tenzione 
massima  dell'acqua  di  cristallizzazione  nei  sali,  a  diverse  temperature^ 
si  possano  calcolare  le  calorie  di  combinazione  dell'acqua  stessa.  Le  e- 
sperienze  istituite  sino  ad  ora  hanno  dato  però  risultati  negativi  in  causa 
della  difìfìcoltà  di  misurare  quella  tenzione  massima.  L'a.  si  occupa  della 
soluzione  sperimentale  della  cosa  e  trova  che  per  i  seguenti  sali: 

CuSOj+òHp  ZnS04--7H20 
BaCl2-|-2H20  MgSOH-7H20 
SrCl2-i-6H.O 

l'accordo  fra  la  teoria  ed  il  calcolo  è  molto  soddisfacente. 

La  relazione  termodinamica  della  quale  l'a.  si  serve  nell' istituire  i 
calcoli  è  la  seguente: 

d.lK  9 
d.T  "2  Ti 

in  cui  K  ò  una  funzione  semplice  delle  rispettive  concentrazioni  dei  due 
sistemi  ,  che  si  trovano  in  presenza  nel  corpo  dissociato;  9  rappresenta 
la  quantità  di  calore  che  viene  sviluppata  quando  una  quantità  moleco- 
lare (espressa  in  Kl.)  di  un  sistèma  si  trasformi  nell'altro,  senza  però 
che  abbia  luogo  lavoro  esterno  ;  T  non  è  altro  che  la  temperatura  as- 
soluta. 

Questa  rela/Jone  si  può  applicare  al  caso  della  dissociazione  dei  sali 
contenenti  acqua  di  cristallizzazione,  sotto  questa  forma: 

d,lF  _  2 
d.r  ~~2T^ 

dove  F  è  il  rapporto  fra  le  tenzioni  massime  dpll'  acqua  di  cristallizza- 
zione del  sale  e  del  vapore  acqueo  ordinario  a  quella  temperatura.  Q  è  la 
quantità  di  calore  che  sviluppa  il  sale  combinandosi  con  18  Kl.  di  acqua. 
Integrando  questa  equazione  differenziale  nell'  ipotesi  che  Q,  per  piccoli 
intervalli  di  temperatura^  rimanga  costante  si  ottiene  l'eguaglianza: 

2  7',  To  F, 
^  -  r,  -  T,  '  Fo 

Intorno  alla  cristallizzazione  delle  mescolanze;  di  O.  Lehmann, 
pag.  15, 
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È  uno  studio  microscopio  pel  quale  è  bene  ricorrere  alla  memoria 
originale  corredata  di  figure. 

Sopra  alcune  costanti  fisiche  del  Germanio  e  del  Titanio;  di  L. 
F.  Nilson  ed  OHo  Pettersson  p.  27. 

Alcune  osservazioni  alla  teoria  dei  liquidi;  di  D.  Konowalou)  ^ 
pag.  39. 

Se  p  ~f  rappresenta  la  pressione  totale  alla  superficie  di  un  fluido, 
il  lavoro  di  dilatazione  è  dato  da: 

V 

'  Mdt 


ossia 

t 


/>(o-.0)+(^-l)a=/ 


Mdt 

o 

a  se  si  suppone  che  il  lavoro  di  dilatazione  sia  indipendente  dalla  tem- 
peratura: 


Ora  se  o  assume  un  valore  molto  grande,  come  è  il  caso  dei  gaz,  scom- 
pare il  termine  a  ^-^  e  si  ottiene  l'espressione  v  =  Vf^-{-~- 1  = 

olì)  che  è  la  legge  di  Gay-Lussac;  se  v  diventa  molto  piccolo  come 
è  il  caso  dei  liquidi  si  ottiene  una  espersione  della  forma 


1  -  kt 


che  è  la  legge  di  Mendelejew.  Le  leggi  dunque  dei  gaz  e  dei  liquidi  ideali 
si  possono  dedurre  da  un  unico  principio  nell'ipotesi  che  il  lavoro  di  di- 
latazione sia  indipendente  dalla  temperatura. 

Di  più  Fa.  calcola  il  coefficiente  di  compressione  ed  il  calore  di  vo- 
latilizzazione per  diversi  liquidi,  e  dal  confronto  dei  valori  calcolati  con 
quelli  osservati  deduce  che  il  passaggio  dello  stato  liquido  allo  stato  gàs- 
soso  accade  realmente  in  un  modo  il  quale  non  differisce  essenzialmente 
dalla  teoria  di  Van  der  Waals.  Non  esiste  alcun  motivo  per  ritenere 
che  il  processo  della  liquefazione  sia  necessariamente  legato  alla  forma- 
zione di  nuove  molecole  liquide  costituite  da  un  numero  maggiore  o  mi- 
nore di  molecole  gazose  ;  un  tal  fatto  potrebbe  bensì  servire  di  spiega- 
zione alle  anomalie;  giammai  venire  adoperato  nello  sviluppo  delle  leggi 
generali  dei  liquidi. 

Fase.  2  {pubbl.  8  Marzo  1887).  Intorno  alla  cristallizzazione  delle 
mescolanze;  di  O.  Lehmann^  p.  49. 

È  una  continuazione  del  lavoro  precedente. 

Sulla  natura  della  affinità  chimica;  di  W.  Ostwald,  p  61. 

L'a.  dallo  studio  della  conducibilità  molecolare  (^',  espressa  in  unità  di 
mercurio,  negli  acidi  nitrosalicilici  (COOH  :  OH  :  NO2)  =  1:2:3  e  1:2:5, 


m 

nei  quali  la  distanza  del  residuo  nitrico  e  dell'  ossidrile  dal  carbonile  è 
la  stessa,  deduce  che  l'acido  ortonitrosaliciiico  è  alquanto  più  forte  del- 
l'acido p-nitrosalicilico. 

Sulla  formazione  e  sulla  decomposizione  degli  eteri  di  D.  Kono- 
walow  p.  63. 

L'a.  dimostra  che  la  decomposizione  dell'etere  amilico  terziario  per 
riscaldamento  non  avviene  da  se,  ma  è  determinata  dall'  azione  di  uno 
dei  prodotti  di  decomposizione,  cioè  ,  dall'  acido  acetico.  La  quantità  di 
etere,  infatti,  decomposto  nell'unità  di  tempo,  cresce  quanto  più  acido 
acetico  libero  si  aggiunge.  Se  si  ammette  che  quella  quantità  aumenti 
secondo  una  funzione  lineare  si  trova  che 

100-2J4P. 
2  ' 

cioè:  data  una  quantità  p  di  acido  acetico  libero  aggiunta  in  principio  , 
si  può  calcolare  quale  sia  la  quantità  di  etere  decomposto  (ad  un  certo 
istante,  perciò,  dopo  che  l'azione  decomponente  dell'acido  acetico  libero 
ha  cominciato  ad  aver  luogo)  a  cui  corrisponde  la  massima  velocità  di 
decomposizione. 

L'etere  amilico  terziario  contiene  sempre  traccie  di  acido  acetico;  se 
nella  formula  precedente  p  diventa  piccolissimo  ,  x  si  accosta  al  valore 
50  O/o;  infatti  H.  Menschutkin  ha  osservato  per  l'etere  amilico  un  mas- 
simo nella  velocità  di  decomposizione  quando  il  50  O/q  dell'etere  era  già 
decomposto. 

Dimostrazione  del  coefficiente  di  dilatazione  dei  gaz,  quale  ri- 
cerca quantitativa  in  lezione;  di  Roberto  Schiff,  p.  68. 

L'  a.  descrive  un  apparecchio  molto  semplice  col  quale  si  può  far 
vedere  che  i  gaz  realmente  per  un  grado  di  temperatura  si  dilatano  di 

2^  del  loro  volume  a  0°. 

Sull'assorbimento  dei  gaz  dal  petrolio  ;  di  St.  Gniewosz  e  Al. 
Waljìsz,  p.  70. 

Gli  autori  trovano  che  i  gaz  si  sciolgono  nel  petrolio. 

Una  osservazione  sui  sali  dell'acido  pirosolforoso;  di  W.  Meyszto- 
wicz,  p.  73. 

Studi  elettrochimici;  di  W.  Ostwald,  p.  74. 
Memoria  5*.  Sulla  legge;  di  F.  Kohlrausch,  p.  76. 
Di  questa  memoria  qui  troncata,  verrà  dato  il  sunto  nel  prossimo 
fascicolo  ove  essa  continua. 

G.  Magnanini. 


Comptes  Bendus  de  TAcadémie  deis  Science» 

r  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  9.  (28  fehbraro  87).  Dei  coefficienti  di  affinità  chimica  ;  di  P. 

Chroustchoff  e  A.  Martinoff,  p.  571. 

Dell'azione  del  calore  suU'eptene;  di  A.  Renard,  p.  574. 

L'a.  dice  che  l'eptene  sotto  l'influenza  del  calore  si  decompone  pria- 
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cipalmente  in  toluene  ed  idrogeno^  nel  medesimo  tempo  si  forma  una 
certa  quantità  di  omologhi  inferiori  l'exene  ed  il  pentene. 

La  benzina  proviene  senza  dubbio  dalla  decomposizione  parziale  del- 
l'exene,  come  pure  il  toluene  si  torma  per  la  decomposizione  dell'eptene. 

Sull'indebolimento  dei  fenomeni  della  diastasi  con  1'  azione  del 
calore;  di  Em.  Bourqueloty  p.  576. 

Sulle  terre  della  cerite,  dì  Eug.  Demargag,  p.  580. 

Incompatibilità  dei  nitrati  e  dei  superfosfati  ;  de  A.  Andonard, 
pag.  583. 

L'a.  descrive  le  sue  esperienze  ed  i  risultati  ottenuti  in  diverse  epo- 
che e  conclude  dicendo  :  essere  difettoso  associare  i  nitrati  coi  superfo- 
sfati nei  concimi. 

Lenta  o  viva  la  decomposizione  avviene  se  il  miscuglio  è  più  o  meno 
intimo.  E  può  essere  solo  ritardata  quando  s'impiega  il  nitrato  in  fram- 
menti molto  grossi. 

Cause  delle  alterazioni  del  sangue  in  contatto  dell'aria  dell'ossi- 
geno e  dell'acido  carbonico;  dì  A.  Bechamp,  p.  587. 

N.  10  (7  marzo  1887).  Sulla  fissazione  diretta  dell'azoto  dell'aria 
atcmosferica  nei  terreni  vegetali,  con  il  concorso  della  vegetazione; 
dì  Berthelot  p.  625. 

L'autore  dopo  di  avere  descritto  l'esperienze  fatte  conchiude,  che  la 
fissazione  dell'  azoto  con  il  concorso  della  vegetazione  si  è  elevato  a 
gr.  4,64  e  gr.  7^58  in  luogo  di  gr.  12,70  e  gr.  23,15  peso  osservato  nel 
terreno. 

Gli  sembra  dunque  certo  che  la  vegetazione  consumi  parte  dell'azoto 
fissato  dal  terreno,  e  le  piante  superiori,  nel  medesimo  miOdo  come  gli 
animali,  danno  luogo  ad  una  perdita  incessante  dell'azoto  combinato. 

Su  talune  formule  relative  alle  soluzioni  salina;  dì  Duhem,  p.  683. 

Kirchhoff  facendo  talune  esperienze  sul  calore  sviluppato  dalla  dis- 

AR     ^d  P 

soluzione  delle  sostanze  saline  ha  datola  formula  \  =  —  r"„,log.-^, 

w      di  ti 

formula  sottoposta  all'esperienza  da  Moutier  ed  altri.  Le  Chatelier  ha 

AR  '^d 

proposta  una  formula  differente  L  =  —  '\T       log.  nép.  S. 

L'autore  si  è  proposto  di  trovare  delle  formule  che,  dietro  quello  che 
ha  stabilito  la  termodinamica,  debbano  essere  sostituite  a  quelle  conosciute. 

Sopra  un  caso  particolare  di  soluzione;  dì  F.  Parmentìer,  p.  686. 

La  soluzione  d'acido  fosfomolibdico  saturata  d'etere  può  ancora  scio- 
c;liere  una  grande  quantità  di  acido,  sempre  con  sviluppo  di  calore,  il 
quale  fa  separare  dell'  acqua  che  va  a  galleggiare  nella  soluzione. 

I  saggi  qualitativi  dell'  acido  silicomolibdico  e  l'etere  hanno  dato 
risultati  analoghi  al  precedente. 

Su  di  un  acido  ottenuto  per  l'azione  della  potassa  su  di  un  mi- 
scuglio di  acetone  e  cloroformio;  dì  R.  Engel,  p.  088. 

L'a.  prepara  il  suo  acido  nel  seguente  modo:  ad  un  miscuglio  mo- 
lecola a  molecola  di  acetone  e  cloroformio  aggiunge  volume  eguale  di 
alcool  raffreddato  a  zero  poi  aggiunge  una  soluzione  alcoolica  di  po- 
tassa parimente  raffreddata;  allora  la  temperatura  si  eleva,  ma  viene 
moderata  dal  raffreddamento  a  zero,  terminata  la  reazione  riscalda  da  60° 
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a  70*^  sì  svoge  un  gas  identificato  per  CO,  tratta  tutta  la  massa  con  HCl 
per  separare  la  potassa  e  ne  prepara  i  sali  di  piombo  e  di  zinco  : 
CiiH^oOsPb  e  CnH.oOgZn. 

Ricerche  sin  tenti  che  su  taluni  derivati  del  difenile;  di  Adam  p.  691. 

L'a  prepara  il  difeiiil-difenilacetone  col  seguente  processo:  In  un  pal- 
lone contenente  150  gr.  di  cloruro  di  alluminio  aggiunge  senza  riscaldare 
un  miscuglio  di  150  gr.  di  difenile,  gr.  200  di  solfuro  di  carbonio  e  gr.  100 
di  cloruro  di  carbonile  si  ha  allora  svolgimento  di  acido  cloridrico,  cessato  il 
quale  l'autore  scaccia  il  solfuro  di  carbonio  in  eccesso  e  cristallizza 
dalla  benzina  o  dall'acetone  il  residuo  solido;  ottiene  cosi  dei  bei  cristalli 
in  forma  di  aghi  fus.  a  229".  La  riduzione  di  questa  sostanza  é  lenta  e 
difìfìcile,  e  si  ottiene  un  prodotto  C6H5-C6H4— CH.OHC6H4~CtiH5  fus.  151° 
difenilbenzidrol. 

L'azione  del  cloruro  di  carbonile  sul  difenile  in  presenza  di  cloruro 
di  alluminio  a  caldo  e  senza  solfuro  di  carbonio  dà  il  medesimo  acetone, 
ma  il  rendimento  è  poco. 

L'autore  ha  provato  che.  il  cloruro  di  acetile  reagisce  facilmente  sul 
difenile;  il  prodotto  lo  purifica  per  distillazione  frazionata  e  J  ottiene  un 
corpo  di  un  odore  gradevole  simile  a  quella  del  metilbenzoil.  All'analisi 
presenta  la  composizione  Ci4Hi20=C6H5— C(iH4— COCH3  che  si  può  chia- 
mare difenilmetilcarbonil  o  difenilacetil  fonde  a  121°  e  bolle  325-327°. 

Sul  canfene  attivo  e  retil-borneoi;  di  G.  Bouchardat  e  I.  La  Font^ 
pag.  693. 

Gli  autori  partono  da  un  monocloridrato  C20H17CI  del  potere  rotatorio 
(a)D  =  —  28°.30  e  lo  riscaldano  in  tubi  chiusi  a  150°,  alla  quale  tempera- 
tura la  decomposizione  comincia  ad  essere  attiva;  dopo  quarantotto  ore 
di  riscaldamento  separano  la  porzione  del  prodotto  trasformato  e  fanno 
altri  due  trattamenti  alla  temperatura  150°  della  porzione  inalterata  per 
altre  48  ore  ed  indi  un  quarto  riscaldamento  alla  temperatura  di  175° 
per  distrurre  le  ultime  tracce.  11  canfene  ottenuto  dai  primi  tre  tratta- 
menti si  solidifica  facilmente  mentre  quello  ottenuto  dall'  ultimo  tratta- 
mento non  solidifica. 

Il  potere  rotatorio  di  ciascuna  porzione  è  il  seguente. 


Nel  medesimo  tempo  che  si  forma  il  canfene  si  forma  un  secondo 
prodotto  che  distilla  a  115-120''  sotto  la  pressione  di  5  cm.  e  205-208° 
sotto  la  pressione  ordinaria;  questo  corpo  ha  la  composizione  d'un  etilato 
di  canfene  o  etil-borneol  C20H16C4H6O2  isomero  al  composto  ottenuto  da 
Baubigny.  L'acido  nitrico  ossida  questo  etilato  e  si  ottiene  un  liquido  o- 
leoso  che  si  rapprende  in  una  massa  cristallina  che  possiede  tutte  le 
proprietà  della  confora  C^^ì^ì^^ì- 

Azione  del  bibromuro  di  etilene  sugli  alcoolati  alcalini;  di  De  For- 
crandj  p.  696. 

Calore  di  formazione  dell'emetico;  di  GunU,  p.  699. 


2° 
3° 
4° 


1°  trattamento 


155-158° 

—  77,30 

—  67,21 

—  60,35 

—  30,30 


158-161° 

—  80,37 

—  69,08 

—  59,40 

—  34,30 
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N.  11.  [pubblicato  il  14  marzo  1867).  Produzione  artificiale  di  ru- 
bini; di  Fremij  e  Verneuil,  p.  738. 

Gli  autori,  riprendendo  le  ricerche  sulla  produzione  artificiale  del 
rubino  eseguite  da  Frerny  e  Feil,  hanno  constatato  che  il  miglior  fon- 
dente deiralluQìina  è  il  fluoruro  di  calcio,  il  quale  senza  esservi  in  con- 
tatto, ma  per  l'emanazione  gassosa  che  si  sviluppa  nella  sua  calcina- 
zione all'aria  influisce  a  determinare  la  cristallizzazione  dell'  allumina, 
e  che  tracce  di  acido  cromico  bastano  a  darvi  la  colorazione  rosa.  Cosi 
hanno  ottenuto  dei  bei  cristalli  di  rubino  ma  non  molto  grossi. 

Sopra  un  metodo  generale  di  preparare  i  manganiti  dai  perman- 
ganati; di  G.  Rousseau,  p.  786. 

Secondo  Thenard  riscaldando  a  240°  il  permanganato  potassico,  que- 
sto si  trasforma  in  manganato,  biossido  di  manganese  ed  ossigeno.  Se 
però  si  alza  la  temperatura  e  si  prolunga  1'  azione  del  colore  ,  succede 
una  reazione  inversa:  il  Mn02  reagisce  sul  manganato  ed  allora  si  mette 
Talcali  in  libertà  e  si  formano  diversi  polimanganiti. 

L'autore  operando  col  permangananto  di  bario  alla  temperatura  di 
320°  coi  permanganati  di  calce  e  stronziana  a  200"  e  coi  permanganati 
dei  metalli  a  100-150°  ha  ottenuto  sempre  dei  manganiti. 

Sulla  determinazione  dell'acido  urico  a  mezzo  del  permanganato 
potassico;  di  eh.  Blarez  e  G,  Deniges,  p.  789. 

Perchè  riesca  bene  il  dosamento  dell'  acido  urico  a  mezzo  del  per- 
manganato, gli  a.  consigliano  di  operare  nelle  seguenti  condizioni:  1.  che 
la  diluizione  del  liquido  non  sia  meno  di  1  :  8000;  2.  che  la  quantità  di 
acido  urico  a  dosare  non  ecceda  gr.  1;  3.  che  Tacido  solforico  libero  sia 
circa  gr.  3,50.  Dicono  infine  che  per  10  ce.  di  camaleonte  decinormale  cor- 
rispondono gr.  0,0074  di  acido  urico. 

Derivati  azotati  del  terebentene;  di  C.  Tanret,  p.  791. 

Dalle  acque  madri  della  preparazione  degli  idrati  di  terebentene 
(acido  nitrico,  alcool  ed  essenza  di  terebentina)  Fa.  ha  potuto  isolare  due 
composti  azotati  isomeri  ,  che  per  la  loro  facile  decomposizione  al  ca- 
lore devono  ritenersi  come  eteri  nitrici  degli  idrati  di  terebentene,  anzi- 
ché dei  nitroderivati  propiamente  detti.  Questi  composti  hanno  la  com- 
posizione espressa  dalla  formola  C20H17NO4  e  sono  designati  dall'autore 
colle  lettere  a  e  6.  L'a-  composto  è  poco  solubile  nell'etere,  cristallizza 
in  prismi  a  base  romboidale,  lunghi  ,  fragili  ed  opachi  ,  fonde  a  210°  e 
bolle  con  decomposizione  a  283°. 

Il  ^-composto  è  solubile  nell'etere,  cristallizza  in  prismi  diritti  a  base 
rettangolare  assai  voluminosi  e  trasparenti,  fonde  fra  100-114°  di  modo 
da  supporre  che  anch'esso  è  costituito  da  due  isomeri,  bolle  a  274°. 

Tutti  e  due  questi  isomeri  sono  destrogiri,  sono  neutri  al  tornasole, 
ma  la  loro  funzione  è  decisamente  acida.  La  loro  reazione  caratteristica 
è  la  bella  colorazione  violetta  che  una  traccia  di  questo  corpo  dà  coi 
sali  di  perossido  di  ferro. 

A.  Denaro. 


APPENDICE 

ALLA 

GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


N.  9.  Voi.  V,  annata  1887.  15  maggio  1887. 


Keitsclii'ìft  rikr  anal^  tif^clie  Cliemie 

anno  1887 


Fase.  1.  Determinazione  dell'ammoniaca  nel  suolo  arabile;  c?^  W. 
Knop,  p.  1. 

L'a.  propone  di  decomporre  l'ammoniaca  del  terreno  coll'ipobromito 
di  calcio  sciolto  nell'acqua.  Per  prepararlo  introduce  in  un  pallone  un 
eccesso  di  idrato  di  calcio  ,  200  ce.  di  acqua  e  15  ce.  di  bromo  ,  il 
quale  si  scioglie  subito  con  l'agitare.  Si  lascia  a  se  per  alcuni  giorni  il 
miscuglio  ,  finché  si  sia  saturato  di  calce  e  poi  si  filtra.  11  liquido  è  di 
un  colore  giallo  d'oro  e  si  conserva  per  lungo  tempo  inalterato,  quando 
venga  tenuto  nel!'  oscurità.  Tale  soluzione,  mescolata  con  la  soluzione 
satura  di  borace  e  contenente  piccole  quantità  di  sale  ammoniaco  , 
scompone  subito,  quando  venne  impiegato  in  leggero  eccesso,  l'ammo- 
niaca, senza  bisogno  che  vi  si  aggiunga  soda  caustica.  L'  azoto  che  si 
sviluppa  (e  che  sta  ad  indicare  la  quantità  di  ammoniaca)  si  determina 
mettendo  in  comunicazione  il  recipiente^  in  cui  si  fa  la  scomposizione  , 
coll'azotometro,  e  prendendo  tutte  le  precauzioni  necessarie  in  simil  ge- 
nere di  analisi. 

L''aggiunta  del  borace  ha  per  iscopo  di  impedire  una  qualunque  con- 
trazione che  potrebbe  subire  la  terra  e  che  farebbe  sembrare  più  pic- 
cola la  quantità  dell'  azoto  svolto.  Questa  contrazione  é  molto  marcata 
se  invece  di  impiegare  il  liquido  d'ipobromito  ,  preparato  come  sopra  è 
detto,  si  usasse  dell'ipobromito  di  sodio^  molto  ricco  di  soda  libera.  L'au- 
tore ha  dimostrato  con  esperienze  che  la  contrazione  è  dovuta  unica- 
mente all'argilla  contenuta  nel  terreno,  che  tanto  più  diminuisce  di  vo- 
lume sotto  l'azione  degli  alcali,  quanto  più  ferro  contiene. 

Qualora  si  volesse  rendere  più  alcalina  la  soluzione  d'ipobromito  di 
calcio  è  necessario  di  determinare  la  quantità  massima  di  alcali,  che  si 
può  usare,  senza  che  si  produce  contrazione  nella  terra  in  esame.  Que- 
sto si  può  fare,  agitando  la  terra  colia  soluzione  di  borace  e  aumentando 
gradatamente  la  quantità  di  soda,  servendosi  di  una  bottiglia  chiusa  con 
un  sughero,  in  cui  passa  un  tubo  capillare  la  cui  punta  esterna  è  chiusa 
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alla  lampada.  Questa  punta  si  deve  rompere  solo  quando  si  sia  messo 
il  tubo  capillare  in  comunicazione  coH'azotometro.  La  bottiglia  deve  avere 
un  termometro  ed  occorre  prendere  tutte  le  precauzioni  adatte  ad  im- 
pedire le  variazioni  di  temperatura. 

Suir  impiego  dell'  acido  ossalico  per  separare  i  diversi  metalli 
nell'analisi  qualitativa  e  quantitativa;  di  C.  Luckow^  p.  9. 

L'a.  descrive  succintamente  il  modo  di  comportarsi  dell'acido  ossa- 
lico coi  metalli  appartenenti  ai  diversi  gruppi,  e  colle  diverse  forme  di 
combinazione  di  uno  stesso  metallo. 

Separazione  del  mercurio  e  del  palladio  tra  loro  e  dal  piombo, 
dal  rame  e  dal  bismuto;  di  Tli.  Rosenbladt,  p.  15. 

I  solfuri  di  mercurio  e  palladio  si  sciolgono  nel  tiocarbonato  potas- 
sico, quelli  di  piombo,  di  rame  e  di  bismuto  sono  insolubili.  Trattando 
la  soluzione  tiocarbonica  del  miscuglio  dei  solfuri  di  mercurio  e  di  pal- 
ladio con  anidride  carbonica,  il  mercurio  precipita  interamente  e  il  pal- 
ladio rimane  disciolto.  Queste  sono  le  reazioni  die  ci  additano  il  modo 
di  operare  per  eseguire  le  relative  separazioni.  L'a.  scalda  a  50"  il  mi- 
scuglio contenente  i  diversi  metalli  prima  di  precipitarlo  con  acido  sol- 
fidrico, e  quando  ha  resa  acida  con  HCl  la  soluzione  dei  solfuri  nel  tio- 
carbonato potassico  per  precipitare  il  mercurio  od  il  palladio  estrae  lo 
zolfo,  che  si  separa  insieme  al  solfuro  metallico^  col  solfuro  di  carbonio^ 
servendosi  dell'apparecchio  di  Soxhlet. 

Per  preparare  la  soluzione  di  tiocarbonato  potassico  l'autore  scioglie 
1  p.  di  zolfo  in  2  p.  di  solfuro  di  carbonio  e  vi  mescola  15  p.  di  liscivia 
di  potassa  (d=l,13);  fa  digerire  il  miscuglio  in  una  bottiglia  di  vetro,  a- 
gitando  frequentemente,  finché,  dopo  alcuni  giorni,  il  liquido  non  sia  di- 
ventato limpido.  Allora  lo  decanta  e  tratta  il  residuo  con  altre  9  p.  di  li- 
scivia di  potassa. 

Se  il  solfuro  di  carbonio  nella  bottiglia  fosse  rimasto  senza  colore 
bisogna  sciogliervi  nuovo  zolfo  e  allora  può  servire  per  preparare  un'al- 
tra quantità  di  reattivo.  I  liquidi  aranciati  ,  che  si  ottengono  ,  si  riuni- 
scono insieme,  si  fanno  deporre  e  si  filtrano. 

100  ce.  di  questa  soluzione  sciolgono  in  media  p.  2,0095  di  solfuro 
mercurico. 

Determinazione  quantitativa  dell'acido  borico;  di  Th.  Rosenbladt, 
pag.  18. 

Con  questo  metodo  si  trasforma  l'acido  borico  in  borato  trimetilico. 

Si  prende  un  matraccio  Erienmeyer  a  collo  largo,  che  abbia  la  ca- 
pacità di  100  ce;  si  chiude  con  un  sughero  munito  di  due  fori,  in  uno 
dei  quali  passa  un  imbuto  a  robinetto,  che  arriva  quasi  fino  al  fondo  del 
matraccio  e  nell'altro  passa  una  branca  del  tubo  refrigerante,  che  va  a 
terminare  in  un  secondo  matraccio  Erienmeyer,  perfettamente  asciugato 
come  il  primo.  A  questo  secondo  matraccio  é  adattata  pure,  mediante 
il  turacelo  a  due  fori,  una  branca  di  un  tubo  di  vetro  doppiamente  pie- 
gato ad  angolo  retto  mentre  l'altra  branca,  munita  di  un  rigonfiamento 
alla  sua  parte  superiore  si  apre  in  un  terzo  matraccio  contenente  un 
poco  di  acqua  con  carbonato  ammonico.  Tutto  l'apparecchio  deve  tenere 
perfettamente. 

Si  introduce  nel  primo  matraccio  la  sostanza  molto  divisa  e  pesata, 


si  bagna  con  alcool  metilico^  e  dopo  aver  bene  raffreddato  il  tutto  si  fa 
sgocciolare  dall'imbuto  un  peso  di  acido  solforico  (1.84)  doppio  del  1-a  so- 
stanza. Poi  per  lo  stesso  imbuto  si  fanno  sgocciolare  10  ce.  di  alcool  me- 
tilico. Si  colloca  quindi  il  matraccio  in  un  ampio  bicchiere  ,  ripieno  di 
acqua,  e  si  scalda  finché  Taicool  metilico  sia  distillato  ,  se  ne  introdu- 
cono allora  altri  5  ce.  e  si  ripete  più  volte  l'operazione.  Ordinariamente 
bastano  40-50  ce.  per  far  volatilizzare  gr.  0/2  di  acido  borico.  Finita  la 
distillazione  si  toglie  il  recipiente,  in  cui  si  trova  il  distillato,  si  riunisce 
in  questo  anche  il  liquido,  contenuto  nell'  ultimo  matraccio  ,  si  lava  il 
tubo  col  rigonfiamento  e  si  aggiungono  10  ce.  di  soluzione  di  carbonato 
ammonico  (l  ;  10)  Durante  la  distillazione  si  arroventa  in  una  capsula  di 
platino  di  40-60  ce.  di  capacità  un  peso  di  uìagnesia  triplo  dell'acido  bo- 
rico da  determinarsi  e  si  pesa  fino  ad  ottenere  numeri  costanti.  Quindi 
si  bagna  la  magnesia  con  soluzione  di  carbonato  ammonico,  vi  si  versa 
sopra  il  liquido  della  distillazione  e  si  svapora  cautauìente.  Si  arroventa 
il  residuo  e  si  ripesa;  l'aumento  sta  ad  indicare  l'acido  borico. 

Per  i  composti  insolubili,  come  i  silicati,  occorre  prima  il  disgrega- 
mento con  carbonato  di  sodio. 

I  silicati  contenenti  fluoro  (tormaline)  debbona  essere  arroventati 
forte  prima  di  disgregarli;  la  perdita  che  subiscono  viene  naturalmente 
computata  nell'analisi. 

Per  i  composti  clorurati  occorre  introdurre  solfato  di  argento  nel 
matraccio,  in  cui  si  fa  la  distillazione. 

L'alcool  metilico  che  si  impiega  non  deve  annerirsi ,  nò  sviluppare 
anidride  solforosa  per  azione  dell'acido  solforico. 

I  documenti  analitici  sono  ottimi. 

Determinazione  iodometrica  del  solfuro  di  zinco  e  del  solfuro  di 
cadmio;  di  P.  con  Berg,  p.  23. 

Se  si  tratta  il  solfuro  di  zinco,  precipitato  di  fresco  ,  con  una  solu- 
zione titolata  di  iodio  e  con  acido  cloridrico  diluito  si  ha  la  seguente  e- 
quazione: 

ZnS+2HCl+2I=ZnCl2+2Hl-]-S 
determinando  quindi  la  quantità  di  iodio,  rimasto  libero,  si  può  sapere 
il  peso  del  solfuro  di  zinco. 

Occorre  prendere  precauzioni  perchè  lo  zoWb  che  si  separa  non  ri- 
copra il  solfuro  di  zinco,  ancora  inattaccato:  e  perchè  il  solfuro  non  si 
ossidi. 

Per  il  solfuro  di  cadmio  il  processo  risponde  bene;  per  quelli  di  co- 
balto e  di  nickel  non  si  può  applicare,  attesa  la  loro  insolubilità  nell'a- 
cido cloridrico  in  presenza  di  iodio,  il  solfuro  di  manganese  è  troppo 
ossidabile. 

Nuova  reazione  degli  iposolfiti;  di  L.  L.  de  Koninek,  p.  26. 

L'  a.  li  converte  in  solfuri  ,  riducendoli  coll'all uminio  in  presenza  di 
soda  e  ricerca  poi  l'acido  solfidrico: 

M2S0O34  2NaOH+2H=MoS03+Na2S  f  2H2O 

Costatazione  dell'ammoniaca,  dell'acido  nitroso  o  nitrico  e  ipo- 
solforoso in  un  miscuglio  di  sali  alcalini;  di  L.  L.  de  Koninck,  p.  26. 

Si  distilla  la  soluzione  acquosa  di  questi  sali  con  soda  e  si  cerca 
nel  distillato  l'ammoniaca;  dopo  aver  scacciato  interamente  l'ammoniaca 
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si  aggiunge  qualche  ritaglio  di  foglia  di  alluminio  e  si  continua  a  di- 
stillare; se  ricomparisce  Taìnmoniaca,  questa  è  dovuta  all'  acido  nitrico 
e  nitroso.  Nel  residuo  delia  distillazione  si  ricercano  i  solfuri  la  cui  pre- 
senza indica  che  nella  sostanza  primitiva  vi  erano  degli  iposolfiti. 

Determinazione  degli  acidi  grassi  nei  saponi;  c/i  B.  Schulze,  p.  27. 

Si  scompone  con  acido  solforico  diluito  un  certo  peso  di  sapone  e  si 
estraggono  con  etere  gli  acidi  grassi.  Quando  la  scomposizione  è  ter- 
minata si  succhia  con  una  pipetta  il  liquido  acido,  si  aggiunge  acqua 
distillata,  si  agita  un  poco  e  si  succhia  di  nuovo,  si  ripete  la  stessa  ope- 
razione ancora  due  volte.  Poi  si  lava  con  etere  la  pipetta  e  si  aggiun- 
gono due  gocce  di  soluzione  di  cloruro  di  bario.  Si  precipita  cosi  tutto 
l'acido  solforico  e  con  un  poco  di  abitudine  si  arriva  ad  avere  cosi  poca 
acqua  sotto  lo  strato  di  etere,  che  si  può  raccogliere  solo  questo  nel  fil- 
tro. In  seguito  si  procede  come  nelle  altre  determinazione  di  acidi  grassi. 

Sull'analisi  del  burro;  di  F.  W.  A.  WoU,  p.  28. 

L'a.  si  occupa  dei  diversi  metodi  proposti  per  analizzare  il  burro  e 
dell'aiuto  che  questi  possono  dare  per  distinguere  il  burro  artificiale  dal 
naturale.  A  tale  scopo  egli  crede  non  valga  nulla  la  determinazione  del 
punto  di  fusione;  sarebbe  invece,  in  generale,  decisiva  ,  quella  del  peso 
specifico. 

Costatazione  e  determinazione  dell'acido  lattico  nei  casi  fisiolo- 
logici  e  patologici;  de  R.  Palm^  p.  33. 

Si  fa  Testratto  etereo  della  sostanza;  si  svapora  a  consistenza  oleosa 
a  bagno  maria  e  si  riprende  con  acqua  il  residuo  dell'  evaporazione,  il 
liquido  filtrato  si  tratta  con  acetato  di  piombo  ;  se  si  ha  un  precipitato 
si  filtra.  Il  filtrato  si  tratta  ancora  con  acetato  di  piombo  (se  prima  non 
si  era  impiegato  in  eccesso)  e  poi  con  ammoniaca  alcoolica  finché  si 
ottiene  precipitato.  Se  c'è  acido  lattico  si  forma  cosi  costantemente  il  sale 
3PbO,  2(C3H603)  granuloso^  affatto  insolubile  nell'alcool. 

Se  si  vuole  determinare  la  quantità  di  acido  lattico  si  acidifica  la 
sostanza  con  acido  solforico  e  si  estrae  con  etere.  Si  allontana  l'eccesso 
di  acido  solforico  con  acetato  di  piombo  ,  prima  di  aggiungere  ammo- 
niaca alcoolica.  Calcinando  il  lattato  di  piombo  si  desume  dalla  perdita 
il  peso  dell'acido  lattico.  Si  potrebbe  dire  che  altre  sostanze  possono  pre- 
cipitare con  acetato  di  piombo  ed  ammoniaca  alcoolica,  ma  queste  fu- 
rono allontanate  trattando  prima  con  acetato  di  piombo  solo.  Gli  suc- 
cheri,  la  gomma,  la  colla  ecc.  precipitano  nelle  stesse  condizioni  dell'a- 
cido lattico  ,  ma  tali  sostanze  non  si  possono  trovare  nell'estratto  etereo. 
Del  resto  si  può  facilmente  costatare  la  presenza  dell'  acido  lattico  nel 
precipitato  piombico,  decomponendolo  con  H2S  ed  estraendo  con  etere. 
Questo  modo  di  analizzare  il  precipitato  piombico  permette  di  constatare 
minime  quantità  di  acido  lattico  quando,  invece  di  impiegare  acetato  di 
piombo  ed  ammoniaca  alcoolica,  si  aggiunga  a  poco  alla  volta  una  quan- 
tità sufficiente  di  idrato  di  piombo  e  si  agiti.  Alla  fine  dell'  operazione 
tutto  l'acido  lattico  si  trova  combinato  all'ossido  di  piombo,  quantunque 
non  si  abbia  un  sale  di  costante  composizione.  11  trattamento  con  H2S  e 
con  etere  rivela  la  presenza  dell'acido  lattico. 

Sulle  reazioni  chimiche  degli  albuminoidi,  e  sul  modo  di  consta- 
tare minime  quantità  di  essi  nei  casi  patologici  e  fisiologici;  di 
Palm,  p.  35. 
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L'a.  consiglia  le  seguenti  reazioni  come  sensibilissimo  e  caratteri- 
stiche per  gli  albuminoidi. 

1)  L'acetato  ferrico  tribasico,  in  soluzione  alcoolica  ,  precipita  com- 
pletamente gli  albuminoidi. 

2)  L'acetato  basico  di  rame  in  soluzione  alcoolica  li  precipita  pure,  e 
il  precipitato  sciolto  in  acido  lattico  od  acetico  dà  segni  di  riduzione 
quando  si  bolle  con  soda, 

3}  L'acetato  ed  il  cloruro  di  piombo  sciolti  in  alcool ,  precipitano  in 
bianco  gli  albuminoidi  e  quindi  possiamo  confermare  la  loro  presenza 
colla  colorazione  violetta  che  si  ottiene  facendo  agire  sul  precipitato  l'a- 
cido solforico  ed  acetico. 

4)  L'idrato  di  piombo  sciolto  scopre  minime  tracce  di  albuminoidi 


reazione  cromatica  suindicata. 

Bilancia  per  i  gas.  Apparecchio  per  determinerà  il  peso  speci- 
fico dei  gas;  di  F.  Lux^  p.  38. 

L'a.  propone  un  nuovo  apparecchio,  fondato  sul  principio  della  bi- 
lancia^ che  in  pratica  sostituisce  con  vantaggio  il  suo  baraeometro  (Vedi 
App.  IV,  145).  Per  la  descrizione  rimandiamo  alle  figure. 

Nuovo  grisoumetro  per  determinare  il  metano  nel  gas  delle  mi 
niere;  di  P.  v.  Mertens,  p.  42. 

Rimandiamo  alle  figure. 

Apparecchi  per  riscaldamento  a  gasolina;  di  W.  Hoskins,  p.  45. 

Per  la  costruzione  delle  lampade  e  fornelli  a  gasolina  (combustibile 
liquido)  vedi  le  figure. 

Nuovi  apparecchi  di  vetro;  di  Greiner  e  FriedrichSy  p.  48. 

Gli  a.  descrivono  alcune  nuove  forme  di  bottiglie  per  lavaggio  ed 
assorbimento,  munite  di  turacciolo  smerigliato.  Descrivono  anche  dei 
nuovi  robinetti  di  vetro,  tra  cui  uno  a  due  vie  molto  ingegnoso.  Per  la 
descrizione  e  le  figure  siamo  costretti  a  rimandare  alla  nota  originale. 

Osservazione  al  metodo  di  Huss  per  determinare  il  fosforo  nel 
ferro  e  nell'acciaio;  di  P.  Vorwerk ,  p.  51. 

L^a.  ha  verificato  che  col  metodo  di  Huss  (v.  App.  V-4I)  non  si  pre- 
cipita interamente  l'acido  fosforico  e  si  hanno  quindi  dei  risultati  infe- 
riori al  vero. 

Filtro  con  orlo  ingrassato;  di  A.  Gawalovskt^  p.  51. 

Per  impedire  ad  alcuni  precipitati  di  salire  per  le  pareti  fino  alla 
parte  superiore  del  filtro,  l'a.  imbeve  Torlo  di  questo  con  cera  o  paraffina 
prive  affatto  di  cenere. 

Analisi  di  vini  del  Caucaso;  di  B.  Tairojj,  p.  52. 

Apparecchio  per  lavori  elettrolitici;  di  R.  von  Malapert  ^  p.  56. 
V.  le  figure. 

Modificazione  dell'acetometro  di  Otto;  di  W.  FreseniuSj  p.  59. 

Il  nuovo  acetometro  è  formato  da  un  tubo  cilindrico  di  vetro  largo 
12  mm,  lungo  17-18  cm.  chiuso  all'estremità  inferiore.  Esso  porta  un  tratto 
segnato  in  basso  che  segna  la  capacità  di  5  ce.  e  di  li  in  su  è  diviso  in 
centimetri  cubici  fino  a  12  e  ciascun  cm.  cubo  è  suddiviso  in  5  parti, 
per  cui  si  può  apprezzare  i/iq  ce. 


se  si  aggiunge  alcool.  Sul  precipitato  di  piombo  si  può  fare  la 
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Pei'  adoperarlo  si  introJace  con  una  pipetta  (per  non  bagnare  le 
pareti  dell'acetoinetro)  l'aceto  (5  ce.)  da  studiarsi:  si  aggiungono  alcune 
gocce  di  fenolftaleina  e  poi  si  fa  sgocciolare  soda  titolata  finché,  agitando, 
non  comparisce  un  color  rosso.  Leggendo  il  numero  di  centimetri  cubici 
impiegati  si  ha  la  quantità  di  acido  acetico  con  un  calcolo  semplicissimo. 

Fase.  2.  Studi  iodometrici;  di  G.  Topf,  p.  137. 

L'a.  espone  minutamente  e  discute  i  risultati  ottenuti  sottoponendo 
alla  pro\a  i  diversi  metodi  iodometrici.  È  impossibile  riassumei'e  in  brevi 
parole  tutti  i  particolari  delle  esperienze;  ne  riferiremo  le  conclusioni 
quando  verrà  la  fine  del  lavoro. 

Definizione  delle  soluzioni  normali  per  l'analisi  volumetrica;  di  C. 
Marx,  p.  217. 

A  proposito  delle  comunicazioni  di  W.  Fresenius  [App.  IV^  150)  e  di 
Tollens  {App.  V,  42)  anche  l'a.  espone  le  sue  vedute  sulle  soluzioni  nor- 
mali. A  definire  le  quali  egli  non  crede  si  debba  riferirsi  ai  pesi  atomici  o 
molecolari  o  agli  equivalenti,  ma  semplicemente  a  1  gr.  di  idrogeno.  E 
per  fare  le  soluzioni  normali  si  deve  sciogliere  in  1  litro  tanti  grammi 
di  sostanza,  quanti  per  la  reazione  chimica  a  cui  la  soluzione  è  destinata 
corrispondono  a  1  gr.  di  idrogeno. 

Uso  del  bromo  solido  per  disgregare  i  minerali  solforati  e  i  pro- 
dotti metallurgici;  di  A.  Brjnd,  p.  222. 

Il  cosi  detto  bromo  solido,  è,  come  si  sa,  niente  altro  che  farina  fos- 
sile, impastata  con  meno  di  1  «/o  ci'  calce  e  di  alcali  e  imbevuta  di  bromo 
liquido.  Viene  messo  in  commercio  in  forma  di  piccoli  cannellini,  alcuni 
dei  quali  hanno  7  mm.  di  diametro  per  10  mm.  di  lunghezza,  e  conten- 
gono 1  gr.  di  bromo,  altri  con  un  diametro  contengono  circa  3  gr.  di 
bromo. 

Questi  cannelli  col  riscaldamento  fanno  svolgere  il  bromo.  L'a.  per 
disgregare  minerali  solforati ,  ed  arsenicati,  fa  uso  di  una  canna  di  vetro, 
comunicante  con  due  tubi  ad  U,  muniti  di  rigonfianienti.  Nella  canna  di 
vetro  colloca  una  navicella  colla  sostanza,  e  al  di  dietro  un  certo  numero 
di  cannelli  di  bromo  solido,  chiude  poi  la  parte  posteriore  della  canna 
con  un  tampone  di  gesso  lungo  20  mm.  e  in  fine  con  un  sughero^  il 
quale  cosi  non  é  intaccato  dai  vapori  di  bromo.  L'estremità  anteriore 
della  canna,  piegata  ad  angolo  retto,  entra  nel  primo  tubo  ad  al  quale, 
con  una  doppia  squadra  di  vetro  si  unisce  il  secondo^  ambedue  conten- 
gono acido  cloridrico  e  un  poco  di  acqua  di  bromo  o  di  cloro  e  servono 
a  trattenere  i  bromuri  volatili  e  i  vapori  di  bromo.  Per  eseguire  il  disgre- 
gamento si  incomincia  col  riscaldare  la  canna  in  vicinanza  del  tampone 
di  gesso  e  quindi  gradatamente  si  passa  a  riscaldarla  sino  al  punto  in 
cui  si  trova  la  navicella. 

Per  disgregare  un  grammo  di  sostanza  bisogna  circa  ora. 

Voltametro  per  analisi  dei  gas;  di  A.  Ehrenberg,  p.  226. 

Punto  di  efflusso  per  burette;  di  W.  Leijbold,  p.  230. 

Si  compone  di  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una  estremità  e  aperto 
dall'altra  che  è  atìfìlata.  Lateralmente,  in  prossimità  della  parte  chiusa,  è 
praticato  un  foro.  Si  introduce  l'estremità  chiusa  nel  tubo  di  caoutchuc 
di  una  buretta,  in  modo  da  farvi  penetrare  anche  il  foro  laterale.  Quando 


non  si  comprime  il  caoutchuc,  il  liquido  della  buretta  non  può  uscire, 
stringendo  opportunamente  il  caoutchuc  in  corrispondenza  al  foro  late- 
rale il  liquido^  naturalmente,  effluisce. 

A.  Piccini. 


XciC^cbrirt  fikv  Pbysiologischc  Cbcmie 

Voi.  XI.  1887. 


Fase.  1  e  2  {pubbl.  il  6  nocembre  1886.  Nuove  ricerche  di  paral- 
lelo fra  la  digestione  naturale  ed  artificiale  dei  principii  alimentari 
contenenti  azoto;  di  T.  Pfeiffer,  p.  1. 

L'  a.  che  aveva  criticato  gli  ultimi  lavori  dello  Stutzer  sullo  stesso 
argomento,  fece  delle  nuove  esperienze  sui  maiali,  che  lo  condussero  alle 
seguenti  conchiusioni:  1.  Esiste  quasi  una  assoluta  concordanza  di  ri- 
sultati fra  il  suo  metodo  di  determinazione  per  digestione  naturale  e 
quello  dello  Stutzer  per  la  digestione  artificiale;2.  Col  metodo  delloStutzer 
si  può  con  sufficiente  esattezza  apprezzare  la  digeribilità  delle  sostanze 
azotate,  ottenendosi  risultati  molto  più  esatti  di  quelli  ottenuti,  determi- 
nando nelle  feci  i  prodotti  del  metebolismo.  3.  Si  può  migliorando  an- 
cora il  metodo  giungere  a  risultati  assolutamente  esatti. 

Sull'analisi  delle  sostanze  azotate  dell'organismo  animale;  di  A. 
Hirschler,  p.  25. 

L'  acido  fosfovolframico  serve  par  la  separazione  del  peptone  dalla 
leucina  ,  dall'acido  asparaginico  e  dalla  glicocolla.  L'  a.  ora  dimostra 
1.  che  facendosi  la  determinazione  dell'azoto  col  metodo  del  Kjeldahl  non 
è  necessario  eliminare  l'eccesso  dell'acido  fosfovolframico;  2.  che  il  pe- 
ptone é  completamente  precipitato  dall'acido  solforico  e  fosfovolframico; 
3.  che  nelle  soluzioni  di  peptone,  il  metodo  di  Kjeldahl  dopo  la  precipi- 
tazione del  peptone  può  servire  per  la  determinazione  qualitativa  e  quan- 
titativa della  leucina  e  deli'asparagina. 

Sull'acido  lattico  nell'organismo  animale;  di  A.  Hirschler,  p.  41. 

Si  sa  che  tanto  la  sostanza  grigia  del  cervello  come  anche  la  milza, 
le  glandule  linfatiche  etc.  contengono  acido  lattico^  ma  si  ignorava  quale 
varietà  di  acido  lattico  fosse.  L'a.  è  riuscito  a  determinare  che  nella  milza 
e  nelle  glandule  linfatiche  del  bue  è  contenuto  acido  sarcolattico. 

SuU'argirina;  di  E.  Schulze  e  E.  Steiger^  p.  43. 

Gli  a.  ottennero  dai  cotiledoni  dei  semi  di  lupino  una  base,  a  cui 
danno  il  nome  di  argirina;  il  cui  nitrato  cristallizza  in  aghi  solubili  nel- 
l'acqua, corrispondenti  alla  formola  C6H14N4O2,  HN03-[-i/2  H2O.  I  sali  di 
argirina  sciolgono  l'idrato  di  rame.  Gli  a.  non  sono  riusciti  a  identificare 
questa  base  con  nessuna  sostanza  nota  ;  in  alcuni  punti  constatarono 
delle  analogie  colla  creatinina. 

Sul  pigmento  dei  tumori  melanotici;  di  K.  Mòrner^  p.  66. 

L'a.  dopo  aver  fatto  una  storia  dettagliata  dell'argomento,  riporta  le 
sue  esperienze  sopra  un  tumore  melanotico  situato  alla  spalla.  Egli  riusci 
a  isolare  due  pigmenti  l'uno  solubile  e  l'altro  insolubile  nell'  acido  ace- 
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tico  e  di  composizione  centesimale  diversa,  e  che  posseggono  potere  di 
assorbimento  diverso,  allo  spettroscopio.  È  degno  di  nota  che  T  a.  riusci 
a  identificare  gli  stessi  pigmenti  nell'urina,  dove  probabilmente  venivano 
dal  sangue  trasportati. 

Sul  glicogene  del  fegato  nei  cani  neonati;  di  B.  Demani^  p.  142. 

Contro  le  conchiusioni  degli  altri  sperimentatori  1'  a.  trova  che  nel 
fegato  dei  cani  neonati  sono  contenuti  quantità  notevoli  di  glicogene. 

Sull'azoto  libero  delle  putrefazioni;  di  A.  Elirenberg^ 

L'a.  si  propose  di  indagare  se  nelle  putrefazioni  si  mette  in  libertà 
azoto,  quistione,  come  si  sa,  molto  controversa.  Per  mezzo  di  un  appa- 
recchio di  cui  è  riportata  la  figura  l'a.  sopprime  i  tappi  di  caucciù  che 
perm.ettono  una  certa  diffusione  gassosa.  Nelle  putrefazioni  procurate  dal 
sangue  mescolato  ad  urina,  in  presenza  di  ossigeno  e  della  semplice  u- 
rina  non  potò  coli'  analisi  dei  gas  più  minuta  riconoscere  traccie  di 
azoto.  Ripetendo  le  esperienze  fuori  la  presenza  dell'ossigeno  non  trovò 
nemmeno  azoto. 

Apparecchio  per  la  determinazione  dell'urea  per  mezzo  dell'ipo- 
bromito  sodico;  di  J.  Marshall^  p.  179. 

È  una  modificazione  dell'apparecchio  di  Greene,  che  non  si  può  de- 
scrivere senza  una  figura.  F.  Coppola 


«fourual  de  Pliarmacìe  et  de  Cliimie 

T.  XV,  1887 


N.  5.  (1°  Marzo).  Metalli  e  minerali  provenienti  dall'antica  Caldea. 
Sulle  origini  dello  stagno  nel  mondo  antico;  di  Berihelot,  pag.  257. 

L'a.  in  seguito  all'esame  chimico  di  alcune  tavolette  votive  è  indotto 
a  pensare  che  lo  stagno  non  era  conosciuto  706  anni  avanti  G.  C. 

Studio  del  seme  di  Ghia;  di  L.  Soubeiraiij  p.  260. 

Questa  memoria  contiene  uno  studio  istologico  del  seme  di  Ghia.  II 
seme  contiene  poi  un  olio  che  pel  suo  odore  e  sapore  si  accosta  all'olio 
di  lino,  ed  é  pure  essiccativo,  ed  al  medesimo  i  Messicani  attribuiscono 
un  grande  valore  terapeutico. 

N.  6.  (15  Marzo).  Sovra  alcune  reazioni  colorate  degli  acidi  arse- 
nico, vanadico,  molibdico  ed  arsenioso,  come  degli  ossidi  di  antimo- 
nio e  di  bismuto;  di  L.  Levij^  p.  305.  V.  quest'^/)/). 

N.  7.  (1  Aprile).  Incompatibilità  dei  nitrati  e  dei  perfosfati;  di 
Andouard,  p.  353.  V.  quest'^/)/>. 

Ricerche  sulla  tossicità  della  colchicina;  di  Mairet  e  Combemale, 
pag.  355. 

Secondo  gli  a.  la  colchicina  è  un  veleno  irritante,  di  preferenza,  del 
tubo  digestivo  e  dei  reni  ;  congestiona  le  estremità  articolari  ed  il  mi- 
dollo osseo.  È  vero  che  esso  si  elimina,  massime  per  le  urine,  ma  in 
un  modo  assai  lento.  È  più  tossica  per  via  ipodermica  (dose  massima 
tossica  nel  cane  e  nel  gatto  gr.  0,00057!  per  Kilo  del  peso  del  corpo) 
per  via  stomacale  (dose,  come  sopra,  =  gr.  0,00125). 
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Ricerche  sul  modo  di  azione  della  colchicina  presa  adosetera* 
peutica  e  sui  meccanismi  di  questa  azione;  di  Mairet  e  Combemale, 
pag.  357. 

La  colchicina,  secondo  la  dose,  è  diuretica  o  purgativa  perché  con- 
gestiva ed  irrita  il  tubo  digestivo  ed  i  reni.  L'uomo  è  tre  volte  più  sen- 
sibile del  cane  e  del  gatto  alla  azione  di  questa  sostanza.  Aumenta  la 
secrezione  dell'acido  urico  diminuendolo  nel  sangue  e  producendo  una 
irritazione  sostitutiva  al  livello  delle  superfìcie  articolari,  ma  l'accumu- 
larsi delia  colchicina  nell'organismo  e  la  sua  grande  tossicità  devono 
rendere  prudente  il  suo  uso. 

Saggio  del  solfato  di  chinina  col  cromato  neutro  potassico;  di 
De  Vrij.  p.  3G0. 

Si  sciolgono  2  gr.  di  solfato  di  chinina  in  80  ce.  di  acqua  bollente 
e  si  aggiungono  10  ce.  di  soluzione  cromica  (5  gr.  Cr04K2  per  100  ce. 
di  acqua).  Si  mantiene  la  miscela  a  15°.  C.  per  due  ore,  agitando  di 
quando  in  quando  e  si  filtra.  11  filtrato  non  deve  intorbidarsi  se  è  reso 
alcalino  con  qualche  goccia  di  sciolto  di  NaOH  e  fatto  bollire  ,  e  ciò  nean- 
che cc>l  raffreddamento,  sempre  quando  il  solfato  di  chinina  è  puro:  invece 
se  vi  è  cinconidina  od  altro  alcaloide  estraneo  l'intorbidamento  è  visibile. 

Sull'inzuccheramento  dei  mosti  e  la  fabbricazione  dei  vini  di 
zuccaro;  di  Klein  e  Frechou,  p.  361. 

Gli  autori  consigliano  dì  intervertire,  \n  questa  fabbricazione,  lo  zuc- 
caro coH'acido  tartarico  (dose  >/ioo  dello  zuccaro)  prima  di  introdurlo  nel 
mosto. 

N.  8  (15  Aprile).  Azione  dei  fioruri  sull'allumina;  di  Fremij  e  Verne-^ 
uil,  p.  401. 

Sui  caratteri  dell'indebolimento  provato  dalla  diastasi  sotto  l'a- 
zione del  calore;  di  Bourquelot,  p.  403. 

Contributo  allo  studio  del  latte  di  donna;  di  Lajoux,  p.  407. 
Gommofosfato  di  calce;  di  Sambuc,  p.  411. 

Sull'alterazione  degli  istrumenti  in  caoutchuc  volcanizzato;  di 
Balland,  p.  417. 

Queste  alterazioni  devono  essere  attribuite  ad  una  produzione  assai 
lenta  di  H0SO4  a  spese  del  solfo  proveniente  dalla  vulcanizazione  coll'inter- 
vento  dell'aria  umida;  si  può  neutralizzare  l'azione  di  H2SO4  con  lavature 
prolungate  all'acqua  scEnplice  o  leggermente  alcalina. 

D.  GlBERTLNl. 


Compte»  Reiicluii  de  rAcatlémie  des  itcience» 

r  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  12  {pubblicato  a  2\  marzo  1887).  Sulla  florescenza  rossa  dell'al- 
luminio; di  Lecoq  de  Boisbaudran,  p.  824. 

L'a.  avendo  osservato  che  l'alumina  ,  preparata  dal  cloruro  di  alu- 
minio  ,  non  dava  la  florescenza  rossa  nemmeno  al  fosforoscopio  ,  ne 
ha  voluto  riconoscere  la  causa  ed  ha  potuto  constatare  che  T  alumina 
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pura  non  dà  questa  florescenza,  ma  che  essa  é  dovuta  alla  presenza  di 
tracce  di  cromo. 

Sul  tartrato  di  antimonio;  di  Guntz,  p.  850. 

Facendo  bollire  il  triossido  di  antimonio  puro  con  una  soluzione  di 
acido  tartarico,  si  disciolgono  due  equivalenti  di  esso  per  cinque  mole- 
cole di  acido  tartarico.  Se  questa  soluzione  viene  evaporata  a  secco  e 
ripresa  con  alcool  ,  oppure  a  consistenza  sciropposa  e  sì  decanta  il  li- 
quido dopo  raffreddamento,  si  ottengono  delle  pagliette  cristalline,  bian- 
che di  bitartrato  di  antimonio,  della  composizione  C8H4(Sb03HO)Oio. 

Sulla  ricerca  ed  il  dosamento  dell'  allumina  nel  vino  e  nell'uva; 
di  L.  UHote,  p-  853. 

L'autore  ricerca  l'alumina  nel  vino  e  ne  determina  la  quantità  nel 
modo  seguente:  svapora  250  ce.  di  vino,  al  residuo  aggiunge  acido  sol- 
forico puro  e  calcina.  Discioglie  le  ceneri  in  15  ce.  di  acido  nitrico  ,  al  , 
soluto  aggiunge  100  ce.  di  soluzione  di  nitromolibdato  ammonico  e  porta 
alTebollizione.  Filtra  e  al  liquido  addiziona  ammoniaca  e  solfuro  am- 
monico in  eccesso,  con  che  precipita  il  ferro  e  Talumina.  Questo  preci- 
pitato misto,  raccolto,  lavato,  lo  riscalda  all'aria  in  navicella  di  platino  pe- 
sata e  quindi  in  corrente  d'idrogeno  per  ridurre  il  ferro  e  dopo  questa 
riduzione  lo  sottomette  all'azione  dell'acido  cloridrico  secco,  che  attacca 
il  ferro  e  lo  fa  vaporizzare,  lasciando  nella  navicella  l'alumina  con  tracce 
di  silice,  che  si  toglie  con  FIH  e  gocce  di  H2SO4  riscaldando  al  rosso. 
Il  residuo  rimasto  sulla  navicella  di  platino,  operando  in  tal  modo,  òdi 
sola  alumina,  che  si  pesa  direttamente.  Si  constata  che  il  detto  residuo 
è  alumina,  calcinandolo  sul  carbone  con  una  goccia  di  nitrato  di  cobalto. 

I  vini  esaminati  dall'autore  contenevano  per  ogni  litro  da  gr.  0,03G 
a  gr.  0,012  di  alumina.  E  gli  acini  di  uva,  stati  ben  lavati  ed  asciugati, 
contenevano  per  ogni  gr.  479,  gr.  0,013  di  alumina. 

Nuove  sintesi  nella  serie  grassa  a  mezzo  del  cloruro  di  alumi- 
nio;  di  A.  Combes,  p.  855. 

II  cloruro  di  aluminio  reagendo  col  cloruro  di  acetile  dà  un  compo- 
sto organo-metallico  ,  che  trattato  con  alcool  raffreddato  e  i)0i  con  molta 
acqua  fornisce  un  liquido  leggiero  che  separato  dall'  acqua,  disseccato 
e  distillato  frazionataaiente  si  mostra  composto  di  quattro  sostanze:  1.  e- 
tere  acetico;  2.  etere  acetilacetico  boli,  a  ISO'';  3.  etere  acetilacetilacetico 
boli,  a  120-125";  4.  e  di  un  composto  solido,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'alcool  e  nell'ell'etere,  fus.  a  129°,  che  contiene  alumina  ed  ha  la 
composizione  espressa  dalla  formola  (C8H|iO,,),3Al2. 

Impiegando  nella  stessa  reazione  il  cloruro  di  butirrile  invece  del 
cloruro  di  acetile,  si  ottiene  un  corpo  solido  fus.  a  107°  e  boli,  a  216°^ 
a  14  mm.  di  pressione,  che  ha  funzione  di  acido  monobasico,  della  com- 
posizione C12H18O3,  e  che  può  essere  considerato  come  un  anidride  del- 
l'acido diacetonico  butiril-butiril-butirico. 

N.  13  [pubblicato  il  28  marzo  1887).  Sulla  bomba  calorimetrica  e  la 
misura  dei  calori  di  combustione;  di  Berthelot  e  Recoura,  p.  875. 

Gli  autori  dimostrano  che  l'uso  della  bomba  di  Berthelot  per  la  mi- 
sura del  calore  di  combustione  dei  corpi  dà  risultati  esattissimi;  infatti 
l'esperienze  fatte  sul  retene  e  sulla  naftalina  da  tre  diversi  sperimenta- 
tori in  tre  siti  diversi  essendo  riuscite  concordanti ,  sono  una  garanzia 


189 

dell'  esattezza  del  metodo.  Poi  fanno  osservare  che  gli  effetti  calorifici 
della  compressione  dell'ossigeno  nella  bomi:)a  (24  atmosfere)  si  compen- 
sano con  il  raffreddamento  normale  0'^,  002  per  minuto  ;  in  quanto  poi 
alle  cause  di  errore  che  possono  derivare  dalia  presenza  di  materie  com- 
bustibili nell'ossigeno^  si  possono  ovviare,  facendo  passare  l'ossigeno, 
pria  di  comprimerlo  nella  bomba,  attraverso  un  tubo  di  rame  riscaldato 
a  300°  e  quindi  raffreddandolo  alla  temperatura  ordinaria. 

La  bomba  è  composta  di  più  pezzi,  formati  da  tre  metalli:  di  platino 
l'interno,  di  acciaio,  e  di  ottone  i  rubinetti.  Il  valore  della  bomba  calco- 
lato in  acqua  corrisponde  a  gr.  343-9  determinato  secondo  il  calorico 
specifico  ed  il  peso  dei  metalli  che  la  costituiscono. 

Sulla  variazione  di  solubilità  dei  corpi  con  la  quantità  di  calore 
sviluppato;  di  C.  Cliancel  e  F.  Parmentier,  p.  881. 

È  una  risposta  alle  ossevazioni  fatte  da  LaChatelier  sulla  memoria 
degli  autori,  portante  lo  stesso  titolo  e  pubblicata  nei  Comp.  Rend.  a  21 
febbraio  1887. 

Studio  sui  vanadati  alcalini;  di  A.  Ditle^  p.  902 

Disciogliendo  nell'acqua  quantità  equivalenti  di  acido  vanadico  e  di 
potassa,  si  produce  il  vanadato  neutro  di  potassa  VO5.KO  che  cristallizza 
difficilmente  e  secondo  le  circostanze  con  2  1/0,  3,4  e  6H2O.  Allorquando 
si  satura  a  80°  una  soluzione  di  carbonato  potassico  con  eccesso  di  acido 
vanadico  si  ottengono  delle  laminelte  rosse-arancio  della  formola  2VO5. 
KOH  con  10  0,  secondo  i  casi,  con  8H2O  ;  se  i  cristalli  si  depositano  a 
temperatura  superiore  a  80'^  sono  di  un  giallo  arancio  e  contengono  3H2O, 
se  poi  si  fa  bollire  il  liquido  si  ottengono  dei  piccoli  cristalli  brillanti 
rosso-bruni  di  bivanadato  anidro  2V05,KO. 

Gli  stessi  sali  si  ottengono  quando  si  aggiunge  un  accesso  di  acido 
acetico  in  una  soluzione  di  acido  vanadico  nella  potassa;  in  questo  caso 
le  acque  madri,  dietro  concentrazione,  lasciano  depositare  delle  pagliette 
giallo-arancio,  della  composizione  3VO5.2KO-I-6K.O.  Se  un  eccesso  di  a- 
cido  vanadico  si  discioglie  nel  carbonato  potassico  in  soluzione  e  si  ag- 
giunge grande  eccesso  di  acido  acetico  e  si  riscalda  a  TO''  si  ottengono 
gli  idrati  3V05.KO-f  HoO  e  3V05.KO-[-5H20, che  riscaldati  perdono  l'acqua, 
e  divengono  rosso-bruni. 

Se  un  equivalente  di  acido  vanadico  si  discioglie  nell'  acqua  conte- 
nente due,  tre  0  quattro  equivalenti  di  potassa  si  ottengono  rispettiva- 
mente: 1.  V05.2K.O-l-4H;^0  cristalli  incolori  e  trasparenti  che  perdono  l'a- 
cqua pel  calore;  2.  VO5.3KO  cristalli  incolori  e  deliquescenti  che  conten- 
gono, secondo  i  casi,  9  0  ISHoO  che  perdono  pel  calore;  3  e  VO5.4KO-I- 
+2OH2O  in  aghi  bianchi,  brillanti,  molto  igroscopici,  che  pel  calore  per- 
dono l'acqua  convertendosi  in  una  massa  Itianca  poco  fusibile. 

Fosfati  ed  arseniati  doppii  di  stronziana  e  di  soda  ;  di  A.  Jol/j^ 
pag.  905. 

L'a.  avea  annunziato  in  una  precedente  comunicazione  che  il  mi- 
scuglio di  due  liquidi  contenenti  l  eq.  di  fosfato  disodico  e  2  eq.  di  clo- 
ruro stronzico  presentava  tre  fasi  successive  ;  la  prima  breve  corri- 
spondeva alla  formazione  di  un  precipitato  gelatinoso  Irimetallico  ,  una 
seconda  in  cui  si  formavano  dei  cristalli  cubici;  una  terza,  dopo  molto 
tempo,  in  cui  si  trasformava  tutto  il  precipitato  in  fosfato  distronzico, 
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L'autore  ora  riprendendone  lo  studio,  ha  separato  il  precipitato  in- 
termedio ch'è  formato  di  piccoli  cristalli  cubici  e  sottoponendolo  all'analisi, 
ha  potuto  constatare  di  essere  un  fosfato  doppio  tribasico,  della  compo- 
sizione P08Sr2Na-|-18H20  e  che  ha  preso  origine  in  virtù  di  una  reazione 
che  può  essere  espressa  dall'equazione  seguente: 

P08Na2H+2SrCl=  1/2  POgSr.Na-i-i/gPOyNaHa+NaCl-rSrCl 

Ciò  viene  anco  dimostrato  dal  fatto  che  la  soluzione  salina  in  que- 
sta fase  ha  reazione  acida. 

Un  sale  AsO^SroNa-j- I8H2O  si  ottiene  parimenti  quando  si  abbandona 
a  se  stessa  ,  per  un  certo  tempo^  una  soluzione  di  arseniato  di  sodio 
(1  eq.)  e  di  cloruro  stronzico  (2  eq.).  Coi  cloruri  di  calcio  e  di  bario  le 
reazioni  avvenendo  contemporaneamente,  non  si  può  apprezzare  la  forma- 
zione di  questi  sali  doppi  tribasici. 

Sopra  alcune  combinazioni  ammoniacali  del  cloruro  di  cadmio  ; 
di  G.  André,  p.  908. 

Disciogliendo  lentamente  e  raffreddando  del  cloruro  di  cadmio  nel- 
l'ammoniaca al  20  o/o  e  poi  facendo  passare  attraverso  il  liquido  una  cor- 
rente di  ammoniaca,  Fa.  ha  potuto  separare  un  composto  cristallino  della 
formola  2CdC1.5NH3;  riscaldando  dolcemente  il  precipitato  ottenuto  nel- 
V  acque  madri  ammoniacali  ,  a  secondo  i  casi  ,  ha  separato  i  seguenti 
idrati  :  1.  CdC1.2NH3  +  1/2  HoO,  2.  2CdC1.3NH3  +  1/2  HgO;  3.  CdCl.gNHj-f 
+1/2  H2O. 

Azione  dell'acido  nitrico  sulla  solubilità  dei  nitrati  alcalini  ;  di 
R.  Engel,  p.  911. 

L'a.  dà  una  tavola  ove  segna  la  quantità  di  nitrato  di  soda  che  può 
stare  in  soluzione  nell'acqua  con  diverse  quantità  determinate  di  acido 
nitrico  libero  ^  e  ne  deduce  che  ogni  equivalente  di  acido  nitrico  ,  sino 
al  trentesimo  circa,  precipita  un  equivalente  di  nitrato  di  soda. 

Sui  propionati  metallici;  di  A.  Renard,  p.  913. 

L'a.  prepara  e  studia  i  seguenti  propionati.  Propionato  di  aluminio 
sale  basico  (C3H502}iO.Alv;  di  ammonio  massa  sciropposa  incristallizza- 
bile; quello  di  bario  cristallizzato  con  H9O;  di  calcio  con  fl20;  di  cadmio 
massa  sciropposa  incristallizzabile;  di  cromo  massa  amorfa  ed  è  un  sale 
basico  della  composizione  di  quello  di  alumina;  quello  di  cobalto  cristalli 
color  rosso-vinoso  con  3H2O;  di  rame  con  H^O;  quelli  ferroso  e  ferrico 
anidri;  di  litio  cristalli  deliquescenti  con  H2O;  di  magnesio  massa  sci- 
ropposa, di  manganese  massa  cristallina  ;  quelli  raercurosi  e  mercurici 
anidri;  quello  di  nichel  massa  verde  con  2H2O;  di  piombo  anidro;  di  po- 
tassio lame  cristalline  deliquescenti  con  H2O,  di  zinco  con  H2O. 

Azione  dell'idrogeno  sui  derivati  azotati  del  terebentene  ;  di  C. 
Tanret,  p.  917. 

Se  i  derivati  dell'essenza  di  terebentina  o  ìdrazocanfene  C2oHi7N04 
si  trattano  con  idrogeno  nascente  (acido  solforico  diluito  e  ferro)  essi  per- 
dono metà  del  loro  ossigeno.  Questi  nuovi  composti,  che  l'autore  distin- 
gue come  i  tre  isomeri  a,  3  e  fi'  dai  quali  derivano,  li  chiama  diidrocan- 
nne  e  le  assegna  la  formola  C,,oH3iN204.  L'isomero  a  è  in  cristalli  ap- 
piattiti in  forma  di  lancia,  fonde  a  190''  e  bolle  verso  310°  decomponen- 
dosi in  parte;  gli  isomeri  ^  e  iV  si  separano  ,  profittando  della  diversa 
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loro  solubilità  nelTacqua;  la  S  è  in  tavole  romboidali,  fonde  a  67°  e  bolle 
verso  290^;  l'isomero      è  in  fini  aghi  fus,  a  128°. 

Tutte  e  tre  le  idrocanfine  sono  neutre  al  tornasole  ,  si  combinano 
cogli  acidi  per  formare  sali  ben  definiti;  per  1'  azione  dell'  HCl  fumante 

0  della  potassa  caustica  non  producono  ammoniaca.  L'a,  infine  descrive 

1  loro  solfati,  cloridrati,  cloroplatinati  e  nitrati,  ed  una  base  mercuriale. 

Omologhi  dell'acetilacetone;  nuovo  metodo  generale  di  preparare 
gli  acetoni  della  serie  grassa;  di  A.  Combes,  p.  P20. 

L'acetilacetone  scioglie  il  sodio  con  sviluppo  d'idrogeno  formando  un 
composto  monosodico  CH3— CO  — CHNa — CO— CII3,  questo  composto  bol- 
lito con  acqua  si  sdoppia  in  acetone  e  acetato  sodico  ,  se  si  tratta  con 
un  ioduro  alcoolico  in  tubi  chiusi  a  130-140°  sostituisce  il  sodio  con  il 
residuo  alcoolico,  questo  nuovo  composto  alla  sua  volta  può  scambiare 
un  atomo  di  idrogeno  con  un  atomo  di  sodio  ed  il  nuovo  composto  so- 
dico si  saponifica  con  l'acqua  e  può  sostituire  il  sodio  con  altro  radicale 
alcoolico  come  il  primitivo  composto  sodico. 

Queste  reazioni,  crede  l'a.,  di  potersi  utilizzare  pella  preparazione  di 
acetoni  della  serie  grassa;  così  egli  ha  preparato  l'etilacetìlacetone  e  Va- 
milacetilaceione. 

N.  14  {pubblicato  il  4  aprile  1887).  Dosamento  dell'acido  vanadìco; 

di  A.  Ditte,  p.  982. 

il  metodo  di  dosare  l'acido  vanadico  riposa  sulla  insolubilità  del  va- 
nadato  di  ammoniaca  nella  soluzione  di  sale  ammoniaco.  L'  a.  ha  con- 
statato che  la  calcinazione  del  vanadato  in  presenza  di  cloruro  ammo- 
nico  dà  luogo  alla  formazione  di  composti  volatili  del  vanadio  e  quindi 
nell'analisi  perdita  di  esso.  Crede  riparare  a  questo,  col  precipitare  il  va- 
nadato alcalino  in  soluzione  alcalina  con  cloruro  ammonico  in  polvere 
ed  agitando,  aggiungere  cinque  o  sei  volte  il  suo  volume  di  alcool  la- 
sciare riposare,  mantenendo  la  temperatura  di  40°,  raccogliere  il  preci- 
pitato sopra  un  filtro  e  lavare  con  alcool  e  poi  calcinando. 

Influenza  del  manganese  e  di  altri  corpi  nell'acciaro  ;  di  F.  Os^ 
mondy  p.  985. 

Sopra  alcune  combinazioni  ammoniacali  del  solfato  e  del  nitrato 
di  cadmio;  di  G.  André,,  p.  987. 

Facendo  passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  in  una  soluzione 
di  solfato  di  cadmio  nell'ammoniaca  e  raffreddando  bene  il  liquido,  si  ot- 
tiene un  precipitato  voluminoso,  cristallino,  che  seccato  sulla  carta  ha 
la  composizione  CdS04.2NH3-|-2Hi.O;  lo  stesso  composto  si  ottiene,  abban- 
donando per  parecchi  giorni,  sotto  una  campana  con  alcool,  una  solu- 
zione di  solfato  di  cadmio  nell'ammoniaca. 

Similmente  il  nitrato  di  cadmio  sciolto  nell'ammoniaca  al  10  o/q  col 
tempo  dà  un  voluminoso  precipitato  cristallino  che  seccato  sulla  carta 
mostra  la  composizione  NOt>Cd,3NH3+H20. 

Sulla  ricerca  ed  il  dosamento  del  vanadio  nelle  rocce  e  nei  mi- 
nerali; di  L.  UHòte,  p.  990. 

Il  metodo  comprende  due  operazioni  :  1'  estrazione  del  vanadio  allo 
stato  di  soluzione  vanadica  ed  il  suo  dosamento  con  liquidi  titolati  o  per 
pesata.  Per  isolare  il  vanadio  si  fa  passare  cloro  secco  sopra  un  miscu- 
glio di  4  parti  di  minerale  e  1  p.  di  carbone,  riscaldato  in  tubo  a  250°, 
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a  cui  si  innesta  un  sistema  di  condensatori  con  acqua  distiflata.  11  clo- 
ruro di  vanadio  volatilizza  e  sciogliendosi  nell'acqua  si  converte  in  acido 
vanadico;  si  constata  la  presenza  del  vanadio,  con  solfuro  di  ammonio  inco- 
loro che  vi  determina  una  colorazione  porpora  caratteristica  e  si  dosa  volu- 
metricamente con  soluzione  titolata  di  permanganato  quando  è  in  poca 
quantità,  o  per  pesata,  aggiungendo  ammoniaca  alla  soluzione,  evaporando 
e  riscaldando  al  rosso,  se  la  quantità  di  acido  vanadico  è  molta. 

Sopra  una  nuova  classe  di  ferro  e  ferricianuri;  di  A.  1.  Mailer  , 
pag.  992. 

Precipitando  incompletamente  con  cloruro  ferrico  l'acque  madri  del 
prussiato  di  potassa,  si  ottiene  un  liquido  che  filtrato,  per  togliere  il  blu 
di  Prussia,  precipita  in  violetto  con  nuova  aggiunta  di  cloruro  ferrico. 
Da  questo  precipitato  violetto  l'a.  estrasse  un  nuovo  feì-rocianuro  potas- 
sico operando  nel  modo  seguente  :  sciolse  il  precipitato  in  soluzione  di 
carbonato  potassico,  e  la  soluzione  filtrata  ed  alcalinizzata  fece  bollire  e 
filtrò  da  capo;  quindi  la  evaporò  per  ottenere  una  soluzione  satura  che 
addizionò  di  alcool  sin  che  non  dava  più  precipitato.  Tolto  questo  per 
filtro  svaporò  a  secco  la  soluzione  alcoolica  ed  il  residuo  ripreso  con 
acqua,  l'abbandonò  alla  evaporazione  spontanea,  che  gli  fornì  delle  ta- 
volette esagonali  del  nuovo  corpo  al  quale,  secondo  le  analisi  fatte,  as- 
segna la  formola  FeKsCgNsO,  ammettendo  in  questo  corpo  l'esistenza  di 

..CO 

un  radicale  trivalente  FeC'    •     il  carbonìlferrocianoqeno . 

Il  carbonilferrocianuro  potassico,  col  solfato  di  rame  dà  un  precipi- 
tato verde  pomo;  col  solfato  ferroso  ammoniacale  un  precipitato  bianco  ec. 

Osservazioni  relative  al  nuovo  composto  carbonilferrocianuro 
potassico  di  MuUer,  di  C.  Friedel,  p.  995. 

L'a.  dice  che  l'esistenza  di  questo  carbonilferrocianuro  viene  in  ap- 
poggio della  formola  da  lui  data  ai  ferrocianuri  ,  infatti  il  nuovo  corpo 
non  é  altro  che  il  ferrocianuro  ove  a  NH  fu  sostituito  O  ,  senza  altra 
modificazione  del  nucleo. 

CNH  CNH 

.NO     CNH  .NC  CNH 

Fe^;    I      i  FBs*    1  ! 

^NC     CNH  ^NC  CNH 

CNH  co 

Sul  terpinol;  di  G.  Bouchardat  e  R.  Voiry^  p.  996. 

Gli  autori  riprendendo  lo  studio  dell'azione  dell'acido  solforico  di- 
luito sulla  terpina^  hanno  potuto  isolare  dal  prodotto  un  idrato  C2oHij502cri- 
stallizzato  e  fus.  a  30-32"  identico  od  isomero  col  monoidrato  di  caout- 
china  ed  uno  liquido  boi.  a  218'^,  e  che  il  HCI  gassoso  converte  in  diclo- 
ridrato  C20H18CI2;  questo  monoidrato  é  inattivo.  Un  secondo  prodotto  boi- 
lente  a  170-173°  che  resta  liquido  sino  a  òO''  e  della  composizione  (C2oHi70)2 
che  ha  la  densità  di  vapore  metà  della  formola  data,  pare  agli  autori 
che  sia  una  combinazione  di  un  idrocarburo  speciale  terpilenico  CgoHjo  con 
il  monoidrato  precedente  0^,{fl\%02. 


148 

Sulla  preparazione  delle  poliammine  e  delle  isoamilammine  ;  di 

H.  Malbot,  p.  998. 

Queste  amraiiie  si  preparano  dai  corrispondenti  alcooli  che  si  con- 
vertono in  eteri  cloridrici  ;  quest'  eteri  misti  a  soluzione  di  ammoniaca 
acquosa,  in  quantità  equimolecolare,  si  riscaldano  in  tubi  chiusi  e  HO-lòO'^ 
per  12  0  24  ore.  In  queste  preparazioni  si  ottengono  maggiori  quantità 
di  ammine  secondarie  e  terziarie;  le  ammine  primarie  diminuiscono  in 
quantità  col  crescere  il  peso  molecolare  del  radicale  aicoolico. 

Sugli  eteri  ottilici  degli  acidi  mono-  di-  e  tricloracetici  ;  di  G. 
Gehring,  p.  1000. 

Quest'eteri  sono  stati  preparati  per  l'azione  dell'  HCl  gassoso  sopra 
un  miscuglio  di  alcool  oltilico  ed  acidi  cloroacetici. 

11  monocloroacetato  di  ottile  C2H2C102.Cì^Hi7  è  un  olio  neutro  inco- 
loro, di  odore  etereo  piccante,  che  bolle  a  234°. 

Il  dìcloroacetato  di  ottile  C^HClcOo.CgHi;  è  un  liquido  neutro  ,  pe- 
sante, di  sapore  ed  odore  meno  marcati  del  primo  e  bolle  a  244°. 

11  tricloroacetato  di  ottile  C2Cl302.CyHi7  è  più  leggiero  dell'  acqua  e 
bolle  a  2G0". 

Ricerche  nei  vini  dello  zucchero  di  canna  ,  glucosio  e  destrina 
aggiunti  fraudolentemente;  di  Torny-Garcirij  p.  1002. 

Si  decolora  il  vino  ,  e  se  ne  determina  la  deviazione  poìarimetrica 
al  polarimetro  e  la  materia  riduttrice  con  il  liquido  cuprotartrico.  Se  la 
quantità  di  materia  riduttrice  è  di  gr.  2  o  più  per  litro,  il  vino  deve  es- 
sere ritenuto  alterato  con  sostanze  destrogire  estranee,  quando  special- 
mente la  sua  deviazione  poìarimetrica  è  superiore  a  +  13°. 

Allora  non  resta  al  chimico  che  determinare  la  natura  della  mate- 
ria aggiunta.  Lo  zucchero  di  canna  è  caratterizzato  e  dosato  per  inver- 
sione; la  destrina  per  saccarificazione. 

N.  15  {pubblicato  il  12  aprile  1887).  Studi  sui  vanadati  alcalini;  di 
A.  Ditte,  p.  1061. 

1.  Vanadato  di  sodio  VOs.NaO.  Questo  sale  si  ottiene  quando  sì 
sciolgono  sull'acqua  quantità  equivalenti  di  soda  ed  acido  vanadico,  che 
a  secondo  la  concentrazione  della  soluzione,  la  temperatura  nella  quale 
si  effettua  la  cristallizzazione,  aggiunto  o  pur  nò  dell'alcool,  cristallizza 
con  4,  5,  6  o  7  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione. 

2.  Vanadato  monoacido  2V05.NaO.  Si  ottiene  aggiungendo  alla  pre- 
cedente soluzione  dell'acido  acetico  ,  secondo  i  casi  ,  cristallizza  con  2,  ' 
5  o  10  molecole  di  acqua. 

3.  Vanadato  3V05.2NaO.  Si  prepara  saturando  con  eccesso  di  acido 
vanadico  una  soluzione  di  soda,  aggiungendo  acido  acetico  e  riscaldando 
a  60°.  Cristallizza  in  tavole  esagonali  con  18  equivalenti  di  acqua. 

4.  3V05.NaO.  Dalla  precedente  soluzione  concentrandola  all'  ebolli- 
zione^  è  in  pagliette  rosse-arancio  con  SHoO,  al  calore  perdono  l'acqua 
e  divengono  brune. 

5.  Vanadato  V05.2NaO.  Si  prepara  disciogliendo  1  eq.  di  acido  va- 
nadico in  una  soluzione  contenente  2  eq.  di  soda,  ò  in  belle  lamine  esa- 
gonali ,  incolore  con  l8HoO;  facendolo  cristallizzare  a  00°  si  deposita  in 
aghi  con  8  HgO. 
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6.  Vanadato  VOs.SNaO.  Si  ottiene  impiegando  per  1  eq.  di  acido 
vanadico  3  equivalenti  di  soda;  è  in  mammelloni  con  24H2O. 

7.  Vanadato  VO5.4NaO.Si  prepara  impiegando  1  equivalente  di  acido 
e  4  equivalenti  di  soda,  ò  in  prismi  incolori  con  3OH2O. 

N.  16  (pubblicato  il  18  aprile  1887).  Sopra  una  circostanza  particolare 
della  produzione  del  bicarbonato  di  soda;  di  P.  de  Mondèsir,  p.  1102. 

L'autore  ha  constatato  che  il  carbonato  di  soda,  contenente  una  sola 
molecola  di  acqua  non  assorbe  il  CO2  a  temperatura  ordinaria  ,  ma  se 
contiene  del  bicarbonato  sodico  secco  ,  V  assorbimento  avviene  con  un 
energia  proporzionale  al  NaCOs-OH  contenuto. 

Ricerche  sui  fosfati  di  barite.  Applicazione  all'analisi  acidime- 
trica;  di  Villiers,  p.  1103. 

Metodo  di  determinare  il  valore  relativo  delle  quattro  unità  di  a- 
zione  chimica  dell'atomo  di  carbonio;  di  L.  Hennj^  p.  1106. 

L'autore  dà  un  acconto  dello  studio  dimostrante  il  valore  diverso 
che  potrebbero  avere  le  quattro  valenze  nello  stesso  atomo  di  carbonio. 

Sui  prodotti  di  fermentazione  dello  zuocaro  con  il  lievito  ellittico; 
di  E.  Claudon  ed  E.  Ch.  Moria,  p.  1109. 

Gli  autori  avendo  fatto  fermentare  100  kilogrammi  di  glucosio,  alla 
temperatura  di  18-20",  ottennero:  tracce  di  aldeide,  alcool  etilico  gr.  50615, 
propilico  gr.  2,  isobutirrico  gr.  1,50,  amilico  gr.  51,  etere  enantico  gr.  2, 
glicol  isobutilenico  gr.  158,  glicerina  gr.  2120,  acido  acetico  gr.  205,3, 
acido  succinico  gr.  452. 

A.  Denaro. 
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N.  2  [pubblicato  il  14  febbraro).  Sulle  lutidine  del  catrame  di  car- 
bon  fossile;  di  G.  Lunge  ed  I.  Rosenberg,  p.  127. 

Gli  a.  imprendono  l'esame  delle  sostanze  basiche  che  l'acido  solfo- 
rico estpae  dal  catrame.  Questa  prima  parte  del  lavoro  coniprende  1'  e- 
same  delle  basi  passate  alla  distillazione  frazionata  a  138-170''. 

In  questo  intervallo  di  temperatura  si  notavano  tre  frazioni  abbon- 
danti cioè:  141-144°,  153-156''  e  162-166". 

La  frazione  141-144"  contiene  l'ax  dimetilpiridina  p.  eb.  142^  con  tutte  le 
pjoprietà  già  descritte  da  Ladenburg  e  Rotli  dando  anche  all'ossidazione  il 
corrispondente  acido  dipicolinico.  Le  condizioni  precise  per  separare  la 
base  per  mezzo  del  sale  doppio  di  mercurio  sono  :  saturare  un  volume 
della  frazione  141-144°  con  2-3  volumi  di  HCl  diluito  ed  aggiungere  egual 
volume  di  soluzione  concentrata  di  cloruro  mercurico;  dopo  lungo  tempo 
si  separa  il  sale  doppio  in  fogliette  che  si  purificano  per  ricristalliz- 
zazione. 

La  frazione  153-156°  contiene  V  a-y-  lutidina  di  Ladenburg  e  Roth. 
Nell'acido  a-lutidinico  che  ne  risulta  per  ossidazione  gli  a.  riscontrano 
come  già  Ladenburg  e  Roth  delle  differenze  notevoli  nelle  proprietà  fi- 
siche a  secondo  che  l'acido  è  preparato  dalla  base  pura  o  dalla  frazione 
corrispondente.  Anche  questa  base  fu  isolata  per  mezzo  del  sale  doppio 
di  Hg,  trattando  )  voi.  della  frazione  con  1  voi.  di  HCl  mediocremente 
concentrato  ed  aggiungendo  soluzione  di  cloruro  mercurico  sino  a  che 
non  precipita  più  nulla.  11  sale  doppio  precipita  e  vien  lavato  con  l'acqua 
fredda  e  ricristallizzato  dalla  bollente. 

Dalla  frazione  162-166°  gli  a.  non  sono  riusciti  ad  isolare  alcuna  base, 
però  per  ossidazione  ne  ottennero  l'acido  isocincomeronico  di  Weidel  ed 
Herzig. 

Gli  a.  in  ultimo,  credono  poco  probabile  la  presenza  nelle  basi  del 
catrame  di  una  etilpiridina.  La  base  descritta  da  Oechsner  de  Coninck 
sarebbe  secondo  essi  la  a-y-dimetilpiridina. 

La  dissociazione  del  fosfato  sodico,  di  W.  Milller^Erzbachj  p.  137. 

10 
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Alcune  osservazioni  sul  formosi©;  di  O.  Loew,  p.  141. 

L'a.  sostiene  contro  Tollens  che  il  forrnosio  sia  imo  zucchero.  In  ul- 
timo Ta.  dice  che  il  suo  metodo  per  preparare  la  formaldeide  non  ha 
bisogno  delle  modificazioni  apportatevi  da  Tollens  ;  allorquando  la  spi- 
rale di  rame  viene  prima  superficialmente  ossidala  basta  scaldare  con 
una  fiammella  alta  8  cm.  Le  esplosioni  si  evitano  facendo  1' apparechio 
colle  proporzioni  date  dalTa.  ed  usando  una  rapidissima  corrente  d'aria. 

Sopra  alcune  azioni  catalittiche;  di  O.  Loecc^  p.  144. 

Una  soluzione  di  formaldeide  resa  alcalina  con  soda  caustica  dà  per 
aggiunta  di  ossidulo  di  rame  un  abbondante  svolgimento  d'idrogeno. 

Aggiungendo  ad  una  soluzione  d'idrossilamina  alquanta  soda  cau- 
stica e  nero  di  platino  si  ha  immediata  decomposizione  in  azoto  ,  am- 
moniaca ed  acqua. 

Azione  del  PhCIs  sull'etere  acetodicarbonico;  di  B.  S.  Burtorì  e  H. 
von  Pechmanrij  p.  145. 

Si  forma  per  successive  clorurazioni  ed  eliminazioni  di  HCl  1'  etere 
dell'acido  g-cloroglutaconico,  dal  quale  glia,  per  saponificazione  estrag- 
gono l'acido  libero  C02H  =  CH  =  CC1  —  CO2H,  sostanza  bianca  cristallina 
solubile  nell'acqua  p.  f.  129''  che  l'amalgama  di  sodio  trasforma  in  acido 
glutarico. 

Trattando  l'acido  cloroglutaconico  con  potassa  alcoolica  ottiene  l'a- 
cido glutinico  CO2H.C  ; C.CH2.CO2H  ,  sostanza  cristallizzabile  dall'acqua 
in  fini  aghi  che  fondono  a  145°  con  sviluppo  di  CO^.  Conservato  a  lungo 
si  decompone.  Scaldando  una  soluzione  del  suo  sale  acido  di  potassio 
si  svolge  COo  e  si  avverte  l'odore  di  acetone. 

Sull'orto  e  la  paramonoclorodimetilanilina;  di  T.  Heidlberg,  p.  149. 

Per  azione  dell'  alcool  metilico  sul  bromidrato  dell'  ortocloranilina 
in  tubi  chiusi  a  145°  si  ha  Tortoclorodimetilanilina  ,  liquido  incoloro  di 
odore  forte,  p.  eb.  203-207°.  Il  nitroso  derivato  è  oleoso. 

Dalla  paraamidodimetilanilina  col  metodo  di  Sandmeyer  si  ottiene  la 
p-clorodimetilanilina  in  grossi  aghi  p.  f.  35°  p.  eb.  230-231°. 

É  volatile  col  vapor  d'acqua,  insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  negli 
altri  solventi.  Il  nitrosoderivato  forma  dei  magnifici  aghi  aranciati,  p.  f.  56°. 

Contributo  alla  conoscenza  dell'  etere  dimetilpiron dicarbonico; 
di  M.  Conrad  e  M.  Guthzeit,  p.  151. 

L'etere  ottenuto  per  azione  del  COCI2  sull'  etere  cuproacetacetico  é 
considerato  ora  dagli  autori  come  un  derivato  del  pirone  di  Haitinger  e 
Lieben  e  precisamente  come  etere  2-6  dimetilpiron  3-5  dicarbonico.  Esso 
per  trattamento  con  acqua  di  barite  dà  acido  malonico,  acido  acetico  ed 
acetone. 

Azione  dell'AzHo  delle  amine  primarie  sull'  etere  dimetilpiron- 
dicarbonico;  di  M.  Conrad  e  M.  Guthzeit^  p.  154. 

Per  razione  dell'ammoniaca  si  ha  l'etere  lutidondicarbonico  che  sa- 
ponificato dà  l'acido 

CH3 

^^=C_COOH 
hn;  >C0 

■^C=C-COOH 
I 

CH3 


147 


sostanza  pochissimo  solubile  nel!*  acqua,  che  fonde  a  267°  con  sviluppo 
di  CO2  dando  il  lutidone  o  2,  6  dimetilpiridone.  Questo  cristallizza  facil- 
mente dall'acqua  in  grossi  cristalli  monometrici  con  3  aq.  che  perde  a 
120^  p.  f.  225°,  p.  eb.  349-351°.  Identico  a  questo  lutidone  è  quello  che  si 
ottiene  dall'acido  deidracetico. 

La  metilammina  dà  l'etere  metillutidondicarbonico,p.  f.  193°,  dal  quale 
si  ha  l'acido  p.  f.  255°  e  quindi  il  metillutidone  in  aghi  setacei  p.  f.  110-111°. 

L'acido  fenillutidondicarbonico  fonde  a  170°  perdendo  una  mol.  di  COo 
dando  l'acido  feniliutidonmonocarbonico  che  cristallizza  dall'acqua  in  lun- 
ghi aghi  setacei  e  fonde  a  257°  perdendo  CO2  e  dando  il  fenillutidone 
p.  f.  197°  identico  a  quello  già  ottenuto  da  Perkin  dall'acido  deidracetico. 

Derivati  lutidinici  dell'acido  lutidondicarbonico;  di  M.  Conrad  e 
W.  Epslein,    p.  162. 

Distillando  l'acido  lutidondicarbonico  con  polvere  di  zinco  si  ha.  la 
lutidina  già  ottenuta  da  Epistcin  (Ann.  231,  19)  cioè  l'aa  dimetilpiridina. 
Trattando  l'acido  con  PhCls  si  ha  l'acido  clorolutidindicarbonico  in  cri- 
stalli prismatici  p.  f.  217°.  Trattando  il  lutidone  con  PhCIs  si  ha  la  clo- 
rolutidina,  liquido  oleoso  fortemente  rifrangente  p.  eb.  178°,  il  cloroplati- 
nato  fonde  a  225°,  il  cloromercurato  a  155°.  La  clorolutidina  trattata  con 
anilina  dà  la  fenilamidolutidina  (CHgìgCsNH.-NHCGH-,  fus.  a  150°. 

Nuove  analisi  di  rocce  Sud-Norvegie;  dt  P.  lannasch,  p.  167. 

Sul  carbonil-o-amidofenol  ed  il  tiocarbo-o-amidofenol  ;  dì  Sé.  v. 
Chetmìckl,  p.  177, 

Sulla  costituzione  delle  safranine;  de  A.  Berntfisen,  p.  179. 

Notizia  su  di  una  reazione  dello  zucchero  di  frutta  ;  di  Tìi.  Se- 
li  wanoff,  p.  181. 

Sulla  sotanza  cristallina  di  Kamola;  di  L.  laioeìn^  p.  182. 

Metodo  comodo  per  preparare  il  cloro  dal  cloruro  di  calce  nel- 
l'apparecchio di  Kipp;  di  CL  Winkler,  p.  184. 

11  cloruro  di  calce  vien  mescolata  col  quarto  del  suo  peso  di  gesso, 
la  mescolanza  impastata  con  pochissima  acqua',  si  comprime  con  un 
torchio  e  si  taglia  in  cubi  che  si  adoperano  nell'  apparecchio  di  Kipp 
con  HCl.  Tale  articolo  vien  fabbricato  ora  dal  Trommsdorff. 

Comportamento  del  fenilenmetadifenilsolfone  con  la  potassa  ;  di 
R,  Otto  e  A.  Ròssing,  p.  185°. 

Il  solfone  si  decompone  secondo  lo  schema 


L' etere  difenilsolfofenilico  cosi  formato  è  in  grossi  aghi  incolori 
p.  f.  160-170°. 

Comportamento  degli  alkildisolfuri  misti  con  la  potassa  ;  di  R. 

Otto  e  A.  Rossing,  p.  189. 

L'etilfenildisolfuro  dà  fenilmarcaptide  ed  etilsolfìnato  potassico. 

Sulla  trasformazione  del  pirrolo  in  derivati  piridici  ;  di  G.  da-- 
mician  e  P.  Silber,  p.  191.  (V.  Gazz.  Chini.)- 

Azione  dell'anidride  solforosa  sul  benzol  ;  di  C.  Colby  e  C.  S.  Mac 
Loughlirij  p.  195 


2  C6H4 


+  2KOH  =  2C6H5KS02  + 


C6H4S02C6H5V 


;0  +  HoO. 
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In  presenza  di  AloCl^  formasi  del  difenilsolfossido  OgHs-SO— CeHs 
in  cristalli  triclini  p.  f.  70-71''. 

L'istessa  sostanza  può  ottenersi  per  azione  del  cloruro  di  tionile  sul 
benzol. 

Sui  nitroclorotoluol  e  le  clorotoluidine  ;  di  H.  Goldschmidt  e  M. 
Hònig,  p.  199. 

Dalla  m-nitro-o-toluidina  asimmetrica  col  metodo  di  Sandmeyer  gli 
autori  preparano  il  m-nitro-o-clorotoluol  asimmetrico,  sostanza  che  cri- 
stallizza dall'etere  in  aghi  p.  f.  41"  e  bolle  a  248°.  Questa  ridotta  con  Sn 
e  HCl  dà  la  o-  cloro-m-(oluidina  asimmetrica  che  è  identica  alla  cloro- 
toluidina  di  Wroblewsky  ed  a  quella  ottenuta  dagli  a.  riducenda  il  pro- 
dotto della  nitrazione  dell'o-clorotoluol. 

Sull'azione  dell'etere  cloracetico  e  lo  zinco  sull'etere  ossalico;  di 
R.  Fittig  e  C.  Daimler,  p.  20-J. 

Formasi  un  etere  CioHi40(3,  sostanza  cristallina  p.  f.  7G-77°,  il  quale 
ricorda,  pel  suo  comportamento,  l'etere  succinilsuccinìco.  L'acido  libero 
ottenuto  per  saponificazione  con  HCl  è  poco  stabile  e  perde  COo  facil- 
mente dando  un  liquido  p.  eb.  78-79°  con  odore  intenso. 

Azione  del  ioduro  di  etile  e  lo  zinco  suU'  etere  malonico  ;  di  C. 
Daimler,  p.  203. 

Formasi  dell'etere  etilmalonico. 

Sul  peso  atomico  dell'oro;  di  G.  Kràss,  p.  205. 

11  lavoro  in  esteso  è  negli  annali  di  Liebig. 

L'a.  arriva  ai  seguenti  dati  : 

1°  Analisi  della  soluzione  neutra  di  cloruro  aurico;  deteminazioni  8, 
per  media  ha  trovato  296,  622,  e  per  differenza  fra  i  risultati  massimi  e  mi- 
nimi: 0,101. 

2°  Bromuro  aurico  potassico  Au:Br3;  determinazioni  4,  trovato  196,619, 
differenza  fra  i  risultati  massimi  e  minimi  0,110. 

V  Bromuro  aurico  potassico  Au:KBr,  determinazioni  4;  trovato  196,620, 
diff.  0,134. 

4°      »      AuBr.!,  determinazioni  5,  trovato  196,743,  diff.  0,225. 
5°      »       AuKBr.Br3,  determinazioni  9  trovato  196,741  diff.  0,306. 
L'a.  conchiude  Au=  196,64. 

Sul  cloruro  d'oro  sublimato;  di  G.  Kriiss,  p.  211. 

La  sostanza  che  sublima  facendo  passare  del  cloro  gassoso  sull'oro 
riscaldato  è  del  tricloruro  anidro  e  non  una  combinazione  più  clorurata. 

Azione  del  perossido  d'idrogeno  sui  sali  di  bismuto;  di  K.  Hase- 
broek,  p.  213. 

Se  si  prepara  una  soluzione  acida  molto  diluita  di  sottonitrato  di 
bismuto,  si  addiziona  d*  acqua  ossigenata  e  poi  si  fa  cadere  la  mesco- 
lanza nelTammoniaca  concentrata,  si  ha  un  precipitato  amorfo  fioccoso, 
giallo  arancio  di  pentossido  di  bismuto.  Per  avere  il  pentossido  privo 
di  carbonato  bisogna  evitare  il  contatto  dell'aria  colla  soluzione  ammo- 
niacale. L'a.  si  è  assicurato  che  questo  saggio  può  essere  adoperato  co- 
me sensibilissima  reazione  per  i  sali  di  bismuto. 

Ricerche  sugli  acidi  naftoici;  di  A.  G.  Ekstrand,  p.  219. 

Per  azione  dell'acido  nitrico  sull'  acido  mononitro  a-naftoico  p.  fus. 
239°  formasi  oltre  i  due  binitroacidi  p.  f.  265°  e  215°  anche  un  terzo  iso- 
mero il  quale  lasciasi  separare  da  quello  p.  f.  215  trattando  la  loro  so- 
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luzione  alcoolica  con  HCl  gassoso,  il  nuovo  acido  resta  inalterato  men- 
tre il  primo  si  eterifica. 

Cristallizz^dairaicool  in  cristalli  rombici  di  color  giallo  cupo  e  fon- 
de a  218°. 

Comunicazioni;  di  E.  Richter^  p.  227. 

Rettifica;  di  F.  Milnchmeyer,  p.  228. 

Sui  senapoli  di  radicali  aromatici  bivalenti;  di  O.  Billeter  ed  A. 
Steiner,  p.  228. 

Gii  a.  preparano  i  varii  senapoli  fenilenici  e  toluilenici  isomeri. 
GarbazoI  dalla  tiodifenilamina;  di  A.  Goske,  p.  232 
La  tiodifenilamina,  ridotta  per  prolungata  ebollizione  con  rame  pol- 
veroso, dà  del  carbazol.  Tenendo  conto  della  sintesi  fatta  da  Bernthsen 
della  tiofenilamina  dalla  pirocatechina  e  l'o.  aniidofenilmarcaptano,  il  car- 
bazol deve  venir  considerato  come  un  orlocomposto  ed  aver  la  formola 

CH  CH 
CHj'■'^C-NH-Cj-'■^'■^CH 

chI  Jc  —  c's  JcH 

CH  CH 

Osservazioni  sul  modo  di  formulare  l'influenza  dei  prodotti  della 
reazione  sulla  costante  della  velocità  di  reazione;  di  F.  Urecli,  p.  234. 
Sulla  costituzione  dell'  acenoftene  e  dell'  acido  naftalico  ;  di  E. 

Bamberger  e  M.  Plxilii),  p.  237. 

Gli  a.  hanno  trasformato  l'acido  mononitronaftoico  p.  f.  215°  di  Ek- 
strand  nel!'  amidoderivato  e  nel  carboslirile  corrispondente  ;  trattando 
quest'ultimo  col  metodo  di  Sandmeyer  ne  hanno  ottenuto  un  acido  cia- 
naftoico  che  saponificato  ha  dato  1'  acido  naftolico.  L'  acido  mononitro- 
naftoico p.  f.  215°  essondo  un  a'a'  derivato,  all'acido  naftalico  e  all'ace- 
noftene^  dal  quale  esso  deriva,  spettano  lo  formolo 


COoH  COoH 


CH  ,  CH. 


L'a.  fa  notare  come,  mercè  i  lavori  di  Ekstrand  sulla  formazione  del 
naftostirilc  ed  a  questo  suo,  bisogna  allargare  il  concetto  della  funzione 
orto  per  le  sostanze  contenenti  più  gruppi  benzenici.  È  oramai  fuori 
dubbio  che  gli  atomi  a^— a|  nella  naftalina  possegono  la  funzione  orto 
in  maniera  spiccatissima.  L'a.  propone  il  nome  di  peri-derivati  per  i  pro- 
dotti di  sostituzione  c^^  «i  nella  naftalina;  l'acido  naftalico  sarebbe  quindi 
acido  peri-naftalindicarbonico. 

Sulla  riduzione  dell'acido  difenilidrazinidrossitartrico;  di  1.  Tafel, 
pag.  244. 

Riducendo  con  amalgama  di  sodio  si  ottengono  prima  dell'acido  fe- 
nilidrazinamidoossalacetico^  sostanza  poco  stabile,  e  poi  dell'  acido  dia- 
midosuccinico  di  Lchrfeld  (Ber.  14^  1817). 
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Sull'acido  y-amidovalerianico  ;  di  I.  Tafel,  p.  24^. 

Riducendo  l'anidride  di  questo  acido  in  soluzione  nell' alcool  amilico 
con  sodio  si  ha  una  base  p.  eb.  96-97^  che  è  una  naetilpip'olidina. 

Notizia  sull'azione  dell'acido  nitroso  sui  chetoni  ;  di  L.  Claisen^ 
pag.  252. 

Dagli  acetoni  possono  ottenersi  direttanciente  i  nitroso-derivati  trat- 
tandoli con  nitrito  d'amile  e  HCl. 

Sugli  acidi  cloropiromucici;  di  Hill  e  Sackson,  p.  252. 

Vista  la  pubblicazione  di  Denaro  gli  a.  fanno  noti  1  risultati  da  loro 
ottenuti. 

Contributo  alla  conoscenza  delle  ossidazioni  nell'organismo  ani- 
male; di  C.  Wursier,  p.  256. 

Comportamento  del  perossido  d'idrogeno  verso  l'albumina;  di  C. 

Wurster,  p.  263. 

Derivati  di  condensazione  della  etilendiamina;  di  A.  T.  Masorij 
pag.  267. 

L' a.  studia  i  prodotti  che  1' etilendiamina  dà  colle  aldeidi  benzoica, 
cuminica,  salicilica,  metilsalicilica  e  anisica,  colTacetofenone  e  colPetere 
acetoacetico.  I  prodotti  ottenuti  per  azione  degli  acidi  rigenerano  le  so- 
stanze primitive. 

Anche  il  prodotto  del  benzile  non  è  stabile  cogli  acidi,  a  differenza 
di  quello  ottenuto  col  fenantrenchinone  (Ber.  19  112).  Quest'ultimo  vien 
dall'a.  chiamato  essilendeidropirazina. 

Sugli  acidi  a-alchilcinnamici;  di  O.  Doebner,  p.  277. 

La  formazione  dell'  acido  anilmirtonico  di  Bòttger  (riconosciuto  da 
varii  autori  come  acido  a-metilchinolin-y-carbonico)  può  spiegarsi  am- 
mettendo che  per  scissione  di  una  molecola  di  acido  pirotartrico  si  ge- 
neri dell'aldeide  acetica,  la  quale  poi  si  condensa  con  un'altra  molecola 
dello  stesso  come  avviene  nella  sintesi  della  chinaldina. 

La  giustezza  di  questa  ipotesi  è  appoggiata  dacché  per  azione  degli 
omologhi  dell'acetaldeide  e  dell'anilina  sull'acido  pirotartico  puossi  pre- 
parare l'intera  serie  degli  acidi  a-alchilcinconinici.  Si  esegue  la  reazione 
tenendo  pesi  equimolecolari  delle  sostanze  per  4  ore  in  soluzione  alcoo- 
lica  a  b.  m.  a  ricadere. 

L'acido  a-etilcinconinico  dall'  aldeide  propionica  fonde  a  173°,  scal- 
dato con  calce  sodata  dà  la  a-etilchinolina  p.  eb.  245-246"  di  odore 
chinolinico. 

L'  acido  a-isopropilcinconinico  dall'  aldeide  isovalerica  fonde  a  186°. 
L'isobutilchinolina  bolle  a  270-271°. 

L'  acido  a-fenilcinconinico  dall'  aldeide  benzoica  fonde  a  202-203°. 
L'a-fenilchinolina  che  ne  deriva  è  quella  p.  f.  83-84°  già  conosciuta.  L'au- 
tore descriverà  meglio  queste  sostanze. 

Azione  delle  diamine  aromatiche  sugli  zuccheri;  di  P.  Griess  e  G. 
Harrow,  p.  281. 

Comunicazione  preliminare;  di  H.  Kiliani,  p.  282. 

Sull'uso  del  nitroso-p  naftol  nell'analisi  quantitativa;  diG.  Knorre^ 
pag.  283. 

L'a.  dimostra  come  si  possono  separare  il  rame  ed  il  ferro  dall'al- 
luminio, piombo^  cadmio,  calcio,  magnesio,  manganese^  nichelio^  mer- 
curio, zinco  e  cromo. 
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Sulla  paragalactina;  di  E.  SchùUe  ed  E.  Stelger^  p.  290. 
È  una  nuova  sostanza  estratta  dai  succhi  di  Lupino. 
Sulla  naringina;  di  W.  Wìll,  p.  294. 

L'a.  avea  già  dimostrato  corne  la  naringina  si  scindesse  in  isodulcite 
e  naringenina  e  questa  alla  sua  volta  in  floroglucina  ed  acido  narin- 
geninico. 

L'acido  naringeninico  C7H8O3  fonde  a  207°. 

Coll'amalgama  di  sodio  dà  C9Hi(j03  p.  f.  126;  col  ioduro  di  metile  dà 
l'acido  metilnaringeninico  p.  f.  169°  che  all'  ossidazione  con  permanga- 
nato in  soluzione  alcalina  dà  acido  ed  aldeide  anisica.  L'acido  maringe- 
ninico  dev'essere  quindi  dell'acido  paracumarico  come  è  facile  assicu- 
rarsi dalle  sue  proprietà.  Alla  naringenina  spetta  quindi  la  formola: 

1  ; 
CH=CH-CO~0\ 

H0--aiH3 
OH  (4)      HOX  ^ 

O.  Rebuffat. 


N.  3.  [pubblicato  il  28  febhraro  1887).  Comportamento  ottico  della 
cocaina  e  metodo  per  constatare  la  purezza  del  suo  cloridrato  ;  di 

Otto  Antrick,  p.  310". 

Il  potere  rotatorio  specifico  del  cloridrato  di  cocaina  C17H21NO4.HCI 
in  soluzione  alcoolica  allungata  (60  parti  di  alcool,  90  di  acqua)  a  20°  è 
espresso  dalla  formola  [a] d  =  52,180  0,1588  q,  nella  quale  q  indica  il 
per  cento  d'alcool  allungalo  nella  soluzione  del  sale.  Per  la  base  libera 
in  soluzione  cloroformica  é  [^-1d  =15,827-1-  +  0,005848  q.  Tanto  nell'uno  che 
nell'altro  caso  la  rotazione  ó  negativa.  L'a.  crede  che  la  determinazione 
del  potere  rotatorio  sia  il  miglior  metodo  per  riconoscere  il  grado  di  pu- 
rezza dell'alcaloide  e  dei  suoi  sali. 

Contributo  alla  conoscenza  dei  chinoni  secondari  e  terziari  ;  di 
R.  Nietzki  e  Fr.  Kehrmann,  p.  322. 

Gli  a.  hanno  già  manifestato  l'opinione  (v.  App.  Ili  169,  306))  che  il 
trichinoile  CoHigOi4  debba  ritenersi  un  idrato  d'  un  polimero  dell'  ossido 
di  carbonio  cioè  C(30o+8H20.  A  conferma  di  questo  modo  di  vedere  gli 
autori  fanno  agito  sull'acido  rodizonico  (diossidichinole)  Co(OH)204,  l'or- 
totoluilendiamina  in  soluzione  acida  ed  ottengono  il  composto 

COH 

oc  'C-N\ 

OC  C-N"' 

COH 

il  quale  per  ossidazione  con  acido  nitrico  si  trasforma  nella  dichinoil- 
CO 

OC  C-N\_ 

tolazina       |      ;     !  '^CtHg.  Questa  riscaldata  lecjgermente  con  un  ec- 
OC  C--N^' 

\  y 

CO 


m 

cesso  d'un  sale  d' ortotoluilendiamina  sciolto  in  acqua  j  dà  la  benzotri- 
tolazina 


X  > 

C7H6;:  {      1  1 
^N-C  C 

'N--C7H6; 

base  debole  che  il  cloruro  stannoso  riduce  nel  composto  C27H22N6.  Que- 
ste reazioni  dimostrano  la  presenza  di  sei  atomi  di  ossigeno  cliinonici 
nel  trichinole  e  avvalorano  la  formola  chetonica  pei  chinoni. 

Sulla  tetramidobenzina  e  suoi  derivati;  de  R  Nietzkce  E.  Hagen^ 
back,  p.  328. 

Riducendo  con  stagno  ed  acido  cloridrico  la  dinitrodiacetilparafeni- 
lendiamina,  già  descritta  da  Biedermann  e  Ledoux  (v.  Berichte  Vili,  1532), 

.  N  .  N  , 

gli  a,  ottengono  la  dieteniltetramidobenzina  C2H3r        ^CgH"';  ^CoHo 

p.  f.  210".  Tanto  la  base  che  i  suoi  sali,  fatta  eccezione  del  picrato,  cri- 
stallizzano con  una  molecola  d'acqua;  il  solfato  sciolto  nell'acido  nitrico 
1,52  si  trasforma  in  mononitrodieteniltetramidobenzina  p.  f.  276°.  Ladinitro- 
diacetilparafenilendiamina  per  riscaldamnnto  a  lòQ""  con  ammoniaca  alcoo- 
lica  dà,  non  un  dinitroparafenilendiamina  come  aveano  detto  Biedermann 

e  Ledoux,  ma  bensì  etenilnitrotriamidobenzina  (NOo)NH2C6H^,^'  ^CoH^ 

p.  f.  295-300°.  Questa  base  ridotta  con  cloruro  stannoso  ed  acido  clori- 

drico  si  trasforma  in  monoeteniltetramidobenzina  (NH2)2CeH2C'  ^C9H3, 

che  non  si  può  isolare  per  la  sua  pochissima  stabilità  ,  ma  della  quale 
gli  a.  descrivono  il  cloridrato  e  alcuni  altri  composti. 

La  diacetilmetafenilendiamina  già  ottenuta  da  Barbaglia  si  trasforma 
difficilmente  in  un  dinitrocomposto.  Gli  a.  vi  arrivano  soltanto  adope- 
rando acido  nitrico  perfettamente  anidro,  densità  1,533.  Il  corpo  che  ri- 
sulta, p.  f.  228"",  saponificato  con  acido  solforico  diluito  dà  dinitrometa- 
fenilendiamina  p.  f.  300°,  Da  questa  per  riduzione  con  cloruro  stannoso 
e  stagno  risulta  il  cloridrato  d'una  tetramidobenzina.  La  base  libera  non 
si  può  isolare  a  cagione  della  sua  instabilità  ^  anche  i  suoi  sali  si  ossi- 
dano facilmente  all'aria,  il  cloridrato  dà  con  cloruro  ferrico  dicloridrato 
di  diamidodiimidobenzina  C(iH^{NHo)^;(NH)2(HCl)2,  con  acido  nitrico  con- 
centrato dinitrato  di  diamidodiimidobenzina  C(jHo('NH2)o(NH)2(HN03)2.  La 
tetramidobenzina  reagisce  sugli  ortochinoni  per  dare  delle  azine  (chi- 
nossaline)  col  fenantrenchinone  ad  esempio  dà  il  composto 


m 

Per  considerazioni  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  riferire  gli  autori 
assegnano  alla  tetramidobenzina  la  costituzione  (1.2.4.5)  ed  alla  chete- 
niltetramidobenzina  la  formola 

CNHv 

>C2H3 

HO  CN' 
HÓ^  CNs 
CNH^ 

Composizione  e  costituzione  dell'  acido  arabinosocarbonico  e 
dell'arabinoso;  di  Heinrich  Kiliani',  p.  339. 

Il  lattone  dell'acido  arabinosocarbonico  bollito  con  acido  iodidrico  e 
fosforo  dà  caprolattone  normale.  Ne  viene  che  l'acido  arabinosocarbonico 
deve  considerarsi  come  acido  pentossicapronico  e  quindi  deve  avere  la 
formula  C6H12O7  e  non  C7H14O8  come  era  stato  ammesso  dall'  autore  in 
una  memoria  precedente  (v.  App.  V.  36).  A  quest'  acido  l'a.  assegna  la 
formola  di  costituzione  CH20H(CHOH)4COOH;  il  suo  lattone  per  ossida- 
zione con  acido  nitrico  si  trasforma  nel  doppio  lattone  di  un  acido  me- 
tasaccarico  sconosciuto,  che  ha  probabilmente  la  formola 

OCO.CHOH.CH.CH.CHOH.COO. 


Da  queste  esperienze  si  deduce  che  deve  venir  modificata  anche  la  for- 
mola dell'arabinoso  che  sarebbe  C5H10O5  e  non  C,iH|20(j  come  é  univer- 
salmente accettata.  In  tale  ipotesi  la  formazione  dell'  acido  arabico  dal- 
l' arabinoso  verrebbe  espressa  dalla  equazione  C5H10O5  +  H^O  +  Br2  = 
CsHioOe+SHBr,  la  formazione  d'  acido  formico  (loco  citato)  sarebbe  af- 
fatto secondaria.  L'a.  poi  considera  l'arabinoso  come  l'aldeide  del  pen- 
tossipentano  normale  CH20H(CHOH)3CHO. 

Sulla  presenza  della  stronziana  nell'Heulandite;  di  P.  Jannasch  , 
pag.  346. 

L'a.  dall'analisi  di  Heulanditi  di  varia  provenienza  deduce  per  que- 
sto minerale  la  formola  [  H,|  (Ca,Sr,Na?,K2)  Alj,.(Si03)6  ]2,  7H2O  ovvero 
H4(Ca,Sr,Na2,K2)Al2(Si03)G.4H20. 

Sulla  sostituzione  del  gruppo  amidico  nei  composti  aromatici 
col  solfi drile  e  coli'  ossisolforile  mediante  i  diazoderivati  ;  di  Peter 
Klason,  p.  349. 

11  solfuro  di  potassio  in  soluzione  alcoolica  reagisce  sugli  acidi  dia- 

.  N  .SK 
zosolfonici  secondo  l'equazione  Ci^U^l^         ;^N-|-K2S=C<jHi^*  -f  No. 

Gli  acidi  tiofenolsolfonici  che  cosi  si  formano,  ossidati  con  permanga- 
nato, danno  i  corrispondenti  acidi  disolfonici. 

Sopra  i  sei  acidi  toluendisolfonici  isomeri  ;  di  Peter  Klason  , 
pag.  350. 

Gli  acidi  toluendisolfonici  finora  conosciuti  sono  i  seguenti  :  C6H3. 

(1)  (2.6) 

CH3.(S03H)2  preparato  per  l'azione  dell'acido  solforico  ed  anidride  sol- 
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(1)  (2.3) 

forica  sul  /)-bromotoluene;  C6H3.CH3.(S02H)2  preparato  riscaldando  V  a- 
cido  toluen-m-solfonico  con  acido  solforico  fumante  (v.  App.  V,  19)  ov- 
vero partendo  dall'acido  /J-toluidin-m-solfonico  (v.  Appendice  III  ,  345); 

(1)  (2.5) 

C6H3.CH3.(S03H)2  prodotto,  principale  del  riscaldamento  dell'acido  toluen- 

(1)  (2.4) 

m-solfonico  con  acido  solforico  fumante(v.  App.  V,  19);  CgHj  CH3(S03H)2 
ottenuto  trattando  il  toluene  con  acido  solforico  (v.  Ber.  IV,  717.  Ann. 

(1)  (3.5) 

164,  129);  C6H3.CH3.(S03H)2  preparato  partendo  dall'acido  o-toluidin-m- 
solfonico  (v.  App.  Ili,  345.  Ber.  XV,  2993),  A  questi  Fa.  aggiunge  il  se- 

(1)  (3.4) 

sto  isomero  possibile  C6H3.CH3(S03H)2,  ottenuto  facendo  agire  il  solfuro 
di  potassio  alcoolico  sul  diazoderivato  dell'acido  /5-toluidin-m- solfonico, 
ed  ossidando  con  permanganato  l'acido  p-tiocresol-m-solfonico  forma- 
tosi. Di  questo  nuovo  acido  toluendisolfonico  l'a.  prepara  alcuni  sali,  il 
cloruro  p.  f.  UT  e  l'amide  p.  f.  235-239^ 

Contributo  alla  conoscenza  dei  prodotti  di  sostituzione  aloge- 
nica  dell'azobenzina  e  dell'idrazobenzina;  di  /.  V.  Janovsky  e  L.  Erb, 
pag.  357. 

La  parabromoazobenzina  ridotta  con  stagno  ed  acido  cloridrico  dà 
parabromoanilina,  ridotta  con  solfuro  ammonico  dà  idrazobromobenzina 
p.  f.  115°,  nitrata  dà  un  miscuglio  di  dinitro  e  mononitroparabromoazo- 
benzina,  trattata  con  acido  solforico  si  trasforma  in  un  acido  solfonico 
identico  a  quello  che  si  ottiene  bromurando  l'acido  azobenzinparasolfo- 
nico.  Dalla  metabromoazobenzina  gli  a.  ottengono  analogamente  un  ni- 
troderivato  p.  f.  123°,  un  acido  solfonico  e  metabromoanilina.  Dall'orlo - 
bromoazobenzina  p.  f.  87°  e  non  187°.  come  per  errore  in  una  precedente 
memoria  (v.  App.  IV,  255),  risulta  per  riduzione  ortobromoanilina.  L'or- 
tonitroazobenzina  nitrata  dà  un  mononitroderivato  p.  f.  137°.  Nitrando 
l'azobenzina  in  soluzione  acetica,  a  seconda  della  temperatura,  si  ottiene 
principalmente  ortomononitroazobenzina  ovvero  mononitroazossibenzina; 
ambedue  queste  sostanze  si  trasformano  per  riduzione  nella  stessa  esa- 
azoossibenzina. 

Sui  prodotti  di  sostituzione  diretta  dei  paraazotolueni ,  sulle 
idrazobromobenzine  e  sugli  idrazobromotolueni;  memoria  preliminare; 

di  J.  V.  Janowskij  e  L.  Erb,  p.  3G2. 

Nitrando  il  /)-azotoluene  in  soluzione  acetica  risultano  un  mononitro 
p.  f.  114°  e  un  dinitroderivato  p.  f.  185-187";  bromurandolo  risulta  un 
monobromocomposto  p.  f.  138°,5  che  si  trasforma  facilmente  in  un  idra- 
zoderivato  p.  f.  119".  Per  riduzione  della  diortobromoazobenzina  e  del 
bromoparaazotoluene  risultano  diortobromoidrazobenzina  p.  f.  82°  e  bro- 
moparaidrazotoluene  p.  f.  117°. 

Sul  pirene.  Costituzione  dell'idrocarburo  (IV);  di  Eug.  Barnberger 
e  M.  Philip,  p.  365. 

Gli  a.  da  tutte  le  loro  esperienze  sul  pirene  (v.  App.  IV  341,  V  38) 
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arrivano  alla  conclusione  che  per  questo  idrocarburo  e  pel  pirenchinone 
non  vi  può  essere  dubbio  che  tra  le  formule: 


CH  

HC^l— iCH 

ci  le 


Hci 


IC 


-^CH 
JcH 


CH 


CO 


CH 


HCf 
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,CH- 
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Hcr-^ 


ÌCH 


Hci    i    JcH  ^^^^^^  HCl 

^  H^ 
HCl  -jCH  "'"-^ 

CO 


HCj^'  --jCH 
CH 


N  // 

JCH  — 


CH 

HC/  ^CO 

c|  iC 

HCf  N?'  tCH 


HC 


^1 


CH 


CH 


Lo  stato  attuale  della  scienza  non  permette  di  dare  la  preferenza 
all'una  piuttosto  che  all'altra. 

Azione  del  fenolo  sulla  diazoamidobenzina;  di  K.  Heumann  e  L, 
OeconomideSj  p.  372. 

La  diazoamidobenzina  riscaldata  a  bagno  maria  con  fenolo  reagisce  se- 
condo Tequazione: 

C6H5N2NHC6H5+C6H5OH-C6H5NH2+CGH5N2NC6H4OH 

La  paraossiazobenzina  che  cosi  si  forma  p,  f.  148'^  dà  con  anidride 
acetica  l'acetilderivato  p.  f.  80". 

Sopra  un  derivato  del  dimetilendisolfone;  dt  W.  Auienrìeth^  p.  373. 

Ossidando  con  permanganato  potassico  il  duplosolfacetone 

(CH3)2CC     >C(CH3)o  (V.  Wislicenus.  Zeit  fur  Chem.  1869,  224)  risulta  il 

.SO.v 

tetrametilendisolfone  p.  f.  220-225''  (CH3)2C<      '  ■^,C(CH3)2 . 

■^S02^' 

Sopra  alcuni  derivati  dell'acido  ortoamidofenilvalerico;  di  Lud- 
wig Diehl  e  Alfred  Einhorn,  p.  377. 

L'acido  o-amidocinnamenilacrilico  (v.  App.  Ili  372)  viene  ridotto  dal- 
l'amalgama di  sodio  in  acido  o-amidocinnamenilpropionico 
.NH2 

C6H4-;  p.  f.  59°. 

^HC:CH.CH2.CH2.COOH 

Questo  viene  trasformato  dal  bromo,  in  soluzione  cloroformica,  in 
acido  o-amidoendodibrotnofenil -y-f^-dibromo valer ico 
,NH., 

C6H2Br2;'  p.  f.  167°,  che  alla  sua  volta,  per  a- 

■^CHBr.CHBr.CH.CHoCOOH 

zione  dello  zinco  ed  acido  cloridrico  ,  perde  due  atomi  di  bromo  e  dà 
l'acido  o-amidoendodibromofenilvalerico  p.  f.  96° 
.NH2 

C6H2Br2C  Facendo  passare  acido  cloridrico  nella 

•^CHo  CH2.CH2.CH2.COOH. 

soluzione  alcoolica  di  quest'acido  gli  a,  ottengono  il  cloridrato  dell'etere 
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etilico  corrispondente  p.  f.  ISS-ISG'^,  cloridrato  che  l'acqua  deconnpone 
mettendo  in- libertà  l'etere,  liquido  oleoso.  Lo  stesso  ainidoacido  riscal- 
dato con  anidride  acetica  dà  acido  acetilortoamidoendodibromofenilvale- 

,NH.C0.CH3 

rico  p.  f.  205-206°  CeHoBro-;*  che  l'alcool  caldo  tra- 

'^CH2.CH2.CH2.CH2.COOH 
sforma  nell'etere  etilico  corrispondente  p.  f.  139°. 

L'amalgama  di  sodio  riduce  l'acido  o-amidoendodibromofenilvalerico 

in  acido  ortoaraidofenilvalerico  C6H4^  fusibile 

■-CH2.CH9.CH2.CH2.COOH 

a  60-62°. 

Azione  del  ferricianuro  potassico  sull'acetofenone;  di  K.  Buchka 
e  P.  H.  Irìsh,  p.  386. 

L'acetofenone  lasciato  per  12  ore  a  contatto  con  una  soluzione  alca- 
lina fredda  di  ferricianuro  potassico,  dà^  accanto  ad  acido  benzoico,  una 
sostanza  azolata  della  formula  CigHisNO^  che  ha  il  comportamento  d'un 
nitrile  perchè  bollita  con  potassa,  svolge  ammoniaca  e  si  trasforma  nel- 
l'acido Ci6H,604  p.  f.  99-101°. 

Questo  nitrile  si  scioglie  nell'acido  solforico  concentrato  dando  una 
colorazione  rossa  intensa,  sotto  l'azione  prolungata  della  potassa  si 
sdoppia  in  acetofenone  ed  acido  fenilgliossilico  (benzoilformico).  Prolun- 
gando per  più  giorni  l'azione  del  ferricianuro  sulTacetofenone  si  otten- 
gono piccole  quantità  di  acido  fenilgliossilico,  il  quale  pare  provenga 
non  direttamente  dal  chetone,  ma  dal  nitrile  sopra  descritto.  La  forma- 
zione del  nitrile  e  il  coloramento  rosso,  che  dà  con  l'acido  solforico,  pos- 
sono scrivere  a  palesare  piccole  quantità  di  acetofenone. 

Sulla  formazione  dell'  acido  fenilgliossilico  dal  cianuro  di  ben- 
zoile;  di  K.  Buchka^  p.  395. 

Riscaldando  in  tubo  chiuso  cianuro  di  benzoile  con  acido  acetico  sa- 
turo d'acido  cloridrico  si  formano  gli  acidi  fenilgliossilico,  benzoico  e 
carbonico,  la  a-amide  p.  f.  90-91°  C6H5COCONH2  e  la  y-amide  p.  f.  134-135° 
(C8H7N02)2  dell'acido  fenilgliossilico,  aldeide  benzoica,  ossido  di  carbonio 
ed  una  sostanza  gialla  CtGHi2N203,  della  quale  l'a.  non  ha  ancor  potuto 
determinare  la  natura. 

Preparazione  della  furfurilamina;  di  Julius  Tajel,  p.  398. 

Riducendo  con  amalgama  di  sodio  ed  acido  acetico  la  fenilfurfura- 
zide,  soprasaturando  con  un  alcali  e  distillando  con  vapor  d'acqua,  il 
derivato  fenilidrazinico  si  decompone,  dando  principalmente  anilina  e 
CN:CH-CH2.NH2 

furfurilamina  i         '^0  •  Di  questa  base  già  ottenuta  da  Ciamician 

CH:  Q 

e  Dennstedt  (v.  Ber  XIV  1058,  1475)  l'a.  descrive  alcuni  sali. 

Azione  della  fenilidrazina  sui  lattoni;  f/i  Wilhelm  Wislicenus,  p.  40L 
La  fialide  è  capace  di  addizionarsi  direttamente  alla  fenilidrazina  per 

dare  l'idrazide  dell'acido  o-ossimetilbenzoico  p.  f.  173-174° 
CH2OH 

C6H4  .  Analogamente  dalla  fenilidrazina  e  dal  valerolattone 

CO.NoHoCeHs 

risulta  il  composto  di  addizione  CuHieNoOg  p.  f.  76-79°. 
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Contributo  alla  conoscenza  degli  acidi  m-e  p-ossinitrobenzoici; 

di  Peter  Griess,  p.  403. 

Ni  tran  do  l'acido  m-ossi  benzoico  con  acido  nitrico  (densità  1,045)  risultano 

(1)       (3)  (4) 

contemporaneamente  i  tre  acidi  fi-ossinitrobenzoico  C(5H3(COOH)(OH)(N02) 

(1)        (3)  (2) 

p.  f.  230°,  y-ossinitrobenzoico  C6H3(COOH):OH)(N02)  p.  f.  178"  e  Z-ossi- 

(1)         (3)  (5) 

nitrobenzoico  CoH3(COOHXOH)(NO,)  p.  f.  167°.  Nitrando  Tacido  p-ossi- 
benzoico  con  acido  nitrico  diluito  risulta  1'  acido  r^-ossinitrobeiizoico 

(\)        (4)  (3) 

C6H3(COOH)rOH)(N02)  p.  f.  185°. 

Notizie;  di  K.  E.  Schulzej  p.  409. 

Nei  prodotti  di  distillazione  del  catrame  bollenti  dà  170-210°  l'a.  trova 
m-xilene,  1.3.5  trimetilbenzina,  1.2.3.5  tetrametilbenzina,  1.3  cresolo,  1.3.5 
xilenolo  in  quantità  considerevole,  e  in  minor  copia  o- e  p-  xilene,  1.3.4 
e  1.2.3.  trimetilbenzina,  1.2.4.5  tetrametilbenzina,  1,2  e  1.4  cresolo,  1.2.4 
xilenolo. 

Trattando  con  acido  solforico  diluito  la  porzione  di  distillato  conte- 
nente benzina,  avviene  una  violenta  reazione,  il  prodotto  è  costituito  per 
il  40  o/q  di  cianuro  di  metile,  per  il  30  o/q  di  benzina  pura  e  per  il  30  o/q  di 
acetone  e  di  metiletilchetone.  Queste  due  ultime  sostanze  non  presistono 
nella  benzina  greggia  ma  si  formano  per  l'azione  delTacido  solforico  sul 
metil  e  sull'etilacetilene. 

Tra  le  basi  piridiche  bollenti  da  120-150°  Fa.  trova  aa'-lutidina,  Y-pi- 
colina,  ay-lutidina. 

I  cresoli  si  nitrano  molto  difficilmente  ,  la  reazione  avviene  invece 
facilmente  coi  solfoacidi. 

Sull'ossidazione  degli  acidi  idropiperinici;  di  C.  Regel,  p.  414. 

Ossidando  con  permanganato  potassico  in  soluzione  alcalina  l'acido 
a-idropiperinico,  insieme  a  piperonalio  e  ad  acido  piperonilico  si  forma 

l'ossipiperidrolattone  p.  f.  104,5  Ci^\\{—0^^^^  .  Questo  per 

\CH2.CH.CHOH.CH2 

Ò  CO 

dissoluzione  nella  potassa,  e  successiva  precipitazione  con  acido  solforico, 
si  trasforma  nel  corrispondente  acido  dìossipiperidronico 

C6H3--0^^"2  p.  f.  123°,  del  quale  l'a.  descrive  al- 

\CH2.CHOH.CHOH.CH2.COOH 

cuni  sali.  L'acido  p-idropiperinico  ossidato  nello  stesso  modo,  dà  accanto 
a  piperonalio,  gli  acidi  dìossipiperidronico  p.  f.  165° 

CgH3--0^^^2  e  metilenidrocaffeico 

NCH2.CH2.COH.CHOH.COOH 

C6H3--0^^^2  350  ^|g|  qy^ii       prepara  alcuni  sali.  Queste 

\CH2.CHoCOOH 
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reazioni  e  specialmente  il  non  formarsi  del  lattone  delTacido  diossiplpe- 
ridronico  p.  f.  165°  ,  rendono  probabili  per  gli  acidi  a  e  ^-idropiperinico 

le  formule  C6H3---0>^^2  e  CoH3:^-0>^"2- 

\CH2.CH:CH.CH2.COOH  .CHs.CHo.CHiCH  .COOH 

Sull'acido  S-bromolevulinico;  di  Ludvìg  Wolffy  p.  425. 

L'  acido  3-bromolevulinico  p.  f.  59°,  oltre  che  dall'  a-angelicolattone 
(v.  App.  III.  324)  ,  si  può  preparare  dall'  acido  levulinico  bromurandolo 
in  soluzione  cloridrica.  Trattato  con  carbonato  sodio  dà  acido  acetacrilico 
p.  f.  125-125°, 5  ed  acido  idrossilevulinico  liquido  oleoso,  secondo  le  equa- 
zioni C5H7Br03=C5H603-f HBr  e  C5H7Br03+H20=C5H7(OH)03-fHBr.  Il  for- 
marsi  dell'ac.  acetacrilico  indica  che  ad  esso,  alTac.  ^-broinoievulinico  e  al- 
l'a-angelicolattone  competono  le  formule  di  strutturaCHs. CO. CHrCH.COOH, 

CH3.C1CHCH2 

CH3.CO.CHBr.CHo.COOH  e        {        1     .  Tanto  1'  acido  £-bromolevuli- 

O— -CO 

nico  che  l' idrossilevulinico  riscaldati  con  soluzione  concentrata  di  am- 
moniaca danno  luogo  alla  formazione  della  stessa  base  secondo  le 
eguaglianze. 

2C5H7Br03+2NH3=C8H,2N2-h2C02+2H20+2HBr-fH2 
2C5H7(OH)03+2NH3=:C8Hi2No+2C02+4H20+H2 
Questa  base  è  identica  alla  dimetilchetina  ottenuta  per  riduzione 
dell'  isonitrosometilacetone,  si  combina  coli'  ioduro  di  metile  dando  un 
composto  fondente  a  216°,  viene  ossidata  dal  permanganato  secondo  l'e- 
quazione C4(CH3)4N2+602=C4(:COOH)^N2+4H20. 

L'acido  ^-bromolevulinico  riscaldato  cautamente  con  anilina  dà  luogo 
alla  formazione  della  base  C0QH22N2  p.  f.  107-108°,  p.  eb.  281°  secondo  l'e- 
quazione 

2C5H7BrO3+4C6H5NH2:-C20H22N2+2C6H5NH2HBr+2CO2+2H2O  . 
Per  interpretare  il  modo  di  comportarsi  dell'acido  p-bromolevulinico 
coll'ammoniaca  e  coll'anilina,  l'a.  propone  le  seguenti  equazioni: 

.NHC6H5 

I.  C5H7Br03fC5H5NHo=CH3.CO.CH;'  4-COo-}-HBr 

•^CH3 

..NH2 

li.  C5H7Br03-|-NH3=CH3.CO.CH';  -i-C02+HBr 

^CH3 

NH.CcHo  N.C6H5 

CH3.CO       CH.CH3       CHà.c"  C.CH3 

III.  ij  i  =         ii      ii  I        +  2H9O 
CH3.CH       CO.CH3        CH3.C  C.CH3 

NH.CeHs  N.CfiHs 
NH2  NH 

CH3.CO  CH.CH3  CH3.C  C.CH3 

IV.  i  i  =         ii      lì         +  2HoO 
CH3.CH      CO.CH3         CH3.C  C.CH3 

ÌSH2  NH 
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Sugli  eteri  malonici  nitrobenzilati  ;  di  Eug,  Lellmann  e  Cari 
Schleich,  p.  434. 

Il  cloruro  di  /)-nitrobenzile  reagisce  sull'etere  sodiomalonico  per  dare 
gli  eteri  diparanitrobenzilmalonico  p.  f.  169°  (C6H4N02.CH2)2C(COOC2H5)2 
e  paranilrobenzilmalonico  p.  f.  59-61°  C6H4N02.CH2.CH(COOC2H5)2.  il 
prinno  si  trasforma  per  riduzione  nell'amidoderivato  p.  f.  60°,  il  secondo 
per  saponificazione  nelT  acido  corrispondente  p.  f.  240°.  Dal  cloruro  di 
/)-nitrobenzile  e  dall'etere  sodioacetilmalonico  l'a.  ottiene  Tetere  /)-nitro- 
benziletilmalonico  p.  f.  52°,  che  la  saponificazione  trasforma  nell'acido 
C6H4NO0.CH0, 

/)-nitrobenzileiilacetico  '^CH.COOH.  Sostituendo  al  cloruro 

di  para  quello  di  o-nitrobenzile^  l'a.  prepara  gli  eteri  diortonitrobenzil- 
malonico  p.  f.  97°  ed  o-  nitrobenziletilmalonico.  Per  riduzione  di  questi 
due  eteri  1'  a.  ottiene  rispettivamente  due  composti  che  hanno  con  una 
certa  probabilità  le  formolo  di  struttura  : 

^CHg — s      ,CH9 — V  .CH2--S  .COOC2H5 

C0H4';  -^C^      '  e  CelV,'  ^C;  p.  f.  114". 

Sulla  pirrolidina;  di  A.  Ladenhurg,  p.  442. 

La  pirrolidina  p.  e.  85-88°  si  ottiene  distillando  il  cloridrato  di  tetra- 
metilendiamina.  L'a.  ne  descrive  alcuni  derivali. 

Metodo  modificato  per  la  preparazione  delle  basi  piridiche;  di 
E.  Dilrkopf,  p.  444. 

Riscaldando  aldeideammonica  ed  aldeide  risulta  collidina.  L'  a.  si 
propone  di  applicare  questo  metodo  alla  preparazione  di  altre  basi. 

Di  alcuni  prodotti  di  condensazione  dell'etere  amidoacetacetico 
coU'acido  cloridrico;  di  Norman  Collis  nota  preliminare^  p.  445. 

11  cloridrato  dell'etere  amidoacetacetico,  riscaldato,  si  decompone 
dando  cloruro  di  ammonio  e  la  sostanza  C10H13NO3  p.  f.  137°.  Questa 
viene  saponificata  dalla  potassa  acquosa  e  decomposta  in  alcool  e  nel- 
l'acido C8H9NO2  che  alla  sua  volta  riscaldato  a  300°  fonde,  perde  CO2  e 
dà  pseudolutidostirile  (v.  App.  Ili,  68)  C7H9NO.  Riscaldando  una  mole- 
cola del  cloridrato  con  una  dell'etere  amidoacetacetico  libero  risulta  un 
composto  C10H13NO3  p.  f.  165°  isomero  a  quello  sopra  descritto,  il  quale 
dà  pure  un  acido  C8H9NO2  che  fonde  a  180°  e  si  decompone  in  anidride 
carbonica  e  pseudolutidostirile. 

Azione  del  cloro  sull'acetil-a-naftalide;  di  P.  T.  Cleve,  p.  448. 

11  cloro  reagisce  sulTacetil-a-naftalide  in  soluzione  acetica  perdane 
la  dicloroacetil-a-naftalide  C10H5CI2NHCOCH3  p.  f.  214°.  Questa  riscaldata 
con  stagno  ed  acido  cloridrico  si  trasforma  in  monocloronaftilamina 
CioHgC1NH2  p.  f.  56°,  trattata  con  potassa  dà  dicloronaftilamina  p.  f.  82° 
che  l'acido  nitrico  ossida  in  acido  ftalico  e  che  mediante  i  diazocompo- 
sti  si  trasforma  in  dicloronaflalina  p.  f.  61°. 

Contributo  alla  conoscenza  della  brucina;  di  A.  Hanssen,  p.  45!. 

La  cacotelina,  che  1'  autore  prepara  nitrando  la  brucina  con  un  a- 
cido  di  densità  1^2  avrebbe  la  formola  C2iH22(N02)2N205  e  non  C20H29 
(NOo)2N205  come  è  universalmente  ammesso. 
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Per  ossidazione  col  miscuglio  cromico  essa  dà  lo  stesso  prodotto 
C16H1JJN2O4  che  si  ottiéne  ossidando  la  brucina  e  la  stricnina,  per  ridu- 
zione con  stagno  ed  acido  cloridrico  dà  la  base  C21H25N3O5  capace  di 
combinarsi  coll'ioduro  di  metile.  Questa  base  deriva  dalla  cacotelina  per 
riduzione  d'un  gruppo  NO2  e  per  eliminazione  dell'altro.  Il  bromo  rea- 
gisce sulla  cacotelina  per  produrre  un  acido  C19H24N2O7;  esso  è  mono- 
basico, il  suo  sale  d'argento  non  viene  alterato  dall'ioduro  di  metile. 
L'acido  libero  per  riscaldamento  con  metilato  sodico  e  ioduro  metilico 
si  addiziona  ad  una  molecola  dell'ioduro  e  nel  tempo  stesso  lascia  so- 
stituire due  atomi  di  idrogeno  col  metile  dando  il  composto  Ci9H22(CH3)2 
N2O7CH3Ì;  questo  si  saponifica  per  l'azione  delT  ossido  d'  argento  e  nel 
tempo  stesso  perde  un  metile,  si  forma  cioè  la  base  ammoniaca  Ci(,H23 
(CH3)N207CH30H.  Il  comportamento  di  quest'acido  é  analogo  a  quello 
di  molti  altri  aventi  il  carbossile  legato  ad  un  nucleo  piridinico.  Per  os- 
sidazione esso  dà  di  nuovo  il  composto  C16H1SN0O4. 

L'autore  formula  nel  modo  seguente  i  risultati  delle  sue  ricerche  : 
1.  La  cacotelina  possiede  la  formola  C21H22N4O9  e  non  C20H29N4O9.  2.  Nella 
brucina  oltre  la  chinolina  è  contenuta  probabilmente  una  diossimetilfe- 
nilpiridina  e  quindi  nella  stricnina  una  fenilpiridina.  3.  Tutti  prodotti 
di  decomposizione,  finora  studiati,  della  brucina  derivano  per  mutamenti 
avvenuti  nel  residuo  benzinico  diossimetilato.  Essi  danno  tutti  per  ossi- 
dazione il  composto  C16H18N0O4.  Questa  stabilità  della  brucina  fa  sup- 
porre in  essa  l'esistenza  d'una  catena  chiusa.  Lo  stesso  dicasi  per  la 
stricnina. 

Sulle  combinazioni  delle  aldeidi  e  dei  chetoni  coi  mercaptani 
bivalenti  e  sopra  alcuni  polisolfuri;  di  Heinrich  Fasbender,  p.  460. 

Trattando  con  acido  cloridrico  un  miscuglio  equimolecolare  di  al- 
deide benzoica  e  mercaptano  etilenico  risulta  il  bisolfuro  di  benzilidene- 
tilene  p.  f.  29°. 

Questo,  come  pure  il  mercaptano  stesso,  viene  decomposto  dal  bro- 

CH2.S.S.CH2 

mo  con  formazione  di  telrasolfuro  dietilenico  ■  .    L'  isomero 

C  H2.S.S.CH2 

S  S  s 

tetrasolfuro  di  dietilidene   CHo.CH"/      "'.CH.  CH3  risulta  per  leggiera 

ossidazione  (iodio  ed  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico)  della  tialdina. 
Il  solfuro  etilenico  dà  composti  di  addizione  coli' acido  piruvico  e  colle 
aldeidi:  benzoica,  propilica  etc.  Essi  vengono  distrutti  dall'acqua. 

Giorgio  Errerà 
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'N.  A.  {pubbl.  il  \i  marzo).  Azione  di  acetone  sulla  p-amidoazoben- 
Zina;  di  C.  Engler  e  C.  Schestopal,  p.  480. 

Scaldando  acetone  (1  mol.)  con  cloridrato  di  paramidoazobenzìna 
(2  mol.),  a  150-iG0°  in  tubi  chiusi  per  2-3  giorni,  si  formano  metano  ed 
un  prodotto  di  condensazione  solido  del  quale  V  HCl  estrae  una  base 
C17H15N3  die  è  probabilmente  un  derivato  della  cliinolina  o  della  benzi- 
dina.  Tale  base  è  in  aghi  gialli  fus.  a  204-205'' e  dà  un  solfato  C17H15N3H2SO4 
in  prismi  monoclini,  un  cromato  Ci7Hi5N3.H2Cr207  in  aghi  aggruppati  , 
un  cloroplatinato  Ci7Hi5N3.H2PtCl6  in  aghi  gialli. 

Riducendo  la  base  con  Sn  ed  HCl  si  ha  sempre  cristallizzato  il  com- 
posto doppio  di  stagno  con  una  base  la  quale  isolata  si  presenta  in  aghi 
bianchi  fus.  a  185^ 

Sui  derivati  della  canforossima;  di  H.  Goldshmidt,  483, 

L'  a.  risponde  a  R.  Leuckart  (Ber.  XX,  104)  mantenendo  le  formolo 
ch'egli  diede  ai  derivati  della  canforossima. 

Il  canfolenato  di  calcio  per  distillazione  secca  dà  un  idrocarburo 
bollente,  in  massima  parte,  a  130-140'' che  pare  corrisponda  alla  formola 
C9H16  e  che  sia  identico  al  canfolene.  L'a.  ammette  che  l'acido  canfole- 
nico  sia  C9H15  COOH  e  conclude  con  l'ammettere  anco  le  seguenti  formole: 
,CH2  ^CHo  ^CH2 

^^CONHg  ^XOOH  ^CHsNHg 

isocanforossima  ac.  canfolenico  canfìlammina 

Dalla  canfìlammina  l' a.  con  Schulhof  ottenne  V  alcole  canfilico 
..CH2 

C8Hi3^. 

^CH20H 

Sul  carvol;  di  H.  Goldschmidt  ed  E.  Kisser.  p.  486. 
La  carvilammina,  CioH|7N,  è  una  ammina  primaria,  liquida,  incolora, 
il  cui  cloridrato  cristallizza  dall'alcole  assoluto  in  aghi,  fus.  con  decora- 

il 
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posizione  a  180°.  Dà  un  benzoilderivato  in  aghi  bianchi  fus.  a  169^  Per 
l'azione  di  NaN02  sul  cloridrato  si  ottiene  un  olio  che  pare  identico  al 
cafveol  C10H15.OH  di  Lemkart  (Ber.  XX,  114). 

Dal  carvol  per  azione.  d'HCl  secco  si  ha  iclroclorocarvol  CioH,50Ci^ 
che  si  decompone  con  la  distillazione  e  che  scaldato  con  idrossilammina 
dà  idroclorocaroossìma  CioH,5Cl:NOH. 

Il  derivato  fenìUdrazinico  CioH|5Cl:N2HC(iH5  è  in  piccoli  prismi 
fus.  a  137". 

Per  l'azione  di  gas  cloridrico  su  un  miscuglio  di  quantità  equimole- 
colari  di  carvol  ed  etere  acetacetico  si  ottengono  due  composti,  di  cui 
uno  è  olioso  ed  uno  cristallino.  L'ultimo,  che  si  presenta  i  prismi  piatti 
fus.  a  14Cv\  corrisponde  alla  formola  C'igH^òCIO^  e  non  dà  derivato 
acetilico. 

Gli  autori  danno  al  carooi  la  formola  del  ketodÌLdroGÌmene 
CH_CH  CH_CH 
CjH^;;'^      ;C.CH3  ed  al  timoncne  la  formola  03117^;"  )CH.CH3. 
circo  H  CH^CHo 
Sulla  difenilossietilammina;  iti  H.  Goldschmidt  ed  N.  Polonotcska, 
pag.  492. 

Riducendo  la  benzoinossima  con  amalgama  di  sodio  ed  acido  acetico 

CgHs.CHOH 

si  ottiene  difenitossietilammina:  che  é  in  aghi  bianchi  fus. 

C6H5.CH.NH2 

a  161°  {cloridrato  in  aghi  fus.  con  decomposizioni  a  210";  cloroplaiinato 
in  scaglie  gialle  contenuti  ^W^^^acetato  in  prismi  fus.  a  15G°)  che  per 
razione  dell'anidride  acetica  dà  un  dìàcetilderivato  in  polv.  bianca  cristal- 
lina fus.  a  159^,  e  per  l'azione  del  ioduro  di  metile  dà  una  base  terzia- 
C6H5.CHOH 

ria  I  cristallizzata  in  lunghi  aghi  bianchi  fus.  a  108-110° 

CoH5.CH.N(CH3). 

{cloroplatiaato  contenente  1/2  ^^^O)- 

Sopra  un  composto  di  o-toluilendiammina  e  glucosio;  di  O.  Hin- 
sberg,  p.  495. 

Scaldando  a  b.  m.  soluzione  alcoHca  di  o-toluilendiammina  (1  mol.)  con 
glucosio  (2  mol.)  si  ottiene  un  prodotto  di  condensazione  C19H3QN2O10  in  aghi 
sericei  bianchi,  f.  con  decomposizione  a  IGO",  decomponibile  con  gli  acidi 
diluiti  in  diamidotoluene  e  glucosio.  La  costituzione  del  composto  è  proba- 
bilmente quella  data  dalla  formola:  C7Hg(N:CgHi205)2  e  la  decomponibilità 
per  l'azione  degli  acidi  sta  contro  l'ammissione  del  gruppo  aldeidico  nel 
glucosio. 

Su  alcuni  metalli;  di  V.  Meyer,  497. 

11  punto  di  fusione  dol  magnesio  ó  tra  700°  ed  800°,  ma  molto  vicino 
all'ultima  temperatura. 

La  distillazione  del  mercurio  impuro  ripetuta  per  12  volte  potò  dare 
in  ultimo  del  mercurio  puro.  È  preferibile  per  avere  rapidatnente  il  mer- 
curio completamente  puro  trasformarlo  in  nitrato  mercuroso  e  purificare 
questo  per  ripetute  cristallizzazioni. 

U  Germanio  è  pochissimo  volatile  per  riscaldamento  in  idrogeno  od 
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azoto  a  1350'';  quindi  non  sì  presta  alla  determinazione  della  densità  ga- 
sosa.  La  densità  gaso«a  del  magnesio  non  potò  esser  deternfiinata,  per- 
chè il  metallo  non  si  volatilizza  in  un  ambiente  di  idrogeno  o  di  ossido 
di  carbonio,  perchè  si  combina  con  l'azoto  se  si  opera  in  ambiente  di 
questo  gas,  e  perchè  il  magnesio  intacca  la  porcellana. 

L'antimonio  si  volatilizza  a  1300"  ma  non  cosi  rapidamente  da  potersi 
determinare  la  densità  gasosa. 

Sulle  acetossime;  di  V.  Meijer  ed  A.  Warrington,  p.  500. 

11  dipropilchetone  fdal  butirrato  di  calcio)  dà  un'  acetossima  liquida 
boi.  a  190-195"  che  per  l'aziono  di  cloruro  d'acetile  dà  l'etere  acetilico 
(C3H7)2C:NOC2H30  sotto  forma  di  olio. 

Il  diisopropilchetone  (dall'  isobuiirrato  di  calcio)  dà  un'  aeetossìrna 
oliosa  di  odore  forte  e  sgradevole  che  bolle  a  181-185°,  solidifìcabile  e 
fus.  a  0-8°.  Questa  acetossima  col  cloruro  d'  acetile  dà  come  la  prece- 
dente un  acetilderivato  so  si  opera  a  freddo^  ma  se  si  opera  a  caldo  si 
ha  un  prodotto  dal  quale  si  isola  un  olio  bruno  d'odore  alcaloideo,  che 
col  riposo  lascia  separare  cristalli  inodori  bianchi  fus.  a  102°  e  boi.  a  210°. 

Sull'olio  d'odore  alcaloidico  gli  a.  continuano  le  ricerche  Quanto  ai 
cristalli  lus.  a  102"  hanno  potuto  stabilire,  anco  preparandoli  per  sintesi, 
che  essi  sono  la  isopropilammide  dell'acido  isohutirrico. 

Un  comportam.ento  simile  hanno  in  generale  le  ossirne  con  atomi 
d'idrogenc»  terziario  che  con  cloruro  di  acetile  invece  di  fornire  acetilde- 
rivati,  come  le  ossimi  del  benzofenone  e  dell'acetofenone,  danno  sostanze 
basiche  sole  o  miste  agli  eteri  acetilici. 

V isopropiljenilacetossima  fu  preparato  da  Ratlnez  ,  è  in  laminette 
fus.  a  58°  e  col  cloruro  d'  acetile  a  caldo  dà  molta  resina  e  pochi  cri- 
stalli di  una  sostanza  basica  fus.  a  115°. 

L'  acetilderioati  dell'  acetofenossirna  fu  ottenuta  da  Rattner  ed  è  in 
cristalli  fus.  a  53°. 

Reazioni  di  alcune  aldeidi  e  dichetoni;  di  F.  Mllnchmeyer,  p.  507. 

L'aldeide  isoftalica  con  l'idrossilamina  dà  Valdossima  C(3H4(CH:NOH).> 
(1,3)  (in  laminette  bianche  fus.  a  211-212°)  la  quale  agendo  sul  cloruro 
d'  acetile  dà  metadicianobenzina  pura  in  aghi  fus.  a  151-152°.  L'  etere 
etilico  dell' isojtalaldossima  è  in  piccoli  aghi  fus.  a  165°;  Y etere  metilico 
è  in  aghi  incolori  fus.  a  77°. 

L'  aldeide  o-  ftxlica  (  avuta  da  Faust  è  diversa  dalla  fialide)  per 
l'azione  dell'idrossilammina  dà  ortoftalaldossima  in  piccoli  aghi  fusibili 
a  245°. 

Il  [i-diniérobenzofenone  coli'  idrossilammina  dà  un'  ossima  in  aghi 
gialli,  fus.  a  205-20";°  (C6H4(NOo)).C:NOH,  e  con  la  fenilidrazina  dà  il  de- 
rivato corrispondente  (CoH,iN02)2C:N.NH.C(iH5  come  polvere  rossa,  ridu- 
cente, fus.  a  219-220°. 

11  ^-diammidobenzofenone  in  analoghe  condizioni  dà  un'  ossima  in 
cristalli  fus.  a  177-178°  ed  un  fenilidrazinderivato  in  aghi  gialli  fus.  a  183°. 

Il  p-ammidoacetofenone  dà  un'ossima  in  piccoli  aghi  fus.  a  147-148° 
ed  nn  fenilidrazinderioato  il  cui  cloridrato  è  in  cristalli  rossi  fusibili  con 
decomposizione  a  205-207°. 

Dalle  ricerche  dell'  a.  risulta:  1°  che  i  dichetoni  agiscono  con  1  o  2 
molecole  d'idrossilammina  e  particolarmente  con  1  molecola  se  conten- 
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gono  CO. CO  e  con  1  o  2  molecole  se  contengono  i  gruppi  CO  staccati; 
2°  che  tutti  i  chetoni  reagiscono  con  l'idrossilammina;  con  la  fenilidra- 
zina  reagiscono  tutti  meno  il  tetrametildiammidobenzojenone;  3''  nessun 
lattone  reagisce  con  riJroSv^iiammina,  con  la  fenilidrazina  però  la  fialide 
reagisce  come  un  acetone. 

Sul  verde  di  tiofene;  di  L.  E.  Leoì^  p.  513. 

Scaldando  un  miscuglio  di  tiofenaldeide  (1  p.)  con  dimetilanilina 
(2  p  ),  poco  alcole  e  cloruro  di  zinco  (3-1  p.)  a  b.  m.  per  6  ore  si  ottiene 
il  tetrametildiamìnidodifeniltienilmetane^  o  leucobase  del  verde  tiojene 
aiH3S.CH.[CGH4N(CH3)2].,  che  cristallizza  in  agili  duri  fus.  a  92-93^  La 
soluzione  alcoolica  all'aria  si  colora  in  verde  {eloroplaiinato  C2iH24NyS. 
2HCl.PtCl4;  pìcrato  C2iH2,iN2S,2Coll2(N02)30H  in  aghi  gialli  ,  fus.  a  2oV; 
ìodometilato  C21H24N0S.2CH3I  in  iscaglie  fus.  a  210-212^). 

Ossidandola  leucobase,  preferibilmente  con  Mn02  ed  H2SO4,  si  ha 
il  verde-iìofene  C4H3S.C(OH)[C6H4N(CH3)2|  come  olio  oscuro,  che  può 
essere  distillato  e  che  con  eccesso  di  acidi  si  colora  in  rosso-scuro.  La 
formazione  dei  sali  avviene  come  pel  verde-malachite  per  eliminazione 
di  una  molecola  d'acqua  {sale  doppio  di  zinco  3C21H22N2S.ZnCI2.2H2O  ; 
picrato  C2iHo2N2S.2C6Ho(N02)30H  ;  solfato  C21H22N2S. H2SO4  ;  ossalato 
2C21H22N2S.3C2O4H2.2H2Ò). 

Sull'addizione  di  idrogene  nel  nucleo  del  tiofene  II,  di  F.  Ernst, 
pag.  518. 

L'acido  a-tiofenico  è  il  solo  prodotto  cV ossidazione  del propioiienone 
e  torna  conto  prepararlo  con  questo  precesso.  Riducendolo  poi  con  amal- 
gama di  sodio  in  soluzione  alcalina  dà  acido  tetraìdro  a-tiqfenmoncar- 
bonico  C4H;S.C00H  che  cristallizza  in  lamine  incolore  ,  fus.  a  51°  ,  di 
sapore  acidissimo  e  di  odore  molto  gradevole  ;  si  volatilizza  col  vapore 
d'acqua,  si  decompone  con  la  distillazione,  dà  la  reazione  dell'indofenina. 
Vetere  metilieo  è  olio  che  bolle  a  206°^  Vetere  etilico  é  un  liquido  giallo, 
il  sale  calcico  contiene  3H2O,  quello  d'argento  è  anidro. 

Sul  diverso  comportamento  degli  acidi  cianurati  aromatici  iso- 
meri e  sui  composti  dei  nitriti  con  la  fenilidrazina  ;  di  W.  Bròrnvie, 
pag.  521. 

Distillando  a  secco  il  metacianbenzoato  di  calcio  si  ottiene  benzo- 
nitrile  e  metadicianobenzina  in  aghi  fus.  a  157^,6. 

Distillando  a  secco  il  p-cianbenzoato  di  calcio  si  ha  invece  benzoni- 
trile  e  paradicianobenzofenone  (CN)CgH4.C0.C6H4(CN)  che  cristallizza  in 

(4)  (1)  (4) 

noduli  fus.  a  204°,5,  sublima  con  decomposizione,  si  combina  con  la  fe- 
nilidrazina e  dà  la  trìfenìlidrazide: 

.,NH2 

,C:N.NHCoH5 

CgH4 

;C:N.NHC6H5 
C(jH4 

'^C:N.NHCoH5 
'^NHo 

l'acido  benzoJenonparadìcarbonìcQ  si  ha  dal  p.  dicianbenzofenonQ 
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per  l'azione  della  potassa  alcoolica  ed  é  una  polvere  cristallina,  subli- 
mabile senza  fondere,  difììcilmente  solubile.  L'etere  metilico  è  in  grossi 
aghi  fus.  a  138°;  il  sale  d'argento  è  CjsHgOsAgo-f-AgoO  ed  é  insolubile  in 
acqua. 

Il  benzonitrile  dà  con  la  fenilidrazina  un  composto  solido. 

Sull'acido  metacianobenzoico;  di  W.  Bròmme,  p.  524. 

Il  sale  d'argento  è  insolubile  ed  anidro;  il  sale  di  bario  è  in  cristalli 
giallognoli  con  3  1/9  H2O:  il  sale  di  calcio  è  in  cristalli  giallognoli  con 
3H2O;  il  sale  di  zinco  è  un  precipitato  bianco  anidro.  L'etere  metilico  è 
in  cristalli  l'us.  a  65'':  Yetere  etilico  fonde  a  5G^  (Muller  aveva  dato  48"! 
Ber.  XlX,  1494);  Vamide  fonde  sopra  300°. 

L'  acido  metacianobenzoico  non  dà  un  niiroderivato  né  per  a- 
zione  di  acido  nitrico  nò  per  azione  di  miscuglio  nitrico  solforico. 
Non  si  presta  nemmeno  alla  riduzione  con  amalgama  di  sodio  o  con 
sodio.  Con  una  soluzione  alcoolica  di  cloridrato  d'  idrossilammina  e 
soda  dà  r  ^/nw/rioss/ma  fusibile  a  lOS*"  (secondo  Muller  a  200°).  Sa- 
turando con  gas  H2S  una  soluzione  di  acido  metacianobenzoico  in  poca 

C6Hi(C00H)c/^''^" 
ammoniaca  concetrata  si  ottiene      acf6/o  :  '^S    clie  fonde 

CcH4(C00H)C;^.^^ 

a  199"  e  che  ridotto  con  Zn  ed  HCI  dà  un  acilo  (CoH^(COOH).CH.;)oN H 
(1:3)  cristallino,  fusibile  sopra  300°,  sublimabile  (sale  di  zinco). 

Aggiungendo  acido  metacianbenzoico  con  benziiia  all'acido  solforico 
fumante,  lasciando  a  sò  il  miscuglio  per  CI  ore  e  poi  versando  poco  a 
poco  in  acqua,  si  ottiene  un  precipitato  bruno  di  cui  si  ricava  un  acido: 

(NH)(NH) 

,''/  ^. 

(COOH)C6H4.(J  -  0  -  C.CgH4(C00H) 
che  è  cristallino,  fus.  sopra  330°,  dotato  di  deboli  proprietà  basiche.  Il  sale 
d'argento  dell'  ultimo  acido  è  CiGHigNoOgAgi  ed  è  insolubile  in  acqua  e 
decomponibile  alla  luce. 

Sugli  isonitrosocorpi;  di  H.  Bergreen,  p.  531. 

Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sull'isosuccinato  di  etile  si  ottiene  iso- 
nitrosopropionaio  di  etile  CH^.CINOH j".COOC2H5  fus.  a  94°. 

Cetilmalonato  ed  il  benzilmalonalo  di  etile  trattati  in  modo  simile 
danno  olii  azotati  che  finora  non  furono  ottenuti  cristallizzati. 

Sulla  natura  negativa  del  gruppo  fenile;  di  V.  Meger,  p.  534. 

Sintesi  dell'etere  trimesinico;  di  A.  Piatii,  p.  537.  (V.  Gaz.  Ch.), 

Sul  tricloruro  terziario  dell'acido  cloroisobutirrico  e  suU'  etere 
acetocloroformico;  di  C.  WUllgerodt  e  F.  Darr,  p.  539. 

Si  ottengono  i  detti  due  composti  neirazionc  del  PCI5  suH'acetonclo- 
roformio.  L'etere  acetoncloroformio  0[C{CH-^)^^{CC\^)]2  è  un  liquido  irri- 
tantissimo, boli,  a  156°.  11  cloruro  terziario  di  sopra  indicato  C1C(CH3)2 
(CCI3)  è  solido,  volatile,  d'odore  forte,  fusibile  e  bollente  qua  ù  alla  stessa 
iemperatui*a  di  167°. 

Reazioni  del  furfurol;  di  H.  Scliifj,  p.  540. 

Sopra  un  nuovo  idrato  della  soda  caustica  ;  di  C.  Gòttig  ,  p.  543. 
L'autore  da  una  soluzione  di  soda  caustica  concentrata  nell'  alcool 
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di  9G,8  0/(3  ottiene  a  caldo  dei  cristalli  sottili  non  nnolto  igroscopici,  cor- 
rispondenti alla  formola  NaOH+^H^O,  che  messi  sull'acqua  si  muovono 
alla  superficie  di  questa  come  il  sodio  e  vi  si  sciolgono  sollecitamente. 

Monotolil  e  ditolilammina  dai  tre  cresoli  isomeri;  (/^  V.  Merz  e  P. 
Mailer,  p.  544. 

Scaldando  i  tre  erosoli  isomeri  con  eccesso  di  bromuro  di  zinco  am- 
moniacale e  bromuro  ammonico  (o  coi  corrispondenti  composti  clorurati) 
insistentemente  a  310-340°,  essi  si  trasformano  nelle  corrispondenti  am- 
mine  monotolil-  e  ditolilica. 

Il  rendimento  totale  in  amine  ascende  fin  sopra  70,60  e  75  o/^  del  peso 
del  cresci  impiegato  (rispettivamente  secondo  che  si  tratta  di  p-  ,  o-  o 
m.  cresci). 

Delle  basi  secondarie  la  dì-  o-  toUlamina  si  genera  solo  in  piccola 
quantità  e  le  isomere  basi  para-  e  meta-  in  quatità  abbondante. 

insieme  alle  animine  si  forma  sempre  della  sostanza  oscura  carbo- 
nosa,  e  si  riscontra  sempre  del  fenol  inalterato. 

Isomeria  nella  serie  cinnamica  ;  di  A.  Michael  e  G.  M.  Browne  , 
pag.  550. 

in  questa  memoria  gli  autori  mettono  in  confronto  1'  acido  bromo- 
cinnamico  ch'essi  descrissero  nel  Ber.  XIX,  1378  con  quello  descritto  da 
Erlenmeyer  nel  Ber.  XIX  ^  1936  ,  e  discutono  sul  modo  d'  interpretarne 
l'isomeria. 

Alcune  osservazioni  critiche  sulle  formole  di  avidità;  di  G.  A. 

Hagemann,  p.  556. 

L' a.  ritiene  1  calcoli  di  avidità  dati  da  Thomsen  e  da  Ostwald  come 
falsi,  perchè  nessuno  dei  detti  sperimentatori  tenne  conto  dell'acqua  co- 
me un  fattore  che  prende  parte  nelle  soluzioni  acquose. 

La  coincidenza  tra  i  lavori  di  Tliomsenn  e  di  Oswald  mostra  che 
le  acquose  soluzioni  di  acidi,  basì  e  sali  sono  d  ì  considerarsi  come  com- 
posti chimici  a  rapporti  non  definiti,  e  mostra  la  giustezza  della  teoria  del- 
l'energia (Restenergie)  nei  sali  neutri. 

Sulla  teoria  di  Thomsen  intorno  al  calore  di  formazione  dei  com- 
posti organici;  di  J.  W.  Brilhl,  p.  562. 

Nuovo  metodo  per  la  titolazione  delle  soluzioni  di  iodio  e  la  de- 
terminazione volumetrica  dei  solfiti  allato  degli  iposolfiti;  di  W.  KaU 
mann,  p.  568. 

L'  autore  titola  la  soluzione  di  iodio  aggiungendo  una  soluzione  di 
solfito  sodico- 

Na2S03-f2If  H20=2HI-f-Na2S04 
fino  a  decolorazione  e  poi  dosa  l'HI  in  presenza  di  rnctilaranaiato  con 
N 

una  soluzione        di  alcali.  E  poiché  gl'iposolfiti  reagiscono  con  il  iodio 

dando  ioduro  e  tetrationato  ,  1'  a.  propone  di  determinare  la  quatità  di 
solfito  e  d'iposolfito  in  un  miscuglio  dei  due  sali  deducendo  quella  del 
primo  dell'acidità  che  si  riscontra  quando  si  fa  la  titolazione  con  un  al- 
cali, e  quella  del  2°  per  differenza,  riferendosi  alle  quantità  corrispondenti 
di  iodio  necessarie  all'ossidazione. 

Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  delle  azine  ;  di  O.  N.  WfV^, 
pag.  571, 
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La  fenil-^-naftilaminina  in  soluzione  di  acido  acetico  concentralo 
per  l'azione  di  acido  diazobenzolsolfonico  dà  solJ'obenzolfenil-^-naftila- 

N 

II 

N 

mina:  \  che  si  presenta  in  aglii  rosso  sangue 

s      X  \  ✓ 

solubili  in  H0SO4  concentrato  con  colorito  rosso  ciriegia  e  che  per  ebol- 
lizione con  acidi  minerali  diluiti  si  scinde  nettamente  in  acido  solfanilico 
ed  in  najlojenazina 


che  é  in  cristalli  di  un  giallo-ceirino  fus.  a  142'',5  sublimabili  a  circa 
200"^  in  lunghi  aghi  piatti  e  che  bolle  senza  decomposizione. 

La  naftofeiiazina  forma  sali  con  gli  acidi,  ma  si  decompongono  con 
l'acqua.  I  sali  ottenuti  con  gli  acidi  minerali  cristallizzano  bene  e  pre- 
sentano un  fenomeno  particolare  di  dimorfismo.  Cosi  si  hanno  2  solfati 
uno  in  aghi  di  un  rosso  cinabro  ,  due  nitrati:  uno  giallo  d'uovo  ed  uno 
rosso-mattone,  due  cloi-idrati. 

La  naftofenazina  non  agisce  col  bromo,  dà  un  nitroderivato  con  l'a- 
cido nitrico  fumante,  dà  un  idrocomposto  violetto  per  l'azione  di  Sn  ed 
HCI^  dà  un  solfacido  con  l'acido  solforico  fumante. 

Si  ottiene  la  stessa  naftofenazina  sia  per  l'azione  del  3-naftochinone 
sull'orto  fenilendiammina  ,  sia  per  simultanea  ossidazione  di  o-fenilen- 
diammina  e  (i-naftol. 

Sulle  isomere  tolunaftazine  e  sul  nero  da  lana  ;  di  O.  N.  Witt , 
pag.  577. 

Scaldando  cloridrato  di  p.  toluidina  con  [i-naftol  per  8  ore  a  200"  si  ha 
un  prodotto  da  cui  si  ricava  la  p-tolil  ^-naftilamina  (in  laminette  bian- 
che fus.  a  104'').  Questa  base  per  l'aziono  di  acido  diazobenzolsolfonico 
dà  solJobenzolazoparatoliL-?j-naftilamina  che  somiglia  al  corrispondente 
fenilderivato  (v.  memoria  precedente),  e  che  come  questo  decomponen- 
dosi fornisce  un'  azina  che  cristallizza  secondo  i  solventi:  in  prismi  (dalla 
benzina)  o  in  scagliette  (dall'alcole)  gialle,  splendenti,  fus.  a  160°  e  che 
dà  con  gli  acidi  dei  sali  ben  cristallizzati. 

Il  nero  da  lana  del  commercio  si  forma  per  l'azione  dell'acido  dia- 
zoazcbenzoldisolfonico  sulia  p-tolil-^-naftilamm.ina,  e  scomposto  con  gli 
acidi  fornisce  la  tolunaftazina  sopra  descritta  ed  acido  amidoazabenzol- 
diso  (fonico. 

Dalle  esperienze  dell'  autore  risulterebbe  che  due  tolunaftazine  esi- 
stono, ambedue  da  lui  descritte  una  fus.  a  179,8  (Berlin.  Ber.  XIX,  914) 
ed  una  fus.  a  109"  e  che  il  composto  descritto  da  Hinsberg  (Annalen  237, 
343)  e  fusibile  a  139-142°  debba  ritenersi  come  un  miscuglio  delle  due 
precedenti. 
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L*autore  dà  ai  due  composti  le  formole  (1). 

y'  \  ^    \  ^    \  y  \ 

\      }s     y\  \      y\  j\ 

nI/j  Ni/r 

\  j  l  .JCHs 

CH3 

fus.  a  169°  rus.  a  179,8 

L'acido  solforico  come  trasportatore  dijodio;  di  G.  5.  Neumann, 
pag.  581. 

Scaldando  pesi  eguali  di  iodobenzina  ed  acido  solforico  concentrato 
per  più  ore  a  b.  m.  si  ottengono  acido  iodobenzoisolforico,  acido  benzol- 
solforico,  acqua  e  p.  diiodobenzina. 

Sopra  un  pirometro;  (//  J.  Mensching  e  V.  Metjer,  p.  581. 

In  questa  nota  gli  autori  dicono  come  determinando  la  densità  ga- 
sosa  del  ioduro  potassico  in  un  ambiente  d'azoto  si  abbiano  risultati  cor- 
rispondenti alla  formola  KI;  di  modo  che  è  data  la  prova  sperimentale 
della  monovalenza  dei  metalli  alcalini. 

Sul  comportamento  dell'  acido  nitroso  con  1'  acido  solforoso  ;  di 
F.  Raschàj,  p.  584. 

In  questa  nota  l'a.  fa  rilevare  quale  deve  essere  la  costituzione  dei 
composti  avuti  da  Fremy  e  da  Claus  per  1'  azione  dei  nitriti  sui  solfiti. 
Osserva  come  contro  i  dati  di  Claus  stiano  quelli  di  Bergland  che  sono 
esatti,  e  secondo  i  quali  i  composti  devono  considerarsi  come  derivati 
dell'ammoniaca  per  sostituzione  del  solfo  gruppo  air  idrogeno.  Fa  rile- 
vare come  si  abbiano  composti  del  tutto  simili,  i  quali  possono  farsi  de- 
rivare dall'idrossilammina  0  dalla  diossiammoniaca  ipotetica  p.es.  il  solfo- 
azinato  di  potassio,  e  fa  menzione  del  fatto  che  diversi  composti  solfo- 
nici  organici  azotati  pei  quali  si  ammise  finora  il  solfogruppo  legato  a 
carbonio  invece  d'Idrogeno,  debbono  considerarsi  come  aventi  il  solfo- 
gruppo legato  all'azoto. 

1  dettagli  su  queste  reazioni  e  spiegazioni  saranno  presto  pubblicati 
in  altro  giornale. 

Sull'unione  di  diversi  eteri  mediante  il  sodio;  de  W.  Wislicenus, 
pag.  589. 

Nella  preparazione  dell'etere  ossalacetico  (Ber.  XIX,  3225)  è  vantag- 
gioso di  adoperare  una  quantità  doppia  di  sodio.  Se  si  adopera  la  metà 
di  etere  ossalico  si  origina  l'etere  Ketipinìco  di  Fittig  e  Daimler  (Ber. 
XX,  202)  CioH,406  fus.  a  76-77° 

L'etere  ossalico  agisce  con  l'etere  fenilacetico  in  presenza  del  sodio 
e  genera  Vetere  fenilossalacetico  COOC9H5.CH(CoH5).CO.COOCoH5  che  si 
purifica  diffìcilmente  e  che  bollito  con  H2SO4  diluito  dà  alcole  CO2  ed  acido 
fenilpiruvico  CfjHgOa.  Questo  ultimo  cristallizza  in  scagliette  fusib.  con 


(1)  Tali  formole  mi  pare  siano  identiche,  perchè  il  CMj  occupa  sempre  la  we<a 
posizione  rispetto  al  resto  della  molecola.  P.  Spica, 


169 

decomp.  a  15^'^  o  dà  con  la  fenilidrazina  il  composto:  CgH5.CH2.C(N2H. 
C6H5).COOH  in  aghi  gialli  fus.  a  \h'^°  con  decomposizione. 

Vetere  ftalico  con  sodio  ed  eccesso  di  etere  acetico  dà  origine  ad 
un  sodio  composto  dal  quale  si  isola  un  acido  C^Vìifì^  in  aghi  gialli,  fu- 
sibili a  130-132''  che  dà  sali  gialli  e  che  con  la  fenilidrazina  dà  un  com- 
posto C9H,30(N2H.C6H5)  in  aghetti  microscopici,  fus.  a  162-63°  con  de- 
composizione. 

L'acido  C9H(j02  poi  è  caratterizzato  per  il  fatto  che  bollito  a  lungo 
con  acqua  si  trasforma  in  un  acido  polverulento  giallo  quasi  insolubile, 
fusibile  e  decomponibile  a  206-208°,  della  composizione  CisHiqOs,  ed  i  cui 
sali  sono  colorali  rimarchevolmente. 

Sulle  relazioni  tra  il  petrolio  e  gì'  idrocarburi  del  catrame  di 
carbon  fossile;  di  G.  Kraemer  e  W.  Bòitcher,  d.  595. 

Sull'acenaftene;  di  h\  Quincke^  p.  609. 

L'acunafteno  puro  in  cristalli  fus.  a  95"  e  boli,  a  277°,5  trattato  in 
soluzione  acetica  con  HNO3  dà  un  nitroderivato  C12H9NO2  in  aghi  gialli 
fusibili  a  102'',  e  quest'ultimo  composto  ridotto  con  Sn  ed  HCl  dà  Tam- 
midoderivato  CioHgNH^  come  un  prodotto  asbestiforme  fus.  a  96°.  II  ni- 
troderivato ossidato  col  mise,  cromico  dà  un  acido  che  l'a.  sta  studiando. 

Sulla  p  a-azonaftalina;  di  R.  Nietzki  e  J.  Gòttig,  p.  612. 

Gli  autori  prepararono  la  [i-a-amiiloazonaftal ina  di  Nolting  e  Wild, 
che  si  presenta  in  aghi  giallo-bruni  fus.  a  152"  e  solubili  con  colorazione 
violetta  nfìirH9S04  concentrato. 

Facendo  agire  poi  sulla  soluzione  alcoolica  di  ^-a-ammidoazonafta- 
lina  acido  solforico  e  nitrato  sodico  ottennero  la  i^-cn-  azonafialina 
C|oH7.N:N.C|oH7  in  scagliette  di  un  azzurro-acciaio  a  polvere  rosso-bruna, 
fus.  a  136"^  solubile  con  colorazione  violetta  nell'acido  solforico  concen' 
Irato. 

Ghinondiossima  e  dinitrosobenzol;  di  R.  Nietzki  e  F.  Kehrmann  , 
pag.  613. 

L'idrochinone  agendo  a  freddo  in  presenza  di  acido  cloridrico  con- 
centrato con  cloridrato  d'  idrossilammina  genera  chinondiossima 
..NOH  (1) 

Cq.\Ìa(  in  sottili  aghi  incolori  decomponibili  verso  240".  Tale 

*^NOH  (4) 

chinondiossima  ridotta  con  SnCl2  dà  parafenilendiammina  e  ossidata  in 
soluzione  alcalina  con  FeK4Cy6  genera  paradinitrosobenzol  C6H4N2O2 
(polvere  gialla  pochissimo  solubile)  sublimabile  con  parziale  decompo- 
sizione, volatile  col  vapor  d'acqua.  Questo  dinitrosobenzol  ossidato  con 
acido  nitrico  dà  p-dinitrobenzol  fu?,  a  171",  e  bollito  con  cloridrato  di 
idrossilamina  rigenera  la  chinondiossima. 

Su  alcuni  derivati  dell'acido  fenilmetacrilico  e  del  fenilisobu- 
tirrico;  di  L.  Edeleano,  p.  616. 

L'acido  fenilmetacrilico  si  prepara  vantaggiosamente  secondo  il  me- 
todo di  Conrad  e  Bischof,  ma  operando  in  apparecchio  a  riflusso  invece 
che  in  tubi  chiusi.  Ridotto  con  amalgama  di  sodio  dà  quasi  la  quantità 
teoretica  di  acido  fenilisobutirrico,  dal  cui  sale  ammonico  per  riscalda- 
mento a  230"  in  tubi  chiusi  si  ottiene  Vammide  CììU-^.CR,'C^(C^ì)'C0NH2 
in  aghi  fus,  a  109".  Quest'ammide  trattata  a  freddo  con  acqua  e  bromo 
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fornisce  un  prodotto  che  agitato  con  potassa  al  5  o/o  e  distillato  col  vapor 
d'acqua  cede  a  questa  una  base  bromurata,  la  quale  ridotta  con  amalgama 
di  sodio  genera  la  fenisopropilamminaiC^U^.CU^  CUlCHijNll^,  sotto  forma 
di  liquido  incoloro  bollente  a  203".  La  formazione  di  quest'  ammina 

CoH5.CH:C.(CH3) 

secondo  Ta.  dà  una  prova  per  la  formoìa  |  data  da  Fittig  al- 

COOH 

Tacido  fenilmetacrilico. 

Vammìde  fenilmetacrilìca  ottenuta  come  la  fenilisobutirrica  si  pre- 
senta in  laminette  prismatiche  fus.  a  128°. 

L'etere  metilico  dell'acido  fenilmetacrilico  è  in  begli  aghi  lunghi, 
fonde  a  39"  e  bolle  a  254°.  Per  nitrazione  con  acido  nitrico  di  p.  sp.  1,52 
genera  un  miscuglio  di  due  mononitroderivati,  V  uno  cristallizza  in  la- 
minette rettangolari  fus.  a  115°  è  l'etere  metilico  dell'acido  paranitrofe- 
nilmetacrilico  il  cui  acido  isolato  fonde  a  20S°  [sale  d'argento  C6H4NO2. 
CH:C(CH3)C00H]  ed  ossidato  con  soluzione  alcalina  di  KMn04  genera 
acido  paranitrobenzoico;  l'altro  che  si  può  ottenere  dalle  acque  madri 
del  primo  sotto  forma  di  massa  cristallina  facilmente  fusibile^  fornisce  per 
saponificazione  acido  ortonitrofenilmetacrilico  (polvere  cristallina  fusi- 
bile a  164-165°)  dal  quale  per  ossidazione  si  genera  acido  ortonitroben- 
zoico. 

So  si  nitra  l'acido  fenilmetacrilico  direttamente,  invece  dell'etere,  si 
ottengono  diversi  prodotti  acidi  nitrati  insieme  a  dinitrofenilpropilene 
CoH3(N02)2CH:CH.CH3  sostanza  cristallizzata  in  aghi  giallognoli  fusibili 
a  118°. 

Sulla  Py-3-fenilchinolina  e  sul  Py-3-B>dichinolile;  di  W.  Koenigs 
ed  J.  U.  Nef,  p.  622. 

Nitrando  la  Py-'ò-fenilchinolina  (IO  gr.)  con  acido  nitrico  di  p.  sp. 
1,5  a  freddo  si  ottiene  un  prodotto  dal  quale  si  arrivano  ad  isolare: 

Py-^-y-nitrofenilchinolina  C9H6N.C6H4.NO2  (5-6  gr.)  (fiocchi  cristal- 
lini bianchi  fus.  a  187°;  nitrato,  solfato,  cloridrato  ^  cloropatinato  ben 
cristallizzati). 

Pij-'ò'2)-nitrofenilehinolina  C9H6N.C0H4.NO2  (3,5-4,5  gr.)  (aghi  pesanti 
indolori,  fus.  117-118°;  base  forte;  sali  cristallizzabili  bene,  nitrato,  sol- 
fato, cloridrato). 

Pg-^-y-nitbofenilchinolina  (posto  del  NO2  indeterminato)  (cristalli  ta- 
bulari fus.  a  135°;  forte  base,  sali  ben  definiti.  Per  riduzione  dà  un  ami- 
doderivato  fus.  a  115°,  dal  quale  si  ottiene  un  ossiderivato  fus.  a  205° 
(caratterizzato  da  un  solfato  cristallizzabile  in  aghi  gialli). 

Py-Z-y.-amidofenilchinolina  CoHoN.CgHiNHo  (dal  corrispondente  ni- 
trocomposto  per  1'  azione  di  SnCU)  è  in  scagliette  splendenti  fus.  a  150° 
(dà  sali  monoacidi  gialli,  e  sali  biacidi  incolori)  e  trattata  con  acido  ni- 
troso dà  Py-Z'Ct-fenolchinolina  C9H(3N.C6H40H  in  prismi  incolori  fus. 
a  243°  (stabile,  volatile  senza  decomposizione,  solubile  negli  alcali  e  negli 
acidi  con  colorazione  gialla  per  dare  composti  salini  cristallizzabili). 

La  Py-'ò-^-amidofenilchìnolina  CgHeN.CoHiNHo  è  in  prismi  a  4  facce 
giallognoli  ,  fus.  a  198°  (sali  monoacidi  gialli  ,  e  sali  biacidi  incolori)  e 
con  l'acido  nitroso  genera  P(j-o-9,-fenolchinolina  ^  sostanza  cristallina^ 
fus.  a  235°  e  volatile  senza  decomposizione  (solubile  in  alcali  ed  acidi 
con  colorazione  gialla). 
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Ossidando  con  una  soluzione  solforica  di  CrOj  la  a-  e  la  p^-fenolchi- 
nolina  si  ottiene  dell'acido  cinconinico  identico  con  quello  che  si  ha  per 
ossidazione  della  cinconina  con  Cr03. 

Le  due  fenolchinoline  che  sono  analoghe  all'apocinchene,  fuse  con 
potassa  generano  due  JenolossichìnoUne  analoghe  all' ossiapocinchene. 
Di  queste  due  fenolossichinoline  che  non  hanno  più  proprietà  basiche 
VoL-composto  è  un  precipitato  fioccoso,  incoloro^  simile  all'idrato  d'  allu- 
minio che  non  fonde  sino  a  317°  ed  il  ^-composto  è  in  cristallli  giallo- 
gnoli aghiformi  fus.  a  305°. 

L'a-amido,  e  la  3-amidoreniIchinolina  sottoposte  all'azione  di  glicerina, 
acido  solforico  concentrato  e  nitrobenzina  a  170-100''  danno  dei  prodotti 
dai  quali  si  isolano  rispettivamente  il  Pij-3-B-7.-dichinolile  C18H12N2  (forte 
base  in  cristalli  giallognoli  fus.  a  122";  volatilo,  sali  ben  definiti,  nitrato, 
cloroplatinato,  picrato  fus.  a  264";  iodometilato)  ed  il  Pij-'^-'Q-^-diGhinolile 
(in  cristalli  incolori,  fus.  a  1 16-1 17°,  volatile,  di  proprietà  fortemente  ba- 
siche; sali  ben  definiti,  nitrato  ,  solfato ,  cloroplatinato,  picrato  fusi- 
bile a  248°). 

Suiracido  cinconinico  di  W.  Muthmann  e  I.  U.  Nef,  p.  636. 

Gli  a.  fanno  lo  studio  cristallografico  dell'acido  cinconico  proveniente 
dall'ossidazionedelledue  fenolchinoline  descritte  nella  memoria  precedente, 
dall'ossidazione  delia  cinconina  con  acido  cromico  e  dall'ossidazione  del 
monobromoapocinchene.  I  4  prodotti  sono  completamente  identici  tra  di 
loro  e  con  l'acido  descritto  da  Weidel.  1  risultati  degli  a.  non  coincidono 
con  quelli  di  Ditscheiner  (Annaien  t.  173,  81).  Gli  a.  per  l'esame  dell'a- 
cido cristallizzato  con  2  aq.  danno  i  risultati  seguenti: 

Sistema  cristallino  assimmetrico: 

a:6:c  =  0,74653:  1  :  0,81749 
a  =  8l°.37',  P=120°2',  y  =  86°.37'. 

Azion3  dell'acido  nitroso  sull'acetone;  di  T.  Sandmeijer ,  p.  639. 

Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sull'acetone  a  freddo  si  genera  un  olio 
che  per  la  facile  decomponibilità  V  a.  non  potè  analizzare  con  risultati 
soddisfacenti.  L'a.  riguarda  però  questo  composto  come  isonitrosodiace- 
lonilrato:  (CH3)2C(ON02). C(NOH)".  COCFla,  perché  scaldato  con  acido 
cloridrico  diluito  dà,  insieme  a  piccole  quantità  di  HCN,  dell'acetone  ed 

,,NOH 

isonilrosoeloroaceione  CHq.CO.C^         .  Quest'ultimo  venne  analizzato 

•^ci. 

e  venne  anco  fatto  reagire  con  1'  idrossilammina  con  che  si  formò 
.,(NOH) 

CHa.QNOHj/'.Cf  in  aghetti  bianchi  fus.  a  171°'  L'isonitrosodiace- 

■•^ci 

ton-nitrato  bollito  in  soluzioni  acquosa  diluita  dà  acido  piruvico,  acetone, 
ammoniaca  ed  acido  nitroso. 

P.  Spiga. 
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N.  3  [pubb.  /'8  gennaro  1887).  Sulla  composizione  chimica  di  alcuni 
bacilli,  di  L.  Vincenzi^  p.  181. 

L'a.  trova  che  il  bacìllus  subtilis  non  contiene  cellulosio,  benzì  una 
sostanza  azotata.  L'azoto  è  contenuto  in  proporzione  variabile  dal  5,74 
al  11,15  o/o  del  peso  dei  bacilli. 

Lascia  dubbio  se  queste  differenze  dipendono  da!  grado  diverso  dello 
sviluppo  dei  bacilli  ovvero  dalla  non  completa  purificazione  di  essi. 

Sulla  trimetilamina  della  segala  cornuta;  di  L.  Brieger,  p.  184. 
■    L'a.  riesce  ad  isolare  dalla  segala  la  colina, ma  dopo  a\ernela  de!  tutto 
liberata  non  si  constatò  più  tracce  di  trimetilamina,  che  deve  quindi  con- 
siderarsi come  un  prodotto  di  decomposizione  non  già  come  un  compo- 
nente normale  della  segala. 

Sulla  determinazione  quantitativa  dell'acido  ossalico  nell'urina; 
di  O.  Nickel,  p.  186. 

L'a.  dopo  avere  esaminato  i  varii  processi  di  determinazione  dell'a- 
cido ossalico  nell'urina,  considera  particolarmente  i  metodi  di  Neubauer 
e  Scultzen,  e  trova  ch'essi  non  danno  risultati  esatti;  ne  errori  costanti, 
l  tentativi  fatti  dall'autore  per  migliorare  questi  processi  riuscirono  in- 
fruttuosi per  la  difficoltà  di  ottenere  una  separazione  completa  del  fo- 
sfato di  calce  dall'ossalato,  e  perché  quest'ultimo  è  un  poco  solubile. 

Sull'acido  amidofenilpropionico  proveniente  dalla  decomposizione 
degli  albuminoidi;  di  E.  Schuhe  e  E,  Nàgeli,  p.  20L 

Gli  autori  trovano  che  quest'acido  ha  un  comportamento  molto  si- 
mile air  acido  fenil-a-propionico  o  fenilalanina  di  Erienmeyer  e  Lipp  , 
però  il  primo  fonde  a  275-280''  e  l'altro  a  263-265°,  il  primo  è  otticamente 
attivo  e  l'altro  inattivo.  Gli  autori  concludono  quindi  che  esso  è  una  mo- 
dificazione otticamente  attiva  della  fenilalanina,  il  che  è  avvalorato  dal 
fatto  che  anch'esso  dà,  col  metodo  di  Erlenmoyer  e  Lipp,  tirosina. 

Sull'azione  di  alcuni  fermenti  digestivi  sulle  sostanze  proteiche; 
di  A.  Stutzer^  p-  207- 

L'a.  dimostra  per  mezzo  delle  digestioni  artificiali  che  le  sostanze 
proteiche,  dopo  avere  subito  l'azione  del  succo  gastrico,  sono  ancora  ca- 
paci di  essere  in  parte  digerite  da!  succo  pancreatico,  l  risultati  migliori 
si  ottengono  preparando  il  succo  pancreatico  con  25  ce.  di  estratto  pan- 
creatico e  75  C.C.  di  una  soluzione  di  carbonato  sodico  al  ^/-^  O/o,  e  pro- 
lungando la  digestione  per  6  ore  a  27-30''. 

In  una  tavola  presenta  per  28  sostanze  alimentari  la  quantità  di  so- 
stanza proteica  digerita  dal  succo  gastrico,  la  quantità  in  seguito  dige- 
rita dal  succo  pancreatico  e  quella  rimasta  indigerita. 

Sulla  reazione  di  Hùfner  per  la  bile  dsi  buoi  americani  ;  di  J. 
Mershall,  p.  233. 

Sopra  543  esemplari  di  bile  ricavate  dalla  cistifellea  V  a.  trovò  che 
295  presentarono  colorito  giallastro,  248  verde;  sui  primi  la  reazione  di 
Hiifner  si  verificò  per  il  15,4  o/„  negli  ultimi  il  6,8  o/q. 
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La  proporzione  dell'acido  glicolico  al  taurocolico  fu  1:0,77  per  le  bili 
che  presentano  la  reazione  di  Hiifner  e  1:33  nelle  altre. 

Sopra  alcune  basi  di  putrefazione  ricavate  da  una  salsiccia  ve- 
lenosa e  dalle  culture  di  un  bacillo;  dì  A.  Ehrenberg,  p.  239. 

L'autore  esaminò  una  salsiccia  che  fu  causa  di  avvelenanaenti  nu- 
merosi in  Wurtemberg;  e  assicuratosi  dell'assenza  di  sali  metallici  col 
metodo  di  Brieger  isolò  colina,  neuridina  e  dimetilamina  però  non  spie- 
gando queste  gli  avvelenamenti  1'  a.  ritiene  che  queste  basi  siano  pro- 
dotti di  decomposizione  di  basi  già  esistenti.  Vi  trovò  inoltre  due  mi- 
crococchi e  un  bacillo  fondente  la  gelatina.  Quest'ultimo  nelle  culture  svi- 
luppò gli  stessi  prodotti  alcaloidei.  L'auiore  allora  per  controllo  abban- 
donò i  liquidi  di  cultura  alla  putrefazione  naturale  e  ricavò  gli  stessi 
prodotti  di  decomposizione,  con  che  è  esclusa  qualunque  azione  chimica 
specifica  del  bacillo  della  salsiccia.  F.  Coppola 

ConipCes  Uciidus  de  l*Acadéniic  «Ics»  ^cieiiec» 

1°  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  17  {pubblicato  il  25  aprile).  Studio  sui  vanadati  alcalini;  di  A. 
Ditte,  p.  1168. 

L'acido  vanadico  fà  col  litio  i  seguenti  sali: 
r  il  vanadato  neutro  VO5.LÌO+4H2O. 

2°  due  bivanadati  2VO5.LÌO  che  cristallizzano:  uno  con  SHoO  e  l'al- 
tro con  12H2O; 

3"  un  trivanadato  3VO5  LÌO  che  cristallizza  con  I6H2O  che  perde  al 
rosso  bruno; 

4°  un  vanadato  bibasico  VO5.LÌO ,  che  si  ottiene  anidro  o  cristalliz- 
zato con  6H2O 

5"  un  vanadato  tribasico  VO5.3LÌO  con  OH2O; 

6"  e  un  vanadato  tetrabasico  VO54LÌO  cristallizzato  con  H^O  0  con 
14H2O. 

L'a.  finalmente  riassumendo  i  lavori  precedenti  dà  una  tavola  dei 
composti  definiti  che  si  ottengono  dall'  acido  vanadico  con  KOH  ,  NH3, 
NaOH  e  LiOH. 

Sugli  idrati  di  arseniato  di  soda;  di  H.  Lescoeur,  p.  1171. 

L'arseniato  di  soda  delle  farmacie  contiene  15H2O  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione ,  esso  è  r  idrato  normale  ed  è  più  stabile  di  quello  più  idra- 
tato. Per  prepararlo  basta  disseccare  il  sale  ottenuto  (ridetto  in  pol- 
vere) all'aria  libera  ed  alla  temperatura  ordinaria  (23°  circa). 

Produzione  artificiale  della  magnetite;  di  A.  Gorgen^p.  1174. 

Allorché  si  versano  dei  fili  di  ferro, meglio  della  limatura  di  ferro, 
nel  solfato  di  soda  in  fusione  e  si  riscalda  per  alquanto  tempo,  di  prima 
avviene  riduzione  e  quindi  la  massa  tutta  si  converte  in  solfato  sodico 
ed  ossido  di  ferro  magnetico  cristallizzato.  Lo  stesso  risultato  si  ottiene 
col  solfato  di  potassio.  La  magnetite  artificiale,  ha  forma  ettaedrica  opaca, 
è  magnetica,  la  sua  durezza  varia  da  6,  a  4,5  ecc. 
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Ricerca  qualitativa  dei  solfiti  in  presenza  di  iposolfiti  e  solfati  ; 

di  A.  Villiers,  p.  1177. 

Siccome  una  soluzione  di  un  solfito  neutro  alcalino  ,  che  alle  carte 
esplorative  mostra  la  reazione  alcalina,  quando  viene  trattata  con  solu- 
zione di  BaCl^,  precipita  S03Ba  e  diviene  esattamente  neutra;  ed  una  so- 
luzione di  bisolfito  alcalino  trattata  con  cloruro  baritico  precipita  metà 
di  acido  solforoso  allo  stato  di  SOgBa  e  l'altra  metà  resta  libera  in  soluzione; 
ne  risulta  che  trattando  un  miscuglio  di  solfito  e  bisolfito  alcalino  con 
cloruro  baritico  ,  la  soluzione  da  prima  alcalina  diviene  quindi  acida  o 
contiene  acido  solforoso  libero.  Su  questi  fatti  1'  a.  fonda  il  metodo  di 
ricercare  i  solfiti  in  presenza  d'iposolfiti  ,  e  sali  della  serie  tionica. 

Sulle  acque  solforose  e  solforose  degenerate  di  Olette  (Pyrénées- 
Occidentales);  di  Ed.  Willrriy  p.  1178. 

L'a.  dà  i  risultati  delle  acque  solforose  e  di  quelle  degenerate  d' O- 
lette  e  specialmente  delle  sorgenti  Cascade,  St.  André,  Ean-Bonne,  N.  4, 
Césola  e  N.  23.  Rimarchevole  è  il  fatto  che  nelle  sorgenti  Cerala  e  N.  2, 
che  r  a.  chiama  acque  solforose  degenerate,  si  trova  dell'  acido  nitrico. 

SuU'acetonitrile  sintetico;  di  L.  Henry,  p.  1181. 

L'a.  descrive  un  metodo  vantaggioso  per  preparare  l'acetonitrile  die 
consiste:  nel  fare  agire  il  ioduro  di  metile  sul  cianuro  di  potassio.  La 
reazione  avviene  a  freddo,  con  rendimento  quasi  teoretico;  quante  volte 
questi  vengono  mescolati  con  alcool  metilico  in  un  pallone  con  appa- 
recchio a  riflusso. 

Sull'alcool  etilico  biclorurato  CLGH— CHo.OH;  di  M.  Loece,  p.  1184. 

Questo  corpo  si  ottiene  facendo  agire  V  aldeide  biclorurata  (2  mol.) 
con  dello  zinco  etile  (1  mol.) 

É  un  liquido  incoloro  vischioso,  di  odore  caratteristico,  di  sapore  a- 
romatico  e  piccante,  denso  a  15''=1,145,  bolle  a  146"  a  764  mm. 

Il  suo  etere  cloridrico  CloCH— CHoCl  bolle  a  114-115°,  l'etere  nitroso 
bollo  a  155-156°.  L'etere  acetico  bolle  a  166-168°  a  766  mm. 

Sulla  presenza  dell'alcool  metilico  normale  in  un  eau-ds-vie  de 
cognac;  confronto  degli  alcooli  superiori  di  quest' eau-de-vie  con 
quelli  prodotti  nella  fermentazione  degli  zuccheri  a  mezzo  del  lie- 
vito ellittico;  di  E,  Clandon  e  Ed.  Cli.  Morin,  p.  1187. 

N.  18  {pubblicato  il  2  maggio).  Non  contiene  memorie  di  Chimica. 

N.  10.  {pubblicato  il  9  maggio[.  Ricerche  sull'emissione  dell'ammo- 
niaca dai  terreni  vegetali;  di  Berihelot  e  André,  p.  1219. 

Gli  autori  provano  sperimentalmente  che  la  terra  vegetale  ha  la  pro- 
prietà di  emettere  spontaneamente  dell'  ammoniaca.  Questo  fatto  pare 
dovuto  alla  decomposizione  lenta,  ma  necessaria  dei  composti  amidati 
ed  ammoniacali  che  essa  contiene;  decomposizione  dovuta  all'azione  del- 
l'acqua, ai  carbonati  terrosi  ed  all'azione  fisiologica  attribuibile  alla  fer- 
mentazione ,  ai  microbi,  alla  vegetazione  propriamente  detta. 

Sull'aldeide  glicerica;  di  E.  Grimaux,  p.  1276. 

La  glicerina  mescolata  al  nero  di  platino  acquista,  dopo  tempo,  forte 
potere  riduttore,  dà  lo  specchio  col  nitrato  di  argento  ammoniacale,  pre- 
cipita l'ossido  di  rame  dalla  soluzione  cupropotassica  e  si  colora  in  giallo 
per  TeboUizione  con  gli  alcali. 

Col  bisolfito  alcalino  ed  aggiunta  di  alcool  fornisce  un  precipitato  di 
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una  materia  gommosa,  dalla  quale  però  l'a.  non  ha  potuto  estrarre  Tal- 
deide. 

Colla  fenilidrazina  fornisce  dei  derivati  uno  dei  quali ,  solubile  negli 
alcali,  fonde  a  192-193*'. 

11  carattere  più  importante  di  questo  prodotto  di  ossidazione  della 
glicerina  è  di  fermentare  sotto  l'azione  del  lievito  di  birra,  svolgendo  COg 
con  produzione  di  alcool  etilico. 

Questi  fatti  autorizzano  l'a.  a  ritenere  questo  prodotto  di  ossidazione 
della  glicerina  col  nero  di  platino,  per  aldeide  glicerica  ,  mista  forse  a 
qualche  acido  aldeidico. 

L'a.  dichiara  di  essersi  affrettato  a  dare  queste  notizie  incomplete, 
a  causa  della  pubblicazione  di  Fischer  e  Tafel  (Berichte  t.  XX  ,  p.  ) 
Bul  fenìglicerazone. 

Sull'acido  acetico  sintetico  e  suoi  derivati;  di  L.  Henrfj,  p.  1278. 

L'a.  ha  prepato  Tac.  acetico  per  sintesi  saponificando  l'acetonitrile  con 
ac.  cloridrico  fumante,  ottiene  un  rendimento  teoretico.  Questo  prodotto 
lo  confronta  poi  con  l'acido  acetico  di  fernìentazione  e  con  quello  ottenuto 
dalla  distillazione  secca  del  legno,  che  chiama  acido  acetico  analitico.  Il 
punto  di  congelazione,  di  ebollizione,  indice  di  rifrazione  ed  altri  carat- 
teri fisici  dell'acido  acetico  di  queste  tre  provenienze  li  ha  trovati  iden- 
tici; onde  conchiude  che  l'acido  acetico  è  uno  qualunque  sia  l'origine. 

Finalmente  ne  ha  constatato  l'identità  nei  suoi  derivati:  acido  acetico 
monoclorurato,  monocloroacetato  di  etile,  monocloroacetamide,  ed  acido 
malonico  dall'acido  cianoacetico. 

Azione  della  cianamide  sugli  acidi  solfoconiugati  amidati  aro- 
matici; di  I.  Ville,  p.  1281. 

Riscaldando  a  bagno  maria  una  soluzione  concentrata  a  caldo  di  acido 
solfoanilico  con  cianamide  si  ottiene  un  prodotto  C7H9N3SO3  la  soifani^ 
lociamina.  É  in  lamine  prismatiche,  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  neu- 
tra ai  reattivi,  a  130°  si  colora,  a  180"  annerisce  e  si  decompone.  È  pa- 
ragonabile alla  creatina,  ma  non  fornisce  prodotti  di  disidratazione. 

Si  distingue  dall'acido  solfanilico:  1.  coH'ipobrom.ito  sodico  dà  un  li- 
quido rosso  porpora  con  sviluppo  di  azoto;  2.  1'  acido  nitrico  la  scioglie 
fornendo  un  liquido  incoloro;  3.  per  l'azione  combinata  del  fenol  ed  ipo- 
bromito  sodico  la  solfanilociamina  si  colora  in  rosso  viw. 

Suiranemonina;  di  Hanriot,  p.  1284. 

Vanemonina  CjsHioOii  si  ottiene  distillando  al  vapor  d'acqua  Vane^ 
mone  pulsatilla.  È  in  fini  aghi,  fonde  a  165'^  e  si  decompone  a  270°. 
Per  riduzione  con  polvere  di  zinco  od  acido  iodidrico ,  si  decompone  in 
massima  parte,  pare  però  che  si  ottenga  un  eumene  o  un  cimene. 

Per  l'azione  del  bromo  suH'anemonina  in  soluzione  cloroformica  si  ha 
un  bromocomposto  Ci5Hi206Br4  che  ridotto  con  l'idrogeno  nascente  for- 
nisce una  sostanza  in  lamine,  fus.  a  78°  e  bollente  a  210-212°  a  1  cm.  di 
depressione  della  composizione  Ci5H^q06.H20  V idro-anemonina. 

Sopra  alcuni  derivati  dei  residui  dell'  olio  di  gas  compresso  ; 
di  A.  Colson,  p.  1286. 

Riscaldando  questi  residui  a  b.  m.  fino  a  35°  si  svolge  un  gas  dèi 
quale  una  parte  si  condensa  in  un  pallone  raffreddato  con  neve  ed  un 
filtra  parte  si  scioglie  nel  bromo. 
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Il  bromuro  distillato  fornisce  tre  frazioni: 

1.  Porzione  bollente  a  148°  è  bromuro  di  isobutilene,  2.  porzione  bol- 
lente a  156-159''  ò'formata  di  bromuro  di  dietilidene,  3.  porzione  bollente 
a  167"  é  costituita  da  bromuro  di  etilvinile. 

Il  pallone  raffreddato  a  0"  contiene,  oltre  a  piccole  quantità  dei  tre 
butileni,  idrocarburi  più  ricchi  in  carbonio  ,  che  sono  slati  trasformati 
in  bromuri;  che  l'autore  a  riconosciuto  per  bromuri  di  eritrene. 

Sul  sebato  di  butile;  di  G.  Gehringj  p.  1289. 

Quest'etere  è  stato  ottenuto,  col  solito  metodo  ,  facendo  gorgogliare 
HCl  gassoso  sopra  un  miscuglio  di  alcool  butilico  ed  acido  sebacico.  È 
un  liquido  incoloro  di  odore  sgradevole  ,  insolubile  colf  alcool  ,  bolle  a 
344-345". 

Sulle  creatina  e  crsatinine;  formazione  dell'a-amldocaprociami- 
na  e  dell' ^^-amidocaprociamidina;  dì  E.  Duvillier,  p.  1290. 

oL'Amìdocaproeìamina.  Si  ottiene,  abbandonando  a  se  stessa,  per  più 
mesi,  una  soluzione  acquosa  di  leucina  addizionata  di  eccesso  di  ciana- 
mide  e  gocce  di  ammoniaca.  È  una  massa  di  laminette  arrotondite  e  ra- 

.NHo  CO.OH 

gianti  della  formola  NH=Cx'         \  poco  solubile  neir  acqua 

•-NH-CH-C1H9 

fredda  e  nell'alcool. 

OL-Amìdocaprociamidina.  Si  ottiene  facendo  bollire  con  acido  solfo- 
rico diluito  l'a-amidocaprociamina.  È  in  cristalli  aghiformi ,  poco  solu- 
bile neir  alcool  freddo,  molto  più  nell'  alcool  bollente  ,  della  formola 
,NH-CO 

N  H  =  C-;'  i  ,  ha  molta  tendenza  a  riprendere  l'acqua  per- 

*^NH  — CH-  C4H9 

duta  e  ripristinare  il  primo  composto. 

Sulle  amine  contenute  nelle  acque  del  sudiciume  di  lana;  di  A. 

Buisine,  p.  1292. 

Le  ammine  che  si  sviluppano  nella  concentrazione  delle  acque  di 
sudiciume  della  lana  sono:  NH3,CH3.NH2,(CH<,)3N. 

Dosamento  della  carotina  contenuta  nelle  foglie  dei  vegetali  ;  dt 

A.  Arnaudj  p.  1293. 

La  carotina  materia  colorante  rossa  ,  contenuta  nelle  foglie  dei  ve- 
getali, si  ottiene  facilmente  cristallizzata;  è  un  idrocarburo  ed  è  un  pro- 
dotto costante  e  normale  della  vita  vegetale  ,  e  contribuisce  al  colore 
delle  foglie. 

L'a.,  per  questa  interessante  sostanza,  ha  cercato  un  metodo  esatto 
di  determinarla  quantitativamente  ;  e  vi  è  riunito  col  metodo  colorime- 
trico  fondato  sulle  esperienze  seguenti: 

1.  Le  foglie  seccate  nel  vuoto  secco  contengono  la  carotina  inalterata. 

2.  il  petrolio  leggiero  bollente  sotto  100°,  esente  di  benzina,  non  di- 
scioglie la  clorofilla,  ma  si  bene  la  carotina. 

3.  La  carotina  si  discioglie  rapidamente  ed  in  tutte  le  proporzioni 
nel  solfuro  di  carbonio  ,  producendovi  una  colorazione  rossa  di  sangue 
sensibile  sin  a  Vioooooo- 

Sopra  una  combinazione  dell'  ematina  col  biossido  di  azoto  ;  di 
G.  Linomer,  p.  1296.  V.  Oliveri 
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N.  5  {pubblicato  il  28  marzo  1887).  Sopra  1'  azione  degli  alcóolati 
sodici  sulla  benzaldeide;  di  L.  Claisen,  p.  64G. 

Per  l'azione  del  inetilaio  sodico  sulla  benzaldeide,  in  presenza  di  a^ 
cìdo  acetico,  si  forma  benzoato  di  benzile  ed  un  miscuglio  equimolecolare 
di  alcool  benzilico  e  benzoato  di  metile  non  separabili  per  distillazione. 

In  modo  analogo  va  la  reazione  con  l'etilato  sodico. 

Sopra  una  nuova  maniera  di  formazione  dell'etere  benzoilacetico; 
di  L.  Cla'sen  ed  O.  Lowman,  p.  651. 

Questa  maniera  consiste  nel  fare  reagire  insieme  etilato  sodico  con 
etere  benzoico  ed  etere  acetico. 

Suir  introduzione  dei  radicali  acidi  nei  chetoni;  dì  L.  Claisen  , 
pag.  655. 

Facendo  agire  il  benzoato  di  etile  sull'acetone  o  l'acetofenone,  in  pre- 
senza di  etilato  sodico,  l'a.  ottiene  rispettivamente:  benzoilacetone  e  ben- 
zoilacetofenone  secondo  l'equazioni: 

(1)  C6H5.COOC2H5+CH3.CO.CH3=CtiH5.CO.CH2.CO.CH3+C2H50Fl 

(2)  C6H5.COOC2H5+GH3.CO  C6H5=C6H5CO.CHo.CO.C6H.H-C2H50H. 

Facendo  agire  inoltre,  a  bassa  temperatura,  nitrito  di  amile  suU'a- 
cetofenone  in  presenza  di  alcoolato  sodico  (una  p.  di  sodio  con  20  p.  di 
alcool)  ottiene  il  nitroso  acetofenone 

C6H5.CO.CH3-fC2H50Na+C5HiiO.NO=C6H5CO:CH:N.ONa+ 
+C2H5OH+C5HHOH. 

L'a.  fa  infine  osservare  che  reazioni  analoghe  avvengono  con  le  al- 
deidi ed  i  chetoni.  Facendo  agire  infatti,  per  alcuni  giorni  a  freddo,  l'a- 
cetofenone sulla  benzaldeide,  in  presenza  di  metilato  sodico,  ottiene  il 
benzalacetofenone. 

SuU'acenaftene;  di  C.  Graebe,  p.  657. 

L'a.  comunica  alcuni  fatti  da  lui  osservati  e  che  rendevano  proba- 
bile la  costituzione  dell'acenaftene  recentemente  provata  da  Bamberger 
e  Philip  per  mezzo  dell'interessante  sìntesi  dell'acido  naftalico. 
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Sopra  alcune  reazioni  pirogeniche;  di  P.  Perko^  p.  680. 

L'a.  esamina  i  prodotti  di  alcune  reazioni  pirogeniche. 

Col  benzol  e  l'etilene  ottiene:  benzolo  (80  p.)  stirolo  (17),  difenile  (300), 
fenantrene  (10),  antracene  (15).  Col  toluolo:  benzolo  (200),  toluolo  (160), 
stirolo  (10),  naftalina  (35),  olio  bollente  a  270-280''  (13)  ,  antracene  (20). 
Con  la  naftalina  :  naftalina  (470),  dinaftile  (130).  Con  la  naftalina  e  l'eti- 
lene :  naftalina  (400),  acenaftene  0,5,  fenantrene  (I),  dinaftile  (125). 

Con  l'etilbenzolo:  Benzolo  (75),  toluolo  (5),  etilbenzolo  (20),  stirolo  (10), 
naftalina  (11),  difenile  (3),  fenantrene  (13),  antracene  (2). 

Per  la  conoscenza  della  tio-p.  tuluidina;  di  L  Trahlar^  p.  664. 

La  tio-p.  toluidina  possiede  i  caratteri  di  una  base  biacida.  — I  suoi 
sali  cristallizzano  in  generale  facilmente.  Anche  i  suoi  derivati  sostituiti 
con  semplici  radicali  acidi,  come  l'acetil  e  la  benzoiltio-p-toluidide,  mo- 
strano delle  tendenze  alla  cristallizzazione;  non  può  dirsi  Tistesso  però 
per  i  derivati  complessi  colTurea  e  guanidina. 

I  nuovi  derivati  della  tio-p.  toluidina  preparati  dall'autore  sono  i  se- 
guenti: 

Bromidrato  di  tio-p.  toluidina  Ci4Hi6N2S.2BrH.  É  in  aghi  bianchi 
facilmente  solubili  in  acqua  ed  alcool,  diffìcilmente  in  etere  ed  acido  bro- 
midrico  concentrato. 

lodidrato  C14H16N2S.2SH.  Aghi  facilmente  solubili  in  acqua,  alcool 
ed  etere. 

Picrato  Ci4Hi6N2S.2C6H2(N02)30H.  Aghi  gialli  fusibili  a  179°. 

TiO'p.  acetotoluidide  S(C7H6.NH.C2H30)2  (ottenuta  dall'anidride  ace- 
tica e  tioparatoluidina).  È  in  aghi  bianchi  fusibili  a  211°. 

TiO'p,  benzoiltoluide  S(C7H6.NH.C7H50)2  (dalla  tio-p.  toluidina  e  clo- 
ruro di  benzoile).  Aghi  bianchi  fusibili  a  185-186°. 

Tio-p.  ioliluretano  S(C7H6.NH.C02C2H5)2  (dal  cloroformiato  di  etile 
e  tio-p.  toluidina).  Aghetti  fu?,  a  114°. 

Tio-p.  tolildiurea  S(C7H6.  NH.  CO.  NH2)2  (dal  cloridrato  di  tio-p.  to- 
luidina ed  isocianato  potassico).  Aghi  fus.  a  150-151°. 

Tio-p.  tolildisolfurea  S(C7H6.NH.CS.NH2)2  (dal  rodanato  ammonico 
e  cloridrato  di  tio-p.  toluidina).  Polvere  amorfa  fus.  a  120-121°. 

Tio-p.  tolildifenilsoljurea  S(C7H6.NH.CS.NH.C6H5)2.  aghi  fus.  a  134°. 

,NH.C7H6.S.H6C7.NHs 
Diiio-p.  tolildiurea  CO;'  "^O  (dall'  ossidocloro- 

*-NH.C7H6.S.H6C7.NH^' 

carbonico  e  tio-p.  toluidina).  Polvere  amorfa. 

^NH.C7HgS.H6C7.HNs 
Ditio-p.  tolildisolfurea  QS's  *>CS  Cdalla  tiobase  e 

•^NH.C7H6.S.H6C7.HN'* 

solfuro  di  carbonio).  Polvere  bianca  amorfa  fus.  228-231°. 

.NH.C7H6.S.H6C7.HN^ 
Ditio-p.  tolildiguanidina  HN^C;  "^C^NH. 

'^NH.C7H6.S.HgC7.HN''" 

(Per  riscaldamento  della  ditio-p.  tolildisolfurea  con  ammoniaca  alcoo- 
lica  ed  ossido  di  mercurio).  Polvere  amorfa  fus.  a  194-196°. 
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Ditio-p .  to  Uldifenilg  uanid  in  a 

,NH.C7H6.S.H6C7.HN\ 
HsCe.NiCr  *^C:N.CcH5  . 

^NH.C7H6.S.H6C7.HN^' 

(Per  riscaldamento  della  ditio-p.  tolildisolfurea  con  anilina  ed  ossido 
di  mercurio).  Resina  bruna  fus.  a  118-119°. 

/  ,NH.CoH5\ 
Tio  -  p.  tolildijenilguanidina      S(  C7H6.NH.CC'  I  (dalla 

\  "^NH  lo 

tio-p.  tolildifenilsolfurea  per  riscaldamento  con  ammoniaca  alcoolica  ed 
ossido  di  mercurio).  Aglii  bianchi  fus.  a  152-153". 

/  .NH.C6H5\       „  . 

Tio-p.  tolillelrafenildiguanidina  SI  C7H6.NH.Cr'  1  (dalla tio- 

.  \  -^N.CeHs  I2 

p.  tolildifenilsolfurea  per  riscaldamento  con  anilina  ed  ossido  di  mer- 
curio). Polvere  gialla  amorfa  fus.  a  106°. 

Diossitiotoluolo  S(C6H5.CH3.0H)2  (dal  cloruro  di  tetrazotiotoluolo  per 
ebollizione  con  acqua).  Polvere  bruna  amorfa  fus.  a  135°. 

Notizia  preliminare  sulla  fenilpiperidina;  di  E.  Lellmann,  p.  680. 

Scaldando  a  250-270"^ ,'por  alcune  ore  in  tubi  chiusi,  del  bromo  o  jo- 
dobenzol  con  tre  molecole  di  piperidina  l'a.  ottiene  la  fenilpiperidina,  È 
un  olio,  più  pesante  dell'acqua^  di  reazione  fortemente  alcalina. 

I  nitroalogeniderivati  aromatici  reagiscono  molto  più  facilmente  con 
la  piperidina.  L'o-p.  dinitroclorobenzol  reagisce  spontaneamente  con  la 
piperidina  per  produrre  la  dinitrofenilpiperidina  (aghi  fus.  a  92*^)  nelT  i- 
stessa  maniera  dal  nitro-p.  diclorobenzol  si  forma  la  cloronitrofeniipipe- 
ridina  (laminetie  fus.  a  51"). 

II  p.  cloronitrobenzol  (1  mol.)  reagisce  con  la  piperidina  (2  mol.) 
quando  si  scalda  a  120°  a  ricadere.  La  p.  nitrofenilpiperidina  che  si 
forma  è  in  lamine  gialle  fus.  a  105°,  che  con  stagno  ed  acido  cloridrico 
si  trasformano  nell'amidofenilpiperidina,  massa  cristallina  fus.  a  40°. 

Sull'acido  colico  e  sul  joduro  d'amido  blù;  di  F.  Mijlius ,  p.  683. 
(Il  riassunto  di  queste  memorie  sarà  pubblicato  nei  sunti  dello  Zeit- 
schrift  fiir  Physiol.  chemie  1. 11,  p.306). 
Comunicazione;  di  F.  Weilj  p.  605. 

L'a.  risponde  alla  critica  di  Friedheim,  sulla  determinazione  volume- 
trica dell'acido  solfidrico  etc,  [App.  v.  5  p.  85). 

Notizia  sull'azione  del  joduro  d'etile  e  joduro  d'allile,  in  presenza 
di  zinco,  sull'etere  etilico  dell'acido  malonico;  di  A.  Saytzeff,  p.  698. 

Per  azione  del  joduro  di  etile  o  del  joduro  di  allile  sul  malonato  di 
etile,  in  presenza  di  zinco,  si  ottengono  rispettivamente  il  dietilmalonato 
di  etile  ed  il  diallilmalonato  di  etile. 

Ricerche  per  la  determinazione  del  posto  orto  nella  serie  del 
pirrolo;  di  G.  Ciamieian  e  P.  Silber.  (V.  Gaz.  Cliim.)  p.  698. 

Sugli  acidi  antracen-y-carbonici  sostituiti  e  sul  comportamento 
del  fosgene  verso  il  biidruro  d'antracene;  c/i  G.  Behla,  p.701. 

L'a.  prepara  l'acido  y-cloroantracen  -'^-carbonico  scaldando  a  240-2o0°, 
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in  tubi  cliiuai  per  6-7  ore^  antracene  (3  gr.)  con  fosgene  (5-6  gr.).  Cri- 
stallizza in  aghi  sublimabili  e  fus.  a  258-259". 

L'a.  ne  prepara  i  sali  di  potassio  (aghi  gialli),  di  bario  (prismi  ed 
aghi  gialli),  di  argento  (prismi  giallo-chiari)  e  l'etere  metilico  (aghi  gialli 
fus.  a  123*')^  l'etere  metilico  dell'acido  antracen-v-carbonico  preparato 
anche  dall'autore  è  in  tavole  romboidali  fus.  a  HP. 

L'istesso  acido  p.  cloroantracen-y-carbonico  si  ottiene  facendo  agire 
una  molecola  di  cloro  sulT  acido  antracen-carbonico  ;  impiegando  due 
molecole  di  cloro  si  ottiene  un  composto  che  decomponendosi  fornisce 
dicloroantracene  fus.  a  209°. 

L'azione  di  una  molecola  di  bromo  sull'acido  antracen-Y-carbonico 
fornisce  un  acido  Y-bromoantracen-y-carbonico  fus.  a  286".  Un'altra  mo- 
lecola di  bromo  rigenera  un  bìbromoantracene. 

L'acido  antracen-y-carbonico, trattato  a  freddo  per  12  ore  con  acido 
solforico  concentrato,  fornisce  un  monosolCacido;  trattato  con  acido  sol- 
forico fumante  fornisce  un  disolfacido. 

L'a.  inoltre  ha  studiato  l'azione  del  fosgeno  sul  biidruro  di  antracene. 
Scaldando  a  200°  per  4  ore  in  tubi  chiusi  biidruro  di  antracene  (0,5  gr.) 
con  fosgeno  (3  gr.)  si  rigenera  antracene,  se  dopo  lo  scaldamento  per  4 
ore  a  200°  si  riscalda  a  240°  per  altre  4  ore  si  formano  i  cloruri  degli 
acidi  antracencarbonico  e  cloroantracencarbonico. 

Sopra  una  sintesi  di  basi  piridiniche;  di  I.  Fiochi,  p.  722. 

Per  azione  di  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  ammonico  sulla 
paraldeide  ad  alta  temperatura  l'a.  ottiene  col  Udina;  sulla  propionaldeide 
ottiene  la  parvolina  di  Waage. 

Sul  rodanbismuto;  di  G.  Bender,  p.  723. 

Sciogliendo  l'idrato  di  bismuto  nell'ac.  diluito  (peso  sp.  1.006),  (ottenuto 
distillando  solfocianuro  potassico  acido  fosforico  ed  acqua)  si  ottiene,  per 
evaporazione,  un  corpo  rosso  amorfo.  Questo  composto  non  corrisponde 
all'analisi  del  rodanbismuto  per  come  ritenne  Meitzendorf.  Però  se,  dopo 
la  separazione  del  corpo  amorfo^  si  lascia  raffreddare  la  soluzione,  dopo 
24  ore  si  separano  dei  cristalli  costituiti  realmente  di  rodanbismuto 
Bi(CNS)3. 

Sulla  non  esistenza  dell'eptasolfuro  di  cromo;  diG.  Bender,  p.  726. 

L'a.  facendo  passare  una  corrente  d'idrogeno  solforato  attraverso 
una  soluzione  ammoniacale  di  bicromato  potassico,  non  è  riuscito  ad 
ottenere  l'eptasolfuro  di  cromo  Cr2S7  che  Phipson  dice  di  avere  ottenuto. 

Sulla  riduzione  delle  aldossimi  ed  acetossimi;  di  H.  Goldschmidt, 
pag.  728. 

Sui  composti  aromatici  di  piombo;  di  A.  Polis,  p.  716. 

Piombo  tetrajenile  Pb(CGHr,)4  si  ottiene  scaldando  per  60  ore  a  rica- 
dere bromobenzol  (500  gr.)  con  una  lega  all' 8/,qq  di  sodio  e  piombo 
(500  gr.)  ed  etere  acetico  (20  ce.)  Cristallizza  in  prismi  fus.  a  224-225°. 

/CgHsX 

Nitrato  difenilpiombico  Pb(        )2  -h  2H2O  .  Si  ottiene  facilmente  per 

\N03  / 

l'azione  dell'acido  nitrico  (1,4)  sul  piombo  tetrafenile.  Cristallizza  in  la- 
minette  incolori  facilmente  solubili  in  acqua  ed  alcool  bollenti. 

Nitrato  basico  difenilpiombico  Pb(C6H5)2(OH)(N03).  È  una  polvere 
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bianca  che  si  ottiene  trattando  con  ammoniaca  una  soluzione  acquosa 
del  nitrato  neutro. 

Ioduro  dcfenilpiombico  Pb(C(iH5)2l2  si  ottiene  per  l'azione  dell' jodio 
sul  piombotetrafenile  in  soluzioni  cloroformiche.  È  in  polvere  gialla  od 
in  tavolette  gialle  d'oro  fus.  a  101-103^ 

Bromuro  dijenilpiomhico  Pb(C6H5)2Bi'2.  Dal  nitrato  difenilpiombico 
sul  bromuro  potassico.  È  una  polvere  bianca  che  si  decompone  prima 
di  fondere. 

/)-  Piombotetratolile  Pb(C7H7)j  si  ottiene  scaldando  per  50  ore  a  ri- 
cadere p.  bromotoluolo  (120  gr.)  con  una  lega  all'S/ioo  di  sodio  e  piombo 
(300  gr.),  toluolo  (40  gr.)  ed  etere  acetico  (4  ce).  È  in  piccoli  aghi  inco- 
lori fus.  a  239-240^ 

L'a.  prova  che  anche  le  ossimi  della  serie  grassa  trattate,  in  modo 
analogo  descritto  in  sue  memorie  precedenti,  con  amalgama  di  sodio  in 
soluzione  alcolica-acetica  si  trasformano  in  ammine;  ottiene  infatti  iso- 
propilamina  dali'acetossime,  eptilamina  dall'enantaldossime,  fui  furilamina 
dalla  furfuraldossime. 

Sopra  alcuni  prodotti  di  condensazione  dell'etilenanilina  con  al- 
deidi; di  F.  Moos,  p.  732. 

Dall'azione  dell' etilanilina  sopra  le  aldeidi,  l'a.  ottiene  dei  prodotti 
di  condensazione  i  quali,  scaldati  con  acido  cloridrico  o  solforico,  si  scin- 
dono nei  loro  componenti.  Dall'azione  della  etilanilina  1°  sulla  benzaldeide 
ottiene  un  corpo  C21H20N2  fus.  a  137*^.  2°  sul  cuminol  ottiene  una  sostanza 
C24H26N2  fus.  a  124-125°.  3^"  sulT  aldeide  salicilica  ottiene  C21H20N2O 
a  116°.  4°  sull'aldeide  anisica,  C22H22^'20  ^  ^°  sull'aldeide  isobu- 
tilica, C18H22N2  fus.  a  95^.  6°  suirenanlol,  C21H28N2  fus.  a  79°. 

Sull'assorbimento  dei  raggi  coloriferi  per  i  liquidi;  de  Br.  Lacho- 
wicZj  p.  735. 

Cloruro  di  zinco  ammoniacale;  di  H.  ThomSj  p.  743. 

L'a.  ottiene  un  cloruro  di  zinco  ammoniacale  ZnCl2(NH3)2 svaporando 
a  b.  m.  una  soluzione  di  idrossido  di  zinco,  di  recente  precipitato,  in 
una  soluzione  satura  di  salmiak.  Questo  cloruro  di  zinco  ammoniacale 
formasi  anche  nella  pila  Laclanché. 

Notizia  suir  unione  di  diversi  eteri  per  mezzo  del  sodio  ;  di  W, 
Wislicenus,  p.  744. 

A  proposito  di  una  recente  pubblicazione  del  Dottor  Piutti,  l'a.  reclama 
la  priorità  sull'unione  di  diversi  eteri  per  mezzo  del  sodio. 

Sulla  durata  della  reazione  tra  l'acido  jodico  e  l'acido  solforoso; 
di  H.  Landolt  {2^  partecipazione),  p.  745. 

In  continuazione  di  ricerche  precedenti  T  a.  ha  studiato  l'influenza 
della  temperatura  sulla  durata  della  reazione  tra  1'  acido  jodico  e  1'  a- 
cido  solforoso.  Avendo  sperimentato  alle  temperature  di  5°,  IO",  15°  25° 
30°,  35°  e  39°,5,  ha  trovato  ,  in  media,  che  per  ogni  aumento  di  un  grado 
di  temperatura  la  durata  della  reazione  decresce  del  2^  8  per  cento  del 
suo  valore.  Ha  inoltre  studiato  1"  influenza  di  sostanze  inattive  impie- 
gando acido  solforico,  cloridrico,  nitrico,  ossalico,  acetico,  cloruro  sodico, 
cloruro  ammonico^  etc. 

L'acido  cloridrico  esercita  la  maggiore  influenza  nel  diminuire  tale 
durata,  poi  verrebbe  il  nitrico,  il  solforico,  ossalico,  acetico  etc. 
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L'influenza  dei  sali  è  più  debole  di  quella  degli  acidi. 

Sull'acido  quercitannico;  di  C.  Bòttinger,  p.  761. 

L'analisifattedall'autore di  quest'ac.conduconoalla rormolaCi5Hi209-f' 
-I-2H2O,  un  acetilderivato  condurrebbe  alla  formola  Ci5H7(C2H30)509  ed  un 
bromoacetilderivato  alla  formola  Ci5H7Br4(C2H30)09. 

Sopra  l'influenza  dei  doppi  legami  a  forma  di  anello  sul  volume 
molecolare:  di  A.  Horstmann,  p.  766. 

Dall'insienfìe  dei  fatti  esposti  Va.  deduce  che  in  generale  i  connposti 
non  saturi  con  catena  di  atomi  a  forma  di  anello  possiedono  considere- 
volmente un  più  piccolo  volume  molecolare  di  quelli  con  catena  aperta 
e  molteplici  legami  di  atomi. 

Sopra  l'azione  del  fosgeno  suU'etilen  e  trimetilendifenildiamina; 
di  A.  Hanssen^  p.  781. 

Sulla  trimetilindifenildiammina  (preparata  secondo  H.  F.  Morley) 
l'a.  fa  agire  il  fosgeno  in  soluzione  benzolica ,  ottiene  trifenilendifenilu- 

— -CO— 

rea  C6H5N.CH2.CH0.NC6H5  fusibile  a  156°  ed  il  cloruro  dell'  acido  trime- 

COCl  COCl 
tilendicarbonilico  j  | 

C6H5N.CHv.CH2.CH2  N.CH5 

Similmente  dall'azione  del  Ibsgeno  sull'etilendifenildiammina  ottiene 

CO--— ^ 

l'etilendifenìlurea  C6H5N.CH2.CH.N.C7H5  fusibile  a  206°  ed  il  cloruro  del- 

COCl  COCl 
Tao.  etilendicarbanilico        |  { 

CeHsN.CHg.CHg.N.CeHs 

Sopra  i  prodotti  d'addizione  dei  senfoli  aromatici;  di  O.  Helmers, 
pag.  786. 

Facendo  agire  una  corrente  di  cloro  secco  sul  fenilsenfolo  (5  gr.) 
sciolto  nel  cloroformio  (15  gr.)  fa.  ottiene  un  fenilsenfolo  moiioclorurato 
C6H5NCSCI,  (0  meglio)  (C(jH5NCS)2Cl2  fus.  a  150-160°.  Questo  composto, 
trattato  a  caldo  con  acqua  od  alcool,  fornisce  un  ossido  fus.  a  118°  della 
composizione  C14H10N2S2O  secondo  l'equazione: 

(C6H5NCS)2C]2+H20=2HC1+(C6H5NCS)20 

In  maniera  analoga  dal  p.  tolilsenfolo  ottiene  un  prodotto  d'addizione 
clorurato  il  quale  con  acqua  od  alcool  dà  un  ossido  fus.  a  139°  Ci(iHi4N2S20. 

Il  bromo  agisce  in  modo  analogo  sui  senfoli  aromatici.  Col  fenilsen- 
folo forma  dapprima  un  fenilsenfolo  dibromurato  [(C6H5NCS)Br2]2  che 
all'  aria  perde  bromo  e  si  trasforma  nel  fenilsenfolo  monobromurato 
(C6H5NCSBr)2  (fus.  a  190°  con  decomposizione)  il  quale  con  acqua  for- 
nisce l'ossido  C14H10N2S0O.  11  bromo  col  p.  tolilsenfolo  fornisce  un 
bromuro  fus.  a  210°  che  con  acqua  si  converte  nell'ossido  fusibile  a  139° 
CjgHhNsS.O. 

Sul  benzoato  di  manganese;  di  K.  Seubert,  p.  791. 

11  benzoato  di  manganese  (preparato  dal  benzoato  di  sodio  e  solfato 
di  manganese)  corrisponde  alla  formola  Mn  (C7H502)2.4H20.  Se  si  fa  ^tare 
all'aria  o  si  scalda  con  acqua  od  alcool  cristallizza  con  una  molecole^ 
d'acqua, 
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Per  la  preparazione  dell'acido  clorostannico;  di  K.  Seubertj  p.  793 
Ad  una  quantità  pesata  di  cloruro  di  stagno  l'autore  aggiunge  una 
quantità  calcolata  di  acido  cloridrico  puro  la  di  cui  acqua  corrisponde 
alla  proporzione  SnC^'.GH^O.  La  combinazione  avviene  con  riscaldamento 
e  sviluppo  di  HCl.  Si  fa  passare  una  corrente  di  HCl  secco  e  si  raffredda. 
L'acido  clorostannico  H2SnCl6.6H90  cristallizza  in  tavole  incolori  che  fon- 
dono a  19°,2. 

Sull'acido  bromostannico;  di  K.  Seuberé,  p.  794* 

L'a.  prepara  quest'acido,  come  è  descritto  precedentemente  per  l'a- 
cido clorostannico^  adoperando  dell'acido  bromidrico  al  50  per  100  in  quan- 
tità tale  d'aversi  la  proporzione  SnBriOHoO. 

L'acido  bromostannico  H2SnBr6.9H20  cristallizza  in  aghi,  fonde  a  47°. 
Il  sale  sodico  Na2SnBr6.6H20  cristallizza  in  aghi  gialli. 

Sulla  trasformazione  dell'acido  citrico  in  derivati  della  piridina 
e  sulla  costituzione  della  piridina;  de  S.  Rahemann,  p.  799. 

L'  a.  facendo  agire  ,  per  parecchi  giorni  a  temperatura  ordinaria  , 
l'ammoniaca  acquosa  suH'  etere  etilico  dell'  acido  acetilcitrico  ottiene  la 
citrazinamide  di  Hofmann  e  Behrmann 

Ci4H2208-f3NH3^3C2H50H-fCH3.CONH24-H20+C6H6N203 
la  quale  saponificata  con  acido  cloridrico  concentrato  dà  acido  citrazi- 
nico.  Provata  per  l'acido  cidrazinico  la  formola 

C-COOH 

y  \ 

HC  CH 

Il  jl 

OHC  C(OH) 

\  ^ 
N 

al  gruppo  fondamentale  della  piridina  spetta  la  costituzione 

CH 

CH 

CH 

"N 


HC 
HC 


Per  la  conoscenza  della  stricnina;  di  C.  Stoehr,  p.  810. 

Per  distillazione  secca  della  stricnina  (1  p.)  con  calce  (10  p.)  l'autore 
ottiene  ammoniaca,  etilene,  coniina  (?)  ,  Y  o  p  picolina  ,  lutidina  o  col- 
lidina  ed  odore  di  scatol. 

La  stricnina  scaldata  con  acido  cloridrico  o  rimane  inalterata  o  si 
carbonizza  formando  prodotti  che  con  potassa  manifestano  1'  odore  di 
ammoniaca  e  basi  piridiche. 

Scaldata^  in  soluzione  cloroformica  ,  con  pentacloruro  di  fosforo  la 
stricnina  produce  una  triclorostricnina. 

Sul  rosindolo;  di  E.  Fischer  e  Ph,  Wagner y  p.  815. 

Scaldando  metilchetol  con  cloruro  di  benzoile  in  presenza  di  cloruro 
di  zinco,  si  forma,  accanto  a  benzoilmetilchetol  ,  una  materia  colorante 
rossa  C25H20N2  fusibile  a  270"^  (dimetilrosindol)  la  quale  ,  con  polvere  di 
zinco  ed  ammoniaca,  si  trasforma  in  benzilidenmetilchetol. 
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Metilazione  degli  indoli;  di  E.  Fischer  ed  A.  Steche,  p.  818. 

Scaldando,  per  15  ore  a  b.  m.  in  tubi  chiusi,  I  p.  di  metilchetol  con 
2  I/o  ioduro  di  metile  ed  un  poco  di  alcool  metilico  ,  si  ottiene  una 
base  C11H13N  secondo  l'equazione: 

C9H9N  f  2CH3l=CnHi3N4-Hl. 
Questa  base  bolle  a  243-244°  (pressione  746  mm.)^  si  scioglie  facilmente 
negli  acidi  minerali,  non  mostra  più  le  proprietà  dei  derivati  dell'indolo 
ed  il  suo  odore  rammenta  la  chinolina. 

Gli  a.  considerano  questa  base  come  una  dimetilidrochinolina  la  quale 
contenga  l'un  metile  nell'azoto  e  l'altro  nel  nodo  chinolinico. 

Analogamente  dall'azione  del  ioduro  di  metile  sul  Pr  2,3  dimelilin- 
dol,  gli  autori  ottengono  una  base  C12H15N  (p.  di  eb.  244^  e,  dall'azione 
del  ioduro  di  metile  sul  Pr  2,3  dimetil  -  (i  -  nafiin  lol  ,  ottengono  la  base 
C15H15N. 

Anche  l'ioduro  di  etile  agisce  con  i  sopracitatì  metilindoli  come  il 
ioduro  di  metile. 

Composti  dela  fenilidrazina  con  gli  zuccheri;  di  E.  Fischer^  p.  821. 

L'a.  continua  ad  occuparsi  dei  composti  cristallizati  che  la  fenilidra- 
zina produce  con  le  varie  specie  di  zuccheri  che  riducono  le  soluzioni 
alcaline  di  rame.  Continuando  a  raccomandare  Tidrazina  come  un  rea- 
gente adatto  per  distinguere  le  varie  specie  di  zuccheri  rischiara  la  com- 
posizione di  questi  composti  e  trova  un  accordo  tra  il  comportamento 
di  questi  zuccheri  verso  la  fenilidrazina  e  le  ultime  ricerche  fatte  sulla 
loro  natura. 

Ecco  alcune  proprietà  di  questi  composti  che  potrebbero  essere  uti- 
lizzate per  distinguere  gli  zuccheri. 
Azione  djella  formola  C18H2.5N1O4: 

Fenilglucosazono.  Si  forma  dal  destroso  e  levuloso  0  dalla  glucosa- 
mina  e  isoglucosamina.  Fonde  a  204-205*'  (non  corretto)  con  sviluppo 
di  gas,  cristallizza  in  aghi  gialli. 

Fenilgalatlosazono.  Si  ottiene  dal  galaltoso  e  galattosofenilidrazina. 
Fonde  a  193-194°  con  sviluppo  di  gas.  Cristallizza  in  aghi  gialli  compatti. 

Fenilsorbinazono.  Cristallizza  in  aghetti  microscopici  fus.  a  164°  senza 
sviluppo  di  gas. 

Azioni  della  formola  C24H32N4O9: 

Fenillattosazono.  Cristallizza  in  prismi  che  si  aggregano.  Fonde  a 
200°  con  sviluppo  di  gas. 

Fenilmaliosazono.  Cristallizza  in  aghi  che  non  si  aggregano.  Fon- 
de a  206°. 

Sulle  tartrazine,  una  nuova  classe  di  materie  coloranti;  di  T.  H. 

Ziegler  e  M.  Locher^  p.  834. 

Facendo  reagire  ,  a  temperatura  ordinaria  ,  una  molecola  di  acido 
diossitarlrico  con  una  molecola  di  cloridrato  di  fenilidrazina  si  ottiene 
facilmente  l'acido  monofenilizindiossitartrico  CioHgNgOs  (fus.  a  218°). 

Se  la  reazione  viene  agevolata  col  riscaldamento  si  forma  1'  acido 
difenilaziadiossitartrico  (fus.  sopra  200"  con  decomposizione). 

Sostituendo  in  questa  reazione  al  cloridrato  di  fenilidrazina  il  solfa- 
cido  di  fenilidrazina,  si  ottiene,  secondo  la  temperatura,  il  prodotto  sol- 
fonico  naono  o  dicondensato. 
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Il  prodotto  dicondensato.' 

COoH 

CNoH.C(iH4C03Na  (1:4 
CNoH.CgHiSOaNa  (1:4 
CO2H 

è  un  i  bella  materie  colorante  gialla  d'arancio,  la  quale  col  nome  di  tar- 
trazina  è  stata  da  circa  2  anni  adoperata  nella  fabrica  di  I^indschedler 
in  Basel.  Analoghe  materie  coloranti  hanno  preparato  gli  a.  con  le  omo- 
loghe tolil-xilil  ,  cumidil  a  e  ^  naftilazina  ed  hanno  osservato  che  eoi 
crescere  del  peso  molecolare  la  materia  colorante  si  avvicina  al  rosso. 

Sopra  i  prodotti  di  condensazione  delle  idrazine  secondarie  con 
acido  diossitartrico;  di  I.  H.  Ziegler  e  M.  Loeher^  p.  841. 

Analogamente  a  quanto  é  descritto  nella  precedente  memoria  ,  per 
l'azione  del  cloridrato  di  difonilidrazina  sull'acido  diossitartrico  a  freddo, 
gli  a.  ottengono  un  prodotto  mono  condensato,  non  però  ancora  ben  de- 
finito, a  caldo  ottengono  un  prodotto  dicondensato  C08H20N4O4. 

Per  r  azione  dell'  anidride  acetica  sopra  quest'ultimo  acido  ottengono 
l'anidride 

^_^^,.CO.C:N2(C5H5)2 
'^CO/>.N2(CoH5)2 

fus.  a  222°  la  quale,  con  ammoniaca,  fornisce  una  sostanza  fus.  a  191-192" 
e  corrispondente  alla  formola  C28H23N5O3. 

Sulla  condensazione  interna  dell'acido  difenico  ed  ortodifenilcar- 
bonico;  di  C.  Graebe  e  Ch.  Aubin  p.  845. 

Dalle  ricerche  fatte  dagli  autori  risulta  che  per  1'  azione  dell'  acido 
solforico  suir  acido  difenico  0  suH'  acido  ortodifenilcarbonico  non  si  ot- 
tiene un'anidride,  ma  ha  luogo  una  condensazione  tra  l'un  carbossile  e 
l'altro  anello. 

CgH4.C0.,H  C5H4V 

I  ~    .=  j       \C0  -\-  HoO  . 

C6H4.CO2H  CoHa-^-COgH 

Sopra  l'azione  dell'acetone  sul  pirrolo;  di  M.  Denmtedt  e  I.  Zimmer- 
manrij  p.  850. 

Per  l'azione  dell'acetone  sul  pirrolo  in  presenza  di  cloruro  di  zinco 
gli  a.  ottengono  come  prodotto  principale  un  olio  bollente  a  173-175°, 
corrispondente  alla  formola  C7HiiNa,  al  quale  danno  il  nome  di  c-isopropil- 
pirrolo. 

Per  l'azione  dell'anidride  acetica  sul  c-isopropilpirrolo  ottengono  un 
n-acetilderivato  C4H3(C3H7)N(C2H30)  bollente  a  222-232°  ed  un  c-acelil- 
derivato  C4H2(C3H7)(C2H30)NH  fus.  a  64°  e  bollente  a  251°. 

Quest'  ultimo  acetilderivato  fatto  bollire  per  1/4  d'  ora  con  1'  uguale 
quantità  di  benzaldeide,  in  alcali  diluito,  fornisce  il  c-isopropilcinnamil- 
pirrolo  (C4H2(C3H7)NH)CO.CH:CH.C6H5  fus.  a  142-143°. 

Il  composto  potassico  del  c-isopropilpirrolo  (15  gr.)  fuso  con  potassa 
(lOOgr.)  fornisce  un  acido  monocarbopirrolico,  che  sembra  agli  a.  essere  dif- 
ferente da  quello  di  Schwanert  e  l'altro  di  Ciamician.  II  suo  etere  meti- 
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lieo  (preparato  dal  sale  d'argento)  cristallizza  in  aghi  e  laminette  fusi- 
biH  a  129°. 

Facendo  passare  del  gas  cloridrico  secco  sul  c-  isopropilpirrolo  in 
soluzione  eterea  si  deposita  il  cloridrato  di  una  nuova  base. 

Questa  nuova  base  bolle  a  280-290°  e  si  solidifica  a  ten^peratura  or- 
dinaria. Il  dimetilpirrolOj  i  due  nietilpirroli  ed  il  pirrolo  stesso,  medesi- 
mamente trattati,  darebbero  anche  delle  nuove  basi  delle  quali  gli  au- 
tori continuano  ad  occuparsi. 

Sopra  razione  del  fosgeno  sul  Salmiak.  Una  sintesi  di  acidi  a- 
romatici;  di  L.  Gattermann  e  G.  Schmidt^  p.  858. 

Facendo  agire  una  corrente  di  cloruro  di  carbonile  secco  sul  clo- 
ruro ammonico  scaldato  a  400°  si  ottiene  la  clorocarbamide  CI— CO— 
NH2  secondo  l'equazione: 

O 

NH3.HCl4-CO.Cl2=Cl-C~  NH2+HCI 

È  in  aghi  incolori  fus.  a  50°  e  distillabile  a  61-62°.  A  lungo  andare 
si  polimerizza  dando  ciamelide  con  scissione  di  acido  cloridrico.  Con  a- 
qua  si  decompone  in  acido  carbonico  e  cloruro  ammonico. 

È  importante  il  suo  comportamento  verso  gli  idrocarburi  aromatici  e 
gli  eteri  fenolici,  in  presenza  di  cloruro  d'  alluminio,  per  il  quale  si  for- 
mano con  facilità  le  amidi  dei  carboacidi  ,  cosi  che  la  clorocarbamide 
può  impiegarsi  con  vantaggio  per  una  comoda  sintesi  di  carboacidi  aro- 
matici. 

Gli  a.  hanno  fatto  la  sintesi  dell'acido  p-toluico  per  l'azione  della  cloro- 
carbamide (IO  gr.)  sul  toluol  (10  gr.)  mescolati  al  solfuro  di  carbonio 
(30  gr.)  in  presenza  del  cloruro  d'alluminio  (12  gr.). 

In  maniera  analoga  hanno  ottenuto  per  sintesi  Tacido  cuminico,  a-na- 
ftoico,  anisico  e  veratrico. 

Per  la  conoscenza  degli  ossi-  antrachinoni  coloranti;  di  C.  Li'eber- 
mann  e  W.  Wense,  p.  862. 

In  modo  analogo  a  quello  seguito  da  Bayer  per  la  sintesi  della  chi- 
nizarina  1'  autore  prepara,  con  acido  emipinico  idrochinone  ed  acido  sol- 
forico, il  dimetiletere  della  chinalizarina 

.COs 

C6H2(OCH3)2C  ;C6H2(OH)2 
^CO' 

(laminette  microscopiche  fusibili  a  225-230°). 
Da  quest'etere  ottiene  la  chinalizarina 

.CO. 

C6H2(OH)2<  •^.C6H2(OH)2 
*^C0'' 

(aghi  sublimabili  e  non  fusibili  ancora  a  275°). 

Ora  mentre  la  chinalizarina  possiede  le  proprietà  coloranti  dell'  a- 
lizarina,  l'etere  dimetilico  non  le  possiede,  ciò  che  rischiara  maggiormente 
la  teoria  dell'  autore  sulla  proprietà  colorante  degli  ossiantrachinoni 
(Ber.  18,  2145). 

Sul  tiometilantragallolo;  di  H.  Wende,  p.  867* 

Il  trimetilantragallolo  Ci4Ho(CH3)3.02  (0H)3  fu  preparato  dall'  autore 
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facendo  reagire  acido  durilico  (3  p.)  con  acido  gallico  (2  p.)  ed  acido 
solforico.  Cristallizza  in  aghi  fusibili  a  244°.  11  suo  triacetilderivato, 
Ci4H2(CH3)3.0o.(OC2HaO)3,  fonde  a  174^ 

li  trinnetilantragallolo  distillato  sulla  polvere  di  zinco  fornisce  il  tri- 
metilantracene  di  Gresly  ,  e  .  probabilmente  un  idruro  di  questo  idro- 
carburo. 

Sul  dimetilantragallolo;  di  W.  Birukoff^  p.  870. 

II  dimetilantragallolo  fu  preparato  dall'  autore  scaldando  per  20  ore 
a  70-120°  5  p.  di  acido  xililico  3  p.  di  acido  gallico  e  40  p.  di  acido  sol- 
forico. 

Dalla  ligroina  cristallizza  in  laminette  fusibili  a  220-226°. 
Opiaurina;  di  C.  Lieberman  e  P.  Seilder^  p.  873. 
L'acido  opianico  agisce  sul  fenol  in  presenza  delTacido  solforico  se- 
condo l'equazione: 

C6H2(OCH3)2(C02H)(COH)4-2CeH50H= 

.C6H4.OH 

H20+C6H2(OCH3)2(C02H).CH';; 

Quest'ultimo  composto,  laleucarina,  in  massima  parte  durante  il  pro- 
cesso, si  converte  in  una  materia  colorante  C22Hig06  che  gli  autori  chia- 
mano opiaurina. 

Sulla  riduzione  dell'acido  nitroopianico;  di  S.  Kleemann,  p.  875. 

Per  l'azione  del  metilalcoolato  sodio  sull'acido  nitroopianico  la.  ot- 
tiene r  acido  nitrosoopianico,  (p.  d.  f.  175-176'^),  che  ridotto  con  cloruro 
stannoso  si  trasforma  in  acido  amido  opianico;  quest'  acido  per  l'azione 
dell'anidride  acetica  scambia  un  idrogeno  con  un  resto  acetilico  e  si  con- 
densa producendo  il  corpo  C24H24N2O11  fus.  a  232-233°. 

L'acido  nitrosoopianico  bollito  in  soluzione  ammoniacale  con  polvere 
di  stagno  fornisce  un  azoacido  della  composizione  C20H20N2O9  che  po- 

/CO2H  H02C\ 

trebbe  così  rappresentarsi:  C(iH(OCH3)2-CH2— O-HgC  -C6H(OCH3)o  . 

Fonde  a  245°  con  decomposizione.  Il  suo  sale  d'argento  CooHi8Ag2N209 
trattato  con  ioduro  di  etile  nell'alcool  fornisce  l'etere  C2oHi8(C2H5)2N209, 
aghetti  gialli  fus.  a  101°. 

L'a.  prepara  inoltre  l'acido  azomeconinacetico  dall'acido  o-nitrome- 
coninacetico  bollito  in  soluzione  ammoniacale  con  polvere  di  zinco  ;  a  250° 
imbrunisce,  a  257°  fonde  carbonizzandosi. 

Sull'eterificazione  dell'acido  opianico;  di  C.  Liebermann  e  S,  Klee- 
mann,  p.  881. 

Gli  autori  accennano  alla  grande  facilità  che  mostra  l'acido  opianico 
ad  eterificarsi.  Esso  si  trasforma  facilmente  in  etere  metìlico  ed  etilico 
con  l'acetone  od  alcool  metilico  aldeide  od  alcool  etilico  rispettivamente. 

Questi  eteri  con  acqua  rigenerano  facilmente  V  acido.  Tali  proprietà 
dell'acido  opianico  potrebbero  essere  utilizzate  per  la  sua  purificazione. 

Sulla  ^  meconina;  di  Otto  Salomon^  p.  883. 

Emipinimidina  CioHnO^N.  Si  ottiene  riducendo  1'  emipinimide  con 
stagno  ed  acido  cloridrico.  Cristallizza  in  laminette  fus.  a  181°. 

Nitroso  emipinimidina  CioHio03N(NO).  Dall'eraipininiidina  (5  p.)  con 
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una  soluzione  acquosa  di  nitrito  sodico  (1,8  p.)  ad  una  temperatura 
tra  15  e  20°.  Aghetti  fus.  a  156°  con  decomposizione. 

Diossimetilftalide  meconina)  C10H10O4.  Dalla  nitroso  emipinimidina 
con  liscivia  di  soda.  Fonde  a  123-124°.  È  un  isomero  delia  meconina. 

Nitro  ?  meconina  CioH904(N02).  Dalla  9  meconina  con  acido  nitrico 
fumante.  Fonde  a  166^ 

"  Amido  ^  meconina  CioH904(NH2).  Per  riduzione  della  nitro  ^  meco- 
nina con  ferro  ed  acido  acetico.  Fonde  a  165°. 

Amidomeconina  CioH904(NH2).  Dalla  nitromeconina  con  idrogeno 
nascente  (ferro  ed  acido  acetico).  Fonde  a  171° 

L'  amido  meconina  mostra  con  i  vari  solventi  un  comportamento 
molto  diverso  del  suo  isomero  amido  ^  meconina. 

Bromo  ^  meconina  C|oH904Br.  Per  azione  diretta  del  bromo  sulla  ij; 
meco«ina.  Fonde  a  176-177°. 

La  ^  meconina  con  biossido  di  manganese  ed  acido  solforico  rimane 
inalterata,  mentre  la  meconina  si  ossida  facilmente  in  acido  opianico. 
Tanto  la  meconina  che  la  4^  meconina,  scaldate  in  tubi  chiusi  con  acido 
nitrico  a  150-155°,  forniscono,  accanto  alla  nitromeconina  od  alla  nitro  ^ 
meconina,  l'acido  nitroemipinico.  Infine  l'a.  prova  che  per  riduzione  del- 
l'anidride dell'acido  emipinico  si  forma  soltanto  la  ^  meconina. 

Sopra  l'azione  del  cianuro  potassico  sulla  meconina;  di  W.  Boto- 
man,  p,  890. 

La  meconina  sottoposta  all'azione  del  cianuro  potassico  fornisce  la 
normetilmeconina.  La  ^  meconina  rimane  inalterata  sottoposta  allo  stesso 
trattamento. 

Sulla  preparazione  della  6-nitronaftaIina;  di  Eug.  Lellrnann,  p.  891. 

T.  Leone. 


L<iebig*is  Aniialcii  clcr  Clicmie* 

Voi.  236, 1886 


Voi.  237  fase.  1°  {pubblicato  il  20  novembre  1986).  Sugli  acidi  bsn- 
zochinoncarbonici;  di  J.  U.  Nef^  p.  1. 

Riducendo  il  dinitrodurolo  si  ottiene  il  diamidodurol,  il  quale  ossidato 
con  cloruro  ferrico  dà  il  durolchinone  fusibile  a  111°.  Analogamente,  dal- 
l'acido diniirodurolico,  si  può  ottenere  il  chinone  corrispondente  che  è 
l'acido  pseudocumolchinonmonocarbonico: 

CH3I J  JcO.H 

Questa  sostanza,  la  quale  si  comporta  come  un  vero  chinone,  se  viene 
leggermente  riscaldata  con  acido  nitrico  concentrato  rimpiazza  il  carbos- 
sile col  residuo  nitrico,  e  si  ottiene  il  nitrops^udocumolchinone. 

Nell'acido  dinitrodurilico  si  possono  ossidare  tutti  tre  i  metili  col 
mezzo  del  camaleonte  ed  ottenere  cosi  l'acido  dinitropiromellitico. 

L'etere  etilico  di  questo  acido  ridotto  col  mezzo  dello  zinco  ed  acido 
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acetico  conduce  al  corrispondente  amidocomposto,  il  quale  se  si  riduce 
a  sua  volta  collo  zinco  ed  acido  solforico  ,  perde  V  azoto  e  si  trasforma 
nell'etere  paradiketonesametilentetracarbonico.  L'etere  diamidopiromel- 
litico  se  viene  ossidato  con  acido  nitrico  perde  egualmente  V  azoto  ,  e 
conduce  all'etere  chinontetracarbonico.  Ora  quest'ultima  sostanza  si  può, 
con  un  processo  di  riduzione  graduale,  trasformare  a  sua  volta  nell'e- 
tere paradiketonesametilentetracarbonico.  Questo  corpo  presenta  nella 
sua  genesi  e  nelle  sue  proprietà  completa  analogia  coli'  etere  succinil- 
succinico,  e  questo  fatto  é  in  armonia  colla  somiglianza  delle  formole  che 
si  attribuiscono  a  tali  composti: 

CO  CO 
CH^'CH.COAHs  CgH^OXCH  'CH.CO.CoH5 

!    ;         ■  "  ì    i       ~  • 

CoHaOjiCCH   CHo  C^jHsOgC.CH  CH.CO2C2H5 


CO  CO 
Etere  succinilsuccinico  Etere  paradichetonesametilen- 

tetracarbonico 

Sul  contenuto  di  acido  carbonico  nell'  aria  atmosferica  ;  di  /?. 

Blochmann,  p.  39. 

Sull'acido  pipitzaoinico;  de  R.  Anschiltz  e  J.  Valter  Leather,  p.  90. 

Dalle  loro  ricerche  gli  autori  deducono  che  molto  probabilmente  l'a- 
cido pipitzaoinico  è  da  considerarsi  come  un  ossibenzochinone,  il  quale 
deve  le  sue  propeietà  acide  all'ossidrile  fenico  che  contiene.  Esso  con- 
tiene inoltre  con  grande  probabilità  due  catene  laterali,  delle  quali,  una 
corrisponderebbe  ad  una  formola  CnHn+1  >  e  l'altra  ad  una  formola 
CnHn— 1.  Sulla  natura  però  di  queste  catene  laterali,  gli  a.  non  credono 
che  si  possa  asserire  nulla  di  stabilito. 

Fase.  2  {pubblicato  il  17  dicembre).  Clorurazione  del  toluolo;  di  E. 
Seelig,  p.  129. 

L'a.  descrive  una  serie  di  risultati  relativi  all'azione  del  cloro  sul 
toluolo  ed  ai  prodotti  che  si  ottengono. 

Sulla  ossidazione  delle  trialchilpiridine  simmetriche  ;  di  Sigm 
Aitar,  p.  182. 

L'a.  si  occupa  della  ossidazione  delle  trialchilpiridine  simmetriche 

R 

^  \ 

CHsi  jcH3 

effettuata  col  mezzo  del  permanganato. 

Ossidando  la  collidina  egli  ottiene  successivamente  un  acido  lutidin- 
monocarbonico  ed  un  acido  picolindicarbonico  ;  analoghi  risultati  egli  ot- 
tiene ossidando  gli  omologhi  della  collidina.  L'a.  deduce  che  nella  ossi- 
dazione delle  a  y  a'-  trialchilpiridine  il  primo  carbonile  si  forma  nella 
posizione  ce  il  secondo  nella  posizione  y.  L'acido  uvitoninico  che  Bòttin- 
ger  ha  ottenuto  dall'acido  piruvico  per  condensazione  colla  ammoniac£^ 
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alcoolica,  è  identico  alTacido  a-metillutidinico  (a  :  :  y  =  CH3  :  COOtì  : 
COOH). 

Ricerche  sul  titanio  ;  di  O.  Freiherr  von  der  PJordten ,  p.  201. 
(seconda  memoria). 

L'a.  riassume  i  suoi  risultati  come  segue: 

1)  Il  rutilo  di  St.  Yrieux  e  quello  della  Norvegia  contiene  alquanto 
vanadio  il  quale  probabilmente  si  trova  anche  in  altre  specie  di  rutilo; 
questo  vanadio  passa  nei  composti  di  titanio  che  vengono  preparati  col 
mezzo  del  rutilo  in  discorso. 

2)  L'acido  titanico  idrato  si  può  presentare  in  una  modificazione  ge- 
latinosa. 

3.  Il  tetracloruro  di  titanio  a  temperatura  ordinaria  viene  ridotto 
dalla  amalgama  di  sodio  a  bicloruro,  come  pure  dall'idrogeno  solforato. 

4)  Il  bicloruro  di  titanio  si  scioglie  nell'alcool  e  nell'acqua  con  una 
colorazione  bruna  cupa;  questa  soluzione,  relativamente  stabile,  precipita 
coi  reagenti  e  si  formano  combinazioni  del  monossido  di  titanio. 

5)  Le  soluzioni  del  sesquiossido  posseggono^  a  seconda  delle  circo- 
stanze, due  colorazioni:  esse  sono  violette  o  verdi. 

6)  L'azione  dell'idrogeno  sull'acido  titanico  non  rappresenta  un  me- 
todo di  preparazione  del  sesquiossido  di  titanio  ;  alla  combinazione  che 
risulta,  spetta  la  formola  TÌ7O12  invece  di  TÌ3O5. 

Seguono  alcune  considerazioni  sui  composti  del  titanio. 

Sul  comportamento  del  pentacloruro  di  fosforo  colle  formamidi 
sostituite  e  sopra  alcuni  derivati  della  piperidina;  di  O.  Wallach  ed 
F.  Lehmann,  p.  237. 

Per  azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sulla  dietilformamide  gli  au- 
tori ottengono  una  base  il  cui  cloroplatinato  corrisponde  alla  formola 
[C8Hi4N2  HCi]2PtCÌ4.  Gli  autori  spiegano  la  formazione  di  una  sostanza 
C8H14N2  col  mezzo  delle  seguenti  reazioni: 

1)  (C2H5)2NCOH-i-PCl5=POCl3+(C2H5)NCCl2H 

2)  2(C2H5)2NCCl2H=^CioHi9CIN2+3HCl 

3)  CioHigN^Cl-CyHHNg-fC^HsCl 

Gli  a.  descrivono  inoltre  i  seguenti  composti: 

CONCsHio 

Etere  piperìdilossiaminico  =  •  e  la  monopiperidilossiamide  = 

COOC2H5 

CONC5H10 

I  ,  dalla  quale  per  azione  della  anidride  fosforica  si  ottiene  il 

CONH2 

nitrile  dell'acido  piperidilossiaminico.  L'acido  corrispondente  dà  un  clo- 
ruro, per  azione  del  pentacloruro  di  fosforo,  il  quale  distillato  a  tempe- 
ratura ordinaria  perde  ossido  di  carbonio  e  si  trasforma  nel  cloruro  del- 
l'acido piperidilcarbaminico  CICONC5H10. 
Si  conoscono  inoltre: 

La  fenilpiperidiicarbamide  ,  la  dipiperidilcarbamide  e  fìnalmenle  la 
formopiperidide. 

Gli  autori  ottengono  da  quest'ultima  per  azione  del  pentacloruro  di 
fosforo  una  sostanza  della  composizione  CjiH^oNg. 
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Fase.  3  [pubblicato  l'ìì  gennaroSi).  Sulla  condensazione  delle  al- 
deidi coi  fenoli  e  colle  amine  aromatiche;  di  L.  Claisen,  p.  261. 

L'a.  trova  che  il  ^-  naftolo  si  unisce  bensi  colle  aldeidi,  ma  che  la 
reazione  ha  luogo  in  ragione  di  due  molecole  di  ^-naftolo  per  una  del- 
Taldeide,  e  non  di  una  molecola  di  ciascuno,  come  dice  Trzcinski.  Di  più 
la  condensazione  ha  luogo  colla  formazione  di  un  prodotto  intermedio, 
di  carattere  acetalico: 

..O.C,oH7 
R.CH  < 

"^O.C,oH7 

il  quale  con  maggiore  o  minore  facilità  dà  per  trasposizione  molecolare 
il  vero  prodotto  di  condensazione  : 

.CioHe.OH 

R.CH^, 

'^CioHg.OH 

questo  può  a  sua  volta  trasformarsi  nella  anidride;  si  ottiene  cosi  un  de- 
rivato che  nella  sua  costituzione  ha  degli  stretti  rapporti  colle  idroacri- 
dine.  Si  può  invero  per  condensazione  della  aldeide  benzoica  colla  p- 
naftilamina  ottenere  una  sostanza  che  è  senza  dubbio  un  derivato  idro- 
genato della  fenil-^-naftacridina. 

Ricerche  sull'oro;  di  Gerhard  KriXss,  p.  274. 

Dalle  sue  ricerche  l'a.  deduce  che  l'oro  forma  coH'ossigeno  tre  sole 
combinazioni:  l'ossido  auroso,  l'ossido  auroso-aurico,  e  1'  ossido  aurico. 
L'a.  discute  poscia  alcune  differenze  che  si  osservano  tra  i  risultati  ot- 
tenuti da  lui  e  quelli  ottenuti  da  F.  Raschig  poco  tempo  fa. 

Per  la  cognizione  della  chinolina;  di  Eug.  Lellmann  ed  Hermann 
Alt.,  p.  307. 

Nella  ossidazione  della  o-a-dimetilchinolina,  che  si  ha  dalla  paraxi- 
lidina,  nitrobenzolo,  glicerina  ed  acido  solforico,  si  trasforma  in  carbos- 
sile il  nitrile  che  si  trova  nella  posizione  ana  e  risulta  l'acido  ortome- 
tilanachinolincarbonico.  Dall'acido  parabromometamidobenzoico  con  o- 
nitrofenoìo,  glicerina  ed  acido  solforico,  si  ottiene  l'acido  o-bromochino- 
linanacarbonico.  Riducendo  questo  acido  gli  a.  hanno  ottenuto  1'  acido 
tetraidrochinolinanacarbonico,  il  quale  è  identico  con  quello  ottenuto  da 
O.  Fischer  e  Kòrner  da  un  acido  chinolinsolfonico. 

Gli  a.  ottengono  dall'acido  m-amidobenzoico  un  acido  chinolinana- 
carbonico  le  cui  proprietà  non  coincidono  però  con  quelle  di  un  acido 
identico  descritto  da  Schlosser  e  Skraup.  Si  avrebbe  cosi  un  ottavo  acido 
chinolinmonocarbonico  non  previsto  dalla  teoria.  Gli  autori,  i  quali  cre- 
dono realmente  alla  esistenza  di  questo  ottavo  acido  ,  ammetterebbero 
in  esso  una  diversa  costituzione  del  nucleo  piridico. 

Sulle  chinossaline;  di  O.  Hinsberg,  p.  327. 

L'a.  ottiene  derivati  della  chinossalina  coi  seguenti  metodi: 

1.  Azione  del  gliossale,  degli  a-dichetoni,  e  degli  o-chinoni  sulle  or- 
todiamìne  aromatiche. 

2.  Azione  degli  acidi  a-chetonici,  dell'acido  ossalico  e  dell'acido  glios- 
silice  sulla  m-p-toluilendiamina. 


m 

3.  Azione  delie  connbinazioni  a-cloro-  ed  a-brorno-carboriiliche  sulla 
m-p-toldilendiainina. 

Nel  primo  ed  ultimo  caso  si  ottengono  cliinossaline  prive  di  ossigeno 
nel  caso  intermedio  si  ottengono  chinossaline  ossigenate. 

G.  Magnanini 
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N.  294.  {pubblicato  in  maggio).  Notizie  sui  derivati  aloidi  della  di- 
tiocarbamide;  di  G.  Mec  Gzowan,  p.  378. 

Aggiungendo  bromo  in  quantità  equimolecolare  in  una  soluzione  a- 
cquosa  od  alcoolica  di  ditiocarbamide,  si  ottengono  dei  bei  cristalli  lar- 
ghi, poco  solubili  di  bibromuro  di  ditiocarbamide  (CSN2H,j)^.Br2. 

Se  il  bromo  è  in  eccesso  si  ottiene  la  cianamide^  probabilmente  se- 
condo la  reazione: 

CSN2H4-f4Br2+4H20=CN.NH2+8HBr+H2S04 

Per  l'azione  dell'  idrogeno  solforato  sul  dicloruro  di  ditiocarbamide 
in  soluzione  di  alcool  assoluto,  si  deposita  zolfo  e  pare  che  si  formi  un 
cloridrato  istabile 

(CSN2H4)2Cl2+H2S=S-f2CSNoH4.HCl 

Per  l'azione  del  ioduro  di  cianogeno  sulla  tiocarbamide  e  successi- 
vamente del  cianuro  di  argento,  di  potassio,  e  di  cianuro  doppio  di  po- 
tassio ed  argento  sul  dicloruro  di  tiocarbamide  si  svolge  sempre  del 
CNH  e  si  ripristina  ditiocarbamide.  Crede  l'autore  che  si  formi  il  dicia- 
nuro, ma  che  istantaneamente  si  decomponga. 

Ricerche  sugli  acidi  cromo-organici;  di  E.  A.  Werner,  p.  382. 

Quando  si  adopera  1'  acido  ossalico  per  ridurre  il  bicromato  potas- 
sico, secondo  la  quantità  del  primo,  si  ottiene  o  il  bleu  ossalato  di  cromo 
e  potassio  di  Gregory  od  il  sale  doppio  rosso  di  Crafts.  Malaguti  emise 
l'opinione  che  l  ossido  di  cromo  unendosi  con  acidi  organici  potesse  for- 
nire dei  composti  che  siano  veri  acidi.  Con  questo  concetto  1' a.  ripren- 
dendo lo  studio  di  questi  sali  bleu  e  rossi  si  è  potuto  accorgere  che  il 
sale  di  Gregory  ha  la  composizione  K6Cr2(C203)6  e  si  forma  mercè  la 
seguente  reazione: 

K2Cr207+4KHC204+5H2C204:=:KeCr2(C204)6+6C02-f-7H20 

Questo  composto  cristallizza  in  prismi  rombici  di  un  bleu  intenso. 
Questo  sale  in  soluzione  non  precipita  con  l'ammoniaca  ne  col  cloruro 
di  calcio,  quindi  ne  il  cromo  ne  l'acido  ossalico  possono  essere  nelle  con- 
dizioni ordinarie,  ma  deve  esistere  allo  stato  di  acido  cromo-ossalico  ed 
il  sale  potrebbe  essere  rappresentato  dalla  formola: 

KO.CgOgO.Ov  /O.C2O0.OK 
KO.C2O0.O.O- -Cr- Cr --O.C2O2.OK 
KO.C2O2.O.O/  \O.CvO2.OK 

L'autore  descrive  un  cromo-ossalato  calcio-potassico,  K2C2Cr2(C04)6-f 
6H2O  ed  un  sale  baritico  Ba^  Cr2(C204)64-8H20,  derivanti  da  un  acido  esa- 
basico  H6Cr2G4)6.  L'a.  prosegue  questi  studii. 
(^continua) 
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{Seguito  del  N.  191)  Soprasaturazione  di  soluzioni  saline  ;  di  W. 

/.  Nicol,  p.  389. 

L'  a.  con  una  serie  di  esperienze  cerca  dimostrare  che  nelle  solu- 
zioni soprasature,  il  ' sale  non  si  trova  allo  stato  di  idratazione  come 
Jo  é  ordinariamente  quando  è  solido  cristallizzato,  ma  sibbene  in  un  istato 
diverso,  che  chiama  anidro.  Infatti  egli  dice:  Le  soluzioni  soprassature  si 
ottengono  anco  a  freddo  e  sono  stabili  tutte  le  volte  che  nel  liquido  non 
vi  è  contenuta  aria.  L'idratazione  dei  sali  avviene  quando  essi  passano 
allo  stato  solido,  cioè  cristallizzano. 

Azione  del  calore  sul  perossido,  d' azoto  ;  di  A.  Richardson  , 
pag.  397. 

L'autore  ha  studiato  l'azione  del  calore  sul  N2O4  fra  i  limiti  di  130- 
619°,5  ed  ha  potuto  constatare  che  alla  temperatura  di  140°  tutto  il  N2O4 
si  dissocia  in  NO^,  quale  poi  coll'accrescersi  della  temperatura  si  scinde 
alla  sua  volta  in  ossido  di  azoto  ed  ossigeno  ,  questa  decomposizione  è 
completa  a  619°,5. 

L'autore  descrive  con  dettagli  le  sue  esperienze^  l'apparecchio  di  cui 
si  servi  per  determinare  la  densità  di  vapore,  e  dà  le  curve  di  dissocia- 
zione deirN204  alle  diverse  temperature. 

Sintesi  dei  derivati  piridici  dall'acido  citrico  e  sulla  costituzione 
della  piridina;  di  S.  Ruhemann,  p.  403. 

L'a.  a  studiar  meglio  il  meccanismo  della  reazione  colla  quale  Hof- 
mann e  Behrmann  trasformarono  l'amide  dell'acido  citrico,  in  derivato 
piridico  (l'acido  citrazinico);ha  fatto  agire  una  soluzione  concentrata  di  am- 

CO2.C2H5 

moniaca  suir  acetilcitrato  etilico  C2U5.CO2.CH2— C'-CHo— CO2.C2H5 ,  ed 

O.C2H3O 

ottenne  una  sostanza  in  cristalli  microscopici  della  composizione  CeHgNgOs 
che  chiama  ctra^inamide,  originata  dalla  reazione  ch'esprime  colla  e- 
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quazione  C,4Ho20s+3NH3=3C2H5.0H+H20  t-CHa.CONHo+CoHgNgOs.Questa 
amide  ha  proprietà  acide  e  forma  un  sale  di  bario  con  2Uc^O{C(^Ur^ì^2^'i)2^^-\' 
2H2O.  Distillata  con  polvere  di  zinco  dà  un  olio  di  odore  piridico;  riscal- 
data con  HCl  in  tubi  chiusi  dà  acido  citrazinico,  che  alla  sua  volta  può 
convertirsi  in  acido  isonicotinico. 

L'a.  fa  rimarcare  la  facilità  con  la  quale  il  citrato  etilico,  essendo  a- 
cetilato,  si  lasci  trasformare  dall'ammoniaca  in  derivato  piridico. 

Per  la  loro  formazione  all'acido  citrazinico,  alla  idrazinamide  ed  alla 
piridina  assegna  le  seguenti  formolo  di  struttura; 


HC 
HO.C 


COOH 
I 

C 

'CH 
C.OH 
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HC 

OH.!'; 


CON  Ho 
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CH 
C.OH 
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Sull'argento  che  contiene  bismuto;  di  W.  Gowland,  p.  4!0 
l/esperienze  dell'autore  sono  state  dirette  all'oggetto  di  determinare 
gli  effetti  prodotti  dalla  presenza  di  piccolo  quantità  di  bismuto  sulla  dut- 
tilità dell'argento  e  sull'uniformità  di  composizione  dell'argento  in  verghe; 
e  ne  conchiude: 

Che  r  argento  ottenuto  col  processo  della  liquazione  e  susseguente 
coppelazione  del  piombo  argentifero  contiene  bismuto,  se  era  contenuto 
nel  minerale.  Che  la  presenza  del  bismuto  lo  rende  fragile;  che  le  ver- 
ghe di  questo  argento  non  sono  uniformi  nella  composizione  ,  che  non 
si  prestano  al  laminataio  e  quindi  poco  adatte  alla  monetazione. 

Sottossido  di  argento  Ag40;  di  G.  H.  Baileij  e  G.  I.  Fowler,  p.  4IG. 

Secondo  Wóhler  riducendo  il  citrato  di  argento  con  una  corrente  d'i- 
drogeno si  ottiene  un  citrato  argentoso,  della  vecchia  formola 

2(AgO,C4H404)  +  H2=Ag20.C4H404+H20 

Gli  a.  ripetendo  quest'esperienza  si  sono  accorti  che  la  reazione  non 
va  semplicemente  nel  senso  indicato  dalla  superiore  equazione,  perchè 
oltre  air  acqua  si  svolge  dell'  anidride  carbonica;  credono  piuttosto  che 
prima  si  formi  dell'  acido  aconitico  e  per  ulteriore  riduzione  COo  e  ar- 
gento metallico 

C6H5Ag307=C6H3Ag30o+H20;  " 
2C6H5Ag^07+3H2=2C5H604+6Ag+2C02-l-2H20. 

Finalmente  il  sottossido  di  Faraday  Ag203  ottenuto  esponendo  all'aria  la 
soluzione  ammoniacale  di  ossido  di  argento,  dagli  autori  è  ritenuto  quale 
una  modificazione  isomerica  dell'AgoO. 

Anidrobenzilacetone;  di  F.  R.  lapp  e  C.  Innes  Burton,  p.  420. 

Il  benzilacetone  quando  viene  osssidato  fornisce  acido  acetico,  men- 
tre l'anidro  benzilacetone  produce  un'acido  C16H14O3  e  non  acido  acetico; 
ciò  fa  supporre  che  il  secondo  gruppo  metilico  dell'  acetone  si  sia  mo- 
dificato durante  la  condensazione.  A  chiarire  la  disposizione  atomica  di 
questo  composto  gli  autori  l'hanno  cimentato  coi  seguenti  reattivi; 
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Peli'  azione  della  feiiilidi'azina  in  soluzione  di  alcool  metilico  tanto 
all'ebollizione  quanto  a  150"  fornisce  unico  composto  di  addizione^  (mo- 
lecola per  molecola)  in  aghi  gialli  fus.  a  197°. 

Per  azione  dell'acido  iodidrico  all'ebollizione  si  converte  in  un  pro- 
dotto che  cristallizza  in  aghi  prismatici  fus.  a  110°,  della  composizione 
C17H11O,  ch'anch'esso  fornisce  un  fenilidrazinderivato.  Se  1'  azione  del- 
l'HI  é  coadiuvata  dal  fosforo  rosso  ed  a  130"  in  tubi  chiusi  si  ottiene  un 
idrocarburo  fus.  a  47°  della  formola  C17H18  che  potrebbe  avere  la  costi- 
tuzione: 

C6H5S      ^CHon  C(jH5 — CH— CH2v 

"l^CC        \CUo  oppure  !  \CH.> 

Pella  riduzione  con  stagno  ed  acido  cloridrico  si  ottiene  una  sostanza 
in  bei  cristalli  romboedrici  fus.  a  187-188''  della  composizione  C34H340j 
ch'è  probabilmente  un  pinacone.  Bollito  per  mezz'ora  con  acido  solforico 
diluito  con  2  volte  il  suo  volume  di  acqua  si  trasforma  in  un  corpo  fu- 
sibile a  195-200°  con  decomposizione,  C34H01O2,  che  può  ritenerci  la  formola 
doppia  dell'anidrobenzilacetone  meno  una  molecola  di  acqua  2Ci7H|40o=: 
C3iH2402-t2H20.  Il  prodotto  di  decomposizione  per  efletto  del  calore  è  CO 
ed  il  residuo  fisso  debitamente  purificato  si  presenta  sotto  forma  di  una 
massa  gialla  vetrosa  fus.  a  162-163°  della  composizione  C3;)H240. 

Per  l'azione  prolungata  dell'acido  cloridrico  sulla  soluzione  alcoolica 
dell' anidro  -  benzilacetone  si  ottiene  un  composto  clorurato  fus.  a  128° 
C17H13OCI;  il  quale  per  l'azione  dell'  ammoniaca  alcoolica  in  tubi  chiusi 
a  100°  si  trasforma  nel  composto  C31H21O2,  che  si  ottiene  pure  per  l'azione 
dell'acido  solforico  diluito. 

Ossidato  con  acido  nitrico  fornisce  acido  benzoico,  acido  p-niti^oben- 
zoico,  acido  ossalico^  benzile  e  piccola  quantità  di  una  sostanza  azotata 
neutra. 

In  pari  tempo  gli  autori  hanno  studiato  l'azione  dei  precedenti  reagenti 
sull'anidro-benzilacetofenone  ed  hanno  ottenuto  per  riduzione  un  com- 
posto C22H16O  fus.  a  92-93°  e  per  l'  azione  dell'  acido  cloridrico  un  cloro- 
composto  fus.  a  115°  C22H15CIO. 

Prodotti  di  condensazione  del  benzile  con  acetoni  ;  degli  stessi , 
pag.  431. 

Per  r  azione  della  potassa  sul  benzile  in  polvere  e  metiletilacetone^ 
si  ottiene  il  metil-anidro  benzilacetone  CigHioOo  in  prismi  fus.  a  178°. 
Col  dietilacetone  si  ha  il  dimetil-anidro-benzilacetone  CigHjyOo  in  tavo- 
lette romboidali  fusibili  a  150°.  Quando  nella  stessa  reazione  al  dietila- 
cetone si  sostituisce  il  metilpropilacetone  si  ottiene  V etil-anidro-benzil- 
acetone  C19H18O2  isomero  al  precedente,  in  minuti  aghi  fus.  a  156";  se  si 
sostituisce  il  metilessilacetone  si  ha  invece  V amil-amìdo-benzil' acetone 
C22H24O2  in  aghi  setacei  fus.  a  150°, 5. 

Ricerche  sulla  costituzione  degli  azo  e  diazo  composti.  II.  Dia- 
zoamidocomposti;  di  R.  Meldola  e  F.  W.  Strect/eild,  p.  434. 

Gli  autori  diseguito  alle  ricerche  (V.  quesVApp.  voi.  V,  p.  93)  sulla 
decomposizione  dei  diazoamido(;omposti  con  acido  cloridricoacaldo,  hanno 
studiato  il  comportamento  degli  isomeri  dinitrodiazoamidobenzine  con  l'a- 
cido cloridrico  concentrato  a  freddo  in  vasi  aperti,  e  ne  ottengono  gli 
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stessi  risultati  che  si  ebbero  quando  la  delta  azione  veniva  aiutata  dal 
calore  e  dalia  pressione  cioè  la  formazione  di  un  miscuglio  di  isomeri. 

Questi  fatti  ciie  addimostrano  la  migrazione  dei  gruppi  N  =-  N  per- 
mettono al  prof.  Meldola  di  rappresentare  gli  azoamidocomposti  con  la 

formola  di  struttura  X^'  >/Y  e  la  decomposizione  di  essi  con  l'acido 

cloridrico  succederebbe  secondo  le  linee  a-  b,  c-  d. 

N=N  c  N=N  c  N=N  a  . 

\  a  \  ^ 

p.  m,       p.         m,        p.  m 

^       //  //  u  ■>  //• 

b    N  N  b  N 

H  H  H 


ove  p-  e  m-  rappresetano  gli  isomeri  para  e  meta  dei  radicali  nitroben- 
zinici. 

N.  295  {pubblicato  in  giugno).  Sull'acido  deidroacatico  ;  di  W.  fi. 
Perkin  lun. ,  p.  484. 

L'a.  prepara  l'acido  monobromo  deidroacetico  C8H7Br04  sciogliendo 
5  gr.  di  acido  deidroacetico  in  50  gr.  di  cloroformio,  aggiungendovi  un 
leggiero  eccesso  di  bromo  e  due  cristallini  di  iodio  ed  il  tutto  riscaldando 
a  50°  per  pochi  minuti.  É  in  bei  prismi  fus.  a  137". 

V acido  idrossideidroacetico  CgH^Ci-OH  è  il  primo  prodotto  dell'  a- 
zione  della  potassa  sull'acido  monobromurato:  è  una  polvere  cristallina, 
bianca  che  fonde  a  250-255°  con  decomposizione,  la  sua  soluzione  alcoo- 
lica  dà  una  intensa  colorazione  violetta  coi  sali  ferrici  (sali  di  argento 
CgHeOsAgo). 

Acetato  delVacido  idrossideidroacetico  C8H704(OC2H30j  si  ottiene  fa- 
cendo  bollire  l'acido  con  eccesso  di  anidride  acetica  per  due  ore. 

É  una  massa  cristallina,  incolore,  fus.  a  165-167°.  Coi  sali  ferrici  non 
dà  colorazione  alcuna. 

COOH.C.C(NOH)CH 
Orcina  delVacido  deidroacetico  piccoli  aghi  fu- 

CHg.C  — 0-  C.CH3 

sibili  a  171-173°  con  decomposizione;  è  solubile  nell'alcool^  benzina,  a- 
cido  acetico  (sale  di  bario). 

COOHC-C(N2H.C(jH5)-CH 
Acido  fenilidrazindeidracetico  i|  il         è  una 

CH3C  —0  C.CH3 

massa  cristallina  gialla,  fus.  con  decomposizione  verso  207°. 

Per  l'azione  della  potassa  l'acido  deidracetico  si  converte  in  acido 
acetoacetico  secondo  l'equazione: 

C8H804+2H20:==2CH3.CO.CH2.COOH. 

Il  deidroacetato  con  etilato  sodico  in  soluzione  eterea  fornisce  un 

COOCH3— C-CO--CNa 
sodio  derivato  ||  il  quale  reagisce  coli'  anilina 

CH3.C  -O-C.CHa 


'19t 

COOCH3.C---CO— CH 
producendo  il  Jenillutidoncarbossìlato  metilieo  j|  |i  ed 

CH3.C-^N\(C(iH5)CCH3 

CH--^^CO™CH 
\\  fenilutidone       jj  jj        in  piccoli  aghi  incolori  fusibili 

CH3,C  -  N-^(C6H5)-C.CH3 

a  lOG-IO?"  identico  col  fenilutidone  di  Conrad  e  Guttizeit,  (cloroplatinato 
aghi  gialli). 

Contributo  allo  studio  delle  acque  di  pozzo  ;  di  R.  Warcngton  / 
pag.  500. 

Costituzione  della  glioosina;  di  F.  R.  lapp  ed  E.  Cleminshaw,  p.  55'-\ 
Gli  autori  onde  conoscere  se  la  glicosina  appartenga  alla  classe  dei 
prodotti  di  condensazione  delle  dicarbonil-ammonio-aldeidi,  hanno  pre- 
parato la  ietrajenilglicosina  C3nH22N4,CoH(iO  facendo,  una  soluzione  al- 
coolica  di  glìossal  grezzo  (gr.  50)  e  di  benzile  (gr.  20)  che  veniva  satu- 
rata  di  NH3  e  lasciata  in  riposo  per  12  ore.  Ed  hanno  preparato  tre  clo- 
roplatinati  della  glicosina  che  ciascuno  ha  la  seguente  contiposizione  : 
1.  (C6H6N4),H2PtCle,  2.C,H(3N4.H2PlCl6.  3.  CoH^N^-CH^PtClo),.. 

Sulla  difenilgliossalina  e  sulla  metildifenilgliossalina  ;  di  F.  R. 
lapp,  p.  557. 

Disciogliendo  50  gr.  di  dibenzile  in  4  litri  di  alcool  metilico  commer- 
ciale, soprasaturando  con  soluzione  concentrata  di  ammoniaca  e  riscal- 
dando per  alcune  oro  a  b.  m.,  dopo  eliminato  l'alcool,  si  ottiene  una  base 
solida,  che  si  purifica  riprendendola  con  HCl  ,  precipitandola  con  am- 
moniaca e  cristallizzando  il  precipitalo  dall'alcool.  Essa  è  in  lunghi  cri- 
stalli obliqui  ,  fusibili  a  227°  della  composizione  C15H12N2  [cloroplatinato 
(Ci5Hi2N2)2.Hi;PtCl6  precipitato  amorfo^  giallo-pallido]  che  l'autore  chia- 
ma difenilgliossalina  e  crede  formarsi  in  virtù  della^seguente  reazione: 

CeHs-CO  C6H5.C-NH, 

!     +  HCHO+2NH3  =         ii  ;)CH-]-3HoO 
CeHs.CO  ■  '     C6H5.G-  -N"'^ 

Infatti  lo  stesso  composto  si  ottiene  con  una  soluzione  alcoolica  di 
benzile,  formaldeide  ed  ammoniaca. 

Nella  precedente  reazione  si  forma  pure  la  metildifenilgliossalina , 
che  l'autore  non  ha  potuto  separare,  ottenendo  sempre  un  miscuglio  di 
essa  con  fenildiossalina  in  rapporti  equimolecolari  e  fus.  a  217-218°. 

Sul  peso  atomico  dell'oro;  di  E.  Thorpe  e  A.  P.  Laurie,  p.  565. 

Gli  a.  riprendendo  lo  studio  dei  composti  aurici,  trovano  il  peso  ato- 
mico di  questo  metallo  uguale  a  196,«52. 

Sul  peso  atomico  del  silicio;  di  T.  E.  Thorpe  e  I.  VV.  Young,  p.570. 

Dall'analisi  del  tetrabromuro  di  silicio  e  dell'anidride  silicica  gli  au- 
tori deducono  pel  silicio  il  peso  atomico  28,332. 

Sulla  costituzione  del  nucleo  della  benzina;  di  F.  Morley,  p.  579. 

L'autore  fa  alcune  osservazioni  sulla  recente  pubblicazione  di  Arm- 
strong (V.  quest'A/)/).  t.  V,  )  in  ordine  alla  legge  che  regola  la  con- 
versione dei  monoderivati  della  benzina  in  derivati  bisostituiti. 

Delucidazioni  alla  legge  che  regola  le  sostituzioni  nei  composti 
benzinici;  di  H.  E.  Armstrong,  p.  582. 
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È  la  risposta  alle  osservazioni  di  Morloy  fatte  nella  menfioria  pre- 
cedente. 

Ricerche  sui  composti  del  silicio  e  loro  derivati;  di  E.  Reijnolds, 
pag.  590. 

L'autore  volendo  preparare  il  tetrabromuro  di  silicio  col  bromo  com- 
merciale, ha  ottenuto  un  liquido,  che  per  distillazione  venne  separato 
in  due  frazioni: 

1.  frazione  bollente  a  140-141"  era  costituita  di  clorobromuro  di  sili- 
cio SiClBr^  e  formava  la  massima  parte  del  prodotto. 

2.  Frazione  boli,  a  153°  si  componeva  di  tetrabromuro  SiBr4  che  a  — 
12,  si  rapprese  in  uno  massa  cristallina.  V.  Oliveri 
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N.  20  (pubblicato  il  16  maggio).  Sulla  riproduzione  dell'alabandina; 

dì  H.  Baubigny,  p.  1372. 

Sciogliendo  in  150  ce.  di  acqua,  gr.  1,100  di  solfato  neutro  di  man- 
ganese addizionato  di  un  piccolo  eccesso  di  acetato  di  ammoniaca  e  di 
alcune  gocce  di  acido  acetico  ,  saturando  la  soluzione  a  0"*  con  H2S  ed 
illutto  versato  in  un  pallone  che  fu  chiuso  alla  lampada  e  lasciato  alla 
temperatura  dell'ambiente  (-}-5"  a -[- 35") ,  dopo  cinque  anni  l'autore  ha 
potuto  separare  delle  piccole  quantità  di  alabandina  MnS. 

Contributo  allo  studio  degli  alcaloidi;  di  Oechsner  de  Coninck  , 
pag.  1374. 

L'  a.  prepara  la  combinazione  del  ioduro  di  metile  colla  nicotina  , 
nello  stesso  modo  come  ha  preparato  il  composto  col  ioduro  di  etile,  è 
una  massa  solida  gialla  e  trasparente.  La  potassa  alcoolica  vi  produce 
una  colorazione  rossa-rubino  ;  per  1'  azione  dell'  acido  cloridrico  si  pro- 
duce una  magnifica  florescenza  verde  ecc.;  l'a.  ne  conchiude  che  anche 
la  nicotina  per  le  reazioni  colorate  del  suo  iodometilato  si  comporta  co- 
me una  piridina  ossia  come  una  dipiridina. 

Azione  dell'acetilene  sulla  benzina  in  presenza  di  cloruro  di  al- 
luminio; di  R.  Varet  e  G.  Vienne,  p.  1375. 

Tenendo  in  sospensione  50  gr.  di  cloruro  di  alluminio  su  200  gr.  di 
benzina  cristallizzabile  e  facendovi  passare  ,  a  riprese  ,  una  corrente  di 
acetilene,  per  50  ore,  avviene  combinazione  e  tra  i  prodotti  della  rea- 
zione gli  autori  hanno  separato  ed  identificato:  Cinnamene,  difeniletano 
e  dibenzile. 

N.  21  (pbblicato  il  23  maggio).  Sui  diversi  stati  del  tellurio;  di  Ber- 
ihelot  e  Ch.  Fabre,  p.  1405. 

Gli  autori  per  fare  lo  studio  termico  dei  composti  del  tellurio  si  sono 
giovati  dell'azione  che  esercita  su  di  esso  un  miscuglio  di  bromo  ed  a- 
qua  bromata,  adoperando  il  tellurio  tanto  allo  stato  anriorlb  che  allo  sta(o 
cristallino, 
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1.  Tellurio  crìslallUzato)  preparato  per  volatilizzazione  in  una  cor- 
rente d'idrogeno:  svolge  -f  33,33  cai. 

2.  Tellurio  amorfo,  -a)  Precipitato  coli'  acido  solforoso  e  lavato  con 
acqua  satura  di  azoto:  svolge  -f-  21,292  cai.  b)  F^recipitato  dai  tellururi  e 
lavato  come  sopra:  sviluppa  +  33,39  cai,  c)  Precipitato  dall'acido  tellurico; 
sviluppa  -1-  33,505  cai. 

Questi  resultiti  termici  stabiliscono  l'esistenza  di  due  stati  allotropici 
distinti  pel  tellurio  come  lo  è  per  io  zolfo  ed  il  selenio;  e  la  differenza,  di- 
cono gli  autori,  di  —  12,096  cai.  fra  i  risultati  massimo  e  minimo  ottenuti 
misurali  calore  che  sarebbe  assorbito  nella  trasformazione  del  Te  amorfo 
precipitato  da  SO^  in  tellurio  cristallizzato. 

Finalmente  hanno  osservato  che  il  raffreddamento  brusco  del  tellurio 
fuso  produce  gli  stessi  effetti  che  si  hanno  collo  zolfo  ed  il  selenio. 

Sugli  ioduri  doppi  di  rame  ed  ammoniaca;  di  A.  Saglier,  p.  1440. 

Se  si  disciolgono  gr.  100  di  ioduro  ammonico  in  200  gr.  di  acqua  e 
si  aggiunge  da  10  a  15  gr.  di  ossido  di  rame  e  si  riscalda,  tutto  l'ossido 
si  discioglie  prendendo  una  colorauzione  bruna  la  quale  sparisce  se  si  la- 
scia per  qualche  tefnpo  all'  ebollizione  in  presenza  di  tornitura  di  rame. 
In  queste  condizioni,  dopo  lento  raffreddamento  si  ottengono  dei  lunghi 
aghi  bianchi  del  composto  CU2I.  AZH4I,  HO;  essi  si  decompongono  fa- 
cilmente trasformandosi  nel  composto  al  massimo  NH3.CuI,NH4l2H O 
che  si  presenta  in  bei  cristalli,  neri  per  riflessione  e  verdi  per  traspa- 
renza. 

Se  alla  soluzione  di  ioduro  di  ammonio  si  aggiunge  un  eq.  di  iodio 
per  1  eq.  di  ioduro  e  poi  il  liquido  viene  trattato  come  sopra  si  formano 
dei  cristalli  più  grandi,  di  un  nero  legermente  violaceo,  sotto  forma  di 
aghi  o  di  lamine  della  composizione  AzH3,CuI,NH4l2,6HO  che  sono  meno 
alterabili  dei  precedenti. 

Azione  del  calore  sulle  argille  ;  di  H.  Le  Chaielier,  p.  1443. 

L'autore  avendo  osservato  che,  riscaldando  rapidamente  una  piccola 
quantità  di  argilla,  si  produce,  al  momento  della  disidratazione,  un  ral- 
lentamento nell'elevazione  della  temperatura  ,  studia  questo  punto  sta- 
zionario, utilizzandolo  per  stabilire  una  distinzione  tra  i  diversi  silicati 
di  alumina  idrati. 

Sui  bromuri  di  eritrene;  di  E.  Grimaux  e  Ch.  Cloez,  p.  1446. 

11  tetrabromuro  di  eritrene  fus.  a  1 15-116"  sottomesso  alla  distillazione 
secca  passa  tra  260-270"  quasi  interamente.  Il  prodotto  è  un  miscuglio 
di  tetrabromuro  inalterato  e  di  un  nuovo  corpo  che  cristallizza  in  belle 
tavole  trasparenti,  voluminose,  fus.  a  37'',5  ed  ha  la  stessa  composizione 
del  tetrabromuro  fus.  a  115-116°  e  si  comporta,  nello  identico  modo  di 
questo,  con  la  potassa.  È  dunque  una  trasformazione  isomerica  che  si 
può  spiegare  ammettendo  che  il  tetrabromuro  CH2Br  — CHBr- CHBr— 
—  CHgBr  si  sdoppia  pel  calore  in  2HBr  e  CH.>=^CBr-CBr=:CH2  e  che  in 
seguito  si  ricombina  cosi:  CH3— CBrg— CBr^— CH3,  formando  il  tetrabro- 
muro fus.  a  37'',5. 

Come  il  tetrabromuro  fus.  115-116"  questo  nuovo  tetrabromuro  rea- 
gisce colla  potassa  alcoolica,  fornendo  il  bibromuro  di  eritrene,  il  quale 
reso  libero  si  polimerizza.  Trattato  con  acqua  di  bromo  prima  di  poli- 
merizzarsi  fornisce  un  composto  fus.  a  69°  che  prima  Fa.  riteneva  essere 
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un  bibromuro  di  tetrabromoerltrene;  ma  che  ora,  dopo  accurate  purifica- 
zioni, constata  essere  C4H4Br2  Br2  ;  il  quale  alla  sua  volta  si  combina 
lentamente  al  bromo  per  dare  il  vero  bibromuro  di  tetrabromoeritrene 
fus.  a  170".  Finalmente  Ta.  dice  di  avere  potuto  preparare  il  bibromuro 
di  eritrene  C4H(jBr2  distillando  il  prodotto  dell'  azione  del  bromo  sulla 
parte  dell'olio  di  gas  compresso  bollente  a  25°,  e  raccogliendo  il  distil- 
lato fra  190-200°.  ^ 

Sul  cianoacetofenone;  di  A,  Alter ^  p.  1148. 

Questo  corpo  fu  ottenuto  per  l'ebollizione  dell'etere  benzoilcianoace- 
tico  in  100  parti  di  acqua;  è  in  aghi  bianchi  fus.  a  80°^5. 

Per  studiare  la  costituzione  di  questo  chetone,  che  mostra  reazione 
acida,  l'autore  ne  ha  fatto  il  sale  di  argento  ch'ò  una  massa  amorfa  in- 
solubile nell'acqua  e  nell'alcool,  solubile  neirAzH3ed  alterabile  alla  luce 
e  poi  ha  fatto  quest'altra  esperienza: 

1.  Per  r  azione  dell'alcool  saturo  di  HCl  a  0°,  si  trasforma  in  una 
massa  bianca  fus  a  140°  della  composizione  CiiH(402NCI,  che  può  con- 
siderarsi come  il  cloridrato  dell'  etere  iraidico  del  genere  di  quelli  ot- 
tenuti da  P.nner  e  Klein.  Ammettendo  quest'analogia  la  sua  formola  di 

,,NHC1 

struttura  sarebbe  CgH5.CO.CH2.C<'  cioè  il  cloridrato  dell'etere 

zoilaeeiimidoeiilieo . 

Esso  trattato  con  ammoniaca  fornisce  una  base  fus.  a  89°,o;  per  l'a- 
zione del  NOoK.  ed  acido  solforico  dà  il  nitrosoderivato  fus.  a  117°;  riscal- 
dato con  alcool  acquoso  dà  NH^Cl  ed  etere  benzoilacetico. 

2°  Per  l'azione  dell'alcool  saturo  di  HCl,  in  eccesso  e  per  lungo  tempo, 
sul  cianoacetofenone  si  ottiene  etere  benzoico  boli,  a  210°. 

Sul  sebato  di  anilina  e  sulla  difanilsebaceamida;  di  G.  Geliring^ 
pag..l451. 

Il  sebato  di  anilina  si  ottiene  per  azione  diretta  deiranilina  sull'acido 
sebacico,  ó  sotto  forma  di  lamine  romboidali^  di  splendore  argentino^  fu- 
sibile a  134°  e  sublimabile  eenza  decomposizione.  Riscaldato  a  21.ò°  in  un 
pallone  con  refrigerante  ascendente,  ed  il  prodotto  raffreddato  polveriz- 
zato e  cristallizzato  dall'  alcool  si  trasforma  in  un  nuovo  corpo  che  si 
presenta  in  piccoli  cristalli  rombici  fus-  a  198°  e  bollenti,  senza  decom- 
posizione, a  360°.  Questo  nuovo  cci'po  ha  la  composizione 
(NH.CcH5)2CioH]fj02;  cioè  la  difenilsebaceamide. 

N.  22  {pubblicato  il  31  maggio).  Sulla  riproduzions  di  un  carbonato 
di  soda  detto  urao  o  trona;  di  P.  de  Mondesir,  p.  1505. 

Un  carbonato  della  composizione  3NaO.4CO2.5H2O  si  ottiene  facil- 
mente disciogliendo  in  100  p.  di  acqua  ,  28  p.  di  sai  marino  (solvente) 
28  p.  di  carbonato  di  soda  cristallizzato.  In  questo  liquido,  riscaldato  vi- 
cino all'ebollizione,  si  versa  a  porzioni  un  miscuglio  di  8  p.  di  bicarbo- 
nato di  soda  e  27  p.  di  carbonato  cristallizzato,  si  lascia  raffreddare  e 
cristallizza  il  predetto  sale. 

Azione  dell'acido  arsenioso  sul  biossido  di  manganese;  di  P.  Lari- 
gier,  p.  150S. 

Riscaldando  a  140°  in  tubi  chiusi  1  eq.  di  biossido  di  manganese  i- 
drato  con  6  ec^.  di  acido  selenioso  e  500  gr.  di  acqua  si  ottiene  una  so-» 
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stanza  rossa,  insolubile  neir  acqua,  che  lavata  a  seccata  a  100°  mostra 
la  composizione  Mn203.4Se02,  selenita  acido  di  manganese  ,il  quale  ri- 
scaldato con  acqua  a  140"  fornisce  dei  piccoli  cristalli  verdi  diseleniato 
di  protossido  di  manganese  ed  acido  selenioso  ;  se  invece  si  abbandona 
per  lungo  tempo  in  contatto  di  acido  selenioso  in  soluzione  si  trasforma 
in  un  nuovo  corpo  rosso  non  cristallizzato  che  ha  la  composizione 
Mn2O3.3SeO2.5H2O. 

Sugli  idrati  di  cloruro  di  bario;  di  H.  Lescoeur,  p.  1511. 

L'a.  ammette  pel  cloruro  di  bario  l'esistenza  di  tre  idrati  BaClo^HoO; 
BaCl2.2H20  e  BaC!2.6H20. 

Sui  cromojodati;  di  A.  Berg,  p.  1514. 

Questi  sali  si  formano  tutte  le  volte  che  si  versa  una  soluzione  di 
acido  iodico  sopra  una  di  cromato,  o  di  acido  cromico  in  una  di  iodato. 

,0-S02 

L'  acido  cromoiodico  Cv02s'  -f  2H2O  è  una  massa  cristallina 

•^OH 

rossa-rubino,  deliquescente,  per  l'azione  del  calore  fonde  ,  perde  acqua 
e  poi  O  e  iodio. 

L'  autore  ha  preparato  il  cromoiodato  di  potassa  (croste  cristalline 
rosso-vivo)  il  sale  di  ammonio,  ed  il  sale  di  sodio. 

I  cromoiodati  si  presentano  in  generale  in  croste  cristalline,  l'acqua 
tende  a  scinderli  in  iodati  ed  acido  cromico  libero,  riscaldati  a  120-140® 
perdono  acqua,  se  sono  idratati,  a  più  alta  temperatura  sviluppano  os- 
sigeno e  vapor  di  iodio  e  rimane  un  residuo  di  bicromato. 

Sulla  costituzione  delle  argille;  di  H.  Le  Chatetier,  p.  1517. 

L'a.  prosieguo  lo  studio  delle  argille  (vedi  avanti  quest'  App.)  e  dà 
la  composizione  di  alcune  varietà  di  argilla. 

Sopra  una  nuova  betaina,  la  trimetil-  a-  amidobutinbetaina  ;  di 
E.  DuoilUer,  p.  1520 

Si  ottiene  facendo  reagire  una  soluzione  alcoolica  di  trimetilammina 
in  eccesso  sull'etere  bromobutirrico;  il  prodotto  cristallizzato  parecchie 
volte  dall'alcool  é  in  cristalli  voluminosi,  idrati  che  perdono  l'acqua  a  120"; 
ha  la  composizione  C17H15N  e  la  sua  formola  di  struttura  sarebbe  : 

CH3-CH2-CH-CO 

I       i     (cloroplatinato,  cloraurato). 
(CH3)3=N  ~  O 

Sopra  due  canfore  mononidrate  isomeriche  derivate  dalla  canfora 
ordinaria;  di  P.  Cazeneuve,  p.  1522. 

L'a.  riprendendo  lo  studio  dell'azione  dello  zinco  ,  ferro  e  del  rame 
sulla  canfora  cloronitrata  ha  potuto  isoiorare  due  mononitroderivati  iso- 
meri, che  si  formano  simultaneamente  nella  riduzione  della  canfora  clo- 
ronitrata. 

1.  oL-nilrocanfora  od  acido  niirocanjlco  insolubile  a  freddo  nell'alcool 
a  60*",  in  magnifici  prismi  ortorombici  fus.  a  100-102°  e  decomponibile 
a  160"  ch'ò  levogira  in  soluzione  benzinica. 

2.  ^^-nitrocanfora  od  acido  ^-nitrocanfìco  si  separa  dal  suo  isomero 
per  l'azione  solvente  dell'alcool  a  60";  cristallizza  difficilmente  in  forme 
arl)orescenti,  fonde  a  97-98"  è  levogira  in  soluzione  benzinica,  ma  meno 
energicamente  dell'isomero  a. 
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Calcimetro  semplificato;  di  A.  Bernard^  p.  1525. 
È  una  delle  tante  modificazioni  all'  apparecchio  calcimetrico  di 
Scheibler. 

Contributo  allo  studio  del  suolo  della  Tunisia  ;  di  H.  Quantin  , 
pag.  1528. 

L'a.  avendo  analizzato  il  terreno  di  diverse  località  della  Tunisia  vi 
ritrova  dal  0^11  al  1,65  di  azoto  e  dal  0^084  ad  1,700  di  acido  fosforico 
per  ogni  chilogramma  di  terreno. 

N.  23  (pubblicato  a  6  giugno).  Sulla  solubilità  del  solfato  di  rame; 
di  A.  Etard,  p.  1614. 

La  curva  di  solubilità  del  solfato  di  rame  é  stata  stabilita  per  i  li- 
miti di  temperatura  da  0"  a  100".  Le  determinazioni  dell'autore  dimo- 
strano che  a  103-105°  questa  solubilità  subisce  un'altra  modificazione  ,  e 
tra  105°  e  190°  le  quantità  di  sale  discioUo  son  date  dalla  formola 
Y  =  45^0  —  0,0293  t;  cioè  la  solubilità  decresce  in  proporzione  dell'aumento 
della  temperatura. 

Questo  nuovo  stato  di  equilibrio  è  dovuto  alla  formazione  di  un  idrato 
di  solfato  di  rame  S04Cu,3H20.  Il  fatto  conosciuto  del  solfato  di  soda 
non  è,  dice  l'autore»  che  il  caso  particolare  di  una  regola  più  generale. 

Sul  liquore  di  Sohweitzer  e  l'acqua  celeste;  di  H.  Baubigmj^  p.  1616. 

L'acqua  celeste  è  la  soluzione  ammoniacale  di  un  sale  cuproammo- 
nico:  il  liquore  di  Schweitzer  è  la  soluzione  ammoniacale  della  base  cu- 
pro-ammonica;  ne  viene  che  la  soluzione  ammoniacale  dei  sali  basici 
di  rame  devono  contenere  un  miscuglio  di  acqua  celeste  e  di  liquore 
di  Schweitzer,  e  questo  alla  sua  volta  esposta  all'aria  assorbe  CO2  e  si 
converte  in  un  miscuglio  di  sale  e  base  libera.  È  provato  che  la  pre- 
senza di  questi  sali  diminuisce  la  forza  dissolvente  della  base  cuproam- 
monica  sul  cellulosio,  mentre  il  solfato  di  potassio,  il  cloruro  di  sodio  non 
vi  esercitano  alcuna  influenza. 

L'autore  quindi  propone,  per  la  preparazione  del  reattivo  di  Schweit- 
zer di  precipitare  la  soluzione  di  un  sale  di  rame  con  la  quantità  teo- 
retica di  soda  e  discioglie  l'ossido  idrato  nell'  ammoniaca. 

Sull'acido  cianoacetico;  di  L.  Henrg,  p.  1618. 

L'acido  cianoacetico  fonde  a  55°  e  non  a  65-66°  come  ha  indicato 
Van  t'Hoff.  Esso  sostituisce  con  facilità  un  suo  idrogeno  con  un  atomo 
di  sodio;  l'etere  sodiocianoacetico  riagendo  con  gli  ioduri  alcoolici  forma 
i  seguenti  composti: 

1.  metil-ciano-acetato  etilico  C:V— CH(CH3).COO.C2H5  liquido  bollente 
a  194°. 

2.  etil-ciano- acetato  CN=CH(C2H5).COOC2Hr,  anch'esso  liquido  ebol- 
lente a  204". 

3.  allil-ciano-acetato  CN— CH(C3H5)— COOC2H5  liquido  boli,  a  215°. 
L'ammoniaca  acquosa  reagisce  sull'etere  ciano-acetico  producendo 

dei  cristalli  di  ciano-acetamide  (piccole  pagliette  fus.  a  H8°). 

11  cloro  ed  il  bromo  si  sostituiscono  pure  ad  un  idrogeno  dell'etere 
cianoacetico  ;  il  derivato  monocloruralo  ha  1'  odore  della  cloropicrina  e 
bolle  a  190°. 

Azione  dell'ammoniaca  su  alcuni  derivati  clorati  dell'etano,  fis- 
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sazione  diretta  degli  elementi  dell'ammoniaca  su  composti  non  sa- 
turi; di  Engel,  p.  1621. 

Il  cloruro  di  vinile  sotto  l'inflaenza  dell'ammoniaca  alcoolica  in  ec- 
cesso in  tubi  chiusi  a  150''  si  converte  in  etilendiammina  ed  in  un'altra 
base  di  odore  di  caffé  torrefatto  che  difficilmente  può  isolarsi. 

Il  cloroioduro  di  etilene  sotto  l'influenza  dell'ammoniaca  alcoolica  od 
acquosa  si  converte  integralmente  in  etilendiammina. 

Il  cloruro  di  etilene  clorato  per  l'azione  deirH3N  in  soluzione  acquosa 
od  alcoolica  fornisce  il  composto  CHo^CClo  bollente  a  37^  quindi  l'am- 
moniaca vi  agisce  come  farebbe  la  potassa. 

Sugli  eteri  isoamilsebacico  e  butilsebacico  perclorati  ;  dì  Geh- 
ring,  p.  1624. 

Facendo  agire  il  cloro  sino  a  rifiuto  sull'etere  isoamilsebacico  si  ot- 
tiene un  prodotto  che,  per  sublimazione,  fornisce  dei  prismi  a  base  rom- 
bica fus.  a  179"  cioè  l'etere  perclorato  della  formola  CioCli604(C5CIn)2. 

Nello  stesso  modo  si  ottiene  l'etere  butirrico  perclorurato  C10CI16O4 
(04019)2  in  prismi  esagonali  fus.  a  172^. 

Sull'etere  cianoacetico;  di  A.  Mailer,  p.  1626. 

L'  autore  descrive  il  composto  sodico  ed  alcuni  derivati  dell'  acido 
ciano-cetico,  dei  quali  é  parola  nella  precedente  memoria  di  Henry.  Più 

descrive  l'etere  acetil-cianoacelico  OH3.CO.OH'; 

'^CO^.C.Hs 

Sul  cianoacetoacetato  di  etile;  di  W.  lames  ,  nota  di  A.  Mailer  ^ 
pag.  1627. 

Gli  autori  fanrio  rilevare  che  questo  etere  descritto  da  lames  nel 
lournal  of  the  Ohemical  Society  1887,  p.  287,  non  è  altro  che  l'acetocia- 
noacetato  di  etile  preparato  dagli  autori  coll'etere  acetilacetico  sodato  e 
cloruro  di  cianogeno  (Oom.  rend.  t.  XOXV,  p.  235)  come  dimostrano 
i  caratteri  fisici  identici  ed  i  corrispondenti  sali  di  potassio  e  di  calcio. 
La  formola  di  struttura  di  questo  corpo  in  conseguenza  deve  essere 

CH3.CO.OH;' 

•^OO^j.CgH; 

Determinazione  di  fecola  nei  tuberi  dei  pomi  di  terra  ;  di  Aimè 
Girard,  p.  1629. 

Per  bisogni  commerciali  l'a.  propone  determinare  la  fecola  nei  pomi 
di  terra  per  mezzo  di  una  soluzione  titolata  di  jodio;  fondandosi  sul  fatto 
della  capacità  costante  di  assorbimento  di  jodio  dell'  amido  solubile. 

N.  21  {pubbl.  il  13  giugno).  Sui  fosfati  terrosi  ,  osservazioni  sulla 
memoria  di  loly;  di  Berthelot,  p.  1666. 

Sui  residui  che  risultano  dall'azione  degli  acidi  sulle  leghe  dei 
metalli  di  platino;  di  M.  Debraij,  p.  1667. 

Quando  lo  stagno,  lo  zinco,  il  piombo  sono  allegati  col  platino,  osmio, 
rodio  e  si  trattano  con  un  acido  capace  di  disciogliere  i  primi,  i  metalli 
del  gruppo  del  platino  restano  allo  stato  cristallino.  L'azione  degli  acidi 
viene  facilitata  da  una  corrente  elettrica  che  si  sviluppa,  e  se  1'  acido 
imp'gato  fosse  l'acido  nitrico  concentrato  e  bollente,  allora  anco  i  me- 
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tallì  del  platino  soho  ossidati ,  fornendo  un  residuo  di  una  materia  com- 
plessa contenente  ossigeno,  azoto  e  gli  elomenti  dell'acqua. 

Florescenze  del  manganese  e  del  bismuto;  di  Lecoq  de  Boisbaa- 
dran,  p.  1680. 

Ricerche  sui  fosfati  trimetallici;  di  A.  loUj,  p.  1702. 

L'autore  fa  conoscere  le  combinazioni  dell'acido  fosforico  con  due 
equivalenti  di  una  base  alcalino-terrosa  ed  un  eq.  di  sodio  e  descrive  : 
il  fosfato  sodio  stronzico  P08Sr2Na  4-  18H0,  ed  il  fosfato  sodico  baritico 
POgBasNa+lSHO. 

Sui  vanadati  metallici;  di  A.  Ditte^  p.  1705. 

L'autore  dopo  avere  precedentemente  descritto  i  vanadati  preparati 
per  via  secca,  ora  fa  conoscere  quelli  ottenuti  per  via  umida:  vanadato 
di  magnesio  V05MgO,6HO;  vanadato  di  barite  VOsBaO  e  3V05.2BaO. 
14H0;  sanatalo  di  calce  3V05CaO,12HO  e  V05.2CaO,2HO  ;  vanadato  di 
nichel  VO5NÌO  e  2V05,NiO,3HO,  vanadato  di  cobalto  V05CoO,3HO;  va- 
nadato di  zinco  V05ZnO,2HO;  vanadato  di  rame  V052CuO,3HO  ;  vana- 
dato di  piombo  V05,2PbO;  vanadato  di  argento  VOr,2AgO  e  ^Ag0jV0r,)2, 
NH.1O;  ed  il  vanadato  di  cadmio  3V05CdO,2HO. 

Sui  cloridrati  di  cloruri;  cloridrato  di  percloruro  di  ferro;  di  En- 
gel, p.  1708, 

L'autore  aveva  dimostrato  che  l'acido  cloridrico  precipita  i  cloruri 
dalle  loro  soluzioni,  alcuni  cloruri  però  non  si  prestano  a  questo  fatto; 
ciò  é  dovuto  alla  formazione  dei  cloridrati  di  cloruri  che  sono  insolubili; 
fra  questi  si  può  annoverare  il  percloruro  di  ferro,  intraveduto  da  Sa- 
batier,  e  che  l'autore  con  un  metodo  speciale  ha  preparato.  Q\iesto  clo- 
ridrato Fe2Cl6+2HCl+4H90  è  in  grandi  lamine  cristalline  trasparenti  di 
un  giallo  d'ambra. 

Sulla  precipitazione  simultansa  del  miscuglio  di  iodati  e  solfati 
per  mezzo  dei  sali  baritici;  di  Croustchoff,  p.  1711. 

Sull'influenza  del  calore  e  della  luce  nelle  clorurazioni  delle  so- 
stanze organiche;  di  H.  Gautier^p.  1714. 

Sulla  sebacidinitroanilide;  di  G.  Gehring,  p.  1716. 

Trattando  la  difenilsebaceamide  con  il  miscuglio  nitrico  solforico 
r  autore  ha  preparato  un  sebacedinitroanilide  Ciol-Ji(j02.fNH.C6H4N02)2 
in  fini  aghi  fus.  a  116". 

Azione  dell'acido  acetico  cristallizzabile  sul  canfene  levogiro;  di 
Lafont,  p.  1717. 

Facendo  agire  i!  canfene  (p.  1)  con  acido  acetico  (p.  1,.5)  in  tubi 
chiusi  a  100°  si  ottiene  un  prodotto  che  per  distillazione  frazionata  dà 
una  porzione  bollente  123-127°  che  nemeno  a  —  50"  cristallizza:  Essa  è 
l'acetato  di  canfene  Co^s^mSC^^H^O^)  destrogiro. 

Su  alcuni  derivati  dell'inosite;  di  Maquenne,  p.  1719. 

L'inosite  che  ha  la  costituzione  di  una  esaidrobenzina  potrebbe  ri- 
guardarsi come  un  esafenol  o  come  un  alcool  simile  alla  mannite;  a  chia- 
rire questo  l'a.  ha  preparato: 

Vinosite  esacetica  C6H(,(C2H30o)6  cristalli  che  sublimano  a  100°  e  fon- 
dono a  212^ 

L'  inosite  esanitrica  C(,V{^{":>iO-^\,  Questa  sostanza  detona  violente- 
mente colla  percossa,  trattata  con  potassa  alcoolica  a  caldo  si  decom- 
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pone  in  azotito  di  potassa  e  in  un  corpo  giallo  incristallizzabile,  con  po- 
tassa ed  SO2  si  forma  il  solfammonalo  di  potassa  di  Fremy  N(S03K)3-|- 

Queste  reazioni  provano  che  la  nitro-inosite  è  un  vero  etere  e  non 
un  fenolnitrato. 

Sopra  due  principii  cristallizzati  estratti  dal  sandalo  rosso  ;  la 
pterocarpina  e  l' omopterocarpina;  di  Cazeneuve  e  Hugonnenq^  p.  17C2. 

Oltre  delia  santalina  e  del  santal  conosciuti  ,  gli  autori  hanno  e- 
stratto  dal  sandalo  rosso  due  altre  sostanze: 

1.  La  pterocarpina  C|oHg03  in  bei  prismi  che  a  145"  si  rammollisce 
ed  a  152°  fonde  colorandosi  in  giallo.  È  neutra  ai  reattivi,  l'acido  nitrico 
la  colora  in  verde,  fusa  con  potassa  svolge  odore  di  cumarina. 

Vomo/ìierocarpina  C12H12O3  è  una  sostanza  bianca,  levogira  ,  fusi- 
bile a  82"  ;  fusa  con  potassa  da  CO2  e  fluoroglucina,  scaldata  con  HCl 
a  120°,  pare  che  desse  l'etere  resorcinico  OH— C6H4— O— CeHj  — OH. 

Sopra  una  combinazione  dell'acido  cromico  con  l'anilina;  di  Ch. 
Girard  ed  L.  L.  Hote,  p.  1725. 

Se  si  riversa  una  soluzione  di  bicromato  alcalino  sopra  un  diclori- 
drato  di  anilina,  si  precipita  un  bicromato  di  anilina  in  prismi  clinorom- 
bici.  Trattato  questo  sale  con  acqua  bollente,  produce  diverse  materie 
coloranti  violette. 

Sulla  composizione  dei  burri  di  diverse  provenienze;  di  E.  Du- 
claux,  p.  1727.  V.  Oliveri. 
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N.  9  (1  maggio).  Equivalenti  terapeutici  dei  sali  di  chinina  ;  di 
Bogmond,  p.  449. 

Sulla  ricerca  ed  il  dosamento  dell'  allumina  nel  vino  e  nell'  uva 

di  L.  L'Hote,  p.  452. 

L'a.  incenerisce  250  ce.  di  vino:  tratta  le  ceneri  a  caldo  con  15  ce. 
di  HNO3.  Aggiunge  alla  soluzione  100  ce.  di  nitromolibdato  ammonico 
sciolto.  Filtra,  lava  il  precipitato  con  acqua  ad  i/oqq  di  HNO3.  Nel  filtrato 
aggiunge  NH3  e  (NH4)vS  in  eccesso.  Il  precipitato  raccolto  è  scaldato 
all'aria  libera  in  navicella  di  platino:  quindi  in  corrente  d'H  secco  ,  poi 
dopo  raffreddamento  è  sottomesso  all'azione  del  gaz  HCl  secco,  al  rosso. 
Il  residuo  della  navicella  è  inumidita  con  HFl  e  una  goccia  di  HgO  e 
scaldato  al  rosso  vivo.  L'  allumina  è  pesata.  L'  autore  nei  vini  gessati 
non  ha  constatato  l'allumina  in  proporzione  apprezzabile,  come  pare  nel- 
l'uva rossa  Thomery. 

Sul  canfene  e  l'etil-borneol;  di  G.  Bouchardat  e  1.  Lefont^  p.  455. 

Le  esperienze  degli  autori  provano  che  il  potere  rotatorio  del  tere- 
canfene  attivo  é  più  elevato  di  quello  ammesso  sinora  ed  inoltre  che  l'in- 
fluènza prolungata  della  temperatura  e  degli  agenti  chimici  che  interven- 
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gono  ne  fa  variare  la  grandezza.  Per  razione  dell'acetato  potassico  al- 
coolico  sul  rnonocloridrato  di  terebentene  francese  gli  autori  hanno  ot- 
tenuto un  etilato  di  canfene  od  etilborneolo  C10H16C2H6O  identico  od  iso- 
mero con  quello  di  Baubigny. 

I  protozoari  del  vecchio  porto  di  Marsiglia;  di  Gourret  e  Roeser, 
pag.  4ò9. 

Separazione  e  dosamento  delle  materie  albuminoidi  dei  liquidi 
di  puntura,  de  L.  Garnier,  p.  459. 

L'  autore  indica  di  modificare  il  metodo  Dumonthier  nel  modo  che 
segue: 

1.  II  precipitato  prodotto  da  CO2  nel  liquido  diluito  di  acqua  e  neu- 
tralizzato con  acido  acetico  è  raccolto  sovra  un  filtro  tarato,  trattato  con 
sciolto  di  NaCl  al  5  o/q  che  discioglie  le  globuline;  il  residuo  é  coaugu- 
lato  a  110°,  lavato  all'acqua,  alcool,  etere,  indi  disseccato  di  nuovo  a  105° 
e  infine  pesato;  esso  rappresenta  caseina  od  albuminaio  alcalino. 

2.  Un  dato  volume  del  liquido  primitivo,  privato  di  fibrina  e  saturato 
a  freddo  con  MgS04,  il  precipitato  raccolto  sul  filtro  e  trattato  in  seguito 
come  dice  l'autore  è  costituito  dalla  miscela  di  caseina  o  albuminato  e 
di  globuline.  Il  peso  di  queste  ultime  si  ottiene  cosi  facilmente  per  diffe- 
renza. 

Reazione  dell'acetanilide,  ricerca  nelle  urine;  di  V.  Della  Cella^ 
pag.  46?. 

Si  sciolgono  alcuni  centigr.  di  acetanilide  in  2-3  gocce  di  Hg(N03)2 
scaldando  leggermente,  quindi  si  aggiungono  2-3  goccie  di  H2SO4  a  66". 
Si  ha  intenso  color  rosso  sangue  (non  è  però  reazione  esclusiva).  Agi- 
tando con  CHCI3  le  urine  degli  ammalati  trattati  con  acetanilide  non  si 
ottiene  dal  residuo  la  reazione  su  descritta.  Quindi  l'acetanilide  non  passa 
inalterata  nell'organismo  contrariamente  all'asserzione  di  Chann  e  Hep. 

N.  10  (15  maggio).  Antisetticità  ed  innocuità  dei  sali  di  rame;  di 
Carles,  p.  497. 

Risulta  dagli  esperimenti  dell'autore  che  l'azione  del  Virus  carbon- 
chioso è  meno  energico  negli  animali,  sottomessi  per  qualche  tempo  ad 
una  alimentazione  cuprica:  inoltre  risulta  perentoriamente  che  il  rame 
non  produce  alcun  disturbo  negli  animali  quando  loro  Io  si  amministra 
per  piccole  quantità. 

Saggio  sulle  condizioni  di  sviluppo  e  di  conservazione  del  bacil- 
lus  tisico;  di  G.  Poaket,  p.  498. 

N.  11  (1  giugno).  Analisi  di  un  liquido  pleuritico  ;  di  Dr.  Barthe, 
pag.  545. 

Questo  liquido  pleuritico  è  privo  di  urea  e  di  idropisina.  La  quantità 
considerevole  di  albumina  e  di  fibrina  che  contiene  ne  fa  un  liquido  di 
natura  assai  infiammatoria.  La  paralbumina  é  la  sostanza  albuminoide 
che  predomina.  L'abbondanza  di  albumina  in  generale  e  di  fibrina  sarebbe 
di  un  pronostico  favorevole  in  simili  malattie?  Infine  la  quantità  di  sali 
minerali  è  un  po'  inferiore  ai  risultati  ottenuti  nelle  analisi  di  simili  li- 
quidi. 

Dosamento  dell'emetina  nell'ipecaquana  e  ne'  suoi  estratti;  di  M. 

Lignon^  p.  550. 

L'autore  esaurisce  una  quantità  nota  di  polvere  di  ipecaquana  0  del 
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suo  estratto,  previamentemente  scaldato  con  calce  spenta  ,  mediante  e- 
tere  puro;  prende  un  dato  volume  della  soluzione  eterea  cui  aggiunge 
10  C.C.  di  soluzione  semi-decinormale  di  H2SO4  e  4-5  goccie  di  una  so- 
luzione concentrata  e  recente  di  legno  di  campeggio  ed  agita  vivamente. 
Satura  l'acido  rimasto  libero  con  soluzione  semi-decinormale  d'ammo- 
niaca. Quindi  con  un  semplice  calcolo  determina  la  quantità  d'emetina 
p.  %  della  sostanza  saggiata.  Secctndo  1'  autore  una  buona  ipecaquana 
anellata  del  commercio  deve  racchiudere  in  media  1  gr.  45  %  d'emetina 
—  1  gr.  663  di  cloridrato. 

Azione  dell'  aldeide  etilica  sui  fenoli  polivalenti  ;  di  H.  Causse^ 
pag.  554. 

Dimostra  l'autore  che  nell'azione  dell'aldeide  etilica  sovra  alcuni 
fenoli  polivalenti  i  prodotti  ottenuti  differiscono  affatto  secondo  il  modo 
di  preparazione. 

Preparazione  istantanea  del  collodio;  di  Chevreau,  p.  556. 

Si  ottiene  istantaneamente  il  collodio  col  versare  l'etere  sul  fulmi- 
cotone, agitare  per  imbevere  la  massa  ed  aggiungere  l'alcool. 

Sul  dosamento  dell'azoto  nelle  urine  col  processo  all'acido  solfo- 
rico fumante;  di  L.  Garnier,  p.  557. 

Si  dà  una  nuova  conferma  del  metodo  Pflucher  e  Bohland. 

N.  12  (15  giugno).  SuU'inée  (Strophantus  hispidus);  di  I.  L.  Soubei- 
ran  ,  p.  593. 

Il  principio  attivo  dei  semi  di  questo  vegetale  è  un  glucoside  :  la 
sirofantina,\eleno  potente  che  agisce  dapprima  sul  cuore  e  finisce  per 
paralizzarlo  con  sistole  ventricolare  permanente. 

Nota  sull'azione  che  può  esercitare  nelle  vie  digestive  l'uso  del 
vino  gessato;  di  H.  Marti/  ,  p.  595. 

È  una  prova  sperimentale  di  più  che  si  produce  in  favore  della  no- 
cuità  dei  vini  gessati. 

Del  caffè  del  Soudan  fornito  dal  frutto  alimentare  del  HouUe 
(Parkin  biglobasa.  Benth)  nel!'  Africa  equatoriale  ;  di  E.  Heekes  e  F. 
Schlagdeuhauffen^  p.QOl. 

Ecco  la  composizione  della  polpa 
Solvente  Natura 

degli  elementi     Parte  esterna   Parte  interna 

Petrolio  Corpi  grassi  0,538  0,123 

/Glucosio  39,250  (28,597 

VZuccaro  intervertito    15,05  1 
Alcool  .  .  .  59,600  Materie  coloranti      .  «  29,460< 
/Acidi  liberi  ;  '^'^^  / 

\Corpi  grassi  1,30  '  0,863 

(materie  albuminoidi    3,25  )  3,050 

Acqua.  .  .  27,l00{Materie  gommose      20,045  22,546  18,173 
fSali  3,805  )  1,223 

/Materie  albuminoidi     1,734         \  2,347 

Defferenza  1^  760  ^?^'"'^^^  4,016  070(13,827 

uencrenza  '~,^^-ii,iqi,iji  fopti  5^809  ^^♦^^'^(28,590 

ISali  1,203  )  2,106 


100,00  100,00 
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11  punto  sagliente  di  questa  analisi  è  V  enorme  quantità  di  materia 
estratta  dalTalcool,  quasi  60  o/{j  del  peso  della  polpa,  formala  quasi  uni- 
camente da  zuccaro.  Non  è  quindi  sorprendente  il  sapere  che  questo 
prodotto  costituisce  un  alimento  assai  ricercato  nel  paese. 

Sul  dosamento  dell'urine  albuminose  cogli  ipobromiti  alcalini  ; 
di  G.  Mehu,  p.  607. 

Per  abbassare  ia  schiuma  in  questa  operazione  1'  autore  fa  passare 
nel  tubo  una  pallottola  di  sevo. 

Nota  sugli  effetti  fisiologici  di  due  coloranti  rossi  azoici  assai 
usati  per  colorare  le  sostanze  alimentari  ;  di  Arloing  e  Cazeneuoe  , 
pag.  609. 

Essi  concludono  che  il  rosso  Bordeaux  B  (rosso  solido)  non  no- 
civo e  può  servire  a  colorare  confetti  e  liquori.  Noi  dividiamo  pie- 
namente il  giudizio  di  Riche:  io  credo,  egli  dice,  che  bisogna  essere  molto 
prudente  a  questo  riguardo  e  che  sarebbe  pericoloso  di  autorizzare  l'ag- 
giunta dei  coloranti  del  catrame  di  carbon  fossile  ai  prodotti  alimentari 
perchè  è  estremamente  diffìcile  di  riconoscerli  in  certe  miscele  prepa- 
rate saggiamente  dai  frodatori.  D.  Gibertini 
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GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 

N.  14.  Voi.  V,  annata  1887.  30  luglio  1887. 

Bericlitc  clcr  deulMclieii  clicitiij«clien  €iciN^cllMclinf(. 

t.  XX,  1887. 


N.  6.  (pvbbl.  il  25  Aprile  1887).  Sul  pentametiibenzolo  e  sul  suo 
comportamento  rispetto  all'acido  solforico;  dt  O.  lacobsen,  p.  896. 

l/acido  solforico  concentrato  agisce  sul  pentametiibenzolo  secondo 
l'eguaglianza: 

2C6(CH3)5H+S04H2=C,(CH3)c+C6(CH3)4H.S03HH-H,0 
si  formano  cioè  esametilbenzolo  e  preriitolo  allo  stato  di  acido  solfonico. 

Sintesi  dell'emellitolo;  di  O.  lacobsen  e  W.  Deike,  p.  903. 

Gli  a.  ottengono  l'emellitolo  per  azione  del  sodio  e  joduro  di  metile 

1       2  3 

sul  3-bromometaxilolo  C6H3.CH3.Br.CH3. 

Una  reazione  generale  dei  diazoamidocomposti;  di  K.  Hearnann 
e  L.  Oeconomides,  p.  904. 

La  resorcina  agisce  sul  diazoamidobenzolo  secondo  la  equazione: 


C6H5  =  N  NHCqHs  +  H  C6H3(OH)o  =  CfiHsNH.-fCeHsN  =  N.C6H3(OH)2 

La  reazione  si  compie  in  questo  senso  anche  per  corpi  analoghi,  e 
la  formazione  di  ossiazocomposti  sembra  un  fatto  generalo. 

Sui  derivati  del  difeniletano;  di  K.  Heuraann  e  I.  Wlernìk,  p.  909. 

Una  esperienza  per  lezione;  di  G.  Schall,  p.  915. 

Un  apparecchio  per  la  determinazione  delle  densità  di  vapora; 
di  W.  Boti  e  D.  S.  Macnair  ,  p.  916. 

Sulla  benzilidenacetossima  e  sulla  azione  dei  disidratanti  sulla 
medesima;  di  Nicolaus  Zelinskij,  p.  922. 

L'a.  comunica,  come  nota  preliminare,  che  per  azione  dell'ossicloruro 
di  fosforo  sulla  benzilidenacetossima^  si  ottiene  un  prodotto  basico 
azotato. 

Sul  monometil-  e  sul  monoetilorange  e  sulla  loro  trasformazione 
in  dimetil-  e  dietiltionina;  di  A,  BerhUisen  e  A.  Goske,  p.  924. 

La  prima  di  queste  materie  coloranti  si  produce  nella  azione  dell'a- 
cido diazobenzolsolfonico  sulla  monometilanilina  purissima  ,  ed  ha  la 
composizione  di  un  sale  sodico  dell'acido  rnetilamidoazobenzolsolfonico. 
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Questa  sostanza  dà  luogo,  in  presenza  del  solfuro  di  ammonio,  alla  se- 
guente reazione: 

C6H4(S03Na).N:N.C6H4.NH(CH3)+4H=C6H4(S03Na)NH2+ 
+NH2.C6H4.NH(CH3) 
e  si  ottiene  monometil-p-fenilendiamina.  Quest'ultima  in  soluzione  acida 
dà  luogo,  con  idrogeno  solforato  e  cloruro  ferrico  ,  alla  formazione  di 
una  materia  colorante,  la  dimetiltionina: 

>'H.CH3 

^CcH3< 

'N.CH3 


nello  stesso  modo  col  quale  si  ottiene  il  bleu  di  metilene.  Le  proprietà 
della  dimetiltionina  sono  molto  affini  a  quelle  della  tionina;  così  per 
es.  bollita  con  acqua  si  stacca  metilamina,  producendosi  la  metiltionolina 
dove  Timide  è  sostituita  dall'ossigeno.  In  modo  completamente  analogo 
si  comporta  il  sale  sodico  dell'acido  etilamidoazobenzolsolfonico. 

Sulla  costituzione  dello  luglone  e  sua  sintesi  dalla  naftalina;  di 
A.  Bernthsen  e  A,  Semper,  p.  934. 

Per  ossidazione  dello  juglone  col  mezzo  dell'acqua  ossigenata  si  ot~ 
tiene  l'acido  a-ossiftalico. 

La  diossinaftalina  di  Armstrong  conduce,  per  ossidazione  col  miscu- 
glio cromico,  allo  juglone  sintetico: 

OH  O 

y'      \  ^       \  y      \  ^  \ 

I     I     I  +  Oo  =  I      I     I  +  HoO 

^     y^    y  ^ 

OH  OH  O 

Sopra  un  nuovo  croniogeno,  la  fenasossina;  di  A.  Bernthsen , 
pag.  942. 

La  fenasossina  si  forma  nell'azione  reciproca  del  o-amidofenolo  e  della 
pirocatechina  quando  vengono  riscaldati  a  260-280°. 

Sintesi  di  derivati  chinolinici  col  mezzo  dell'  etere  acetacetico; 
di  M.  Conrad^  e  L.  Limpaeh,  p.  944. 

L'etere  (i-fenilamidocrotonico,  che  si  ha  dall'etere  acetacetico  ed  ani- 
lina, dà  origine,  se  viene  riscaldato  a  240',  alla  y~ossichinaldina.  Questa 
sostanza,  che  è  isomera  col  y-metilcarbostirile,  ottenuto  da  Knorr  col 
mezzo  delTanilide  dell'acido  acetacetico,  ha  origine  nel  seguente  modo: 

NH  NH  N 

l    J.    ICH      =1    I    IcH       °  I    JJ  IcH  +C2H5OH 
co  C.OH 


Sulla  y-ossichinaldina  e  sopra  i  suoi  derivati;  di  M.  Conrad  ed 
L.  Lirnpach,  p.  948. 

Il  derivato  metilico  della  y-ossichinaldina  si  comporta  come  il  metil- 
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lepidone  di  Knorr;  esistono  cioè  due  metilossicliinaldine  isomere,  una  delle 
quali  rappresenta  la  forma  lattimica  e  l'altra  la  forma  lattamica.  Gli  au-^ 
tori  descrivono  parecchi  deri\ati  della  y-ossichinaldina. 

Sopra  r  alcool  coccerilico  e  suU'  acido  coccerinico;  di  C.  Lìeber- 
mann  ed  O.  Bergami^  p.  951. 

Gli  autori  descrivono  gli  eteri  acetico  e  benzoico  dell'alcool  cocceri- 
lico C3oH6o(O.CoH30)2  e  C3oH6()(OC2H50)2,  e  l'ossidazione  dell'alcool  cocce- 
rilico e  dell'acido  coccerinico. 

Sui  prodotti  di  riduzione  del  trini tro-^l^-cumolo;  di  Friedrich  Ma- 
yer,  p.  9G6. 

Sulla  m-(a  p)  -Naftiiendiamina;  di  C.  Urban,  p.  973. 
L'a.  ottiene  un  cloridrato  di  naftiiendiamina  riducendo  con  acido  clo- 
ridrico e  zinco  la  dinitronaftalina  di  Liebermann  ed  Hammerschlag. 
Sul  nitrosoantrone;  di  A.  Gimbel^  p.  974. 

Per  azione  del  bromo  in  soluzione  di  solfuro  di  carbonio  ,  in  tubi 
chiusi  a        il  nitrosoantrone  si  trasforma  in  dibromoantracene: 
CiiHoNOp-fBrs^CHHgBra+HNO. 

Per  azione  del  bromo  senza  solfuro  di  carbonio  si  ottengono  prodotti 
più  bromurati.  L'acido  bromidrico  concentrato  converte  pure  a  260°  il 
nitrosoantrone  in  dibromoantracene;  coli'  acido  cloridrico  si  ottiene  un 
miscuglio  di  monocloro-  e  di  cloro-antracene. 

Sulle  ossime  del  p-xilochinone;  di  I.  Sutkowski,  p.  977. 

L'a.  descrive  alcuni  derivati  dal  p- xilolo. 

Sugli  acidi  nciono-  e  diossi toluilici;  di  S.  Weinreichy  p.  9ftL 

L'a.  ottiene  questi  due  acidi  colla  fusione  con  potassa  degli  acidi 
solfonici  corrispondenti. 

Sulla  questione  dei  composti  di  ossidulo  di  argento;  di  W.  Muth- 
mann,  p.  983. 

L'a.  dimostra  che  la  combinazione  Ag4Mo207  descritta  da  Ranten- 
berg  non  è  altro  che  un  miscuglio  di  molibdato  normale  ed  argento  me- 
tallico; riprende  lo  studio  della  riduzione  del  citrato  di  argento,  e  con- 
clude che  per  ora  non  vi  ha  alcun  motivo  di  ammettere  1'  esistenza  di 
combinazioni  di  ossidulo  di  argento. 

Sul  contenuto  di  ossigeno  dell'aria  atmosferica;  di  CI.  Kreusler, 
pag.  991. 

Si  forma  l'acido  nitrico  nell'organismo  delle  piante  più  elevate;? 
di  U.  Kreusler,  p.  999. 

Le  ricerche  dell'autore  provano  come  l'acido  nitrico,  che  può  trovarsi 
nelle  patate,  non  sia  il  prodotto  di  un  processo  interno  della  pianta,  bensì 
la  cagione  della  sua  presenza  sia  da  ricercarsi  in  fatti  esteriori. 

Sopra  un  nuovo  galattano  ed  alcune  proprietà  del  galattoso;  di 
Ed.  O.  con  Lippmann,  p.  1001. 

Sui  cloroderivati  degli  acidi  crotonici;  di  I.  Wislicenus,  p.  1008. 

Introducendo  una  forte  corrente  di  cloro  attraverso  ad  una  soluzione 
di  acido  crotonico  solido  nel  solfuro  di  carbonio  si  ottiene  l'acido  a-g-di- 
clorobutirrico  solido,  il  quale  per  azione  di  un  eccesso  di  soda  dà  luogo 
alla  formazione  di  un  nuovo  acido  a-cloroisocrotonico  secondo  V  egua- 
glianza: 

C4H5NaCl202+NaOH=NaCl-j-H204-C4H4NaCIOo 
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Una  soluzione  acquosa  di  un  sale  neutro  alcalino  delTacido  a-^-di- 
^clorobutirrico,  dà  luogo,  per  riscaldamento,  all'a-cloroisopropilene,  geo- 
metricamente isomero  all'a-cloropropilene,  secondo  l'eguaglianza: 
C,iH5NaCl202=NaCl-fC02+C3H5Cl 

Sull'etere  etilico  del  monocloruro  di  ftalile  e  sua  reazione  coU'e- 
tere  sodiomalonico;  di  Nicolaus  Zelinsky,  p.  1010. 

L'a.  ottiene  l'etere  etilico  del  monocloruro  di  ftalile  facendo  agire  il 
tricloruro  di  fosforo  sull'etere  acido  dell'acido  ftalico. 

.CO.OCoHs  ^CO.OCoH. 
SCgH/:  ■  +PCÌ3=:H3P03+3C6H4;' 

'^COOH  "^CCCl 

La  sostanza  si  decompone  spontaneamente  in  anidride  ftalica  e  clo- 
ruro di  etile  cosichè  non  è  possibile  ottenerla  pura  per  l'analisi. 

Sul  prodotto  greggio  l'a.  fa  agire  l'etere  sodiomalonico  ed  ottiene  un 
prodotto  a  cui  spetta  la  costituzione  seguente: 

.COOCsHs 

C6H4S 

i  .COOCgHs 
C  \ 

ì  '^COOCoH. 
*^COOC2H5 

Sull'etere  trifenilcarbinmalonìco  e  sull'acido  ^-trifenilpropionico; 

di  George  G.  Henderson,  p.  1014. 

L'a.  ottiene  l'etere  trifenilcarbaminmalonico  facendo  agire  l'etere  so- 
diomalonico sul  bromuro  trifeniicarbinico.  Questa  sostanza  si  saponifica 
con  potassa  alcoolica^  dando  luogo  però  alla  formazione  dell'acido  3-tri- 
fenilpropionico: 

CO.OC2H5 

i  CH2.C(C6H5)3 

CH.C(C6H5)3+3KOH=K2C03-f  \  +2C2H5OH 
j  CO.OK. 
CO.OC2H5 

Per  la  cognizione  degli  acidi  bromoortotoluilici  e  degli  acidi 
bromoftalici;  di  C.  Nurrisson,  p.  1016. 
L'a.  trasforma  la  bromortotoluidina: 

/CH3(1) 
CeH3-NH2(2) 
\Br  (5) 

nel  corrispondente  bromoortotolunitrile  ,  col  metodo  di  Sandmeyer.  Sa- 
ponificando questo  nitrile  con  acido  solforico  l'a.  ottiene  l'acido  bromo- 
ortotoluilico: 

/CH3  (1) 
C6H3--C02H(2) 
\Br  (5) 

nel  quale  si  può  ossidare  il  metile  con  permanganato  potassico  e  si  ar- 
riva cosi  all'acido  ^-bromoftalico. 
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Sopra  alcuni  acidi  grassi  trovati  nel  prodotto  di  distillazione 
secca  della  colofonia;  di  I.  Lwoff^  p.  1017. 

L'a.  trova  nell'olio  di  colofonia  la  presenza  di  alcuni  acidi  grassi. 

Sopra  alcuni  derivati  della  benzidina;  di  Ph,  Brunner  ed  Otto  iV., 
^itt,  p.  1023. 

Gli  a.  descrivono  la  or(odinitrobenzidina  ed  il  tetraamidodifenile  cor- 
rispondente, che  si  ottiene  per  riduzione.  Quest' ultima  sostanza  agisce 
sopra  due  molecole  di  benzile  e  si  ottiene  un  nuovo  composto,  al  quale 
gli  a»  attribuiscono  la  costituzione  seguente: 

C6H5  C6H5 
1^  f 

N  ^_|^  N 

Eliminando  col  mezzo  dell'acido  nitroso  gli  ammidogeni  dalla  dini- 
trobenzidina,  si  ottiene  il  metadinitrodifenile  il  quale  per  riduzione  si  con- 
verte nel  corrispondente  metadiamidodifenile. 

Sulla  azione  degli  agenti  di  ossidazione  sull'albume  di  uovo;  di 
C.  Wurster,  p.  1030. 

Sul  comportamento  del  nitrito  sodico  coli'  albumina  di  uovo  e 
colla  materia  colorante  del  sangue;  de  C.  Wurster  p.  1033. 

Xililamine  primarie  e  secondarie  da  xilenoli;  di  P.  Mailer,  p.  1039. 

È  uno  studio  relativo  all'  azione  del  bromuro  di  zinco  ammoniacale 
e  bromuro  di  amuìonio,  sopra  l'a-ortoxilenolo  e  sopra  Ta-metaxilenolo. 

Sugli  acidi  biliari;  di  P.  Laischinoff,  p.  1043. 

Sulla  forma  cristallina  dell'acido  coleinico;  ì/ì  P.  Latschinoff , 
pag.  1053. 

Sulla  costituzione  delle  melamine;  di  B.  Ratlike^  p.  1056. 

L'a.  ammette  che  la  differenza  essenziale  fra  le  melamine  normali  e 
le  isomelamine  consista  in  questo:  che  le  prime  contengono  gli  alchili 
nelle  catene  laterali,  le  seconde  invece  li  contengono  nel  nucleo. 

Sulla  tioammelina;  di  B.  Rathke  p.  1059. 

L'a.  prepara  questa  sostanza  per  azione  dell'acido  solfocianico  sulla 
diciandiamide: 

C^N^H^+CNSH^CsNsHsS 
sciogliendo  una  molecola  di  questa  assieme  a  due  molecole,  almeno,  di 
solfocianato  ammonico  in  poca  acqua  ed  aggiungendo  la  quantità  equi- 
valente di  acido  cloridrico  diluito. 
La  tioammelina: 

SH 

C 

N  N 

!!  ' 

HgN.C    C.N  Ho 

\  // 
NH 
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riscaldata  a  130"  con  acido  cloridrico  concentrato  si  trasforma  in  acido 
cianurico,  eliminandosi  ammoniaca  ed  idrogeno  solforato.  Pel  gruppo  SH 
che  contiene,  la  tioammelina  ha  funzione  acida  combinandosi  colle  basi, 
però  essa  possiede  ancora  funzione  basica  e  dà  dei  sali  cristallizzabili. 
Col  bromuro  di  etile  l'a.  sdoppia  la  tioammelina  in  ammelina  e  mercap- 
tano;  col  bromuro  di  etilene  si  ottiene  invece  un  prodotto  di  addizione. 
L'a.  descrive  inoltre  numerose  altre  proprietà  della  tioammelina. 

Sulla  trifenil tioammelina  e  sopra  una  terza  trifenilammelina;  di 
B.  Rathke,  p.  1065. 

L'  a.  riscalda  a  150°  la  trifeniltiodiciandiaraina  NH(C6H5).CS.NH. 
C(NC6H5).NH(C6H5)  ed  ottiene  la  tioammelina  fenilata  seguente: 

SH 

I 

S 

N  N 
NH 

Questa  sostanza,  molto  analoga  nelle  sue  proprietà  colla  tioammelina, 
reagisce  col  bromuro  di  etile  formandosi  una  mercaptide  la  quale  a  sua 
volta  saponificata  cogli  acidi  conduce  ad  una  nuova  trifenilammelina. 
La  stessa  mercaptide  reagisce  colia  ammoniaca  alcoolica  in  tubi  chiusi 
a  100°  dando  luogo  alla  formazione  di  una  quarta  trifenilmelamina. 

Sulla  costituzione  dell'acido  pirotritarico;  di  C.  Paal,  p.  1074. 

L'a.  ritiene  che  all'  acido  pirotritarico  spetti  la  formola  furfuranica 
invece  di  quella  chetonica  proposta  da  R.  Fittig,  e  conforta  questo  suo 
modo  di  credere  collo  studio  del  comportamento  dell'  acido  pirotritarico 
rispetto  al  bromo,  e  colie  proprietà  del  composto  CeHgO  che  si  ottiene 
come  prodotto  secondario  nella  distillazione  dell'acido  carbopirotritarico. 

Sopra  alcuni  derivati  dell'acido  pirotritarico;  di  F.  Dietrich  e  C. 
Paal,  p.  1077. 

Gli  a.  ottengono  un  acido  tctrabromopirotritarico  facendo  agire  sul- 
l'acido pirotritarico  secco  i  vapori  di  bromo.  Questa  sostanza  C7H4Br402 
sì  può  ridurre  facilmente  nell'acido  pirotritarico  colla  amalgama  di  sodio 
in  soluzione  acetica,  e  dà,  per  azione  del  bromo  liquido  in  eccesso,  un 
tetrabromuro  C7H4Br303  il  quale  si  può  pure  ridurre  in  acido  pirotrita- 
rico col  mezzo  della  amalgama  di  sodio.  Gli  a.  descrivono  pure  un  acido 
pentabromopirotritarico  che  ottengono  riscaldando  in  tubi  chiusi  a  100" 
l'acido  tctrabromopirotritarico  con  un  eccesso  di  bromo. 

Riscaldando  a  160-170°  in  tubi  chiusi  l'acido  pirotritarico  con  penta- 
cloruro  ed  ossicloruro  di  fosforo,  si  ottiene  una  sostanza  clorurata 
C7H6CI0O2  la  quale  nella  riduzione  dà  luogo,  certamente  per  una  reazione 
ulteriore,  alla  formazione  dell'etere  pirotritarico.  Sulla  natura  di  questa 
sostanza  gli  a.  non  possono  per  ora  pronunciarsi. 

Nella  distillazione  deli'  acido  carbopirotritarico  si  osserva ,  accanto 


all'acido  t)irotritaricOj  la  formazione  di  due  nuove  sostanze.-  il  dimetil- 
furfurano: 

O 

CB^C  C.CH3 
ÒH--CH 

ed  un  prodotto  C14H12O4  che  gli  a.  chiamano  uoinone  e  credono  abbia 
origine  secondo  l'equazione: 

CH3  H  CH3      CO  CH3 

i      I  !       y'\  \ 

X==C  .C  =  C     C  =  Cx 

2  0-;'       !        =2H20  +  o;*      1     ;  "^.o. 

\C==C^-C02H  C  =  C     C  =  e 

I  I  ! 

CH3  CH3    CO  CH3 

Il  primo  è  un  liquido  molto  mobile  ed  incoloro  il  quale  bolle  a  94^ 
è  insolubile  nell'acqua  e  negli  alcali  e  viene  resinificato  dagli  acidi  mi- 
nerali concentrati. 

L'uvinone  è  solido,  fonde  a  247°,5,  e  trattato  con  bromo  in  tubi  chiusi 
fornisce  uno  bromuro  Ci4H4Br804. 

Ossidazione  degli  alcoli  polivalenti;  de  Emil  Fischer  e  Julius  Tafelj 
pag.  1088.  ^ 

Gli  a.  ossidano  con  acido  nitrico  la  glicerina  e  l'eritrite,  e  dal  pro- 
dotto della  reazione  ottengono  colla  fenilidrazina  rispettivamente  due 
osazoni,  il  fenilglicerosazono  ,  Cj5HiQN4  0e  ed  il  fenileritrosazono , 
^10^18^402.  Analogamente  dalla  dulcite  si  arriva  ad  un  composto 
C18H22N4O4;  mentre  l'isodulcite  ha  dato  risultati  differenti.  Essi  ritengono 
che  l'isodulcite  sia  da  considerarsi  come  un  alcool  aldeidico  0  chetonico 
della  formola  C'6Hi205  il  quale  si  combina  coli'  acqua  alla  stessa  guisa 
del  cloralio  per  dare  poi  una  molecola  C6H14O6.  L'  isodulcite  infatti  si 
combina  colla  fenilidrazina  per  dare  un  composto  C6Hio03(N2H.C6H5)2. 

Per  azione  dell'acqua  di  barite  sulla  bibromoacroleina  gli  autori  ot- 
tengono, per  susseguente  trattamento  colla  fenilidrazina,  una  sostanza 
C18H22N4O4  molto  afììne  nelle  sue  proprietà  al  fenilglucosazono.  Essi  ri- 
tengono che  questo  prodotto  sia  da  riferirsi  ad  una  materia  zuccherina 
la  quale  avrebbe  origine  nella  reazione  secondo  la  seguente  eguaglianza: 

2C3H4Br20+2Ba(OH)2=C6H,206+BaBr2. 

Sopra  due  nuovi  idrati  di  potassa  da  soluzioni  alcooliche;  di 

Christian  Góttig,  p.  1094. 

L'a.  ottiene  due  nuovi  idrati  2K0H  f 9H2O  e  2KOH+5H2O. 

Sulla  isomeria  dei  derivati  pirazolici  che  si  ottengono  dagli  e- 
teri  benzoilacetacetico  e  benzalacetacetico;  di  L.  Knorr,  p.  1096. 

In  questa  memoria  l'a.  descrive  diversi  derivati  pirazolici^  e  stabilisce 
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che  ai  difenilmetilpirazoli  che  si  ottengono  dal  benzoilacetone  e  dal  ben- 
zolacetone  spettano  rispettivameftte  le  formole: 


Sopra  una  trasformazione  della  cìnnamìlidrazina;  di  L.  Knorr , 
pag.  1107. 

La  cinnamilidrazina  CisHi^Ng^  si  trasforma,  nella  distillazione,  in  una, 
nuova  sostanza  Ci5Ht2N20  la  quale  deve  considerarsi  come  l,5-difenil-3-pi- 
razolone. 

Scatole  dalla  stricnina;  di  C.  Stoehr  p.  1108. 

L'a.  trova  lo  scatolo  tra  i  prodotti  di  distillazione  della  stricnina  sul- 
la calce. 

Sulle  idrazide  del  tetrametildiamidobenzofenone  /.  H.  Ziegler, 
pag.  1111. 

L'a.  descrive  una  combinazione  [(CH;.)2N.C(,H4Ì2C:N.NHC(jH5. 

Platino  o  Palladio  nell'ossigeno  ammoniacale;  di  K.  Kraal,  p.  1 113, 

Analisi  di  acque  minerali  della  Serbia  ;  di  S.  M.  Losanitsch,  p.  1114. 

Sulla  ^-naftalinaldeide;  di  E.  Bamberger  ed  O.  Boekmann,  p.  1115. 

Il  p-naftonitrile  digerito  con  solfuro  di  ammonio  a  35-40°  per  alcuni 
giorni  dà  luogo  alla  formazione  della  6-naftotiamide  C10H7CSNH2  la  quale, 
se  viene  ridotta  con  polvere  di  zir\co  ed  acido  cloridrico  alcoolico,  si  tra- 
sforma in  p-naftilametilamina  Ci()H7— CHo.NHj.  Da  questa  gli  autori  ot- 
tengono, per  azione  dell'acido  nitrico,  l'alcool  C10H7.CH0OH  e  per  ossida- 
zione di  quest'ultimo  l'aldeide  corrispondente  C10H7.CHO. 

Per  la  cognizione  della  esculetina  e  sopra  alcuni  derivati  del- 
l'ossidrochinone;  di  W,  WiLl  e  W.  Puk-xll,  p.  1119. 

Gli  a.  partono  dalla  para-benzolazoresorcina  C6H5N2.CgH3(OH)2  ove 
introducono  dapprima  due  etili;  la  dietilparabenzolazoresorcina  si  riduce 
con  cloruro  stannoso  e  dà  l' amidodietiiresorcina  C(jH3(OC2H5)2NH2  la 
quale  ossidata  col  miscuglio  cromico  conduce  all'etossichinone  : 


È  da  questo  chinone  che  gli  a.  ottengono  per  riduzione  1'  ossiidro- 
chinone  corrispondente;  in  questa  sostanza  i  due  ossidrili  rimanenti  sono 
anche  essi  sostituibili  coU'etile  ed  il  trietiiossiidrochinone  che  cosi  si  ot- 
tiene è  identico  al  trietilossibenzolo  che  si  ha  dalla  esculetina.  ("on  ciò 
rimane  dimostrato  direttamente  che  la  esculetina  è  realmente  un  derivato 
deirossiidrochinone  (L3,4). 

Per  la  cognizione  della  reazione  di  Griess  in  quanto  si  applica 
agli  amidofenoli,  e  sopra  alcuni  derivati  della  ortobenzolazor esorci- 
na; di  W.  Pakall,  p.  1136. 

L'a.  descrive  dapprima  l'azione  dell'acido  nitroso  sulla  amidodietii- 
resorcina, e  poi  ottiene  parecchi  derivati  della  ortobenzolazo-rosorcina, 


C6H5 


C6H5 


1     2  4 


CoH30(OC2H5)0 
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Sulla  dipendenza  della  affinità  chimica  dalla  temperatura;  di  W. 

Muller-Erzbacli,  p.  1152. 

Preparazione  del  gaz  tonante  (cloro  ed  idrogeno)  per  iscopo  di 
ricerche;  di  M.  Rosenfeld,  p.  1154. 

Sulle  osservazioni  critiche  di  G.  A.  Hagemann  alle  formolo  di 
avidità;  c// /.  T/iomsert,  p.  1155. 

L'autore  dimostra  che  i  fondamenti  delle  deduzioni  di  Hagemann  sono 
falsi. 

Sul  comportamento  dell'acido  nitroso  coll'acido  solforoso  ;  di  F. 

RaschiQy  1158. 

L'a.  dimostra  che  tra  l'acido  nitroso  e  l'acido  solforoso,  in  soluzione 
acida,  accade  una  condensazione  analoga  a  quella  che  si  ha  in  soluzione 
alcalina. 

Aggiunta  alla  comunicazione  sull'acido  H2Sn6r(3  ;  di  K.  Seubert, 
pag.  1163. 

Sulla  azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sull'acido  salicilico;  di  I. 

Chasanowitsch,  p.  1164. 

L'a.  conferma  i  risultati  di  Couper  ed  Auschùtz  sullo  stesso  argo- 
mento. 

Ricerche  sugli  azoderivati  della  fenil-/3-naftilamina;  di  Th.  Ziti' 
che  e  .4.  Th.  Lawson,  p.  1167. 

Per  azione  degli  acidi  la  benzolazo-^-naftilfenilamina  si  sdoppia  in 
naftofenazina  CioH6N;>C(3H4  ed  anilina. 

Per  azione  del  bromo  si  svolge  azoto  libero  e  si  forma  un  tetrabro- 
moderivato  della  fenil  li-nafiilainina.  Nella  riduzione  la  stessa  sostanza 
dà  anilina  ed  amido-P-naftilfeni!amina: 

La  benzolazo-[i-l'enilnaftilamina  viene  ossidata  completamente  dall'ac. 
cromico  e  si  ottiene  il  cromato  di  una  base  energica  (C22Hi5N3)2Cr207. 

Ricerche  sugli  ortoamidoazocomposti  e  sugli  idrazimidocompo- 
sti;  di  Th.  Zinke  e  A.  Th.  Latoson,  p.  1176. 

I  diazosali  del  p.  amidoazotcduolo  hanno  una  analogia  solo  paziale 
colle  corrispondenti  combinazioni  dell'o-amidoazotoluolo;  essi  si  compor- 
tano alquanto  diversamente  nella  riduzione,  non  danno  alcun  idruro  ma 
si  decompongono  tosto.  La  diazoimide  riscaldata  subisce  una  decompo- 
sizione la  quale  non  conduce  a  nessun  corpo  bene  caratterizzato. 

Per  le  cognizioni  delle  azoniobasi;  di  O  N.  Witt,  p.  1183. 

L  i  fenilortonaftilendiamina  si  condensa  col  fenantrenchinone  secondo 
lo  schema  seguente: 

NH2I..  Il  III  CgHs 


NH 


OC^'  *^r'  >N-OH 
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Sulla  spacie  di  zucchero  che  si  hanno  dalla  esperidina  e  dalla 
naringina;  di  W.  W«7/,  p.  1186. 

L'autore  trova  che  nello  sdoppiamento  di  questi  due  glucosidi  cogli 
acidi  si  ottengono  gli  stessi  prodotti,  l'isodulcite  cioè  ed  il  glucosio. 

Intorno  all'azione  della  etilendiamina  sulla  pirocatechina  ;  di  V. 
Merz  e  C.  Rls,  p.  1190. 

La  pirocatechina  e  la  etilendiamina  reagiscono  nel  senso  della  e- 
guaglianza. 

.H 

.OH      HgNv  .N< 
C6H4;        +         ^C2H4=C6H4;     •>C2H4  +  2H20 

La  etilen-o-fenilendiamina  che  cosi  si  forma  ,  si  ossida  col  ferricia- 
nuro  potassico  in  soluzione  alcalina  e  si  ottiene  chinossalina  ,  la  quale 
per  riduzione  rigenera  poi  la  sostanza  madre. 

Per  la  cognizione  della  omo-o-ftalimide;  di  S.  Gabriel,  p.  1198. 

L'autore  descrive  una  serie  di  derivati  della  omo-o-ftalimide. 

Sopra  un  omologo  della  isochinolina;  di  S.  Gabriel ^  p.  1205. 

L'autore  per  azione  dell'ossicloruro  di  fosforo  sulla  dimetilomoftali- 
mide ,  ottiene  un  prodotto  clorurato  dal  quale  per  riduzione  si  ottiene 
una  base  di  odore  chinolinico  e  della  composizione  di  una  etilisochino- 
lina. 

Sopra  alcune  reazioni  dell'  acido  chinolinico  ,  di  A.  Bernthsen  e 
Hans  MetteganQj  p.  1208. 

Gli  autori  ottengono  l'anidride  dell'acido  chinolinico  facendo  agire  su 
quest'ultimo  l'anidride  acetica.  L'anidride  chinolinica  si  condensa  colla 
resorcina  dando  una  fluorazeina,  e  presenta  un  comportamento  abba- 
stanza vicino  a  quello  della  anidride  ftalica. 

Nuova  sintesi  di  acidi  monobasici  biatomici  dai  chetoni;  di  Ser^ 
gius  Reformatsky.  p.  2210. 

L'autore  ottiene  l'acido  ossivalerianico: 
CH3,  ,0H 

CH/  '^CHg.COOH 
per  azione  dell'etere  monocloracetico  e  zinco  sull'acetone- 

Sulla  ossidazione  dell'acido  ricinoleico  e  dell'acido  leinoleico  col 
camaleonte  in  soluzione  alcalina;  di  W  Dieff  e  A.  Reformaisky,  p.  12n. 

L'acido  m-metilcinnamico  ed  i  suoi  derivati;  W.  Miiller,  p.  1212. 

Suir  acido  ortossichinolinico  ;  di  R.  Schmitt  ed  F.  Engelmann  , 
pag.  121. 

Gli  autori  applicano  la  reazione  di  Kolbe  alla  ossichinolina,  la  com- 
binazione sodica  della  quale  viene  trasformata  dall'  acido  carbonico  , 
a  140-150"  in  autoclave^  nell'acido  ossichinolinico. 

Correzione  in  rapporto  alla  memoria  suU'  acenafbene;  di  Graebe, 
pag.  1220. 

Sulla  ecgonina;  di  A.  Einhorn,  p.  1221. 

L'a.  descrive  un  metodo  per  ottenere  la  anidroecgonina  ,  ed  ottiene 
parecchi  derivati  della  medesima.  Egli  ritiene  che  a  questa  sostanza, 
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alla  ecgonina  ed  alla  cocaina  spettino  le  formole:  C5H4N(CH3)H3:CH:CH. 
COOH  ossidroecgonina,  C5H4N(CH3)H3.  CHOH.  CHg  COOH  ecgonina, 
C5H4N(CH3)H3.CHO(OC.C6H5):CH2.COOCH3  cocaina. 

G.  Magnanini 


Bullelin  de  la  liocleté  Cliiiiiiqtae  de  Pari» 

Voi.  XLVII,  1887. 


N.  1  {ò  gennaio).  Nuovo  metodo  per  dosare  l'amido  e  diverse  spe- 
cie di  zuccheri;  de  J,  Effront,  p.  5. 

Ricerche  sul  solfuro  d'antimonio;  di  Bertfielot^  p.  14. 

Sulla  formazione  dell'acide  ossalico  nei  vegetali  ;  di  Berthelot  e 
André,  p.  24. 

Sopra  una  relazione  tra  la  formazione  dell'acido  ossalico  e  quella 
dei  principi  albuminoidi  nei  vegetali;  di  Berthelot  e  André,  p.  28. 

Sulla  velocità  di  dissociazione;  di  H,  Lescoeur  ,  p.  30.  (V.  qua- 
sVApp.  V,  p.  16). 

Gaprilidene.  idrocarburo  acetilenico  ;  sua  idratazione.  Costitu- 
zione dell'aldeide  caprilica;  di  A.  Béhal,  p.  33. 

Per  distillazione  secca  del  sapone  neutro  di  rìcino  1'  a.  ha  ottenuto 
r  aldeide  caprilica,  la  quale  con  percloruro  di  fosforo  diede  il  cloruro 
CgHigClo  e  questo  con  la  potassa  alcoolica  il  caprilidene  che  bolle  a  130- 
136"  e  che  1'  a.  ha  riconosciuto  come  un  idrocarburo  acetilenico  vero 
^6^13— C^:ECH  formando  coi  sali  ramosi  e  di  argento  i  composti  carat- 
teristici. Per  idratazione  con  acido  solforico,  il  caprilidene  si  trasforma 
in  metilexilchetone,  liquido  bollente  a  171°  e  che  ossidato  con  bicromato 
potassico  e  acido  solforico  dà  acidi  acetico  e  caproico.  L'  a.  conclude 
inoltre  dalle  sue  esperienze  che  il  prodotto  della  distillazione  secca  del 
sapone  di  ricino  è  veramente  aldeide  caprilica  ,  come  ammisero  Lim- 
pricht  e  Bonis  e  non  un  chetone  come  credettero  Stoedeler  e  Pettersen. 

Sulle  leghe  di  platino,  ferro  e  rame;  di  E.  M^umené,  p.  39. 
%  Scaldando  in  un  forno  Perrot  sotto  il  borace  gr.  31,8  di  platino,  e- 

gual  peso  di  ferro  e  gr.  66,6  di  rame  ottenne  una  lega  contenente  su 
cento  parti  7,43  di  ferro,  19,65  di  platino  e  72,92  di  rame. 

Dosamento  dell'indaco  sulle  fibre  tessili;  di  A.  Renard,  p.  41. 

Azione  dell'aldeide  enantica  e  del  cloruro  di  enantìle  sulla  di- 
metilanilina  in  presenza  di  cloruro  di  zinco  ;  di  V.  Anger,  p.  42. 

Coll'aldeide  enanlica  si  ottiene  il  prodotto  di  condenzazione 
C6H,3-CH=:=(CtiH4N(CH3)2)2  fusibile  a  59"^,  e  bollente  a  Hò^  alla  pressione 
di  15  millimetri.  Col  cloruro  di  enanlile  si  ha  una  leucobase  C23H32N2 
fusibile  a  72^,5  e  bollente  a  278''  alla  pressione  di  15  millimetri  ,  ed  un 
chetone  C6H,3--CO-~CoH4N(CH3)2  fusibile  a  48°,5  e  bollente  verso  190"  a 
20  millimetri;  di  questo  l'a.  ha  preparato  l'acetossima  (p.  f.  99°)  e  un  mo- 
nonitroderivato  (fusib.  65°).  Infine  l' a.  descrive  anche  il  difenileptano 
CgHis"- CH=~(C6H5)2  il  suo  dinitroderivato  e  il  corrispondente  prodotto  di 
riduzione  il  quale  è  identico  al  composto  sopra  descritto  provenienti^ 
dalla  condesazione  dell'aldeide  enantica  con  la  dimetilanilina, 
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Sulla  separazione  dell'antimonio  dallo  stagno;  de  A,  Carnoty  p.  51. 
(V.  App.  IV,  332). 

Sulla  separazione  dell'arsenico  dall'antimonio  e  lo  stagno;  di  A. 

Carnot  p.  54.  (V.  App.  IV,  334). 

N.  2  (20  gennaio).  Nuovo  processo  di  preparazione  dei  carbonati 
cristallizzati;  dì  L.  Bourgeoìs,  p.  81. 

L'autore  scalda  a  150-180°  in  tubi  chiusi  i  carbonati  amorfi  con  a- 
cqua  ed  un  sale  di  ammonio  (cloruro  o  nitrato)  ripetendo  V  operazione 
quattro  o  cinque  volte:  per  l'azione  del  calore  il  carbonato  metallico  rea- 
gisce parzialmente  col  sale  di  ammonio  (formandosi  carbonato  ammo- 
nico  e  cloruro  o  nitrato  metallico)  e  pel  raffreddamento  si  ricostituisce 
separandosi  allo  stato  cristallino.  In  tal  guisa  ha  potuto  ottenere  cristal- 
lizzati i  carbonati  di  calcio  (spato  d'  irlanda) ,  di  stronzio  .  di  bario  ,  di 
piombo  e  di  cadmio. 

L'a.  ha  pure  ottenuto  carbonati  cristallizzati  scaldando  a  140°  le  so- 
luzioni dei  sali  metallici  colla  quantità  equivalente  di  urea  :  questa  alla 
temperatura  dell'esperienza  si  trasforma  in  carbonato  ammonico  il  quale 
agisce  sul  sale  producendo  il  carbonato  che  si  separa  cristallizzato. 

Nuovo  processo  di  dosamento  volumetrico  dello  zinco  in  pol- 
vere; dì  F.  Weìt,  p.  83.  (V.  App.  V,  p.  29). 

Pila  a  elettrodi  di  carbone  senza  metalli;  f/rZ).  Tommasi  e  Radi* 
guet,  p.  85. 

Un  bastone  di  carbone  ricoperto  di  biossido  di  piombo  e  rinchiuso 
in  un  sacco  di  tela  costituisce  il  polo  positivo  e  si  introduce  in  un  cilin- 
dro vuoto  di  carbone,  forato  su  tutta  la  superficie,  e  che  costituisce  il 
polo  negativo;  il  tutto  si  mette  in  un  vase  di  vetro  pieno  di  pezzi  di  car- 
bone di  storta  e  contenente  (sino  a  metà  dell'altezza)  soluzione  concen- 
trata di  cloruro  sodico.  Questa  pila  si  polarizza  rapidamente,  ma  la  du- 
rata del  suo  funzionamento,  quando  non  si  richiedono  che  correnti  in- 
termittenti ,  è  quasi  illimitata.  La  sua  forza  elettromotrice  è  0,6 -- 0,7 
Volt. 

Azione  dell'aldeide  etilica  sulla  resorcina;  dì  Causse,  p.  88. 

Per  l'azione  dell'aldeide  sulla  resorcina,  in  soluzione  di  acido  solfo- 
rico diluito,  si  forma  il  composto  Ci4Hi404=(C2H40-j-2C6H602)— H2O  che 
per  l'azione  del  calore  si  trasforma  in  C28H2607=:2Ci4Hi404— HgO.  Il  corpo 
CJ4H14O4  scaldato  con  soluzione  di  potassa  o  con  polvere  di  zinco  dà  re- 
sorcina e  con  l'anidride  acetica  un  derivato  biacetilico:  ha  quindi  la  eo- 

..O.C6H4OH 
stituzione  CH3— CH^ 

■^O.C6H40H 

Sulla  saccarina  nitrosolfurata  di  Fahlberg;  di  E.  Maamené,  p.9:>\ 
L'  a.  ha  trovato  che  la  saccarina  che  si  fabbrica  attualmente  non 
é  una  sostanza  unica  ma  costituita  almeno  da  due  corpi;  la  quantità  di 
zolfo  è  14,29  %  mentre  dovrebbe  essere  17,49. 

Nota  sul  dosamento  dell'azoto  totale  nelle  materie  organiche;  di 
Raulìn,  p.  94. 

Nuovo  processo  di  dosamento  del  tannino;  di  Villonj  p.  97. 
Rigenerazione  degli  acidi  residui  della  fabbricazione  del  coton- 
polvere;  di  E.  Aliar g,  p.  102. 
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Gli  acidi  nitrico  e  solforico  si  possono  separare  per  distillazione  ed 
impiegare  poi  alla  fabbricazione  di  altro  fulmicotone.  Ovvero  il  miscur 
glio  degli  acidi  si  può  adoperare  per  la  fabbricazione  dell'acido  nitrico, 
al  quale  scopo  si  distilla  con  nitrato  sodico. 

N.  3  [b  febbraio).  Sulla  produzione  artificiale  della  zinchite  e  della 
willemite;  dì  A.  Gorgeu,  p.  146. 

L'a.  ottenne  la  zinchite  (ZnO)  decomponendo  col  calore  un  miscuglio 
di  solfati  di  zinco  e  potassio  o  di  fluoruro  di  zinco  e  potassio  o  il  ni- 
trato di  zinco.  Ha  pure  ottenuto  la  willemite  (2ZnO,Si02)  scaldando  un 
miscuglio  di  solfato  di  zinco,  solfato  di  sodio  e  silice  idrata. 

Sulle  relazioni  tra  l'efflorescenza  e  la  deliquescenza  dei  sali  colla 
tensione  massima  delle  soluzioni  sature;  di  H.  Lescoeur^  p.  153.  (Vedi 
App.  p.  32. 

Sulle  tensioni  dì  vapore  dell'acetato  sodico;  di  H.  Lescoeur,  p.  155. 
(V.  App.  p.  80). 

Nota  sui  calori  di  neutralizzazione  degli  acidi  malico,  citrico  e 
dei  loro  derivati  pirogenici.  Osservazioni  sui  numeri  ottenuti;  di  H, 

Gal  e  E.  Werner,  p.  158. 

Calore  di  neutralizzazione  degli  acidi  meconico  e  mellitico;  dì  H, 

Gal  e  E.  Werner,  p.  161. 

Calore  di  neutralizzazione  degli  acidi  glicerico  e  canforico;  di  H. 

Gal  e  E.  Werner,  p.  163. 

Caprilaldossima  8  metilexilacetossima;  di  A.  Béhal,  p.  163. 

L'a.  per  confermare  sempre  più  la  differenza  tra  l'aldeide  caprilica 
e  il  metilexilchetone  dimostrata  in  una  sua  precedente  memoria  preparò 
l'aldossima  e  l'acetossima  corrispondenti;  ottenne  però  due  liquidi  di  a- 
spetto  simile  ma  che  si  differiscono  nella  temperatura  di  ebollizione  che 
è  121-123°  per  l'aldossima  e  116-117''  per  l'acetossima. 

N.  4  (20  febbraio).  Adulterazione  della  carta  da  filtro;  di  L.  Padé, 
pag.  242. 

In  una  carta  da  filtro  l'a.  ha  trovato  10,4  o/q  di  ceneri  costituite  prin- 
cipalmente da  solfato  di  calcio. 

N.  5  (5  mar-2o).  Preparazione  proprietà  e  costituzione  dell'inosite; 
di  Maquenne,  p.  290.  (V.  App.  p.  95). 

Sulla  preparazione  d'un  silicostannato  di  calcio  corrispondente 
allo  sfeno;  di  L.  Bourgeoìs,  p.  297. 

L'a.  ha  ottenuto  il  silicostannato  di  calcio  CaSiSnOs  fondendo  3  p.  di 
silice  con  4  p.  di  anidride  stannica  ed  eccesso  di  cloruro  di  calcio. 

Sulla  determinazione  dì  alcuni  punti  di  fusione  e  di  decomposi^ 
zione  a  temperature  elevate;  di  H.  Le  Chatelier,  p.  300. 

Per  mezzo  del  suo  pirometro  elettrico  l'a.  ha  fatto  determinazioni  dì 
punti  di  fusione  i  quali  coincidono  con  quelli  trovati  da  Carnelley. 

Sul  Kirsch;  di  X.  Rocques,  p.  303. 

L'a.  ha  analizzato  diversi  kirsch  ed  ha  cercato  di  stabilire  il  modo 
diverso  di  comportarsi  coi  reattivi  di  quelli  naturali  ed  artificiali. 

Alcune  esperienze  di  corso:  di  A.  Mermet,  p.  306. 

L'a.  descrive  due  esperienze  riguardanti,  la  prima  la  preparazione 
di  piccole  quantità  di  idruro  di  silicio  ifiKmodo  semplice ,  la  seconda  la 
preparazione  di  ferrato  potassico.  Infine  riferisce  sopra  una  esplosione 
avuta  durante  la  preparazione  di  anidride  ipoclorosa. 


222 

Sopra  due  materie  coloranti  pei  vini  ;  di  A .  /.  Ferreira  da  Silva  , 
pag.  310. 

L'una  è  formata  da  un  miscuglio  di  solfo-fucsina,  crisoina  (tropeoli- 
na  O)  e  di  bleu  di  metilene;  l'altra  da  rosso  di  roccellina  o  rosso  solu- 
bile con  una  materia  violacea  e  una  bleu  la  quale  ultima  è  probabil- 
mente il  violetto  di  fucsina  e  l'indaco  solubile. 

Osservazioni  sul  processo  di  Weil  pel  dosemento  volumetrico 
dello  zinco  in  polvere;  rf/  Kupfferschlaeger,  p.  312. 

La  presenza  del  ferro  e  del  cadmio  costituisce  una  causa  di  errore 
nel  processo  di  Weil.  L'a.  propone  quindi  di  sciogliere  in  acido  solforico 
diluitissimo^  precipitare  con  carbonato  ammonico  e  dosare  lo  zinco  nel 
liquido  (clie  contiene  solo  solfato  di  zinco)  con  soluzione  titolata  di  sol- 
furo sodico. 

Nota  sul  valore  agricolo  del  fosfato  retrogradato  ;  di  J.  loffre , 
pag.  313. 

Azione  dell'acido  cloridrico  sulla  solubilità  dei  cloruri:  di  R.  En^ 

gel,  p.  316. 

SulUa  solubilità  a  0''  dei  cloruri  di  magnesio  e  di  calcio;  di  R. 

Engel,  p.  318. 

N.  6  (20  marzo).  Sul  ferrite  di  zinco.  Produzione  artificiale  della 
franklinite;  di  A.  Gorgeu,  p.  372. 

L'ha  ottenuto  svaporando  una  soluzione  di  1  equivalente  di  solfato 
sodico,  1-2  di  solfato  di  zinco,  1/4- V2  solfato  ferrico  e  portando  al  rosso 
il  residuo  dell'evaporazione,  ovvero  fondendo  i  cloruri  di  zinco  e  di  ferro 
all'aria  umida,  o  il  fluoruro  di  zinco  con  fluoruro  potassico,  fluoruro  fer- 
rico e  ferro  oligisto. 

La  dissociazione  del  solfato  di  rame.  Risposta  ad  una  osserva- 
zione di  W.  Muller-Erzbacu;  di  H.  Lescoeur^  p.  377. 

Suirinfluenza  della  pressione  e  della  temperatura  nell'azione  del 
cloruro  potassico  sul  carbonato  di  metilamina  bruto;  cf;' /.  A.  Mailer^ 
pag.  379. 

L'a.  dà  in  una  tabella  i  risultati  delle  esperienze  fatte  alla  pressione 
di  1-2  atmosfere  e  alla  temperatura  di  6-45°. 

N.  7  (5  aprile).  Sui  calori  latenti  di  dissociazione;  c//  H.  Le  Chate- 
telier,  p.  482. 

É  una  esposizione  più  dettagliata  del  lavoro  pubblicato  nei  Comptes 
rendus  fV.  App.  p.  96). 

Sul  canfene  attivo  e  sull'etilato  di  borneol  ;  di  G.  Bouchardat  e 
J.  Lajont,  p.  488.  (V.  quest'/Jpp.  V.  127). 

Sopra  un  acido  tannico  contenuto  nelle  bacche  del  sorbo;  di  C. 
Vincent  e  Delachanal,  p.  492. 

Sull'acqua  di  cristallizzazione  degli  allumi  ;  di  P.  de  Boiasieu  , 
pag.  494. 

Contrariamente  a  quanto  ammette  Maumené  ,  V  allume  ordinario  e 
quello  di  cromo  contengono  esattamente  24  molecole  d'acqua. 

Azione  dell'acido  solforico  sulla  solubilità  dei  solfati;  di  R.  En- 
gel, p.  497.  (V.  App.  V.  p.  112).^ 

Sopra  un  acido  organico  ottenuto  nell'  azione  della  potassa  al- 
coolica  sopra  un  miscuglio  di  cloroformio  e  acetone  ;  di  R.  Engel , 
pag.  499.  (V.  App,  V,  p.  126). 
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Analisi  del  caffè;  di  L.  Padé,  p.  501. 

N.  8.  (20  aprile).  Presenza  dell'acido  |:^-ossibutirico  levogiro  nel 
sangue  d'un  diabetico;  di  L.  Hugounenq,  p.  545. 

Nell'urina  dei  diabetici  l'acido  fi-ossibutirico  levogiro  era  stato  tro- 
vato da  Kùlz,  Minkowski  e  Stadelmann  ;  1'  a.  lo  ha  ora  riscontrato  nel 
sangue  (  gr.  4,27  per  litro)  e  descrive  il  metodo  col  quale  si  può  ri- 
cercarlo. 

Ricerca  qualitativa  dei  solfiti  in  presenza  di  iposolfiti  e  solfati; 

di  A.  Villiers,  p.  546.  (V.  App.  V.  p.  174). 

Ricerche  sui  fosfati  di  bario.  Applicazione  all'  analisi  acidime- 
trica;  di  A,  Villiers,  p.  547. 

Se  dopo  aver  saturato  un  certo  volume  d'acido  cloridrico  con  idratò 
di  bario  in  presenza  di  ftaleina  sino  ad  ottenere  una  colorazione  rossa, 
si  aggiunge  fosfato  bisodico,  il  quale  è  sensibilmente  neutro  in  riguardo 
alla  ftaleina,  si  manifesta  reazione  acida  e  per  ritornare  al  punto  di  sa- 
turazione bisogna  aggiungere  una  nuova  quantità  d'acqua  di  barite: 

Na2HP04+BaCl2=BaHP04+2NaCl 

2BaHP04+2NaCl+Ba02H2=2BaNaP04+BaCl2+H20. 

Su  questi  fatti  si  può  fondare  un  metodo  di  determinazione  volume- 
trica di  un  acido  libero. 

Ricerche  relative  al  processo  proposto  da  Boussan  pel  tratta- 
mento dei  flemmi;  di  L,  Godefroy,  p.  550. 

L'a-  trova  che  il  processo  proposto  da  Boussann  per  le  purificazione 
dei  flemmi  (trattamento  con  calce  e  cloruro  di  calce)  é  semplice,  poco 
costoso  e  dà  buonissimi  risultati. 

Sulle  materia  fluorescenti;  di  Lecoq  de  Boisbaudran,  p.  551. 

É  una  rettificazione  di  una  opinione  attribuitagli. 

N.  9  (5  maggio).  Sull'inzuccheramento  dei  mosti  e  cedri  e  la  fab* 
bricazione  dei  vini  di  zucchero;  di  D.  Klein  e  E.  FréchoUy  p.  659. 

SuU'isodulcite;  di  Bohuslaw  Rayman^  p.  668. 

L'a.  trova  dalle  sue  ricerche  che  Tisodulcite  C6HJ4O6  sì  comporta  in 
modo  analogo  al  destroso,  che  è  alcool  tetravalente  ed  è  analoga  all'a- 
rabinoso. 

Azione  dell'acido  nitrico  sulla  solubilità  dei  nitrati  alcalini  ;  di 

Engel,  p.  677. 

Risposta  alla  critica  di  Friedheim  relativa  al  processo  di  tito- 
lamento  dello  zolfo  nei  solfuri  decomponibili  con  acido  cloridrico  ; 

di  F.  V^eil,  p.  680. 

L'a.  espone  delle  analisi  dalle  quali  conclude  che  il  suo  processo  dà 
buoni  risultati  e  che  è  di  esecuzione  rapida  e  facile. 

Risposta  alla  nota  di  Godefroy  sul  processo  di  Roussan  sulla  di- 
sinfezione dei  flemmi;  di  L.  Naudin,  p.  682. 

Secondo  l'a.  questo  processo  che  al  dire  di  Godefroy  (V.  sopra)  pre- 
senta dei  vantaggi,  ha  invece  ogni  inconveniente  come  mostrò  in  una 
precedente  memoria  (Bull.  soc.  chim.  1881,  282). 

SuU'anemonina;  di  Hanriot^  p.  683.  (V.  /4/)/).  V,  p.  175). 
Ricerche  sintetiche  sopra  alcuni  derivati  del  difenile;  diP.  Adam, 
pag.  686. 

Per  l'azione  del  cloruro  di  metilene  sul  difenile  in  presenza  di  ciò* 
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ruro  di  alluminio^  l'a.  ha  ottenuto  il  fluorene  e  il  difenil-difenilmelano 
(C6H5— C6H4)2CH2  fusibile  a  161";  col  cloruro  di  carbonile  ha  avuto  il  di- 
feniibenzofenone  CeHr,— C6H4— CO-C6H4— C^Ha  fus.  a  229°  e  col  cloruro 
di  acetile  il  difenilacetile  C6H5-CGH4-CO-CH3  fus.  a  121°  e  bollente 
a  325-327°.  L'a.  continua  lo  studio  di  questo  ultimo  corpo,  di  alcuni  de- 
rivati metilici  ed  etilici,  del  difenile  che  ha  pure  preparato  in  modo  ana- 
logo. 

N.  10  (20  maggio).  Sulle  cause  che  determinano  la  fosforescenza 
del  solfuro  di  calcio  violetto;  di  A.  Verneuil,  p.  739. 

L'a.  continuando  i  suoi  studi  su  questo  argomento,  ha  trovato  che 
la  calce  pura  dà  un  solfuro  appena  forsforescente,  mentre  con  quella 
ottenuta  dalla  conchiglia  d'Hypopus  vulgaris  il  fenomeno  si  presenta  in 
alto  grado.  L'a.  dimostra  che  ciò  è  dovuto  alla  presenza  di  un  po'  di 
carbonato  e  cloruro  di  sodio  che  si  trovano  nella  conchiglia  ;  anche 
il  sale  di  bismuto  che  espressamente  si  aggiunge  e  il  solfato  di  calcio 
che  si  forma  durante  la  calcinazione,  hanno  influenza  sulla  fosforescenza, 
(V.  ^/>/).  p.  78). 

Sugli  alumi;  di  E.  Maumené,  p.  763. 

Dice  a  Boissieu  (V.  sopra)  che  ha  commesso  un  errore  nel  dissec- 
care l'alume;  fa  inoltre  considerazioni  sulla  teoria  generale  dell'azione 
chimica. 

Sopra  una  reazione  che  può  servire  al  dosamento  colorimetro 
del  fosforo  nelle  ghise,  gli  acciai,  ecc.;  di  F.  Osmond,  p.  745. 

Sul  ferrite  di  ferro.  Produzione  artificiale  della  magnetite;  c/M. 
Gorgeau,  p.  748.  (V  App.  p.  t73). 

Un  nuovo  reattivo  dei  sali  di  rame;  di  Alliamet,  p.  754. 

È  una  soluzione  satura  a  freddo  di  solfito  neutro  sodico  addizionata  di 
una  certa  quantità  di  acido  pirogallico.  Nelle  soluzioni  dei  sali  di  rame 
produce  una  colorazione  intensa  rosso  sangue;  con  esso  si  può  rintrac- 
ciare sino  a  V4ooonoo      grammo  di  solfato  di  rame. 

Sugli  idrati  dell'arseniato  di  sodio;  di  H.  Leseoeur,  p.  755. 
-  Sopra  una  combinazione  dell'  ematina  col  biossido  di  azoto  ;  di 
G.  Linossier  ,  p.  758. 

Una  soluzione  d'ematina. ridotta  o  diossìematina  nell'alcool  ammo- 
niacale assorbe  energicamente  il  biossido  d'  azoto  e  diventa  d'un  rosso 
brillante  non  dicroica,  acquistando  uno  spettro  analogo  a  quello  dell'os- 
siemoglobina.  L'emoglebina  ossiazotica  trattata  con  potassa  fuori  il  con- 
tatto dell'aria  si  trasforma  in  ematina  ossiazotica  identica  colla  sintetica, 
i  riduttori  non  hanno  azione  sul  nuovo  composto;  l'ossigeno  dell'aria  lo 
trasforma  in  ossiematina.  (V.  questM/)/?.  V,  p.  176). 

SuU'isodulcite;  di  B.  Ragmann^  p.  760. 

Per  l'azione  della  fenilidrazina  suH'isodulcite,  l'a.  ha  ottenuto  il  com- 
posto Cg  H12  O4. No  HC(j  H5  fusibile  a  151°  ed  in  altre  condizioni  quello 
C18H22N4O3  già  preparato  da  Fischer  e  Tafel  (Ber.  XX,  1091). 

M.  FiLETI 
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N.  15.  Voi.  V,  annata  1887.  15  agosto  1887. 


Berieiite  ìIì^v  «leiilMclien  cliemif^clieii  diCKellMclànfl. 

t.  XX,  1887. 


N.  7  {pubblicato  il  9  maggio  1887).  Azione  deiramalgama  di  sodio 
sull'arabinoso;  di  Heinrich  Kiliani,  p.  1233. 

L'amalgama  di  sodio  trasfornia  l'arabinoso  nell'alcool  corrispondente, 
l'arabile  o  pentossipentano  normale  CH20H(CHOH)3CH20H,  p.  f.  102° 
(vedi  App.  V;  153).  11  nuovo  corpo  ha  sapore  dolce,  non  riduce  il  liquido 
di  Fehling  ed  è  inattivo. 

Durante  la  riduzione  bisogna  neutralizzare  accuratamente  Y  alcali 
che  va  formandosi;  è  forse  per  aver  trascurata  quest'  avvertenza  che 
Scheibler  riducendo  1'  arabinoso  ottenne  invece  un  acido  (v.  App.  il.  337). 

Ricerche  sulla  serie  chinolinica;  di  L.  Rugheimer  e  C.  G.  Schramm, 
pag.  1235. 

11  pentacloruro  di  fosforo  reagendo  sull' etilmalonato  di  anilina  dà 
a-cloro-p-etil-y-ossichinolina,  p.  f.  248°,  secondo  l'equazione: 
,COOH 

C2H5.CH;;  .C6H5NH2-f3PCl5=5HCI-{-3POCl3+C6H.,iNC3CI(CoH5)(OH) 
^COOH 

Analogamente  dall' eiiimalonato  di  ortotoluidina  gli  a.  ottengono 
la  a  -  cloro  -  3 -  etil  -  y  -  ossiortotoluchinolina  CH3C6H3NC3CI(C2H5)(OH) 
p.  f.  225-225°,5,  che  riscaldata  a  165°  con  acido  cloridrico  allungato  si 
trasforma  in  y-ossi-p,-eti!ortotolucarbostirile  p.  f.  222-223^5  (v.  A/>p.  1 V,  40), 

Sulle  solfazidi;  di  H.  Limpricht^  p.  1238. 

L'a.  descrive  minutamente  la  preparazione  della  fenilbenzolsolfazide 
e  dell'acido  solfìnico  corrispondente  (v.  Escales  App.  Ili,  215).  Prepara 
analogamente  la  meta,  p.  f.  160-162^  la  para  p.  f.  160°  e  l'ortonitrofenil- 
nitrobenzolsoifazide,  p.  f.  150°;  Ci.?H,o(N02)2N2S02.  L'orto  p.  f.  140-142°  e 
la  paratoliltoluensolfazide  p.  f.  140°  C^HioNoSOo,  la  nitrotolilnitrotoluen- 
solfazide  p.  f.  140-142°  Ci4H,4(N02)2N2S02,  gli  acidi  meta  p.  f.  95°  e  para- 
nitrobenzolsolfonico  p.  f.  120°  CoH4(N02)SO.-.H  e  l' ortololuensomnìco 
p.  f.  80°  C7H7SO0H. 

15 
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SuU'amirina.  Nota  preliminare;  di  M.  Vesterberg,  p.  1242. 

L'amirina  che  si  estrae  dalla  resina  di  Elemi  e  che  fu  ritenuta  fin'ora 
dei  chimici  una  sostanza  unica,  è  invece,  secondo  Fa.,  il  naiscuglio  di  due 
isomeri  che  si  possono  separare  mediante  cristallizzazione  dei  derivati 
acetiiici.  Deli' a-amirina  p.  f.  180-l8r  C30H49OFI,  l'a.  descrive  i  derivati 
C30H49O.C2H3O  p.  f.  220%  C30H49O.COC6H5  p.  f.  192%  C30H48  p.  f.  134-135% 
quest'ultimo  detto  a-amirilene  ed  ottenuto  per  l'azione  del  pentacloruro 
di  fosforo.  Della  lò-amirina  p.  f.  193-194°  l'a.  descrive  i  derivati  corri- 
spondenti p.  f.  235%  230°,  175-178".  Le  amirine  sono  probabilmente  ana- 
loghe alle  colesterine  e  gli  amirileni  ai  terpeni. 

Contributo  alla  conoscenza  delle  nitrosoamina  (II);  di  Otto  Fischer 
e  Eduard  Hepp ,  p.  1247. 

La  fenil-a-naftilnitrosoamina  p.  f.  92°  e  la  di-a-naftilnitrosoamina, 
trattate  con  acido  cloridrico  0  bromidrico  in  soluzione  alcoolica,  danno 
per  trasposizione  molecolare  nitrosofenil-a-naftilamina  CieHioNvOp.  (.  150° 
e  paranitroso-a-dinaftilamina  C20H14N2O  p.  f.  169°  (v.  App.  V,  36).  La 
reazione  va  un  pò  diversamente  colla  etil-p-naftilnitrosoamina  p.  f.  56°, 
la  quale  trattata  con  acido  cloridrico  in  soluzione  alcoolica  diluita  dà  il 
prodotto  normale,  la  nitroso-p-naftiletilamina  p.  f.  108°: 
.NH.CHgCHa 

CioHe-;'  ;  ma  poi  questo  sotto  l'influenza  ulteriore  dell'acido 

cloridrico  perde  una  molecola  d'acqua  per  trasformarsi  in  etenil-ji-/2-naf- 
tilendiamina  f    'f        ^  ^C.CHg  p.  f.  268°.  Di  questa  base  gli  autori  de- 

I  IM  //■ 

scrivono  alcuni  sali.  Anche  la  tetraidrochinolinnitrosoamina  di  Konigs  e 
Hoffraann  (v.  App.  I,  156)  subisce  per  opera  dell'  acido  cloridrico  una 
trasformazione  molecolare  per  la  quale  si  foraia  Ja  base  C9H10N2O  p.f.  134% 
Queste  nitrosobasi  hanno  la  proprietà  di  dare  composti  doppii  col- 
r  idrato  sodico.  Ammettendo  per  la  p-nitrosometilanilina  la  formula 
.NH.CH3 

CeHi",'  ;  \q    invece  di  quella  data  precedentemente  (v.  ^/)/).  V,  36)  il  com- 
N 

posto  coiridrato  sodico  avrebbe  la  formula  di  costituzione 

n  12  y  ^^*^s 

1     \0H  • 
NONa 

Risposta  all'osservazione  di  W.  Wi'slicenus  «  Sulla  combinazione 
di  alcuni  eteri  composti  mediante  il  sodio;  di  A.  Piutti^  p.  1253. 

Trasformazione  di  omologhi  del  fenolo  in  amine  primarie  e  se- 
condarie; di  Rachel  Lloyd^  p.  1254. 

L'isobutilfenolo,  l'isoamilfenolo,  il  timolo  e  il  carvacrolo,  riscaldati  da 
320-350°  con  ZnCl2.2NH3  addizionato  di  cloruro  d'ammonio,  o  meglio  coi 
corrispondenti  bromuri  si  trasformano  in  amine  primarie  e  secondarie. 
Fra  le  amine  primarie  cosi  preparate  1'  unica  non  conosciuta  sinora  é 
la  carvacrilamina  C10H13NH2  p.  e.  241-242°  che  cristallizza  in  un  miscu- 
glio refrigerante.  La  difenilisobutilamina  (C4H9.C(jH4)oNH,  la  difenilisoa- 
milamina,  la  ditimil-  e  la  dicarvacrilamina  (C3H7.CH3.C6H3)2NH  sono 


liquidi  oleosi  bollenti  al  disopra  di  300".  Di  queste  basi  l'a.  ha  preparati 
i  derivati  acetilici,  benzoilici  e  i  cloroplatinati,  tutti  cristallini  fatta  ecce- 
zione per  il  cloroplatinato  di  ditimilarnina  che  é  un  liquido  oleoso. 
Ricerche  sul  (i-naftochinone  (II);  di  Th.  Zincke,  p.  1265. 

,C(OH)(CO0H) 

I  'aciJo  CrUa(     \  (v.  App.  IV,  377)  può  considerarsi  come 

^CC1:CC1 

,CiOH)(C0OH) 

il  dicloroderivato  dell'aciiio  retiilenacetiienglicolico  C,jH4('  \ 

*^CH:CH 

Per  ossidazione  con  acido  cromico  si  trasforma  nel  fenilendicloronceli- 

lenchetone  CgHi'*       'lCC\  sostanza  gialla,  di  odore  chinonico,  volatile 
'•^CCl^'^' 

coi  vapori  d'  acqua  e  d'alcool,  fusibile  a  89-90°.  Questo  chetone  dà  cogli 
alogeni  prodotti  di  addizione,  reagisce  facilmente  coITidrossilamina  e  colle 

C.NOH  CO 
amine  per  dare  i  composti  C^Vl^^    /)CCl  p.  f.  120",  C0H4';  />C.NHCH3 

CCl  CCl 

co  CO 

p.  f.  19.y,  CeH4<'  )C.N(CH3)2  p.  f.  140°,  C^H^^^  > CNHCgH 5  p.  f.  203-204°. 
'CCI  CCl 

Le  combinazioni  aminiche  riscaldate  cogli  alcali  o  cogli  acidi  si  decom- 
pongono tutte,  si  rigenera  1'  amina  e  si  sostituisce  l'ossidrile,  risultano 
cristalli  bianchi  p.  f.  114"  di  fenilenclorossiacetilenchetone 

CO 

CqU^\     \  COH;  in  esso  il  cloro  è  cosi  fortemente  legato  che  non  si 

'cci 

elimina  neppure  per  fusione  con  potassa. 

Alle  combinazioni  aminiche  ed  alla  ossidrilica  descritte,  invece  delle 
formule  date  più  sopra  si  potrebbero  assegnare  le  seguenti: 

COH  COH  COH 

C6H4'/  i  >C:NCH3,  C^\^^\  \  \C:NC6H5 ,  CgHi^  "  \  >  CO.  A  favore  di  questo 

CCl  CCl  CCl 

ultime  formule  sta  il  fatto  che  il  fenilenclorossiacetilenchetone  trattato 

CO 

con  pentacloruro  di  fosforo  non  rida  il  composto  CgH^C*       CCl  p.  f.  89-90°, 

CCl 

ma  sì  trasforma  in  un  isomaro  p.  f.  124-125°  che  verrebbe  allora  rap- 

CCl 

presentato  dalla  formula  C6H4'''^  i      CO . 

CCl 
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Sintesi  di  derivati  indonaftenici.  Nota  preliminare;  di  W.  Roser, 
pag.  1273. 

Riscaldando  con  acido  solforico  l'acido  dibrornocinnamico  CGHsCBr: 
CBr.COOH,  p.  f.  100°,  si  elimina  acqua  e  si  forma  il  fenilendibromoacelilen- 

CO 

chetone  o  dibromochetoindonaftene  p.  f.  123°  CqU^\^     >,CBr  corrispon- 

dente  al  cloroderivato  descritto  nella  memoria  precedente. 

CNOH 

L'a.  ne  descrive  i  derivati  seguenti:  C6H4'/  >CBrp.  f.  195"; 

'  CBr 

CO  CO 
C6H4<'  ^C.NHCeHg  p.  f.  170^  C6H4('     >CBro  p.  f.  124^  Si  propone  di 
'cBp  'CBr2 

estendere  queste  ricerche  ad  altri  acidi. 

Contributo  alla  conoscenza  degli  acidi  naftolcarbonici,  di  R. 

Nietzki  e  A.  L.  Guiterman,p.  1214. 

L'acido  a-naftoico,  ottenuto  dall'  a-naftolo  mediante  la  reazione  di 
Kolbe  (V.  Eller.  Ann.  152,  277  e  Schàffer.  Ann.  152,  291)  sciolto  negli 
alcali  allungati  e  addizionato  di  clururo  di  diazobenzina  si  trasforma  nel 
diazocomposto  p.  f.  192°  che  dà  per  riduzione  l'acido  amidoossinaftoico 

/COOH 

CioH5--NH.:>    .  Questo  a  200^  perde  CO;  e  si  trasforma  in  a-amido-a-naf- 

tolo.  Da  ciò  gli  a.  deducono  per  l'acido  5<-naftoico  la  formula  di  costitu- 
OH 

zionej     I      1'^'"'-^    .  Non  sono  arrivati  a  risultati  concludenti  coir  acido 

fj-naftoico  per  la  facilità  con  cui  quest'  acido  elimina  COo  per  dare 
fi-naftolo. 

Sulla  purpurogallina;  di  R.  Nietzki  e  Th.  Sieìnmann,  p.  1277. 

Gli  a.  ritengono  identici  il  pirogallochinone  di  Wichelhaus  (vedi 
Ber.  V,  848)  e  la  purpurogallina  di  Aimè-Girard  (v.  Ber.  Il,  562).  Il  fatto 
che  la  purpurogallina  distillata  con  polvere  di  zinco  dà  naftalina  dimo- 
stra una  relazione  di  parentela  tra  queste  due  sostanze  e  rende  più 
probabile  la  formula  CooHieOg  proposta  da  Girard  della  C18H14O9  di 
Wichelhaus. 

Sopra  un  regolatore  di  temperatura  pratico;  di  L.  Rilgheimer , 
pag.  1280. 

Non  potendo  riportare  la  figura  rimandiamo  alla  memoria  originale- 
Sulla  materia  colorante  del  Lac-dye  ;  di  Robert  E.  Schmidt  , 
p.  1285. 

L'a.  dopo  una  lunga  discussione  sul  metodo  probabile  di  preparazione 
del  Lac-dye  insegna  ad  estrarne  la  materia  colorante  sotto  forma  di 
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polvere  o  di  croste  cristalline  rosso  bruno,  che  appaiono  sotto  il  micro- 
scopio come  (costituite  da  tavole  rombiche  giallo  rosse.  A  questa  sostanza 
che  ha  proprietà  acide  l'a.  assegna  il  nome  di  acido  laccainico  e  la  for- 
mula C|gHi208.  Le  sue  proprietà  sono  molto  analoghe  a  quelle  dell'acido 
carminico,  però  le  due  sostanze  non  devono  essere  identiche  perchè  l'acido 
laccainico  trattato  con  acido  nitrico  dà  acido  picrico,  l'acido  carminico  in- 
vece acido  nitrococcicoCG(N02)3.CH3.0H.COOH  ed  ossalico  (v.  Ann. 64,  23), 
il  primo  non  dà  con  acido  solforico  alcuna  sostanza  fluorescente,  men- 
tre il  secondo,  nelle  stesse  condizioni,  venne  trasformato  in  rufìcoccina 
CigHioOg  dotata  di  una  bella  fluorescenza  verde.  Anche  lo  spettro  di  as- 
sorbimento è  molto  simile,  ma  non  identico,  per  le  due  sostanze.  L'acido 
laccainico  per  riscaldamento  sotto  pressione  con  acido  cloridrico  con- 
centrato e  per  fusione  con  potassa  dà  sostanze  ,  alcune  amorfe  ,  altre 
cristallizzate,  delle  quali  l'a.  cerca  di  determinare  le  formule,  ma  che  non 
riesce  ad  identificare  con  alcuno  dei  corpi  conosciuti. 

È  rimarchevole  che  per  fusione  con  potassa  1'  acido  laccainico  non 
dà  alcuna  delle  sostanze  (resorcina,  pirogallolo,  fluoroglucina,  acido  pa- 
raossibenzoico,  acido  protocatechico)  che  si  sogliono  ottenere  dalle  al- 
tre materie  coloranti  naturali,  e  nemmeno  la  coccinina  e  gli  acidi  ossa- 
lico e  succinico,  che  risultano  dall'acido  carminico.  È  anche  da  osservare 
che  r  acido  laccainico  contiene  lo  stesso  numero  di  atomi  di  carbonio 
dalla  brasileina  Ck^HioOs,  della  emateina  C16H12O6,  della  crocina  Ci^HigOe, 
della  rufìcoccina  CiqHiqOij  e  del  ruficarmino  Cj(jHi206. 

Sulla  costituzione  di  alcuni  derivati  chinonici;  di  A.  Hantzsch  , 
pag.  1303. 

Il  sale  sodico  dell'acido  diossichinondicarbonico  (v.  App.  IV,  370)  ri- 
scaldato con  acido  bromidrico  ed  acqua  di  bromo  dà  /)-dibromodiossi- 


Questo  bromoderivato  è  identico  all'  acido  brcmoanilico  nel  quale 
Lewy  (v.  App.  Ili,  373)  ha  ritenuto. i  due  atomi  di  bromo  essere  invece 
in  posizione  orto.  Per  ispiegare  questo  fatto  l'a.  propone  alcune  ipotesi, 
una  tra  queste  sarebbe  l'ammettere  che  l'acido  bromanilico  al  momento 


1.4    2.5  3.0 

chinone  C6Bro(OH)202,  secondo  l'equazione: 


.X0H)2  COONa(l) 
'■^02  C00Na;(4) 


-f2Br2=2C024-2NaBr+Co< 


^,(0H)2  Br(l) 
^■^O.  Br(4) 


CHBr 


in  cui  si  produce  possa  assumere  la  forma  labile 


cor'''^co 


,  la  quale  poi 


col  Jco 


CHBr 


CBr 


si  muti  nella  più  stabile 


CBr 
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Questo  fatto  di  presentarsi  in  due  forme  si  riscontra,  del  resto,  in  al- 
tri composti  (v.  App.  IV,  162,  360)  cioè: 


eoo  Co  H5 

c 


l/i 


C.OH 


Hcr 

HO.ch^jCH 

c 

i 


isomero  con 


HCf 


COOC2H5 
COOC2H5 


HO.Cj-*  *^|C0 
0cl/)Jc.0H 
C 

COOCoH. 


COOC2H5 
CH 

")co 

OC'/jcH 
\  y 
CH 

i 

COOC2H5 
COOC^Hs 


CH 


isomero  con 


OC^' 
OC. 


jCO 
ICQ 
CH 

COOC2H5 


Siccome  i  derivati  ossidrilici  delia  benzina  sono  incolori  ,  mentre  i 
cliinonici  sono  colorati,  l'autore  propone  per  la  tetraossibenzina  e  per 
l'etere  tetraossitereftalico,  colorati  in  giallo  intenso,  le  nuove  formule: 


CH2 
HO.Cj'C'NcO 
OCl/^Jc.OH 
CHo 


CH.COOC0H5 
HO.Cj'(^'>CO 
OCs/)Jc.OH 

CH.COOC2H5 


e  i  nomi  di  idruro  di  paradiossicliinone  ed  etere  paradiossichinonidro- 
dicarbonico. 

Derivati  dell'etere  chinonpara dicarbonico;  di  A.  Hantzseh  e  A. 
Zeckendorf,  p.  1308. 

Il  composto  ottenuto  da  Loewy  (v.  A/)p.  IV,  270)  facendo  reagire  il 
cloro  sull'acido  diossicliinontereftalico  non  ha  la  formula  C;^HtiCÌ203,  ma 
sibbene  CioHiqC^Og  e  deve  considerarsi  come  l'etere  dell'acido  tetraclo- 
rodichetonadipico  COOH.CCI2.CO.CO.CCI2.COOH. 

Trattato  con  ammoniaca  si  sdoppia  in  una  molecola  di  ossamide  e 
due  di  dicloroacetamide. 

Il  cloro  reagendo  tanto  sull'etere  cliinonidrotereftalico  che  sull'etere 
succiniìsuccinico  dà  luogo  alla  formazione  dell'etere  diclorochinonteref- 
2.5    3.6  1.4 

talico  0^(0 )2(Cl)2(COOC2H5)2,  corpo  giallo  fondente  a  195".  Questo,  trattato 
con  soda  0  con  ammoniaca  o  con  anilina,  scambia  i  due  atomi  di  cloro 
coi  pruppi  OH, NH2  NHC6H5  per  dare  gli  eteri  corrispondenti,  tutti  ben  cri- 
stallizzati e  colorati  in  rosso  oin  giallo.  Lo  stesso  etere  per  riduzione  con  zin- 
co ed  ac.  acetico  assorbe  due  atomi  di  idrogeno  e  dà  l'etere  dicloroidrochi- 

3.6  2.5  1.4 

noadicarbonico  (diclorodiossitereftalico)  C6Cl2(OH)2(COOC2H5).,  sostanza 
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incolora  p.  f.  123°.  Quest'etere  clorurato  pare  esista  in  due  modifica- 
zioni: la  già  descritta  iucolora,  ed  una  seconda  colorata  che  avrà  pro- 

3.6    2.5  1.4 

babilmente  la  formula  di  costituzione  C5(CI)2  ( 0])2  (COOCgHg^^.  La  diffe- 
renza nel  colore  corrisponderebbe  appunto  alle  due  formule  ossidrilica 
e  chinonica  (v.  memoria  precedente). 

Sui  cloro  e  bromotimochinoni  isomeri;  di  K.  Schniter,  p.  1316. 

CO 

L'a.  descrive  i  seguenti  derivati  del  timochinone  ì^-^s^? 

CHg.a  ÌCH(^) 

co 

pel  quale  adopera  il  simbolo  abbreviato  T)[J  |gj  . 

a-Clorotimoidrochinone  TH^^^j'  dal  timochinone  con  acido  cloridrico, 
p.  f.  70°. 

«-Clorotimochinone  Tj[^^  j  dalTidrochinone  per  distillazione  con  solu- 
zione di  FeoClij.  Olio  giallo  mobile. 

g-Bromotimoidrochinone  TH2j^'^  dal  timochinone  con  acido  bromi- 
drico,  p.  f.  53° 

ji-Bromotimochinone  Tjg^  dall' idrocliinone  con  cloruro  ferrico, 
p.  f.  45". 

a-Cloro-[i-brmotimoidrochinone  ^l'^gj^^,      dall' a-cloroidrochinone  con 

HBr,  ovvero  dal  fi-bromoidrochinone  con  HCl,  p.  f.  63°. 

«-Cloro-[i-bromotimochinon3  T|^|.  j  dall' idrochinone  per  distillazione 
con  cloruro  ferrico,  p.  f.  ST. 

fi-C!orotimochinone  t|^j  dal  fJ- bromotimochinone  con  cloro  sciolto 
nel  cloroformio.  Olio  giallo. 

p-Clorotimoidroehinone  TH^I^j  per  azione  dell'idrossilamina  sul  chi- 
none.  Liquido. 

(i-Cloro-a-bromotimocliinone  T)^[|gj  p.  f.  78°. 

[3-cioro-a-bromotimoidrocliinone  THol^f       p.  f.  56". 

Sul  cosidetto  etere  propiopropionicos  dì  A.  Hanizsch  e  Olga  Wohl- 
bruek,  p.  1320. 

Il  prodotto  deir  azione  del  sodio  sul  propionato  di  etile  non  ha  la 
formula  CH3.CH2.CO.GH2.CH2.COOC2H5,  universalmente  ammessa,  ma 
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bensi  la  l'ormula  CH3.CH2.CO.CH.COOC0H5  e  dove  quindi  chiamarsi  etere 
metiipropionilacetico.  Per  riduzione  con  amalgama  di  sodio  dà  V  acido 

CH3 

a-mtìtil-3-o3iivalerico  CH3.CH..CHOH.CH.COOH  die  il  di  ioduro  di  fosforo 

CH3 

ed  acqua  trasformano  nell'acido  melilpropilacetico  CH3.CH2.CH2XH.COOH 
p.  e  193°.  II  monobromoderivato  dell'etere  propiopropionico  (v.  App.  IV,  126) 

CH2 

sì  trasforma  a  100"  in  acido  a-propionilacrilico  CH3.CH2.CO.C.  COOH 
p  f.  106-108°.  Finalmente  l'acido  nitroso  trasforma  l'etere  propiopropio- 
nico in  etere  a-ossimidopropionico  CH3.CNOH.COOC2H5. 

Facendo  agire  l'anidride  nitrosa  su  acido  levulinico  di  fresco  di?=lil- 
lato  gli  a.  ottengono  un  composto  bianco  amorfo  che  ha  probabilmente 
la  formula 

CH3.C(0H);,.CN(0H).C0 

C00H.CN(0H).CN(0H).C(0H).CH3 

e  che  proviene  non  dall'acido  levulinico  stesso  ma  da  una  anidride  che 
probabilmente  esiste  nell'  acido  di  fresco  distillato  e  che  avrebbe  la 
formula 

CH3.C(OH)2.CH2.CH2.CO 

\o 

COOH.CH2.CH2.C(OH).CH3 

Decomposizione  dell'etere  acetilm aionico  e  dei  suoi  omologhi; 

di  E.  LartQy  p.  1325. 

Per  azione  dei  cloruri  di  acelile,  di  propionile  e  di  butirile  sull'etere 
sodiomalonico  l'a.  ottiene  i  corri>^pondenti  eteri  acetilmalonico ,  propio- 
nilmalonico  p.  e.  239-242°,  butiriimalonico  p.  e  2n-*-.'ò2°.  Tutti  trattati  con 
acido  nitroso  si  trasformano  negli  isonitrosoderivati  dell'etere  acetacetico 
o  dei  suoi  omologhi.  Per  esem[)io: 

COOC2H5 

CH.CO.C3H7-f-HN02=CNOH.CO.C3H;-fC02-|-C2H50H 
COOC2H5  COOC2H5 

Sulle  policumarine;  dì  A.  Hantzseh  e  H.  Zurcher,  p.  1328. 
L'acido  solforico  concentrato  reagendo  sopra  una  molecola  di  resor- 
cina e  due  di  etere  acetacetico  produce  insieme  alla  fi-  metilossicuma- 

.  /C(CH3)=:=CH\ 

rina  (v.  App.\,\^2Z)  della  dimetildicumarina  CeHol  1  polvere 

AO-  CO/Z 
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bianca  microcristallina,  quasi  infusibile.  Si  scioglie  nelle  basi  trasfor- 

,C(CH3)=:=CH.C00H 
alandosi  in  acido  dimetildicumarico  CaUMB)^^!  che 

*^C(CH3>:=CH.C00H 

i^ià  a  temperatura  ordinaria  e  più  rapidamente  a  140"^  perde  due  mole- 
cole d'acqua  e  rida  il  lattone,  cioè  la  dimetildicumarina. 

Analogamente  dalla  floroglucina  con  acido  solforico  e  tre  molecole 
d'etere  acetacetico  risulta  accanto  alla  diossimetilcumarina  (v.  App.  Il,  370) 

/C(CH3V-==CH\ 

la  (rimetiltricu marina  CJ  i    l  •  Ad  essa  corrisponde  V  acido 

\o-  CO /a 

trimetiltricumarico  che  si  ottiene  come  il  dimetildicumarico  ed  ha  pro- 
prietà analoghe,  la  sua  formula  é  C6(OH)3(C.CH3:::=CH.COOH)3. 

Contributo  alla  conoscenza  dei  derivati  furfuranici;  di  G.  Nuth, 
pag.  1332. 

Applicando  la  reazione  scoperta  da  Hantzsch  (v.  App.  IV,  31 U  ài 
paranitrofenol J  l'a.  otiiene  l'etere  paranitrometilcumarilico 

.C(CH3) 

NOo.CoHa^'  %  p.  r.  74°  e  l'acido  corrispondente  p.  !'.  178",  Dal 

*  ■^O.C.COOCoHs 

metanitrofenolo  ottiene  piccola  quantità  dell'  etere  metanitrometiicuma- 
rilico  p.  f.  70'";  la  reazione  non  va  nò  coll'ortonitrofenolo  nò  col  salici- 
lato di  metile.  L'idrochinone  reagendo  su  due  molecole  d'etere  cloroace- 
tacetico,  dà  l'etere  p-benzodimetildifurfurandicarbonico 

/C(CH3)  \ 

^6^21  I    p-  f-  l'->0'^.  L'acido  corrispondente  è  amorfo,  di- 

Vo.C.COOCgHs /2 

stillalo  con  calce  si  trasforma  in  /j-benzodimetildifurfurano 

/C(CH3)  \ 

^0^21  %       I   p.  f-  108^  Dilla  pirocatecliina  i'  autore  ottiene  un  etere 
VO.G.H  /2 

p.  f.  155^  e  un  acido  analogo. 

Comportamento  delle  tra  aldeidi  nitrobenzoiche  coU'etere  aceta- 
cetico e  l'ammoniaca;  dì  R.  Le  petite  p.  1338. 

Mescolando  una  soluzione  alcoolica  di  1  molecola  di  aldeide  metanitro- 
benzoica  e  2  molecole  di  etere  acetacetico  cor»  ammoniaca  alcoolica 
i!i  leggiero  eccesso,  risulta  l'etere  metanitrofenillutidinidrodicarbonico 

p.  f.  161"  C(iH4(NO,).C5N^'  .H.,,  che  cjli  ossidanti  trasformano 

*^(COOC2H5)o  ^ 

nell'etere  metanilrofenillutidindicarbonico  n.  f,  65^  Questo  dà  per  ridu- 

.(CH3)2 

zione  r  amidoderivato  corrispondente  CtiHi(NH2)C5N;'  .  CoH'al- 

■^COOCoHs 

deide  paranitrobenzoica  il  rendimento  è  molto  minore  e  si  ottiene  l'etere 
paranitrofenillutidinidrodicarbonico  p,  f.  118-12^^^.  CoU'aldeide  ortonitro- 


benzoica  risultano  due  corpi  diversi,  il  solito  etere  p.  1*.  119-120"  e  la 
base  C19H20N4O5  ovvero  C19H22N4O5,  non  ancora  studiata. 

Le  tre  aldeidi  nitrobenzoiche  si  combinano  colla  fenilidrazina,  V  or- 
toderivato fonde  a  152°,  il  para  a  155°,  il  meta  a  120°. 

Derivati  alogenici  delle  basi  piridiniche  provenienti  dagli  acidi 
piridincarbonicì;.  c^^'  George  Pfeiffer^  p.  1343. 

Trattando  con  bromo  la  soluzione  acquosa  del  collidindicarbonato 
potassico  si  svolge  CO^  e  si  forma  la  dibromocoll idina  simmetrica 

CH3 

y  \ 

I  I  p.  f.  81^,  p.  e.  262-263°.  Questa  ossidata  con  permanganato  po- 
CH3I,  jCH3 

N 

tassicosi  trasforma  nell'acido  .83'- dibromopiridintricarbonico  p.  f.  204-206°, 
che  per  riscaldamento  si  decompone  in  CO^  e  3^' -  dibromopiridina 
p.  f.  110-111°,  identica  a  quella  di  Hofmann  (v.  Ber.  XII,  988.  App.  IV,  61) 
La  dibromocollidina  riscaldata  con  alcool  ed  etilato  sodico  dà  la  fifi'-dios- 

..(CH3)3 

.sietilcollidina  C5NS  p.  e.  217-219°.  Il  bromo  trasforma  il  lutidin- 

carbonato  potassico  in  diibromolutidina    '^''l    ì^^'    p.  f.  65°  i  sali  potas- 

CH3I.  jcH3 
\^ 
N 

sìci  degli  acidi  chinolinico  e  piridinpentacarbonico  in  pfi'-dibromopiridina. 
L'acido  chinolinico  in  soluzione  alcalina  trattato  con  iodo  sciolto  nell'io- 

duro  potassico  dà  diiodoossipiridina  '|    V       p.  f.  257-259°. 

N 

Ricerche  sugli  acidi  naftoici  (IV);  di  A,  G.  Ekslrand,  p.  1353. 

L'acido  dinitro-a-naftoico  p.  f.  265°  già  più  volte  accennato  dall'  a. 
(v.  App.  Il,  322.  IV,  340.  V  MS),  ridotto  con  stagno  ed  acido  cloridrico 
dà  là  diamidonaftalina  di  Aguiar  p.  f.  05°  (v.  Ber.  VII,  309.  App.  IV.  33); 

COOH 

y  \  y\ 

y'    \  y  \ 

gli  compete  quindi  la  formula  di  costituzione  |     |  | 

N02'n02 

II  cloruro  di  -/-naftoile  reagisce  sulTidrossilamina  per  dare  gli  acidi 
a-mononaftidrossamico  C10H7CO.NHOH  p.  f.  185°  e  aa -dinaftidrossimico 
(CioH7CO)2NOH  p.  f.  150°.  L'  ottenere  in  maggior  quantità  il  primo  o  il 
secondo  dipende  dalla  proporzione  delle  sostanze  reagenti.  11  primo  ri- 
scaldato con  cloruro  di  ^-naftoile  si  trasforma  in  aa  -  dinaftilurea 
(C,oH7NH)2CO  p.  f.  275°,  identica  a  quella  di  Delbos  (v.  Ann.  64,  370)  di 
Zinin  (v.  Ann.  108,  229)  e  di  Pagliani  (v.  Ber.  XII,  385). 

Partendo  dal  cloruro  di  (i -naftoilo,  l'a.  prepara  analogamente  gli 
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acidi  (i-mononaftidrossamico  p.  f.  168''  e  (^g-dinaftidrossamico  p.  f.  171''. 
Il  primo  riscaldato  con  cloruro  di  a-naftoile  dà  l'acido  f^a- dinaftidrossa- 
mico  p.  f.  160°.  Il  saie  potassico  del  secondo  bollito  a  lungo  con  acqua 
si  trasforma  in  (ig-dinaftilurea  p.  f.  286''. 

Sul  (2.3),  dimetilantrachinone;  rf«  K.  Elbs  e  H.  Eurich,  p.  1361. 

,C0\  ,CH3 
L'acido  o-xiloil-o-benzoico  CqU^\  CgHo-C*        riscaldato  con  a- 

cido  solforico  si  Irasforr/ia  per  eliminazione  d'acqua  nel  (2  .  3)  dimetilan- 

..CO.,  ,CH3  (2) 

traci) inone  C^3H4s        ^CgH-.v'  p.  f.  183°.  Questo  dà  par  ossida- 

-CO'*       "  "^003  (3) 

zione  con  acido  nitrico  V  acido  dicarbonico  corrispondente,  p.  f.  340°,  il 
quale  perde  facilmente  una  molecola  d'acqua  per  trasformarsi  nell'ani- 

dride  CoHis        ^CoHgs'       '^O  p.  f.  290'.  11  cliinone  e  l'acido  danno  per 

riduzione  i  corrispondenti  (2.3)  diuìetilantracene,  p.  f.  246'',  e  acido  (2.3) 
antracendicarbonico  p.  f.  345°. 

Suir(l*3),  dim3tiIantrachinDn3  di  K.  Elbs  e  M.  Gilnther,^.  1364. 

L'(1.3)-  dimetilantrachinone  (v.  J.  fur  prak.  Cliem.  33,  318)  viene 
ossidato  dall'acido  nitrico  e  trasformato  nell'acido  (I  .3)  antrachinondi- 

carbonico  C6H4';'       \C6Ho(COOH)>  che  alla  sua  volta  dà  per  riduzione 

l'acido  (1  .3;  antracendicarbonico.  Il  dimetilantrachinone,  ridotto  con  pol- 
vere di  zinco  ed  afiimoniaca,  invece  di  dare  il  corrispondente  dimelilan- 
tracene  si  trasforma  in  un  idrocarburo  p.  f.  85°,  che  ha  forse  la  for- 

.ce;  { 

mula  C(iH4C  !   ^,C6Ho.CH3  . 

Aziona  dell'anidride  acetica  sul  N  metilpirrolo  e  sul  N-benzilpir- 
rolo;  eli  G.  Cianiician  e  P  SiLber,  p.  1.368.  (v.  Gazzetta  Chimica  XVII,  134) 

Naftilandiamine  sostituita  di  J.  Annaheim  ,  p.  1371. 

Riscaldando  la  biossinaftalina  di  Ebert  0  Merz  (v.  Ber.  IX,  609)  con 
anilina  e  cloridrato  di  anilina  ovvero  con /j-toluidina  e  cloridrato  di /)-to- 

>^HC6H5 

luìdina  risultano  la  difenilnaftilendiamina  Cu.Hev'  p.  l".  163-164°  e 

la  p-ditolilnafiilendiamina  p.  f.  236-237°. 

Sugli  etilendichetoni  aromatici  e  sui  derivati  per  sostituzione 
con  radicali  alcolici  dell'acido  benzoil-(i-propionico;  di  Ad.  C/tì!i«s,p,1374. 

Questi  composti  si  ottengono  riscaldando  gli  idrocarburi  aromatici 
con  cloruro  di  succinile  in  presenza  di  cloruro  di  alluminio.  L'a.  descrive 
i  seguenti: 

DifeniltìtilendicUctone         CO.CHo.GH,.CO.C6H5  p.  f.  140°.  Acido  ben- 
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zoil-propionico  C6H5.CO.CH2.CH2.COOH  p.  f.  116",  già  descritto  da  Bur- 
cher  (v.  B.  35,  17).  Dimetaxililetilendichetone 

2.4  1  1  2.4 

(CHaVCeHs.CO.CHg.CHg.CO.CeHs.lCHà),  p.  f.  129^  che  si  combina  con  2 
molecole  di  fenilidrazina  e  di  idrossilamina  per  dare  i  composti  fondenti 
rispettivamente  a  189"  e  140",  e  che  si  trasforma  per  ossidazione  nelTa- 
cido  o-/?-dimetilbenzoico.  Acido  o-/>-dimetilbenzoil-p-propionico  p.  f.  108° 

2.4  1 

(CH3)2.C6H3.CO.CH2.CH2.COOH.  Paraditoliletilendichetone 

4  1  14 

CH3.C6H4.CO.CH2.CH2.CO.CGH4.CH3  p.  f.  159".  Acido  paratoluil-g-propio- 
4  1 

nico  CH3.C6H4.CO.CH2.CH2.COOH.  Dipseudocumiletiiendichetone 
2.4.5  1  1  2.4.5 

(CH3)3.C6H2.CO.CH2.CH2.CO.C6H2(CH3)3   p.    f.    120".    Acido  trimetilben- 

24.5  1 

zoil-g-propionico  p.  f.  105°,  (CH3)3.C6H2.CO.CHo.CH2.COOH.  Diparaxiliieti- 

2.5  1  1  2.5 

lendichetone  (CH3)2.CoH3.CO.CH2.CH2.CO.C6H3.(CH3)2  p.  f.  123".  Acido  pa- 

2.5 

raxilil-y-chetoncarbonico  (CH3)2.'^6H3.CO.CH2.CH2.COOH  p.  f.  84".  Il  di- 
chetone  e  l'acido  y  -  chetoncarbonico  del  cimene  non  furono  otte- 
nuti solidi. 

Sulla  metanitroparacloroanilina;  di  Ad.  Claus  e  A.  Sliebel,  p.  1379. 

Gii  a.  ottengono  la  metanitroparacloroanilina  riducendo  1' ortopara- 
dinitroclorobenzina,  o  meglio  nitrando  la  paracloroanilina.  È  una  base 
poco  energica  p.  f.  102",5-103".  La  paraclorochinolina  dà  per  nitrazione 
un  mononitroderivato  p.  f.  129",  che  contiene  il  nitrile  in  uno  dei  due 
posti  meta. 

Sull'acido  metametilcinnamico;  di  Ernst  Bornemann,  p.  1382. 

L'a.  rivendica  contro  W.  Mùller  (v.  Ber.  XX,  1212)  la  priorità  della 
scoperta  di  quest'acido. 

Contributo  alla  conoscenza  dei  due  acidi  monobromocinnamici 
di  Glaser;  de  Richard  AnschiXtz  e  Charles  C.  Selden,  p.  1382. 

Gli  eteri  metilico  ed  etilico  dell'acido  S-bromocinnamico  ottenuti  dal 
sale  d'argento  e  dal  corrispondente  ioduro  del  radicale  alcoolico  si  pos- 
sono distillare  impunemente  a  pressione  ridotta  di  mm.).  Se  la  distilla- 
zione si  fa  invece  a  pressione  ordinaria  essi  si  trasformano  negli  etei'i 
dell'acido  a-bromocinnarnico. 

II  pentacloruro  di  fosforo,  tanto  che  si  faccia  reagire  sull'  acido  a, 
quanto  sul  (ii,  dà  sempre  il  cloruro  del  radicale  dell'acido  a-bromocinna- 
mico.  Da  questo  si  ottiene  coi  noti  metodi  l'amide  p.  f.  1 18"j5-l  19°  e  l'a- 
nilide  p.  f.  80".  I  due  acidi  broniocinnamici  stanno  tra  loro  *bome  il  fu- 
marico  ed  il  maleico. 

Contributo  alla  conoscenza  dell'acido  fenilacetico  e  della  desos- 
sibenzoina;  di  Richard  AnschìUz  e  Wilhelm  Berns,  p.  1389. 

L'acido  fenilacetico  trattato  con  pentacloruro  di  fosforo  in  soluzione 


cloroformica  dà  il  cloruro  corrispondente  p.  e  102^5  alla  pressione  di 
17  mm.  Questo  per  l'azione  del  fenilacetato  di  argento  si  trasforma  nel- 
l'anidride (C6H5.CH2.CO)20  p.  f.  72^5. 

La  desossibenzoina  riscaldata  a  150°  con  potassa  alcoolica  dà  idrato 
di  stilbene  ed  una  sostanza  che  secondo  Limpricht  e  Schwanert 
(v.  Ann.  155,  63)  avrebbe  la  formula  CigHisOo,  secondo  gli  a.  la  formula 

Sopra  alcune  combinazioni  cristallizzate  dello  zirconio;  di  Mais, 
Weibull,  p.  1394. 

L'a.  studia  dal  punto  di  \ista  cristallografico  i  seguenti  comporti 
ZrOCIo-{-8H20,ZrOBr2+8H20,Zr(S04)o-{-4H20. 

Nota  alla  memoria  di  M.  Conrad  e  L.  Limpach. 

e  Sintesi  di  derivati  chinolinici  per  mezzo  dell'etere  acetacetico  »; 

di  Ludwig  Knorr,  p.  1?97. 

L'etere  dell'acido  ^-fenilamido-a-crotonico  si  ottiene  immediatamente 
puro  e  in  quantità  teorica  abbandonando  a  temperatura  ordinaria  un 
miscuglio  equimolecolare  di  anilina  e  di  etere  acetacetico.  Quest'  etere 
C12H15NO2  liquido  oleoso,  riscaldato  da  190-200°  dà  la  y-ossichinaldina 
di  Conrad  (v.  Ber.  XX,  947}  C10H9NO  p.  f.  230°,  trattato  con  etilato  so- 
dico alla  temperatura  di  80-90'^  dà  l'acido  fenillutidinmonocarbonico  di 
Conrad  (1.  c.)  C14H13NO3. 

G.  Errerà. 


Biilletiii  <lc  la  iiocieté  Cliimique  fle  Paris 

Voi.  XLV1I,1887. 


N.  11  (5  giugno).  Sullo  spostamento  dell'ammoniaca  colla  magne- 
sia; di  Berthelot  e  André,  p.  835. 

Ricerche  termiche  sulle  reazioni  tra  l'ammoniaca  e  i  sali  di  ma- 
gnesio; di  Berthelot,  p.  838 

Contribuzione  alla  storia  della  decomposizione  delle  amidi  con 
l'acqua  e  con  gli  acidi  diluiti;  di  Berthelot  e  André  ^  p.  840.  (V.  Ap- 
pendice, p.  29). 

Sui  principi  azotati  della  terra  vegetale  ;  di  Berthelot  e  André  , 
pag.  846. 

Ricerche  sulla  tensione  del  bicarbonato  d'  ammonio  secco  ;  di 
Berthelot  e  Andre,  p.  846. 

Ricerche  sulla  tensione  del  bicarbonato  d'ammonio  secco;  di  Ber- 
thelot e  André,  p.848. 

Ricerche  sulla  decomposizione  del  bicarbonato  d'  ammonio  con 
l'acqua  e  sulla  diffusione  dei  suoi  componenti  attraverso  1'  atmo- 
sfera; di  Berthelot  e  André,  p.  b50. 

Ricerche  sui  fosfati;  dù  Berthelot,  p.  853.  {V.App.  p.  16). 

Sul  fosiato  ammonico  magnesiaco;  di  Berthelot,  p.  859.  (V.  Appen- 
dice p.  28). 


Sui  calori  di  combustione  e  di  formazione  degli  idrocarburi  so- 
lidi; di  BerLlielot  e  Vieille,  p.  863. 

Calore  di  combustione  e  di  formazions  degli  zuccheri,  idrati  di 
carbonio  e  alcooli  poliatomici  congeneri;  di  Berthelot  e  Vieille,  p.  867. 

Sul  terpinol;  di  G.  Bouchardat  e  R.  Voinj,  p.  870.  (V.  App.  V), 

Risposta  alle  osservazioni  di  Naudin  sopra  una  nota  relativa  al 
processo  di  Roussan  sulla  disinfezione  dai  flammi;  di  Godefrotj,  p.  874. 

L'a.  ripete  quanto  ha  asserito  nella  precedente  memoria  (V.  sopra), 
che  cioè  il  processo  di  Roussan  dà  buoni  risultati,  e  si  propone  di  espe- 
rimentare in  grande  il  metodo. 

Preparazione  del  ioduro  d'allile.  Formaziona  d'alcool  allìlico;  di 

A.  Béhal,  p.  875. 

Facendo  agire  il  iodio  sulla  glicerina  in  presenza  di  fosforo  rosso 
si  ottengono  colla  m  issima  facilità  da  gr.  500  del  primo,  gi'.  100  di  al- 
cool alliiico  e  gr.  635  (teoria  6G1)  di  ioduro  di  allile. 

Risposta  a  Kupferschlaeger;  di  F,  V^eil,  p.  877. 

L'a.  rispondendo  agli  argomenti  addetti  da  Kupferschlaeger  (Vedi 
sopra),  dimostra  che  il  suo  |)rocesso  di  dosamento  dello  zinco  in  pol- 
vere dà  buoni  risultati. 

Studio  chimico  e  termico  degli  acidi  fenolsolforici.  Acido  para- 
fenolsolforico;  di  J.  Allain  Le  Canu,  p.  879. 

Nuovo  processo  di  preparazione  del  cromato  di  piombo  neutro 
cristallizzato;  di  L.  Bourgeois^  p.  883. 

Si  cristallizza  il  cromato  di  piombo  dalTacido  nitrico  diluito  ;  i  cri- 
stalli che  si  ottengono  sono  identici  con  quelli  esistenti  in  natura. 

Sull'aldeide  glicerica;  di  E.  Grimaux,  p.  885.  {V.  App.  V,  p.  174). 

Identità  dell'etere  cianacetacetico  di  James  con  1'  etere  aceto- 
cianacetico;  di  A.  Aller  e  A.  Held,  p.  888.  (V.  App.  V,  p.  203). 

Decomposizione  del  solloarseniato  di  sodio  con  nitrato  di  argento; 
di  Ch.  Preis  e  B  Raijman,  p.  892. 

Per  l'azione  del  nitrito  d'argento  sulla  soluzione  ammoniacale  di  sol- 
foarseniato  sodico  si  precipita  solfuro  d'  argento  ed  il  liquido  contiene 
acido  arsenico  (NasAsS.i  +  SAgNOg  +  4H2O  =  Ag.S -h  H3ASO4+ SNaNOa-f 
5HNO3),  mentre  quando  agiscono  le  soluzioni  acide  hanno  luogo  le  due 
seguenti  reazioni:  Na3AsS4  +  6AgN03+3H20=3Ag2S+ H3ASO3  +  3HNO3+ 
3NaN03-fS,eNa3AsS4-[-8AgN02+4H20=4Ag..S  +  H3As03+5HN03+3NaN03 
-j-0;  l'ossigeno  in  quest'  ultimo  caso  non  si  sviluppa,  ma  trasforma  in 
acido  solforico  una  parte  dello  zolfo. 

Azione  del  trisolfuro  d'arsenico  sui  cloruri  di  radicali  acidi;  di 

B.  Rayman,  p.  896. 

Col  cloruro  di  benzoilesi  ottiene  solfoarsenito  di  benzoile  As(S.COC6H5)3 
fus.  a  178-179",  del  quale  descrive  le  proprietà  ed  il  comportamento  con 
alcuni  corpi.  Col  cloruro  di  ftaliie  si  ottiene  invece  1'  anidride  tiofialica 

C  S 

CfiH//     \o  fus.  a  lU''  e  bollente  a  278^ 
•"^CO'' 

Contribuzione  alla  storia  della  colesterina;  di  B.  Rayrnan,  p.  898. 
L'a.  per  mettere  in  evidenza  la  natura  alcoolica  di  questa  sostanza 
voleva  prepararne  il  derivato  sodico  ma  non  lo  ottenne.  Preparò  Tace- 
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tato,  già  ottenuto  da  altri^  scaldandola  colesterina  coll'anidride  acetica; 
si  fonde  a  113".  Dà  un  metodo  di  preparazione  del  cloruro  di  colesterile; 
questo  con  bromo  fornisce  un  dibromuro  fusibile  a  128°  e  decomponi- 
bile verso  158''  e  con  idrato  potassico  rida  il  cloruro  di  colesterile. 

N.  12  (20  giug no y  Azione  dell'acido  selenioso  sul  biossido  di  man- 
ganese;  di  P.  Laiigier,  p.  915.  (V.  App.       p.  915). 

Azione  dell'acetilene  sulla  benzina  in  presenza  di  cloruro  di  al- 
luminio; di  R.  Varet  e  G.  Vienne,  p.  917.  (V.  App.  V). 

Sopra  due  mononitrocanfore  isomera  derivate  dalla  canfora  or- 
dinaria; di  P.  Cazeneuve,  p.  920.  V.  {App.  V,  p.  201). 

Spila  fi  cloronitrocanfora;  di  P.  Cazeneuve,  p.  926. 

L'a.  come  appendice  ad  una  sua  precedente  nota  {App.  II  ,  246)  dà 
alcune  proprietà  della  fi-cloronitrocanfora  ed  un  nuovo  metodo  di  sepa- 
razione dall'isomero. 

Influenza  della  temperatura  sulla  velocità  della  reazione  tra  il 
marmo  ed  alcuni  acidi  minerali,  di  W.  Spring,  p.  927.       M.  Fileti 


Comptes  Kciidiis  de  l*Acaclémie  tles  liciencefi 

r  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  25  {pubblicato  il  20  giugno).  Ricerche  su  alcuni  solfiti;  di  P.  l. 
Hartog^  p.  1793. 

I.  Facendo  passare  una  corrente  d'  acido  solforoso  nell'  acqua  con 
magnesia  bianca  V  a.  ottenne  una  soluzione  ,  da  cui  ricavò:  1°.  MgSO^ 
6H2O  ,  svaporando  nel  vuoto  al  di  sotto  di  100°.  2.  MgSOa-  3H2O  ,  sva- 
porando nel  bagno  d'  olio  ad  alta  temperatura.  Scaldando  il  sale  idrato 
a  170°  in  corrente  di  H  ottenne  MgS03,  ciò  che  gli  fu  impossibile  colla 
corrente  di  acido  solforoso  secco.  Disciogliendo  questi  solfiti  in  HCl  ne 
dedusse  il  calore  di  formazione. 

II.  Riusci  a  disseccare,  senza  ossidarlo,  (AzH4)2S03.H20,  servendosi 
del  Kaolino,  metodo  impiegato  da  Recoura  per  i  cloruri  di  cromo. 

III.  Preparò  il  solfito  ammonico  -  magnesiaco  (Az  114)2  SO3,  MgSOs 
ISHoO,  neutralizzando  con  NH3  la  soluzione  del  solfito  di  magnesio  in 
un  eccesso  di  acido  solforoso.  Sviluppandosi  un  calore  considerevole  nello 
formazione  di  questo  solfito  doppio,  l'a.  conferma  l'idea  di  M.  Berthelot 
dell'esistenza  di  basi  ammonico-magnesiache  che  si  combinano  con  gli 
acidi  con  uno  sviluppo  di  calore  più  grande  che  quello  delle  basi 
separate. 

Sui  manganiti  di  potassio;  di  G.  Rousseau,  p.  1796. 

Sotto  l'azione  di  una  temperatura  progressivamente  crescente  l'a. 
esperimentò  che  il  manganato  di  potassio  percorre  una  serie  di  stati 
successivi,  che  si  riproducono  in  un  ordine  invariabile  con  V  assenza  o 
la  presenza  del  vapor  d'acqua.  Col  vapor  d'acqua,  che  accelera  il  feno- 
meno, al  rosso  scuro  ottenne  aghi  di  7MnOo,KO  ;  a  temperatura  un  po' 
più  elevata  la  composizione  del  prodotto  corrispondeva  a  8  Mn02,K0; 
a  800°  circa  si  formò  un  decamanganito  10MnO2,KO;  a  1000°  12  MnOo.KO; 
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Continuando  l'operazione  per  un'ora  cominciò  una  metamorfosi  parziale 
in  Mn304,  e  dopo  4  ore  si  ebbe  una  trasformazione  completa  ni  ossido 
salino.  Al  rosso  rancialo  basta  far  passare  la  corrente  di  vapor  d'acqua 
per  mezz'ora  per  trasformare  integralmente  il  manganato  in  ossidulo. 

Sulla  dissociazione  dell'  acido  ossalico  idrato;  di  H.  Lescocur  , 
pag.  1799. 

V  acido  ossalico  idrato  ,  se  si  tenia  di  disidratarlo,  dà  direttamente 
l'acido  anidro,  senza  generare  idrati  intermedi.  La  tensione  di  dissocia- 
zione varia  con  la  temperatura:  a  5"  è  di  mm.  5,  7,  a  di  mm.  84  circa; 
a  100''  il  fenomeno  si  complica  anche  per  la  decomposizione  della  mo- 
lecola dell'acido  ossalico.  L'a.  crede  che  in  pratica  non  sia  più  ésatto 
r  uso  dell'  acido  ossalico  anidro  per  1'  alcalimetria,  e  preferisce  porre  la 
provvisione  di  acido  ossilico  in  un  disseccatore  ad  acido  solforico 
a  53°  B. 

Sui  residui  che  si  estraggono  dall'acciaio  e  dallo  zinco  per  l'a- 
zione degli  acidi;  di  Osmond  e  Nerih,  p.  1800. 

Col  metodo  elettrolitico  gli  a.,  attaccando  l'acciaio  ricotto  con  acido 
cloridrico  diluito, al  polo  positivo  d'un  elemento  Bunsen  ,  ottennero  pa- 
gliette grafitoidi,  che  chiamarono  cemento  dell'acciaio,  composte  essen- 
zialmente di  ferro  e  carbone,  con  acqua  e  ossigeno.  Per  l'acciaio  tempe- 
rato il  residuo,  povero  di  ferro,  contiene  poche  pagliette.  Applicarono  lo 
stesso  metodo  allo  zinco  impuro  ,  e  conchiudono  che  tutti  i  composti  o 
miscugli,  che  restano  liquidi  per  qualche  tempo  nell'interno  di  una  massa 
metallica  ,  dopo  la  solidificazione  del  metallo  assumono  la  forma  di 
pagliette  nella  superficie  di  contatto  coi  punti  di  sviluppo  di  cristalli  o 
pseudo-cristalli  del  metallo. 

Sulle  diverse  reazioni  dei  vanadati  e  loro  uso  nell'analisi  chimi- 
ca; di  Ad.  Carnot,  p.  1803, 

L'a.  determinò  l'acido  vanadico  in  presenza  di  sali  alcalini  e  ammo- 
niaca allo  stato  di  vxnadato  di  barite:  ad  una  soluzione  neutralizzala 
con  NH3,  se  acida^  aggiunge  all'ebollizione  BaClg  e  agita;  si  deposita  un 
precipitato  bianco  che  corrisponde  alla  formola  VaOs  >  2BaO.  1  sali 
di  stronzio  non  danno  la  medesima  reazione,  e  ciò  può  servire  a  sepa- 
rare l'acido  vanadico  dal  fosforico  e  dall'arsenico,  che  V  accompagnano 
molto  spesso  in  natura  ,  e  che  ,  come  si  sa  ,  nelle  medesime  condi- 
zioni sono  precipitati  dai  sali  di  stronzio.  Viceversa,  su  questa  reazione  si 
può  fondare  la  separazione  della  barite  dalla  stronziana. 

Sulla  trasformazione  in  acido  aspartico  degli  acidi  maleico  e  fu- 
marico  fissando  direttamente  l'ammoniaca;  di  Engels  p.  1805. 

Gli  acidi  maleico  e  fumarico  fissano  direttamente  gli  elementi  del- 
l'ammoniaca e  si  trasformano  in  acido  aspartico  inattivo  che,  come  quello 
ottenuto  col  metodo  di  Dessaignes,  é  senza  azione  sulla  luce  polarizzata. 

La  quantità  che  se  ne  ottiene  è  circa  30-35  o^q  di  quella  teorica,  e  ciò 
è  dovuto  alla  decomposizione  parziale  che  esso  subisce  con  l'acqua  alla 
temperatura  di  140-150°  a  cui  si  opera. 

Sui  nuovi  derivati  clorati  dell'anisol;  di  L.  Hugounenq,  p.  1807. 

G.  Oddo 
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N.  8  (pubblicalo  il  23  maggio).  Sulla  dipendenza  dei  calorici  specifici 
dei  gas  dal  peso  molecolare  e  dal  numero  di  atomi  nella  molecola; 

di  W.  Mailer,  p.  1402. 

Questa  importanU3  memoria  non  si  presta  ad  essere  suntata. 

Sulla  costituzione  della  benzina;  di  A.  Claus,  p.  1422. 

L'a.  difende  la  formola  diagonale  da  lui  proposta  per  la  benzina  e 
combatte  le  vedute  di  Tiiomsen  intorno  al  modo  di  spiegare  la  costituzione 
dei  prodotti  d'addizione  della  benzina.  I  l'atti  che  il  Baeyer  spiega  bene 
con  la  formola  di  Kekulè  si  spiegono,  secondo  l'a.,  con  eguale  semplicità 
con  la  formola  diagonale. 

Sopra  un  nuovo  acido  betanaftilaminmonosolforico  ;  di  F.  Bayer 
e  C.  Daisberg,  1426. 

Gli  a.  danno  uno  sguardo  sui  tre  acidi  noti  p-naftilaminmonosolforici 
e  descrivono  Vacido  [i-  naftilamin-monosolforico  da  loro  preparato  per 
l'azione  del  solfato  di  (i-naftilammina  sull'acido  solforico  di  66°  (5-6  parti) 
a  150°.  Quest'acido  è  difficilmente  solubile  in  acqua  calda,  quasi  insolu- 
bile nella  fredda,  cristallizza  in  aghi  serici  con  1  molecola  d'acqua,  che 
perdono  per  ebollizione  con  acqua.  11  sale  baritico  contiene  4  1/2  aq.  e  si 
scioglie  in  400  parti  di  acqua  a  freddo;  il  sale  di  magnesio  contiene  1  HgO, 
il  sale  sodico  contiene  4fl20  e  si  scioglie  in  70  p.  a  freddo  ;  il  sale  po- 
tassico si  scioglie  in  40  p.;  il  diazocomposlo  è  in  prismi  incolori  difficil- 
mente solubili. 

Gli  acidi  (i-naftalin-  a-  e  y-monosolforici  scaldati  per  1,  1/2  ora  con 
acido  solforico  concentrato  a  160°  si  trasformano  in  ^-solfacido;  non  av- 
viene però  una  simile  trasformazione  per  il  g-monosoll'acido. 

Dall'acido  ^-  naftilammin  ^-  monosolforico  gli  autori,  passando  pel 
diazoderivato,  ottennero  l'acido  |i-naftol  ^- monosolforico  ,  che  è  diverso 
dai  due  acidi  a-naftolmonosolforici  finora  conosciuti. 

Il  sale  baritico  é  difficilmente  solubile,  coi  diazocorpi  da  sostanze  co- 
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loranti,  con  l'acido  nitroso  dà  un  nitrosocomposto  facilmente  solubile  , 
che  col  Fe2Cl6  fornisce  una  sostanza  colorante  verde.  La  soluzione  a- 
cquosa  del  sale  sodico  mostra  fluorescenza  azzurra.  Il  cloruro  dell'  a- 
cìdo  ^-naftol  ^'monosolforìco  fonde  a  114°. 

Sulla  dimostrazione  dell'ipotesi  di  Avogadro;  di  C.  Schall,  p.  1433. 

L'a.  descrive  una  bilancia  con  la  quale  può  essere  dimostrala  1'  i- 
potesi  d'Avogadro  dalla  differenza  degli  urti  che  si  producono  in  due  gas 
che  si  trovano  dentro  due  vasi  di  eguale  volume  e  peso.  Una  scala  di- 
visa empiricamente  mostra  gli  urti  relativi  in  rapporto  ai  relativi  pesi 
molecolari. 

Sulla  determinazione  della  dansità  di  vapore;  c/^  C.  SchaUyp.  1435. 

L'a.  descrive  un  nuovo  processo  per  determinare  la  densità  di  va- 
pore e  dà  relazione  di  alcune  esperienze  fatte  per  stabilire  il  grado  di 
esattezza  che  con  esso  si  può  raggiungere. 

Sopra  ptomaine  da  coltura  pura  di  vibrio  proteus  ;  di  O.  Boek- 
lisch,  p.  1441. 

Dalle  sperienze  fatte  dalTa.  risulta  che  il  Vibrio  Proteus  scompone 
la  carne  con  formazione  di  cadaverina  e  di  ammoniaca  quando  è  solo  ^ 
ma  se  si  trova  in  presenza  di  batterli  della  putrefazione  si  origina  es- 
senzialmente la  metilguanidina  che  è  velenosissima.  Anco  il  bacillo  del 
cholera  di  Koch  fa  produrre  dalla  carne  la  cadaverina  che  non  è  vene- 
fica. L'a.  ha  tentato  di  avere  dalla  cadaverina  un  cloromercurato  con- 
tenente 3HgCl2  invece  di  4  onde  dimostrare  la  completa  identità  con  la 
pentametilendiamina  di  Ladenburg,  ma  ha  sempre  ottenuto  il  composto 
con  4HgCl2. 

L'  a.  avendo  preparato  V  osssalato  neutro  (C5H14N0H2C2O4.2H0O)  e 
Vossalato  acido  (C5Hi,iN2.2C2H204.H20J  di  cadaverina  che  non  sono  so- 
lubili nè  in  alcole  assoluto  né  in  etere,  dice  giustamente  che  il  metodo 
di  Tamba,  per  separare  gli  alcaloidi  dalle  ptomaine  ,  mediante  una  so- 
luzione eterea  satura  di  acido  ossalico,  non  può  essere  adottato. 

Sulla  chinolina;  di  E.  Lellmann  e  G.  Lange,  p.  1446. 

In  seguito  alle  ricerche  di  Lellmann  ed  Alt  (Ann.  237,  318)  sulTa- 
cido  chinolincarbonico  avuto  dal  m-ammidobenzoico  gli  a.  danno  adesso 
relazione  sull'acido  chinolinsolfonico  generato  dal  m-  amidobenzolsolfo- 
nico.  Esso  si  può  trasformare  in  acido  pseudochinolinanacarhonico  e 
quindi  appartiene  alla  serie  ana^  corrisponde  alla  formola  CgHeNSOjH-f 
-I-H2O,  cristallizza  in  tavole  giallo-brune  del  sistema  monosimmetrico 
(a  :  b  :  c  ::  0,8873  :  1  :  0,7718;  (Ò  =  W,AV)  secondo  A.  Leppla  ;  forma  un 
sale  di  calcio  faghi  Ca(C9H6NS03)2+5H20l  facilmente  solubile  in  acqua 
ed  in  alcole  diluito,  ed  è  identico  all'  acido  che  recentemente  La  Coste 
e  Valeur  descrissero  come  anidro. 

Metodo  semplice  per  preparare  alcuni  composti  organici  com- 
plessi; di  E.  Drechsel,  p.  1452. 

Il  fatto  trovato  da  Marignac  che  l'acido  silicotungstico,  e  il  tnngsto- 
silicico  danno  con  l'etere  soluzioni  oliose  pesanti,  che  non  sono  misci- 
bili con  più  etere  e  con  acqua  si  presta  a  far  preparare  puri  l'acido  si- 
licicotungstico  e  gli  analoghi  acidi  fosfotungstico,  fosfomolibdico ,  arse- 
nomolibdico,  silicomolibdico  ecc.,  trattando  le  soluzioni  acquose  concen- 
trate con  etere.  Per  tal  modo  si  formano  tre  strati  :  uno  inferiore  che 
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contiene  la  soluzione  eterea  dell'  acido  complesso  ,  uno  medio  acquoso 
contenente  poco  acido,  ed  uno  superiore  etereo  esente  di  acido.  L'autore 
descrive  minutamente  la  preparazione  degli  acidi  silicotungstico  e  fo- 
sfotungstico. 

Esistono  composti  argentosi?  dì  E.  Drechsel,  p.  1455. 

Lasciando  riposare  una  soluzione  argentica  ammoniacale  addizio- 
nata di  peptone  si  colora  lentamente  in  rosso-vino  oscuro,  essa  però  di- 
venta lentamente  incolora  senza  dare  precipitato,  quando  lentamente  si 
sottopone  a  una  corrente  prolungata  di  aria  ozonizzata.  Questo  fatto  si 
lascia  spiegare  T3ene  quando  si  ammette  la  presenza  di  ossidulo  d'  ar- 
gento nella  soluzione  rossa  e  quindi  sta  per  la  esistenza  di  composti 
argentosi. 

Contributo  alle  cognizioni  sull'acido  nitroso;  di  E.  Dreshsel,  p.  1456. 

Aggiungendo  in  una  provetta  a  10  ce.  di  acqua  4-5  gocce  di  acido 
solforico  diluito,  scaldando  all'ebollizione  e  versando  nel  liquido  bollente 
prima  un  paio  di  granellini  di  NaNO^  e  poi  della  soluzione  di  Fehiing 
e  della  liscivia  di  soda  fino  a  reazione  fortemente  alcalina  si  ha  tosto 
riduzione.  Col  solo  NaNOo  senza  H2SO4  la  reazione  non  avviene. 

Dunque  la  riduzione  è  dovuta  ai  prodotti  di  scomposizione  dell'acido 
nitroso,  e  poiché  il  biossido  d'azoto  che  potrebbe  originarsi  per  la  scom- 
posizione mediante  l'acqua  secondo  l'equazione  3N203-|-H20=4NO+2N03H 
esercita  lentamente  una  piccola  riduzione  sul  liquido  di  Fehiing/  cosi  è 
probabile  che  la  scomposizione  avvenga  secondo  V  equazione:  3N02H-j- 
-|-H20=NH20H+2N03H  e  che  si  debba  all'idrossilammina  la  forte  ridu- 
zione cha  si  osserva. 

I  composti  di  argento  di  grado  infimo;  di  O.  v.  d.  Pfordten,  p.  1458. 

In  una  capsula  contenente  circa  lit.  1  1/0  d'  acqua  si  aggiungono 
20  C.C.  di  soluz.  normale  di  tartrato  sodico  e  poi  una  soluzione  di  gr.  2 
di  N03Ag  ed  agitando  fortemente  anco  a  goccia  a  goccia  2  c.  c.  di  una 
soluzione  normale  di  soda  caustica.  Dopo  5  ore  di  riposo  si  decanta  il 
liquido  e  si  tratta  il  precipitato  ancora  per  2-3  volte  nello  stesso  modo 
con  soda  caustica.  Il  precipitato  nero  non  si  lascia  filtrare,  perchè  ostrui- 
sce i  pori  del  filtro,  nè  si  lascia  lavare  con  acqua  pura  per  decantazione. 
Nel  miglior  modo  si  fa  il  lavaggio  per  decantazioni  e  con  soluzione  di 
solfato  sodico.  Il  precipitato  nero  che  cosi  si  ottiene  depurato  è  forse 
tartrato  argentoso  e  per  trattamento  con  liscivia  alcalina  ed  acqua  agi- 
tando e  decantando  con  acqua  alcalina  si  ottiene  f  ossidulo  d'  argento, 
il  quale  dev'essere  conservato  sotto  una  soluzione  alcalina  caustica  di- 
luita. È  nerissimo,  amorfo  e  corrisponde  alla  formula  Ag40. 

Trattato  con  KMnO^  ed  H2SO4  si  scioglie  dando  un  sale  argentico  , 
l'ammoniaca  e  l'acido  acetico  non  lo  sciolgono  affatto  (mentre  sciolgono 
r  Ag20);  r  HCl  lo  trasforma  in  un  miscuglio  di  cloruro  argentico  e  me- 
tallo; r  acido  solforoso  non  lo  scioglie  (T  Ag20  dà  solfito)  e  da  sé  col 
tempo  si  trasforma  in  Ag20  ed  argento.  Trattato  con  solfidrato  sodico 
da  recente  preparato  l'ossidulo  d'argento  àk  solfuro  argentoso  Ag^S.  che 
è  parimenti  nero  amorfo,  si  lascia  filtrare  e  disseccare  suirH2S04.  Que- 
sto solfuro  si  scioglie  senza  separare  solfo  nell'  H2SO4  e  nel  miscuglio 
di  KMn04  ed  H2SO4  (l'AgoS  in  ambo  i  casi  fa  separare  solfo). 
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Col  fonderlo  sott'acqua  od  anco  per  disseccamento  si  scinde  in  solfuro 
argeniico  ed  argento. 

Azione  deirammoniaca  sul  cloruro  di  calce  e  sulla  costituzione 
di  questo;  dì  G.  Lunge  ed  R.  Schoch,  p.  1474. 

Dreyfus  (Bull.  soc.  chim.  t.  42.  600)  si  esprime  contrario  ai  risultati 
di  Lunge  Schaeppi,  Naef  e  Traut  O'Shsa  ed  ammette  pel  cloruro  di  calce 
invece  della  CaCl(OCl,)  la  formola  di  Stahlschmidt  :  2Ca(OH)(OCl)+CaCl2 
e  questo  fondandosi  sul  fatto  che  solo  la  metà  della  calce  utile  va  in 
soluzione  come  Cado  e  l'altra  metà  resta  come  idrato  di  calcio  quando 
o  si  fa  bollire  il  cloruro  di  calce  solido  con  ammoniaca  ed  alcole  e  si 
filtra  o  si  fonde  il  cloruro  di  calce  e  si  riprende  il  residuo  con  alcole.  1 
processi  vengono  spiegati  con  le  equazioni: 

4CaHC102+2CaCl2+2NH3.H20=2NH4Cl+3CaCl2+3Ca(OHÌ2+04;  e 
4CaHC102i-2CaCl2+H20=-3CaCl2+3Ca(OH)2+Clo+03. 

Glia,  dimostrano  che  queste  equazioni  sono  senza  valore,  perché  esse 
esprimono  processi  i  quali  in  realtà  non  avvengono  e  stanno  di  opposi- 
zione con  fenomeni  di  scomposizione  ben  noti. 

Inoltre  i  dati  quantitativi  di  Dreyfus  non  vanno,  perchè  il  cloruro  di 
calce  con  l'alcole  reagisce  tosto  precipitando  calce  e  dando  composti  or- 
ganici clorurati  dei  quali  nella  spiegazione  del  Dreyfus  non  è  fatto  cenno. 
Poi  per  l'azione  di  ammoniaca  sul  cloruro  di  calce  si  svolge  dell'azoto 
come  constatò  il  Kolbe,e  non  ossigeno.  Parimenti  per  la  fusione  del  cloruro 
di  calce  il  cloro  e  l'ossigeno  che  si  svolgono  sono  in  tutt'altro  rapporto 
che  quello  dato  da  Dreyfus.  Insomma  i  dati  di  Dreyfus  sono  insostenibili. 

Sulla  determinazione  dello  solfo  secondo  Fr.  Weil;  diG.  Friedheim, 
pag.  1483. 

L'a.  avendo  sottoposto  a  prova  il  metodo  di  Weil  modificato  (Beri. 
Ber.  XX.  695)  trova  che  esso  non  è  da  dirsi  esatto  e  raccomandabile. 

Il  metodo  migliore  resta  sempre  quello  iodometrico,  le  cui  difficoltà 
finiscono  impiegando  una  soluzione  di  jodio  sufficientemente  diluita 

N 

(per  50  C.C.  di  soluzione-^^  di  jodio  circa  1  1/9  ^^^^^  d'  acqua). 

La  modificazione  al  processo  di  determinazione  dell' H2S  data  nel 
Mohr's  Lehrbuch  2  Auf.  316  é  inesatta  e  non  raccomandabile,  ma  dà  ri- 
sultati migliori  che  il  procedimento  di  Weil. 

L'azione  di  ammine  sull'acido  etilendibenzoil-o-carbonico;  dì  J. 
Baumanrij  p.  1486. 

Per  l'azione  deirNH3  sull'acido  etilendibenzoil-o-carbonico  S.  Gabriel 
ottenne  un  corpo  C18H13NO4  che  deve  considerarsi  come  acido  pirroldt-  . 
benzoico.  L'a.  studia  adesso  l'azione  delle  ammine  sull'acido  etilendiben- 
zoil-o-carbonico ed  i  pirroli  formati  per  eliminazione  di  COo  dai  prodotti 
di  reazione.  I  composti  descritti  nella  presente  nota  sono:  L' acido  fenil- 
pirroldibenzoico: 

(COOH)C6H4.C:CH.CH  :  C.C6H4(COOH) 
NCfiHs 

che  dalla  nitrobenzina  si  depone  in  cristalli  quasi  incolori  fusibili  a  295° , 
insolubili  in  acqua,  etere,  benzina,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  poco 
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solubile  in  alcole  bollente  e  nella  nitrobenzina  (sale  argentìco  precipitato 
bianco;  etere  etilico  in  aghi  bianchi  fus.  a  122°); 

Vacido  etilpirroldibenzoico  C20H17NO4  (dall'acido  etilendibenzoilcarbo- 
nico  ed  etilammina)  cristallizza  dall'alcole  diluito  in  laminette  gialle  fus. 
a  220°  facilmente  solubili  in  alcole,  nitrobenzina  ed  acido  acetico  (sale 
d'argento); 

Vacido  metilpirroldibenzoico  C19H15NO4  è  in  laminette  giallo-scure 
fus.  a  231°  solubili  come  il  precedente; 

Vacido  p-  tolilpirroldibenzoico  C25H19NO4  è  in  aghi  giallognoli  fus. 
a  253°. 

Con  le  diammine  p.  es.  toluilendiammina  e  benzidina,si  ottengono 
solo  masse  resinose;  con  le  ammine  secondarie  come  la  difenilammina 
non  si  ha  reazione.  Eguale  comportamento  mostra  la  nitranilina. 

Per  arroventamento  degli  acidi  menzionati  con  calce  vennero  otte- 
nuti i  seguenti  pirroli. 

CHiqCgHs), 

Difenilpirrolo  \  ^NH  (dall'  acido  pirroldibenzoico)  cristal- 

lizza  in  aghi  fus.  a  143°.5; 

CH:C(C6H5)s 

Trifenilpirrol  i  in  aghi  fus.  a  131°; 

CH:C(C6H5)^' 

CH:C(CgH5K 

Tolildifenilpirrol  \  ^NC7H7  in  aghi  gialli  fus.  a  201°. 

CH:C(C6H5)'- 

Per  r  azione  di  cloridrato  d'  idrossilammina  sulT  acido  etilendiben- 
zoil-o-carbonico  si  ottiene  in  aghi  gialli  fus.  con  imbrunimento  a  circa 
270°  l'anidride  interna  della  diossima  dell'  acido  etilenbenzoilcarbonico 

CgH^.C.CHo  CHo.C —  CgHi. 

i     i!          ^1  i 

OC.O  .  N  N.O.CO 

Non  riusci  preparare  da  questo  diossima  l'etere  corrispondente. 

Sulla  costituzione  del  gruppo  amido  mediante  il  gruppo  nitro 
nei  composti  aromatici;  di  T.  Sandmetjer,  p.  1494. 

La  trasformazione  delle  ammine  aromatiche  per  l'azione  dei  sali  ra- 
meosi sui  diazocorpi  rende  possibile  ora  anche  la  preparazione  dei  nitro- 
composti  dalle  ammine.  Le  ultime  vengono  sciolte  esattamente  in  2  mol. 
di  ac.  nitrico  diluito  (od  in  1  mol.  di  ac.  solforico  diluito)  addizionate 
con  nitrito  sodico  (una  soluzione  di  2  mol.  che  viene  aggiunta  in  due 
volte  raffreddando  bene)  e  poi  con  ossidulo  di  rame  levigato.  Con  questo 
processo  1'  anilina  venne  trasformata  in  nitrobenzina^  la  p-bromanilina 
in  p-broiìionitrobenzina,  la  g-naftilammina  in  3-nitronaftalina.  Per  la  ni- 
trobenzina il  rendimento  ascende  a  42  %  del  calcolato. 

11  processo  viene  espresso  dalle  equazioni  seguenti: 


C6H5.N.N.ON02+NaONO=CGH5.N:N.ONO+NaON02 
C6H5N:N.ONO+Cu20=C6H5.N.  N.ONO  (prodotto  intermedio) 


I 

i  I 

Cu  Cu 


C6H5. 


N.  N. 


Cu  Cu 


0 


ONO  O 

  ==  C6H5NO2  +  N2+ CuoO. 


Nitrofenoli  e  fenili drazina;  dt  A.  Barn,  p.  1497. 

0-nitrofenol  e  fenilidrazina  agiscono  vivacemente  formando  o-ami- 
dofenol  j  azoto  e  benzina.  L'o-amidofenol  avuto  ascende  a  25  O/q 
trofenol  adoperato.  Similmente  si  comporta  il  p-nitrofenol. 

Dall'a-dinitrofenol  (OH:N02:N02::l:2:4)  non  potè  aversi  il  diammido- 
fenol. 

Dunque  la  fenilidrazina  agisce  sui  nitrofenoli  non  sostituendo,  ma  ri- 
ducendo: 

C6H4.N02.0H4-3C5H5.NH.NH2=CeH4.NH2.0H+3C6H6+N6+2HoO. 
Si  formano  nitrati  nell'organismo  di  piante  elevate?  di  E.  Schulze, 
pag.  1500. 

Da  alcune  esperienze  dell' a.  risulta  che  finora  il  rinvenimento  dei 
nitrati  nei  germogli  i  quali  sono  cresciuti  in  substrati  che  ne  sono  esenti 
non  può  valere  come  un  esempio  per  l'ammessione  di  Berthelot  ed  An- 
dré, cioè  che  nell'organismo  di  piante  elevate  si  possono  formare  nitrati. 

Su  eteri  ipoclorosi  di  isonitrosocomposti;  di  R.  Mòhlau  e  C.  Hoff^ 
mann,  p.  1504. 

L'idea  di  Mòhlau  (Ber.  XIX,  283)  che  tutti  gl'isonitroso-  od  oximido- 
composti,  compresa  l'idrossilammina,  siano  capaci  di  formare  eteri  ipo- 
clorosi, viene  confermata  sperimentalmente,  però  per  l'idrossilamina  si 
ottengono  quantitativamente  i  prodotti  di  decomposizione  :  (2H2NOCI  = 
N2+CI2+2H2O). 

Per  preparare  gli  eteri  si  fanno  agire  gli  isonitrosocomposti  sulla 
soluzione  di  acido  ipocloroso. 

Velere  ipocloroso  dell' acetossima  (CH3)2C:N0C1  è  un  olio  che  si  so- 
lidifica in  un  miscuglio  frigorifero  ,  bolle  con  parziale  scomposizione  a 
134°  ed  esplode  per  rapido  riscaldamento. 

Vetere  corrispondente  delV acetaldossima  è  un  liquido  incolore,  d'o- 
dore forte  che  per  la  sua  instabilità  non  potè  essere  analizzato. 

Sugl'isonitrosocomposti  ;  di  E.  Bekmann  ,  p.  1507.  (II.  comunica- 
zione; V.  Ber.  XIX,  988).' 

L'a.  comunica  che  come  dalla  difenilchetossima  mediante  PCI5  si  ge- 
nera cloruro  benzanilidimidico  (C(jH5)2C  ;  NOH+PCl5=C6H5.C(Cl):NC6H5+ 
+  HCl  +  POCI3  il  quale  poi  con  l'acqua  passa  in  benzanilide;  analoga- 
mente due  oximidocomposti  del  mentone  danno  simili  composti  che  sa- 
ranno in  seguito  descritti.  Parimenti  al  PCI5  ed  acqua  agiscono  l'acido 
solforico  concentrato  e  l'acqua,  il  che  ha  speciale  importanza  per  esten- 
dere la  reazione  alle  chetossime  grasse.  La  metilfenilchetossirna  reagi- 
sce secondo  l'equazioni: 

(CH3)(C6H5):C:NOH+H2S04=(CH3)(HS04):C:NC6H5+H20. 
(CH3)(HS04):C:N.C6H54-H20=CHaCONHC6H5+H2S04. 
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La  benzaldossima  per  eguale  trattamento  non  dà  formanilide  ma 
probabilmente  benzammide. 

Azione  del  bromo  sul  diammido  a-naftol  I.;  di  T.  Zincke  e  C.  Ger- 
land,  p.  1510. 

Per  l'azione  del  bromo  sulla  soluzione  acquosa  del  cloridrato  di  a- 
mido  a"  naftocliinonimide  (diimidonaftol)  Kronfeld  ottenne  un  composto 

^6^^C(n'h)\oOH  ®^  C9H4Br202.  1/  ultimo  probabilmente  de- 

riva da  un  prodotto  intermedio:  forse  ^^04^^^^^^^  per  eliminazione 

.CO, 

di  CO?  e  di  HBr  e  gli  spetta  allora  la  formola  CqUa(       ^CBr2.  Non  si 

•-CO'' 

arriva  però  a  sostituire  nel  composto  C6H4^|^^j'^QQPj  il  gruppo  imi- 

dico  mediante  ossigeno  o  ad  ottenere  il  composto  C9H4Br202  ,  poiché  si 
forma  ftalimide  e  bromoformio.  L'H2S04  concentrato  fa  avvenire  la  e- 
quazione  CioHtjBr3N03=C9H5Br2N04-C02+HBr  e  la  formazione  di  un  corpo 

,  CO  s 

la  cui  costituzione  può  essere  espressa  con  la  formola  CaHì';  ^CBr? 

•-C(NHr 

xCH2s 

e  quindi  in  relazione  ai  derivati  delT idrindonaftene  C6H4^*  vCH2pre- 

*^CH2'* 

parati  da  Zinke  e  Tròlicli  dal  ^-naftochinone. 

Per  trovare  i  prodotti  intermedii  gli  autori  lasciano  agire  il  bromo 
suWamido  oL-naftoehìnonimide  o  direttamente  sul  sale  doppio  di  stagno 
del  diammidonaftol  in  soluzione  acetica.  Essi  ottengono  prima  la  bro- 
mamido  oL-naJtochìnonìmide  (aghi  aranciati  fus.  a  SOCjS,  sali  con  gli 
idracidi  in  aghi  rossi  contenenti  2H2O)  per  la  reazione  seguente: 

,C(OH):CNHo  ,C  0  .  C.NHg 

C6H4';  ••      "  +  2Br2  =  C6H4r  +3HBr 

•-C(NH2):CH  ■-C(NH).C.Br 

Dall'ultima  per  ebollizione  con  acidi  diluiti  ottengono  il  bromamìdo 
a-  naftochinone  (aghi  aranciati^  fus.  a  205°,  sublimabili;  acetilcom posto 

C10H4';  in  laminette  gialle  fus.  a  136-137°)  per  la  reazione: 

■-Br.NHCgHsO 

.CO  .  CNH.  .CO.C.NHo 
C6H4t'  +HoO=C6H4;'  "-l-NHs 

•-C.NH.CBr  •-CO:CBr 

Se  la  bromamido  a-  naftochinonammide  si  fa  bollire  con  alcali  si 
ottiene  bromossìnaftochinonimìde 

.CO.CNHo  ,C0.C(0E1) 
C6H4':        %     +  H2O  =z=  C6H4';        %  +NH3; 
•-C(NH)CBr  •-C(NH)CBr 

in  aghi  rosso-bruni  fus.  a  265";  acetilcomposto  (in  aghi  rossi,  fus.  a  270°) 
e  tanto  l'ultima  quanto  la  bromamidonaftochinonìmi'de  per  ulteriore  a- 
zione  degli  alcali  danno  il  già  noto  bromossi  cc-nafioclunone. 
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Per  l'azione  del  bromo  dalla  bromamido  naftochinonossimide  e  dalla 
bromossinaftochinonossimide  si  ottengono  il  comporto 
CO.CBra  ,C0, 
C6H4  e  il  dibromuro  C6H4';'       ^CBr.?  ; 

C(NH).COOH  '^CO'' 
dal  bromamidonaftochinone  e  dal  bromossinaftocliinone  si  ottiene  un 

..CO. 

composto  CioH6Br204  trasformabile  in  CqU^^  ^    ,^CBr2.  Su  questi  corpi 

CO 

sarà  fatta  una  2  *  comunicazione. 

Composti  alcolici  di  bismuto  rf/  A.  Marqaardt,  p.  1516. 

Fin  qui  era  noto  solo  il  bismutoetile.  L'  a.  trova  che  il  processo  va 
bene  facendo  agire  una  soluzione  di  BiBrg  nelT  etere  anidro  sopra  una 
soluzione  eterea  del  composto  corrispondente  zìnco-alcoolico  ,  secondo 
il  rapporto  indicato  da  questa  equazione: 

2BiBr3+3ZnAK2=2BiAK3-f3ZnBr2 

Il  bismutotrimetile  Bi(CH3)3  fuma  all'aria,  non  s'  infiamma  sponta- 
neamente, b.  a  110°;  p.  sp.  a  18^  =  2,30,  esplode  per  riscaldamento  all'a- 
ria; si  scompone  lentamente  con  acqua  e  dà  con  HCl  concentrato  del 
melane. 

Il  bismutotrìetile  è  di  comportamento  analogo  ,  ma  brucia  sponta- 
neamente all'aria;  non  è  distillabile  alla  pressione  ordinaria,  bolle  a  107° 
sotto  70  mm.  di  pressione). 

Coi  ioduri  alcolici  non  si  combinano.  Con  gli  alogeni  si  formano  de- 
rivati monosostituiti  forse  in  due  fasi  p.  es.: 

Bi(CH3l34-Cl2=Bi(CH3)3Clo;  Bi(CH3)3Cl2=Bi(CH3)2Cl-f  CH3CI. 

I  composti  AKBÌCI2  ecc.  si  possono  ottenere  per  azione  dei  composti 
bismuto-alcoolici  con  i  comp.  alogenici  di  bismuto:  p.  es.: 

Bi(CH3)2+2BiBr3=3CH3BiBr2 

II  cloruro  dimetilbismutilico  (CH3)2BiCl  è  in  polvere  bianca  fusi- 
bile a  116^;  il  bromuro  (CH3)2BiBr  è  polvere  bianca  che  s'infiamma  col 
riscaldamento;  il  cloruro  monometilbismutico  CH3.BÌCI2  è  in  fogliuzze 
fus.  a  242*  il  bromuro  CH3BiBr2  è  in  polvere  gialla,  fus.  a  214";  il  Ioduro 
CH3BÌJ2  |da  2ICH3H-Bi(CH3)3  (in  tubi  chiusi  a  200°)  =  CHaBilj,  +  2C2H5I  è 
in  cristalli  rosso-mattone,  fus.  con  decomposizione  a  225"  ;  il  bromuro 
dìetilbismutico  (C2H5)2BiBr  è  polvere  infiammabile;  il  cloruro  monoetìl- 
bismutico  C2H5.BÌCI2  e  in  tavole  giallognole,  il  ioduro  C2H5BÌI2  (dal  IC2H5 
e  Bi(C2H5)3)  è  in  cristalli  rossi. 

Dai  composti  doppii  del  bromuro  di  zinco  coi  bromuri  bismuto-al- 
coolici si  ottengono  mediante  l'ammoniaca  alcoolica  gli  ossidi  bismuto- 
alcoolici. 

Vossido  monometilbismutico  CH3BÌO  è  polvere  bianca  facilmente 
infiammabile;  Vidrato  dimetilbismutico  (CH3)2BiO  è  massa  cristallina  in- 
fiammabile che  col  CH3I  si  trasforma  in  CH3BÌI2. 

Azione  del  cloruro  di  cloracetile  sull'o-  amido -fenol  ;  di  Ossian 
Aschan,  p.  1523. 

A  proposito  del  lavoro  di  Bernthsen  sulla,  fenazossima 

J>C6H4  r  a.  comunica  per  evitare  collisione  di  lavori  che  per 
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l'azione  del  cloruro  di  cloracetile  suirortoamidofenoi  si  ottiene  il  elora^ 
cetammìdofenol  (lanriinette  argentine  fus.  a  136'')  il  quale  bollito  con  al- 
cali, forse  secondo  l'equazione: 

.NH.CO  .NH.CO 
CeH.;  I     +  KOH  =  }     +  KCl  +  HgO 

■^OHClCHg  *^0— CH2 

genera  un  composto  non  clorurato  fus.  a  IGG"*. 

Fondendo  acido  ossalico  anidro  con  o-amidofenol  a  140-150°  si  ha 
un  composto  fus.  a  272".  L'a.  continua  le  sue  ricerche  sull'azione  di  al- 
tri composti  bicarbonici  sulTo-amidofenol. 

Sopra  una  manganapatite  e  su  alcune  osservazioni  intorno  alla 
composizione  dell'apatite;  di  Mais  Weibull,  p.  1525. 

Nuove  ricerche  sui  diazocomposti;  dt  P.  Griess,  p.  1528. 

Questa  comunicazione  dell'a.  riguarda  1'  acido  paratrìazobenzolsol- 
forìco  (diazobenzolimidosolfonico),  la  cui  preparazione  si  fonda  suir  a- 
zione  tra  diazocomposti  ed  idrazine  ed  avviene  secondo  l'equazione: 

n  CeH.,;-        ^  )  +  2C6H5NH.NH2  -  C6H4(S03H)N-N  + 

N 

.N 

CeHsN;  !!-|-C6H4(S03H)(NH2)  +  C6H5NH2. 

Vacido  libero  è  in  aghi  bianchi  deliquescenti  ;  il  sale  baritico  è  in 
tavolette  esagonali  con  2H2O;  il  sale  Jenilidrazinico  è  in  laminette  con 
1  mol.  di  acqua  di  sapore  amaro  e  pungente. 

Dall'acido  diazonaftionico  con  la  fenilidrazina  si  genera  Vacido  tria- 

.N 

zonaftalinsolfonico  CioH6(S03H)N<  ii  che  è  molto  analogo  al  precedente, 

il  cui  sale  baritico  è  anidro.  Ambidue  questi  acidi  hanno  carattere  acido 
molto  marcato. 

Sugli  acidi  crotonici  sostituiti;  di  W.  Aulenrieth,  p.  1531. 

L'a.  per  l'introduzione  di  resti  mercaptanici  invece  del  cloro  negli 
acidi  p-clorocrotonici  isomeri  fisici  di  Geuther,  avuti  dall'etere  acetace- 
tico  col  PCIs,  è  pervenuto  a  composti  nettamente  differenziabili.  Si  tro- 
vano differenze  nei  punti  di  fusione,  nella  cristallizzazione  ,  nella  solu- 
bilità, nella  quantità  d'acqua  dei  sali  di  bario.  La  descrizione  di  questi 
composti  seguirà  in  una  ulteriore  comunicazione. 

Sopra  solfimidocomposti;  di  P.  T.  Cleve,  p.  1531. 

L'a.  comprende  con  questo  nome  i  composti  che  si  formano  dai  clo- 
ruri dinitrosolfacidi  per  l'azione  dell'HI  e  contenenti  il  gruppo  bivalente 
NHSOo.  Sono  corpi  per  lo  più  indifferenti  e  resistenti  all'azione  degli  acidi 
e  degli  alcali,  solidi  e  cristallizzabili. 

.NH  s  (1) 

Vo'soljlmidobenzol  C(jH4C'        >    é  in  aghi  gialli  fus.  a  193";  il  m-sol- 

'^SOo"'  (2) 

fimidobenzol  è  anco  in  aghi  gialli  fus.  a  83°;  il  composto  para  è  oleoso. 
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Vcf\=oi2-solfinidonaftalcna  CioHg;        ^  è  in  cristallini  gialli  fus.  a 

167°;  la  ^-soljtmidonaftalina  (dal  cloruro  p-nitronaftalinsolfonico)  è  in 
aghi  gialli  fus.  180°;  la  ^-soljìmidonaftalina  è  in  aghi  d'un  giallo  cedrino 
fus.  a  124°.  la  ^-soljimidonaftalina  è  polverolenta  e  fonde  a  173°. 

l  solfìrnidocomposti  non  sono  volatili  senza  decomposizione  e  quindi 
non  si  prestano  alle  determinazioni  della  densità  di  vapore. 

Analoghi  ai  solfìrnidocomposti  sarebbero  T  antranile  CaH4<       \  di 

..CO 

Friediànder  ed  Henriques  e  Vammidobenzoide  \    che  Piutti  scrive 

.NH.CO, 

con  la  formola  CaHìs  ^CgH^;  però  si  differenzia  l'antranile  per  le 

'^CO.NH^* 

sue  proprietà  basiche  e  pel  passaggio  in  acido  antranilico  mediante  l'a- 
zione degli  alcali. 

È  degno  di  menzione  il  fatto  che  le  anidridi  di  cui  in  questa  nota 
si  tratta  non  sono  esclusivamente  o-composti,  lo  stesso  avviene  per  gli 
acidi  diazosolfonici  e  pare  che  la  presenza  dello  zolfo  faciliti  la  forma- 
zione di  catene  chiuse  piìi  ricche  di  atomi. 

Sulle  ìndoline  ed  azofenine;  di  O.  N.  Witty  p.  1538. 

In  seguito  alla  pubblicazione  di  Fischer  ed  Hepp  l'a.  fa  la  presente 
comunicazione  preliminare  per  dire  che  Vazofenina  C36H29N5  è  un  pro- 
dotto intermedio  della  formazione  dell'indolina  ed  un  prodotto  di  disidro- 
genazione deir  anilina.  L'  azofenina  ed  i  suoi  omologhi  si  generano  per 
ossidazione  delle  basi  aromatiche  primarie  mediante  i  nitrosocorpi.  La 
costituzione  dell' azofenina  é  ancora  discutibile,  per  quella  dell' indulina 
sembrano  d'importanza  i  prodotti  della  distillazione  con  calce,  tra  i  quali 
principalmente  carbazol  (dilenilimide)  insieme  ad  anilina,  benzina  e  di- 
fenilammina.  L'  indulina  sarebbe  dunque  appartenente  alla  serie  del 
difenile. 

Sull'aldeide  acridilica  e  sull'acido  acridincarbonico;  di  A.  Berti- 
thsen  ed  F.  Muhlert,  p.  154!. 

Gli  a.  sono  riusciti  a  preparare  l'aldeide  dell'  acridina  della  meso- 

serie  Ms-acridìlaldeìde  N\  ^C.CHO  ed  il  corrispondente  carboacido, 

per  ossidazione  dell'acido  acridilacridico  Ci3H8N.CH:CH.COOH  ,  il  quale 
si  genera  per  ebollizione  con  NaOH  i\s^\\\o-tricloro-^-ossipropilacridcna 
prodotto  di  addizione  di  metilaeridina  e  cloralio: 

L'ultimo  composto  o-metilacridincloralio:  C|3H8N.CH2.CH(OH).CCl3  è 
in  aghi  giallognoli  che  non  fondono  senza  decomposizione. 

L'acido  ms-acridilacrilico  è  una  polvere  cristallina,  quasi  insolubile, 
che  a  circa  208°  si  decompone  dando  CO2  ed  un  composto  basico  bruno 
(vinilacridina  ?).  Quest'acido  ha  tanto  proprietà  acide  quanto  basiche  e 
per  riduzione  si  trasforma  in  acido  idroacridilacrilico:  C13H8.H2.N.CH: 
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CHCOOH,  il  quale  é  solubile  in  alcole  ed  etere  e  non  manifesta  più  pro- 
prietà basiche. 

La  ins-acridilaldeide  (dall'  acido  acridilacrilico  per  ossidazione  con 
KMnO^)  C,3H8N.CHO  è  in  aghi  gialli  fus.  a  139-140^  forma  sali  con  gli 
acidi  e  composti  con  la  fenilidrazina  (solfato  CooHi5N3.H2SO,i)  e  con  Ta- 
cido  fenilìdrazin  p-solfonico. 

Vaeido  ms-aeridincarbonico  C13H3N.CO2H  (ossidando  V  aldeide  con 
ossido  d'argento  ed  alcali)  è  in  aghi  gialli  che  restano  inalterati  fino  a  300" 
e  che  si  decompongono  poi  in  CO2  ed  acridina. 

Le  soluzione  dei  sali  alcalini  hanno  fluorescenza  azzurra. 

Azione  dell'acetamide  suH'a-clorochinolina;  di  F.  Muhlert,  p.  155L 

Invece  di  aversi  l'acetilderivato  dell'a-amidochinolina  si  ottiene  ear- 
bostirile  (a-ossichinolina;  evidentemente  per  la  reazione: 

CgH6N.Cl-fNH2C2H30=:C9H6N.OH+C2H3N-|-HCl 

La  benzamide  agisce  analogamente. 

Azione  dell'acido  cinnamico  sulla  difenilammina  in  presenza  di 
cloruro  di  zinco;  di  A.  Bernthsen,  p.  1552. 

In  occasione  delle  ricerche  descritte  a  p.  1541  dall'a.  in  comune  con 
Muhlert  venne  provata  la  preparazione  di  una  cìnnamenilacridina 
Ci3HyN.CH'CH.C6H5,  per  mezzo  della  reazione  menzionata  nel  titolo,  però 
si  formò  fenilacridina  fus.  a  180^  insieme  ad  un  corpo  che  verrà  stu- 
diato, che  cristallizza  in  aghi  fus.  a  127-28°  e  che  per  la  sua  composi- 
zione si  avvicina  a  quella  delle  cinnamildifenilammina  CeHs.CHrCH. 

CON(C6H5)2 

1  due  corpi  però  non  sono  identici  perché  l'ultimo  composto  (avuto 
da  difenilammina  e  cloruro  di  cinnamile)  è  in  aghi  gialli  fus.  a  152-153^ 
e  facilmente  saponificabile. 

Azione  sugli  alcoolati  metallici  su  miscugli  di  eteri  acidi  ed  al- 
cali; di  Purdie,  p.  1554. 

L'a.  fa  esperienze  per  mostrare  in  generale  che  pel  miscuglio  di  un 
etere  acido  e  di  un  alcole  con  una  piccola  quantità  d'  un  alcolato  me- 
tallico il  radicale  dell'etere  e  quello  dell'  alcole  più  0  meno  si  sostitui- 
scono. Da  10  gr.  di  cinnamato  d'elile  con  alcole  metilico  e  metilato  so- 
dico si  generano  quasi  qualitativamente  gr.  7,7  di  cinnamato  di  metile; 
da  20  gr.  di  ossalato  etilico  si  ebbero  13  gr.  di  ossalato  metilico  (per 
l'acido  ossalico  avviene  anco  la  reazione  inversa  ma  incompletamente). 
Vennero  pure  fatte  prove  con  acetato  d'amile  ed  alcole  metilico,  etilico, 
ottenendo  rispettivamente  acetato  di  metile  (55,8  0/^  dell' acetato  d'amile 
Adoperato),  di  etile  (38,5  o/o).  L'  assenza  dell'alcoolato  fa  subito  ridurre 
di  molto  il  rendimento. 

Sopra  la  Rosydrazina  ed  una  nuova  classa  di  sostanze  coloranti 
di  J.  H.  Zieglepy  p.  1557. 

L'a.  trasforma  gli  amidoderivati  del  trifenilmetane  secondo  il  metodo 
di  Meyer  (riduzione  dei  diazocomposti  mediante  cloruro  stannoso)  in  i- 
drazincomposto.  Cosi  dalla  rosanilina  si  ottiene  la  rosydrazina  che  é 
anco  una  sostanza  colorante  e  si  condensa  facilmente  coi  chetoni  e  con 
le  aldeidi  dando  sostanze  coloranti,  le  quali  per  lo  più  si  sciolgono  fa- 
cilmente nell'alcole  e  difficilmente  o  affatto  nell'acqua.  Queste  sostanze 
coloranti  possono  essere  anco  prodotte  sulle  fibre  tessili. 


Idrazinando  la  fucsina  acida  [sàurefuchsin)  si  ottengono  solfoderi- 
vati  della  roshydrazina  facilmente  solubili  o  che  formano,  come  prodotti 
di  condensazione,  sostanze  coloranti  solubili  nell'acqua. 

La  safranina  diazotata  e  ridotta  dà  una  sostanza  colorante  che  non 
riduce  il  liquido  di  Fehling  né  si  combina  coi  chetoni  e  con  le  aldeidi. 

P.  Spiga. 


ilonatsliefte  fiir  Chemie. 

Voi.  Vili,  1887. 


Fase.  III.  Nell'urina  dell'uomo  è  contenuto  acido  libero?  dì  E.  Bril- 
cke,  p.  95. 

Sembra  che  non  vi  sia  acido  ippurico  libero.  L'  a.  non  ha  trovato 
nessuna  urina  che  agisca  prontamente  sul  rosso  congo  ,  come  fanno 
tutti  gli  acidi  liberi.  Nell'urina  non  è  nemmeno  contenuto  dell'acido  car- 
bonico libero. 

Influenza  della  luce  suU'  andamento  della  reazione  chimica  nel- 
r  azione  degli  alogeni  sui  composti  aromatici  ;  dt  J.  Schramm  , 
pag.  101. 

L'azione  del  cloro  sull'etilbenzina  alla  luce  solare  procede  molto  e- 
nergicamente.  Il  prodotto  che  si  ottiene  impiegando  1  molecola  di  cloro 
è  probabilmente  1'  a-  cloroetilbenzina  C6H5.CH.CICH3.  Bolle,  con  forte 
decomposizione  in  HCl  e  stirol,  tra  190''  e  205°.  Con  acetato  di  argento 
fornisce  un  etere  acetico  bollente  a  213-216°  che  per  saponificazione  dà  al- 
col fenilsolfetilico  boi.  202-204°. 

Etere  etilstirol.  (boi.  185-187°)  si  ottiene  dal  prodotto  clorurato  per 
trattamento  con  CyK  alcoolico  e  successiva  ebollizione  con  KOH.  Si  ot- 
tiene nello  stesso  tempo  impuro  acido  idra'ropico  ? 

All'ebollizione  il  cloro  agisce  sull'  etilbenzina  molto  più  lentamente 
che  ai  raggi  solari.  Il  prodotto  della  reazione  contiene  pure  «-cloroetil- 
benzina, poiché  per  il  Na  fornisce  dimetildifeniletano  fus.  123°,  5,  e  col 
CyK  si  comporta  nel  modo  sopra  indicato.  Secondo  Fittg  e  Kistow  in  que- 
sto modo  si  otterrebbe  un  n-clorcetilbenzina  CgHs.CHo.CHoCl. 

Sull'acido  dell'olio  di  lino;  di  K.  Pelers,  p.  lOG. 

L'  a.  conferma  con  ulteriori  esperienze  la  formola  C19H30O2  da  lui 
precedentemente  data  per  l'acido  Unico  di  cui  studia  l'azione  col  bromo 
e  col  permanganato  potassico. 

Sulla  condensazione  dell'aldeide  butilica  normale;  di  G.  A.  Rau- 
penstrauchj  p.  108. 

L'  a.  scalda  1'  aldeide  butilica  e  soluzione  satura  di  acetato  sodico 
(volumi  eguali)  30  ore  a  110°.  Scaccia  l'aldeide  inalterata  (2/3)  a  bagno 
maria  e  distilla  il  residuo  a  vapor  d'acqua,  ("ome  prodotto  principale  ot- 
tiene un  aldeide  CgHiiO  (13,5  o/^)  boi.  a  172-173°  (P.  751°.  8),  riduce  la 
soluzione  di  argento  ammoniacale^  e  dà  la  reazione  colla  fenilidrazina, 
senza  combinarsi  coi  bisolfìti  e  col  bromo.  La  stessa  aldeide  si  ottiene 
in  maggior  quantità  quando  si  agita  1'  aldeide  butirica  con  soluzione 
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diluitissima  di  soda,  si  scalda  il  miscuglio  per  2  ore  a  40°^  e  si  lascia 
qualche  giorno  in  riposo  agitando  di  tempo  in  tempo.  Si  acidifica  debol- 
mente con  H2SO4  e  si  distilla  al  vapor  d'acqua.  Col  ferro  ed  acido  ace- 
tico l'aldeide  C8H,40  si  trasforma  nell'olio  CgHjcO ,  che  si  può  isolare 
dal  composto  cristallino  col  bisolfito  sodico.  Bolle  a  160-162°,  riduce 
la  soluzione  ammoniacale  di  argento,  e  con  acido  solforico  e  bicromato 
potassico  fornisce  un  acido  C8H,,302,  un  chetone?  ed  acidi  grassi.  Ottiene 
pure  gli  alcooli:  CsHigO  e  CsHigO. 

Studio  sulle  reazioni  della  chinolina;  dt  H.  Weidel,  p.  120. 

L'a.,  come  nello  studio  dell'azione  del  sodio  sulla  piridina  per  la  for- 
mazione del  dipiridile  ha  trovato  il  concorso  dell'  ossigeno  atmosferico, 
istituì  esperienze  per  preparare  il  Py  ^-  Py-a  dichinolile  dalla  chinolina 
per  l'azione  del  solo  ossigeno. 

Furono  poste  in  una  storta  del  cloridrato  di  chinolina,  seccato  a  150°, 
con  chinolina  secca  e  il  miscuglio  fu  aggiunto  con  19  gr.  di  amianto  pla- 
tinato, e  scaldato  da  170"  a  200''  mentre  si  faceva  attraversare  da  una 
lenta  corrente  di  ossigeno  secco.  La  massa  gialla  si  trasformò  in  bruna, 
e  per  estrazione  con  HCl  1'  a.  potè  isolare  il  Py- a-Py  dichinolile. 

Con  un  miscuglio  di  cloridrato  di  chinolina  ed  anilina,  a  160-180° 
per  più  ore  insieme  ad  amianto  platinato  ,  mercè  opportuni  trattamenti 
l'a.  isolò  la  p-amido-a-feni!chinolina  C15H12N2  (p.  f.  138°),  essa  fornisce  sali 
con  HClecon2HCl  e  un  derivato  acetilico.  Per  l'azione  dell'acido  nitroso 
fornisce  diossi-a  fenilchinolina,  paraossialfafetiilchinolina  e  nitroparaossi- 
alfafenilchinolina.  Il  diossicomposto  C15HJ1NO2  è  in  aghi  prismatici,  fusibili 
a  114°,che  per  distillazione  con  polvere  di  zinco  fornisce  a  fenilchinolina.  La 
p.ossi-a-fenilchinolinaCisHnNO  è  in  fini  aghi  fus.  a  237-238'' (clorid.+2H20; 
cloroplat.  (Ci5H|iNO)2(H2pCl5)  etc.  Con  polvere  di  zinco  fornisce  a-fenilchi- 
nolina^  perciò  contiene  il  fenile  al  posto  a.  Per  riduzione  con  Zn  e  HCl, 
scaldando  per  più  giorni  l'ossifenilchinolina,  fornisce  il  cloridrato  di  un 
tetraidrossi -a- fenilchinolina  ^  che,  per  fusione  con  KOH,  dà  ac.  p.  ossi- 
benzoico.  La  nitro-p-ossi-a-fenilchinolina  C15H10N2O3  è  inlamine  gialle  fus. 
a  151°.  Dalle  acque  madri  della  preparazione  dell'  amido  fenilchinolina 
l'a.  ha  pure  ottenuto  un  dichinolile  fus.  a  143-145°,  che  ottiene  pure  dalla 
p-amido-a-chinolina  per  la  reazione  Shraup. 

Ricerche  sull'acido  anfolico;  di  K.  Hazura,  p.  147: 

Per  l'azione  del  Br  sull'acido  anfolico  in  soluzione  acetica  raffreddata 
l'a.  ha  isolato  per  trattamento  con  acido  acetico  2  prodotti:  il  tetrabro- 
muro  dell'acido,  in  aghi  microscopici  fus.  a  114-115°,  Ci8H32Br40o,  inso- 
lubile nell'acqua  come  i  suoi  sali,  e  il  dibromuro  di  questo  Ci8H3QBr602 
insolubile  nell'acqua  e  nei  solventi  comuni,  in  aghi  fus.  a  177°. 

11  r  per  riduzione  fornisce  acido  anfolico.  Dalla  composizione  dei  de- 
scritti broraoderivati  l'a.  deduce  per  l'acido  anfolico  la  formula  C|8H3202 
invece  dell'  altra  sostenuta  da  Bauer  ed  Hazura  (Ber.  XIX  Ref.  745) 
C16H28O2.  Cosi  l'acido  sativinico  sarebbe  CisHsgO^  invece  di  C32H69O11. 

Sugli  olii  essiccativi,  III  memoria;  di  K.  Hazura  ed  A,  Friedrich, 
pag.  156. 

Gli  autori  deducono  dalle  loro  ricerche  1'  identità  degli  olii  di  lino 
e  di  nocecoH'ac.  anfolico.  Ne  differisce  l'olio  di  lino  che  per  ossidazione  col 
camaleonte  fornisce  oltre  all'acido  sativinico,  ^li  acidi  agelainico,  lino^ 
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sinico  CisHseOg ,  aghi  microscopici  fus.  a  203",  e  non  dà  come  i  primi 
un  tetrabromuro. 

Sulla  quantità  dell'ossigeno  necessaria  per  la  scissione  dell'emo- 
globina in  albumina  ed  ematina;  di  Max.  Lebensbaum,  p.  165. 

Secondo  Nencki  per  100  gr.  di  paraemoglobina  sono  necessari 
gr.  6,08  di  0.  L'a.  ha  fatto  analoghe  determinazioni  con  l'ossiemoglobina 
e  la  carbossiemoglobina  ed  ha  trovato  che  la  quantità  di  0  assorbita  é 
variabile  con  i  mezzi  di  soluzione  e  la  durata  dell'esperienza* 

Indol  dall'etere  diclorurato  e  anilina;  di  Berlinerblau,  p.  180. 

50  gr.  di  anilina  vengono  scaldati  in  un  pallone  spazioso  con  un  egual 
volume  di  acqua  fino  all'ebollizione^  durante  la  quale  vi  si  fanno  gocciolare 
25  gr.  di  etere  diclorurato. 

Dopo  un'ora  di  ebollizione  si  distilla  l'acqua  e  l'anilina,  il  resto,  scal- 
dato per  4  -  6  a  210-230''  fornisce  1'  indol.  La  reazione  si  può  formulare 
cosi:  CgH5NH2+CH2CICOH=C8H7N+H20+HCl.  Giacché  é  sempre  l'aldeide 
monoclorurata,  prodotta  dalla  decomposizione  dell'etere  biclorurato  per 
l'acqua,  che  reagisce  sull'anilina.  Come  prodotto  intermedio  si  ottiene 
un  composto  amorfo  CHoCl.CHNCOR. 

Sui  prodotti  intermedi  nella  formazione  dell'  indol  dall'etere  bi- 
clorurato e  le  ammine  aromatiche;  di  I.  Berlinerblau  ed  H.  Polikieo, 
pag.  187. 

Gli  a.  hanno  isolato  la  monocloroetilidenanilide  CHoClCH.NCeHs  pol- 
vere amorfa,  bianca,  fus.  a  86-87°,  che  si  polimerizza  formando  una  pol- 
vere rosso  bruna  fus.  a  135-136°. 

Scaldata  con  anilina  a  140-150"  e  trattando  il  residuo  con  alcool  bol- 
lentesi  deposita  per  raffreddamento  l'anilide  etilidenanilideQU{'^C^\A^)CV\2' 
NH.CgHs  polvere  bruna,  amorfa,  fus.  a  103-105°,  e  riscaldata,  fornisce 
indol.  Finalmente  la  monocloroeiilidenpar  aio  laide  CH2C1.CH:NC7H7,  che 
si  comporta  e  si  ottiene  come  l'anilide  e  fonde  a  58°. 

F.  Canzoneri. 


«lonrnal  de  Pliarmacie  et  de  Cliimìe 

T.  XV,  1887 


N.  13  (I  luglio)  Nota  sull'avorio  vegetale  o  corozo;  di  MehUy  p.  3. 

Contributo  allo  studio  dei  fermenti  digestivi  segregati  dai  l3at- 
terj;  di  Rieisch,  p.  8. 

Del  caffè  del  Sudan  dato  dal  frutto  alimentare  del  HouUe  (Par< 
l£ia  biglobosa.  Beuth)  nell'Africa  equatoriale;  di  E.  Heckel  e  F.  Schlag- 
denhauffen^  13. 

In  ragione  della  presenza  di  una  quantità  considerevole  di  materie 
grasse,  di  zuccaro  e  sopratutto  di  materie  albuminoidi  si  comprende  be- 
nissimo che  i  grani  mandati  possono  essere  impiegati  vantaggiosamente 
come  derrata  alimentare. 


Del  cloridrato  neutro  di  chinina;  di  A.  Clernionty  p.  15. 

N.  14  (15  luglio).  Dell'uso  della  caseina  del  latte  nella  prepara- 
razione  delle  emulsioni  artificiali;  di  Leger,  p.  49. 

Il  principale  vantaggio  della  caseina  in  questo  caso  si  è  di  dare  e- 
mulsioni  più  simili  alle  emulsioni  naturali,  e  assai  bene  sopportate  dallo 
stomaco  potendosi  dire  di  tali  emulsioni  che  esse  sono  del  latte  in  cui 
il  burro  é  stato  sostituito  da  una  sostanza  medicamentosa. 

Nota  sul  dosamento  dell'acido  titanico;  di  Levij^  p.  56. 

Per  l'are  un  dosamento  preciso  di  acido  titanico  in  presenza  di  un 
alcali  o  degli  ossidi  di  magnesio^  di  zinco,  di  alluminio  o  di  rame,  ba- 
sterà fonderie  la  materia  nel  bisolfato  potassico  ridisciogliere  la  massa, 
acidulando  se  occorre  il  liquido,  neutralizzare  colla  potassa  e  colla  am- 
moniaca aggiungere  al  liquido  gr.  0,3  %  del  suo  volume  di  acido  solfo- 
rico; infine  far  bollire  sei  ore  ,  sostituendo  costantemente  V  acqua  eva- 
porata. 

In  nessun  caso  si  può  applicare  questo  metodo  in  presenza  di  se- 
squiossido  di  ferro. 

Nota  suir  avorio  vegetale  o  corozo  ,  Phytelephas  macrocarpa  ;  di 
MehUy  p.  61. 

Azione  dell'acido  acetico  cristallizzabile  sul  canfene  levogiro;  di 

I.  Lajont,  p.  64.  V.  quest'/l/>/J.  V,  p.  204. 

N.  15  (1  agosto).  Nota  sul  Palo- Mabi  (Ceanothus  reclinatus)  rf«  5oM- 
beiran^  p.  97. 

Dell'anemone  pulsatilla  e  delle  sue  preparazioni  farmaceutiche; 

di  P.  Vigier,  p.  99. 

Le  preparazioni  di  anemone  da  adoperare  sono:  1.  L'alcoolatura  delle 
foglie  preparata  con  parti  uguali  di  pianta  fresca  e  d'alcool  a  90"  che  si 
amministra  alla  dose  di  4-10  gr.  per  giorno  in  un  po'  d'acqua.  2.  L'  al- 
coùlatura  delle  radici  che  si  prescrive  alla  dose  di  2-4  gr.  per  giorno. 
3.  L'anemonina  che  é  il  più  aggradevole  ed  il  più  commodo  di  tutti  i  pro- 
dotti d'anemone. 

Sovra  due  principj  cristallizzati  estratti  dal  Santolo  rosso  ,  la 
pterocarpina  e  l'omopterocarpina;  di  Cazeneuve  e  Hugounenq,  p.  103. 
Vedi  qwQsVApp.  V.  204. 

N.  16  (16  agosto).  Sulla  presenza  di  piccole  quantità  di  zuccaro 
nelle  urine  delle  persone  sottomesse  alla  alimentazione  lattea;  di  C. 
MehUj  p.  145. 

Sulla  adulterazione  del  burro  colla  margarina;  di  E.  Collin^  p.  149. 

L'a.  crede  poter  scoprire  questa  adulterazione  osservando  al  micro- 
scopio i  filamenti  che  un  burro  cosi  falsificato  abbandona  per  la  fusione; 
filamenti  che  presentano  struttura  affatto  organizzata.  Se  il  numero  di 
questi  filamenti  è  forte,  e  di  più  in  qualcuno  di  essi  ,  massime  nei  più 
voluminosi,  si  constata  la  presenza  di  fibre  che  si  osservano  nel  tessuto 
connettivo,  allora  la  falsificazione  è  fatta  col  Danks  ,  un  nuovo  grasso 
alimentare  che  si  vende  a  Parigi. 

Sopra  due  principj  cristallizzati  estratti  dal  santolo  rosso,  la 
pterocarpina  e  l'omopterocarpina;  di  Cazeneuve  e  Hugounenq,  p.  154. 
Vedi  quest'^pp.  V.  p.  205. 

Esperienze  di  corso  sulla  capillarità;  di  Sambuca  p.  156. 
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Dosamento  dell'acido  fosforico  col  nitrato  di  uranio  ;  di  Malot, 

pag.  157. 

È  un  complemento  ed  una  rettifica  sovra  certi  punti  di  una  nota  già 
pubblicata  dall'a.  sullo  stesso  argomento.  Vedi  la  nota  originale. 
Regolatore  elettro-termico  di  temperatura;  di  Levitòn,  p.  160. 

D.  GiBERTINI 

Comptes  Rcndiifi  de  r^Lcailéntie  des  Sciences 

r  semestre  1887,  T.  CIV 

N.  26  {pubbl.  il  27  giugno  87).  Dosamento  del  bisolfato  potassico 
in  soluzioni  diluite;  di  E.  Boutij,  p,  1839. 

Sui  vanadati  ammoniacali;  di  A.  Ditte,  p.  1844. 

Trattando  1'  acido  vanadico  con  basi  ammoniacali  si  ottengono  dei 
sali  ben  cristallizzati. 

Vanadato  di  metilammina  aghi  incolori  e  trasparenti.  Vanadato  die- 
tilammina  V05(C4H4)NH3(OH)  piccoli  cristalli  deliquescenti. 

Vanadato  ammonico  magnesiaco,  vanadato  diammonieo. 

Solubilità  dell'acido  urico  nell'acqua;  di  Ch.  BlarezeG.  Deniges, 
pag.  1847. 

Per  determinare  la  quantità  di  acido  urico  che  si  scioglie  nell'acqua 
a  diverse  temperature,  gli  a.  dopo  avere  fatte  le  soluzioni  in  acqua  di- 
stillata ne  determinarono  il  valore  in  acido  urico  con  una  soluzione  ti- 
tolata di  camaleonte:  100  gr.  di  HoO  a  0"  scioglie  2  milligrammi  di  acido 
urico,  a  100°,  62,50  milligrammi. 

Sul  cloridrato  di  cloruro  ferrico;  di  P.  Sabatier,  p.  1849. 

L'a.  risponde  ad  una  comunicazione  sullo  stesso  argomento  fatta  da 
Engel,  facendo  rilevare  che  egli  sin  dal  1881  (Bulletin  1881  p.  197)  aveva 
isolato  e  descritto  il  cloridrato  di  cloruro  ferrico. 

Studii  sulle  reazioni  dei  vanadati  dal  punto  di  vista  dell'anali- 
si chimica;  di  A.  Carnot,  p.  1850. 

Per  mezzo  dell'acido  vanadico  l'a.,  fondandosi  sulla  solubilità  o  in- 
solubilità di  alcuni  sali  che  quest'acido  forma  coi  metalli,  propone  la  se- 
parazione del  bario  dallo  stronzio,  il  calcio  dal  magnesio  ecc. 

Sull'identità  del  dambose  e  della  inosite;  di  Maquenne,  p.  1853. 

Sopra  un'idrato  di  carbonio  contenuto  nelle  glandule  di  un  cane; 
di  C.  Vincent  e  Dalachanal,  p.  1855. 

È  una  sostanza  cristallizzata  in  prismi  esagonali,  voluminosi,  idra- 
tati, effìoriscono  all'aria  e  quando  sono  anidri  fondono  a  circa  340°  ,  la 
sua  composizione  è  o/^  C  6,80;  H  39,40;  O  53,80. 

Sul  mononitroacetonaftene;  di  E.  Sandrier,  p.  1858. 

Si  forma  quando  si  aggiunge  a  gocce  a  gocce  dell'acido  nitrico  (1,32) 
sopra  una  soluzione  acetica  di  acenaftene.  È  in  bianchi  aghi  setacei  fu- 
sibili a  155°;  l'idrogeno  nascente  (Zn  e  HCl  o  Fe  e  C0H4O2)  lo  riduce 
in  amido-composto  ,  il  cui  derivato  diazoico  dà  col  fenolo  una  materia 
colorante  gialla. 


APPENDICE 

ALLA 

GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


N.  17.  Voi.  V,  annata  1887.  15  settembre  1887. 


«loiiriial  of  tlie  cbemical  ^Society. 

T.  LI  1887. 


N.  296  (pubbl.  in  luglio).  Sui  fenomeni  termici  di  neutralizzazione 
e  loro  rapporto  colla  natura  delle  soluzioni;  e  sulla  teoria  dell'  affi- 
nità residuale;  de  S.  U.  Pickering,  p.  593. 

L'a.  richiamando  precedenti  teorie  dice:  Quando  un  idrossido  me- 
tallico in  soluzione  è  neutralizzato  da  un  acido  ,  il  calore  sviluppato  è 
indipendente  dalla  natura  del  metallo  ,  ma  secondo  l'acido  di  cui  viene 
sostituito  l'idrogeno  si  ha  maggiore  o  minore  sviluppo  di  calorie  ;  cosi 
HBr,HI,HC103,HBr03,H103  e  HNO3  sviluppano  circa  13800  cai.,  1'  HgSO^ 
15550^  TFIH  più  di  questo.  La  valenza  degli  atomi  non  rappresentandosi  con 
numeri  interi,  ne  avviene  che  un  composto,  formato  da  un  atomo  della 
valenza  1,1  ed  un  atomo  della  valenza  0,9,  disporrebbe  di  una  certa  af- 
finità residuale  rappresentata  da  (1, 1— 0,9)=0^2  valenza,  con  la  quale  po- 
trebbe entrare  in  altra  combinazione  formando  i  cosi  detti  copiposti  mo- 
lecolari ecc. 

L'a.  conchiude:  1.  che  il  calore  sviluppato  nelle  combinazioni  chi- 
miche è  strettamento  proporzionale  alle  affinità  saturate  ed  il  calore  che 
noi  misuriamo  è  la  differenza  algebrica  fra  l'affinità  saturata  nel  compo- 
sto e  quella  saturata  nei  reagenti;  2.  che  in  moki  casi  gli  atomi  combi- 
nandosi non  si  saturano  completamente  ,  ma  le  molecole  formate  di- 
spongono di  una  certa  affinità  capace  di  essere  saturata  da  ulteriore 
combinazione  con  altre  molecole,  3.  che  l'atomo  che  possiede  minor  va- 
lenza non  è  intieramente  saturato  da  quello  che  possiede  maggior  va- 
lenza; 4.  che  ciò  è  dovuto  alla  residuale  affinità  o  dei  non  metallici  o 
dei  metallici  radicali  nella  molecola  del  sale,  e  non  a  quella  di  ambo  i 
radicali^  per  cui  l'acqua  viene  unita  al  sale.  Se  le  valenze  atomiche  fos- 
sero numeri  interi,  i  quattro  termini,  M,R,aq;  M',Raq;  M,R'aq;  e  M',R'aq 
sarebbero  tutti  eguali,  laddove  non  fossero  numeri  interi  ciascuno  di 
quei  termini  sarebbe  eguale  ad  uno  soltanto  degli  altri  ;  3.  finalmente 
che  la  soluzione  di  un  sale  nell'acqua  è  un  azione  chimica  e  non  fìsica 
come  vuol  sostenere  Nicol. 
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Sui  cristalli  nelle  scorie  basiche  più  trasformate;  di  I.  E.  Stead 
e  C.  H,  Ridsdale,  p.  601. 

Gli  autori,  dalle  scorie  basiche  della  purificazione  del  ferro,  hanno  po- 
tuto separare  ed  esaminare  i  seguenti  composti  cristallizzati: 

1.  Cristalli  larghi  e  piatti  ,  trasparenti,  di  color  giallo  pallido,  della 
composizione  4CaO.P205  con  tracce  di  CaS,  MgO,  Al203,Fe203  e  VO. 

2.  Cristalli  rombici  in  parte  tabulari  di  colorito  bleu  e  della  compo- 
sizione 4CaO.P205  e  Si03Ca  e  tracce  di  CaS,MgO,FeO,MnO,NiO,NO. 

3.  Cristalli  a  forma  di  penna  o  di  felce,  composti  da  Fe304,  4Ca0.p203 
e  tracce  di  CaS,  FeO  e  CaO. 

4.  Cristalli  esagonali  in  forma  di  aghi  di  color  giallo-limone,  formati 
da  4CaO.P205,  Fe304(SiOo)2  e  tracce  di  2MgO.P205,  CaS,  MnO.SiOs,  VO 
e  F2O3. 

5  e  6.  Due  varietà  di  cristalli  bruni  piatti,  acuminati  a  forma  di  lan- 
cia^ composte  da  CaO  AI2O3,  3CaO.Fe304,3CaO.Fe203  e  tracce  di  4CaO. 
PoOs,  CaO,Si02,  MnO.SiOg,  MgO,  MnO,  Cp203,V0.  " 

Sui  cristalli  delle  scorie  basiche;  di  H.  A.  MierSy  p.  608. 

I  cristalli  bleu,  descritti  sopra  N.  2,  appartengono  al  sistema  ortorom- 
bico a  :  b  :  c  =  1,5023  :  1  :  2,3943  e  corrispondono  agli  angoli  100  :  110  = 
56°,2l';  010  :  Oli  =  23^23';  001  :  101  =  56^47'. 

I  cristalli  gialli,  descritti  sopra  N.  4,  sono  dei  prismi  a  sei  lati  con  un 
angolo  prisma  di  60°  e  sono  uniassiale  ,  appartengono  al  sistema  esa- 
gonale. 

Ozono  dal  puro  ossigeno,  sua  produzione  ed  azione  sul  mercu- 
rio; con  osservazioni  sulle  scariche  elettriche  oscure;  di  W.  A .  Shen- 
storie^  p.  610, 

Gli  a.  consigliano  di  adoperare  un  miscuglio  a  parti  eguali  di  clo- 
rato di  sodio  e  potassio,  precedentemente  fuso,  per  ottenere  1'  ossigeno 
puro.  Descrivono  un  apparecchio  per  conservarlo  bene  ed  aggiungono 
che  il  miglior  metodo  di  provare  la  purezze  dell'  ossigeno  consiste  nel 
farlo  assorbire  dal  fosforo,  preparato  in  un  modo  speciale  onde  privarlo 
d'aria,  umidità  ed  acido  fosforoso  ;  in  ordine  poi  alla  conversione  del- 
l'ossigeno in  ozono,  dalle  loro  esperienze  conchiudono:  1.  che  l'ossigeno 
puro  e  secco  é  in  parte  convertito  in  ozono  dall'azione  delle  scintille  e- 
lettriche  oscure;  2.  che  adoperando  apparecchi  sul  tipo  di  quelli  di  Sie- 
mens, nelle  stesse  circostanze,  l'ossigeno  puro  e  secco  fornisce  maggior 
quantità  di  ozono  di  quello  meno  puro  ;  3.  che  1'  ozono  secco  è  comple- 
tamente decomposto  dal  contatto  col  mercurio,  dopo  poche  ore,  senza  una 
rimarchevole  ossidazione  di  questo. 

Relazione  volumetrica  fra  1'  ossigeno  e  V  ozono.  Esperienza  di 
scuola;  di  W.  A.  Shenstone  e  I.  T.  Cundall^  p.  624. 

Gli  a.  descrivono  un  apparecchio  per  dimostrare  facilmente  l'espe- 
rienze di  Soret  sulTozon  0. 

Sull'azione  degli  alcoolati  metallici  sopra  miscugli  di  eteri  al- 
coolici;  di  T.  Purdie,  p.  627.  V.  q\isVApp.  t.  V.  p.  251. 

Sulla  filorizina;  di  E.  H.  Re  naie,  p.  634. 

L'identità  della  glicijltlina  colla  florizina  viene  confermata  dal  fatto 
che  entrambe  per  l'azione  deirHoS04  diluito  si  scindono  in  floretina  e  nello 
stesso  zucchero. 
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La  floretina  ha  la  composizione  indicala  da  Stas  C21H24O10,  ma  con 
2H2O.  Lo  zucchero  è  del  destrosio,  avendo  lo  stesso  potere  rotatorio,  lastessa 
forza  riduttiva  sul  liquore  di  Fehling  e  perchè  forma  colla  fenilidrazina 
lo  stesso  composto  giallo  cristallino  fus.  a  204-205". 

Altra  nota  suU'  azione  chimica  del  Bacterium  Aceti  ;  dì  A.  1. 
Brown,  p.  638. 

L'a.  avendo  fatto  agire  il  B.  /4ee/«  sopra  soluzioni  di  glicol,  glicerina 
ed  eritrite  ha  potuto  constatare;  che  il  glicol  si  converte  in  acido  glico- 
neo, la  glicerina  si  sdoppia  in  acido  carbonico  ed  acqua,  e  l'eritrite  re- 
sta inalterata. 

Infine  l'a.  richiamando  una  precedente  esperienza,  colla  quale  pro- 
vò che  la  mannite  della  manna  per  l'azione  del  B.  Aceti  si  converte  in 
levulosio  ,  ha  sottomesso  all'  azione  dello  stesso  fermento  la  mannite 
(dall'azione  dell'amalgama  di  sodio  sul  destrosio)  ed  ha  ottenuto  pari- 
menti levulosio.  Da  ciò  conchiude  che  la  mannite  delle  due  provenienze 
sono  identiche. 

Sulla  formazione  del  cellulosio  col  Bacterium  Xylinum;  di  A.  I. 

Brown,  p.  643. 

Per  l'azione  del  Bacterium  Xylinum  (Trans.  1886,  p.  432)  il  levulosio 
si  trasforma  in  cellulosio,  e  questo,  quando  viene  idrossilato  a  modo  del 
cellulosio  ordinario,  si  converte  in  un  zucchero  destrogiro. 

N.  297.  Sulla  composizione  del  bleu  di  Prussia  e  del  bleu  Turn- 
bull;  di  E.  Reynolds^  p.  644. 

L'a.,  in  conformità  delle  vedute  di  Williamson,  trova  che  il  bleu  di 
Prussia  e  quello  di  Turnbull  non  hanno  identica  composizione;  dopo  ac- 
curata preparazione  di  queste  due  sostanze  e  rispettiva  analisi  assegna 
al  bleu  di  Prussia  la  formola  Fe? Cyig.  HHoO  ed  al  bleu  di  Turnbull 
Fe5Cyio.l2H20. 

Sulla  formazione  degli  iponitriti;  di  W.  R.  Dunstan  e  T.  S.  Dij- 
mond,  p.  646. 

Gli  autori,  avendo  fatto  agire  successivamente  l'ossido  nitrico,  nitrito 
sodico  e  nitrato  sodico  con  idrato  ferroso,  hanno  ottenuto  i  seguenti  ri- 
sultati; 1.  coir  ossido  nitroso  in  presenza  di  poca  quantità  di  KOH  si 
forma  azoto,  N2O  ,  iponitrito  e  tracce  di  ammoniaca  ,  e  nelT  assenza  di 
KOH  soltanto  azoto  e  N2O;  2.  col  nitrito  si  ha  N2O  ed  azoto  e  sempre 
iponitrito  indipendentemente  dalla  presenza  del  KOH;  3.  col  nitrato  si 
formano  tracce  di  ammoniaca  e  di  iponitriti.  Da  ciò  gli  autori  deducono 
che  nell'assenza  di  alcali  ,  1'  ossido  nitrico  è  ridotto  in  ossido  nitroso  e 
azoto;  che  la  reazione  dell'idrato  ferroso  con  nitrito  sodico  può  essere 
rappresentata  da  due  equazioni: 

2NaN02+*^H20+4Fe(OH)2=Na2N202+2Fe2(OH)6; 
Na2N202-f2Fe(OH)2+H20=Fe2(OH)6-f2NaOH-f-N2 

Sulla  reazione  tra  i  solfiti  ed  i  nitriti  metallici  che  non  sia  il 
potassico;  di  E.  Dicers  e  T.  Haga^  p.  659. 

Quando  un  miscuglio  di  solfito  e  nitrito  sodico  in  soluzione  ,  nelle 
proporzioni  di  2  mol.  del  primo  ed  1  mol.  del  secondo,  viene  scarsamente 
acidificato  con  HCl  e  quindi  bollito,  tutto  l'azoto  presente  si  converte  in 
idrossilammina.  Gli  stessi  risultati  $i  ottengono  coi  sali  di  argento  e  di 
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mercurio.  Ciò  è  devuto  alla  formazione  deiridrossilaminsolfato  che  per 
la  ebollizione  si  decompone  in  idrossiiammina. 

Difatti  quando  si  fa  un  miscuglio  di  soluzioni  neutre  di  solfito  e  ni- 
trito sodico,  dopo  tempo  esso  mostra  reazione  alcalina  ed  assorbe  l'an- 
idride carbonica^  e  dopo  evaporazione  della  soluzione  e  trattamento  con 
alcool  si  è  potuto  separare  Pidrossilamminsolfonato  sodico. 

NaN02+2S03Na2+3cbjj+2H20=HON(S03Na)2+3C03NaH. 

Sull'acido  anacardico;  di  S.  Ruhemann  e  S.  Skinner,  p.  663. 

Dall'estratto  etereo  delle  scorze  del  frutto  di  anaeardium  occiden- 
tale si  ricava  un  olio  che^ saponificato  con  ossido  di  piombo,  fornisce 
Vacido  anacardico  della  composizione  C21H31O.COH  fus.  a  26°,  il  sale  di 
argento  è  un  precipitato  bianco^  sale  di  piombo  anidro^  di  calcio  con  2H2O, 
di  magnesio  con  H2O,  di  bario  con  H2O;  l'etere  metilico  e  1'  acetilderi- 
vato  sono  degli  olii  che  sì  decompongono  coll'ebollizione. 

Composti  solfinici  della  carbamide  e  tiocarbamide;  di  G,  Me  Go- 
wany  p.  666. 

Di'  triclorometilsoljìnato  dì  ditiocarbami  de  {C^ì^2^^)2{CC\^^02)i  fu 
preparato  dall'azione  del  triclorometilsolfonato  di  ammonio  sul  dicloruro  di 
ditiocarbamide,  è  una  massa  di  finissimi  aghi  che  pel  calore  si  decom- 
pongono. 

Tri-cloro metilsoljìnato  di  tiocarbamide  CSN2H4.CCI3SO2H  si  ottiene 
sciogliendo  nell'alcool  assoluto  in  quantità  molecolari  del  triclorometil- 
solfinato  ammonico  e  tiocarbamide,  è  solubile  nell'acqua,  fonde  a  139" 
con  decomposizione. 

Tri-clorometilsoljìnato  di  carbamide  CON2H4.CCI3SO2H  si  ottiene  co- 
me il  precedente  impiegando  carbamide  invece  di  tiocarbamide,  é  in  cri- 
stalli solubilissimi  nell'acqua,  fonde  da  90°  a  100°. 

Tricloromeiil-solfonìl-tiocarbamide  CSN9H3.CCl3S02.^  si  prepara  fa- 
cendo agire  il  dicloruro  dell'  acido  triclorometilsolfonico  (2  mol.)  sopra 
la  tiocarbamide  (3  mol.)  in  soluzione  eterea  alcoolica,  cristallizza  in  aghi 
aggruppati  a  stella. 

Nota  sopra  una  nuova  classe  di  combinazioni  voltaiche,  in  cui 
i  metalli  ossidabili  sono  rimpiazzati  delle  soluzioni  alterabili;  di  C. 
R.  A.  Wright  e  C.  Thompson,  ^.^2. 

Per  l'illustrazione  di  queste  azioni  secondarie  della  corrente  voltaica 
gli  autori  fan  menzione  dei  seguenti  fatti. 

Con  una  soluzione  di  acido  solforoso  opposta  al  liquore  cromico  , 
usando  elettrodi  di  platino,  avviene  ossidazione  di  SO2  in  SO4H2  e  ridu- 
zione del  Cr03  in  CrS04;con  solfito  sodico  opposto  al  permanganato  po- 
tassico, in  mezzo  alcalino,  formasi  solfato  sodico  ed  idrato  di  ossido  man- 
ganico; con  Cr203  in  soluzione  sodica  opposta  al  liquore  cromico  si  forma 
cromato  sodico  e  riduzione  del  Cr03  in  solfato  di  cromo  ;  con  ferrocia- 
nuro  potassico  opposto  al  liquore  cromico  si  produce  ferricianuro;  con 
ossido  di  piombo  in  soluzione  sodica  opposta  a  permanganato,  ipoclorito, 
ipobromito^  il  monossido  di  piombo  s'ossida  a  diossido. 

Determinazione  dei  pesi  atomici  per  mezzo  del  solfato  normale;  di 
G.  H.  Bailey,  p.  676. 

L'autore  ha  provato  questo  metodo:  col  solfato  di  bismuto  612(804)3 
che  ha  dato  pel  Bi  il  peso  atomico  204,44  ;  col  solfato  di  zinco  ZnS04 
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Zn=64,96;  col  solfato  di  magnesio  Mg=24^84;  col  solfato  di  didimio  non  si 
ottennero  risultati  concordanti. 

Sull'azione  del  cloruro  di  acetile  sulle  acetossime;  di  V.  Meyer 
e  A.  W,  Wanngton,  p.  683. 

Questa  memoria  è  riprodotta  nei  Berichte,  vedi  questMpp.  V.  p.  162. 

N.  298.  Nota  sopra  una  migliore  forma  di  apparecchio  per  sepa- 
rare iodio,  bromo^  e  cloro;  di  M.  Dechan,  p.  690. 

Pella  figura  ed  il  modo  di  adoperare  l'apparecchio  rimandiamo  alla 
nota  originale. 

Sulle  amido-basi.  I.  Eteniltrìamidonaftalene  ;  di  R.  Meldola  e  F. 
W.  Streatjeild,  p.  691. 

Questa  sostanza  è  stata  preparata  riducendo  il  dinitro-a  acetonafta- 
lide  in  soluzione  alcoolica  con  stagno  ed  acido  cloridrico;  la  base  libera 
è  solubilissima  nell'acqua,  il  solfato  é  quasi  insolubile  ed  ha  la  compo- 
sizione Ci2H,,N3,H2S04  +  i/2H20  ;  il  cloridrato  C12H11N3.2HCI  +  1 ,  t/.HgO 
forma  dei  sali  doppii:  clorostannato,  cloroplatinato  e  clorozincato. 

Il  gruppo  NH2  di  questo  composto  si  presta  facilmente  ad  essere 
diazotato;  i  diazosali  entrano  facilmente  in  combinazione  coi  fenoli,  for- 
mando una  nuova  classe  di  sostanze  coloranti. 

Gli  autori  all'anidrobase  assegnano  una  di  queste  due  formole: 
NH.C.CH3  N=C.CH3 

I.  j    'j    'j-N  0    II     I     '1  '|-NH 

\        y  S       y  \        y\  ^ 

NHo  NHg 
Sull'etere  dibenzilico;  di  C.  W.  Loice,  p.  700. 

L'autore  prepara  questo  composto  facendo  agire  il  sodio  sopra  una 
soluzione  eterea  di  alcool  benzilico  e  quindi  aggiungendo  del  cloruro  di 
benzile. 

L'  etere  dibenzilico  cosi  preparato  bolle  a  295-298°  ed  ha  il  peso  spe- 
cifico a  16^  =  a  1,0359.  Nella  detta  reazione  assieme  all'etere  dibenzilico 
si  ottiene  toluene  e  benzaldeide. 

Sulla  preparazione  sintetica  dei  composti  di  carbonio  a  catena 
chiusa.  Parte  III.  Azione  del  bromuro  di  trimetilene  sui  composti 
sodici  degli  eteri  acetoacetico  -  benzoilacetico  paranitrobenzoila- 
cetico — e  acetondicarbonico;  di  W.  H.  Perkin,  p.  702. 

L'a.  prosegue  a  descrivere  i  composti  di  carbonio  a  catena  chiusa 
che  si  ottengono  per  1'  azione  di  bromuri  di  idrocarburi  non  saturi 
sopra  i  composti  sodici  degli  eteri  di  acidi  della  formola  RCH^) — 
COOH  {App.  V.,  p.88). 

CH3.C.O-CH2 

I.  Metildeidroessoncarbonaio  di  etile  lì       |  ottenuto 

C2H5CO2.OH2.CH2 

sciogliendo  23  grammi  di  sodio  in  250-270  grammi  di  alcool  assoluto  e 
quindi  raffreddando  ed  aggiungendo  130  grammi  di  acetoacetato  etilico  ed 
a  gocce  105  grammi  di  bromuro  di  trimetilene.  La  soluzione  vien  fatta 
bollire  in  bagno-maria  con  apparecchio  a  riflusso,  il  prodotto,  distillato 
e  ratificato,  fornisce  un  olio  di  odore  di  canfora  boi.  fra  223-126°  (760  mm) 
che  mostra  la  composizione  C9Hi40;j.  Saponificato  dà  l'acido  libero  in  be- 
gli aghi  fus.  118-119°,  che  si  decompongono  a  più  alta  temperatura. 
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{Sale  ammonico,  dì  argento^  dì  rame  con  H.^O.  Quest'acido  metilde- 
idroessoncarbonico,  quando  è  fatto  bollire,  per  dato  tempo,  con  acqua  perde 
CO2  e  si  converte  in  un  olio  denso  CH3.CO.CH9.CH2.CH2  CH2.OH  l'alcool 
acetobudlico,  che  riduce  il  liquore  di  Fehling,  si  combina  colla  fenilidra- 
zina  e  che  ossidato  con  miscuglio  cromico  fornisce  pria  acido  acetobu- 
tirrico  e  poi  acido  acetico  ed  acido  succinico. 

Lo  stesso  alcool  ridotto  con  amalgama  di  sodio  si  trasforma  nel  ^- 
essilenglccòl  CH3.CH.(OH).CH2  CH2.CHj.CH2.OH  bollente  a  2-28-233"^  ed  i- 
dentico  a  quello  descrìtto  da  Lipp.  Da  questo  glicol  per  Fazione  del  HBr 
fumante  in  tubi  chiusi  a  120"*  si  passa  al  rVessilen-dibromuro  CHj.CHBr. 
CHa-CHo.CHg.CHgBr  (liquido  bollente  a  153-154''  100  mm.). 

Se  però  l'acido  metildeidroessoncarbonico  viene  riscaldato  gradata- 
mente in  una  storta  fino  a  130-150°  esso  si  decompone  secondo  l'equa- 
zione: C7Hiq03=C6HioO+C02  producendo  un  nuovo  composto  il  metìl- 
CH3-.-CO--CH2 

deidroessone         ||       \       eh'  è  un  liquido  oleoso  incoloro  bollente 
CH.CH2CH2 

fra  109-110''  che  deve  ritenersi  come  l'anidride  dell'alcool  acetilbutilìco  , 
nel  quale,  diffatti,  si  converte  per  l'azione  dell'acqua  bollente. 

Se  infine  si  scioglie  l'etere  metildeidroessoncarbonico  nell'acido  bro- 
midrico,  si  ha  una  viva  decomposizione  ed  il  prodotto  principale  della 
reazione  è  il  bromuro  di  acetobutile  CH3-CO— CH3— CH2- CHo— CHoBr 
(olio  incoloro,  odore  di  canfora  e  boli,  fra  214°  a  245°). 

Fenildeidroessoncarbonaio  di  etile  si  prepara  come  il  precedente  e- 
tere^  faceno  agire  il  bromuro  di  trimetilene  sul  composto  sodico  del  ben- 
zoilacetato  sodico  :  esso  ha  la  composizione  espressa  dalla  formola: 

C6H5.C.O  — CH2 

Il        I      ed  è  in  bei  cristalli  monoclini,  fonde  a  59-60°  ed  a  più 
C2H5CO2.C.CH2.CH2 

alta  temperatura  distilla  senza  decomposizione.  Saponificato  fornisce  l'a- 
cido libero,  solubile  in  alcool,  cloroformio,  benzina,  solfuro  di  carbonio  ec. 
crisiallizza  nel  sistema  monoclino  e  fonde  fra  142-144°,  i  sali  di  argento 
e  di  piombo  sono  dei  precipitati  bianchi,  il  sale  di  rame  é  un  precipi- 
tato giallo-chiaro. 

L'acido  libero  quando  viene  riscaldato  al  dissopra  del  suo  punto  di 

C(i  H5.  C.O-CH3 

fusione  perde  CO2  e  si  converte  in  fenìldeidroessone         ;•  \ 

CH,CH2.CH2 

olio  bollente  a  249-251°  (720  mm.);che  sciolto  in  HBr  si  trasforma  in  bro- 
muro di  benzoilbutile  C(iH5.CO.CH2.CH2.CH2.CH2Br,  scaglie  micacee  fu- 
sibili a  61°;  lo  stesso  prodotto  si  ottiene  sciogliendo  in  BrH  l'acido  fenil- 
deidroessoncarbonico.  Quest'acido  poi  quando  viene  bollito  con  acqua 
fornisce,  come  il  precedente  composto,  Valcool  benzoilbutirico  C^Wr^.CO. 
CH2.CH2.CH2.CH2.OH,  poco  stabile  e  che  facilmente  si  trasforma  nella 
sua  anidride,  il  Jenildeidroessone. 

Paranitrojenildeidroessoncarbonaio  etilico.  Si  prepara  facendo  agire, 
nello  identico  modo,  il  bromuro  di  trimetilene  sul  composto  sodico  del- 
l'etere paranitrobenzoilacetico;  la  àua  composizione  è  espressa  dalla  l'or- 
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C6H4(N02).C.  0  -  CH2 
mola:  |j         1      è  in  magnifici  cristalli  gialli ,  appartenenti 

C2H5CO2.C.CH2.CH2 

al  sistema  monoclino,  fus.  a  62-63°;  per  saponificazione  si  ottiene  racido 
libero,  che  dall'etere  cristallizza  in  prismi  fus.  a  142-144°  e  dall'  acqua 
in  aghi  fus.  a  149-150-,  I  suoi  sali  sono  stabili. 

Metildeidroessondicarbonato  etilico.  Come  i  precedenti ,  per  l'azione 
del  bromuro  di  trimetiiene  sul  composto  sodico  dell'  acetondicarbonato 

CO2.C2H5.CH2.C.O— CH2 
di  etile:  ha  la  formola  jj       i      è  un  olio  denso,  incoloro 

CO2.C2H5.C.CH2.CH2 

che  bolle  fra  238-240°,  col  cloruro  ferrico  dà  una  magnifica  colorazione 
violetta;  per  saponificazione  fornisce,  prima  un  monoelere 

COOH.CH2~-C--0-CH2 

il         I      cristalli  incolori  e  trasparenti  che  fondono  al  114°, 
CO2C2H5.C.CH2.C  H2 

solubili  in  alcool  ed  etere;  e  poi  1'  acido  melUdeidroessondicarbonico 

COOCH.CHo.C.C.O.CH., 
"11         )  " 

COOH.C.CH2.c'h2 

V.  OLIVER! 


iticeli  ri  fC  fùr  Pliysiologisclie  Chciuie 

Voi.  XI.  1887. 


Fas.  4  {pubblicato  il  12  marzo  1887).  Apparecchio  per  la  determi- 
nazione dell'  idrogeno  in  presenza  del  metano;  di  F.  Hoppe-Seyler  , 
pag.  257. 

É  una  modificazione  dell'  apparecchio  di  Winkler.  Pei  particolari  si 
veda  la  memoria  originale  che  è  corredata  di  una  figura. 

Sugli  acidi  della  bile  umana;  di  C.  Schotten,  p.  268. 

L'a.  riesce  ad  isolare  dalla  bile  umana  un  nuovo  acido, diverso  dal- 
l' acido  coleico  e  dall'  acido  deidrocolico  del  Mylius.  La  sua  formola  è 
C23H4QO4;  si  ottiene  per  decomposizione  con  carbonato  sodico  del  sale 
baritico  insolubile,  e  trattamento  successivo  con  HCl. 

L'a.  lo  chiama  acido  fellico;  fonde  a  120°,  è  amaro,  colla  reazione  di 
Pettenkofer  si  colora  in  rosso.  Contro  le  conchiusioni  del  Mylius  l'a.  con- 
ferma che  l'acido  colico  non  dà  derivati  acetilici. 

Sul  comportamento  di  alcuni  clorocomposti  organici  nell'  orga- 
nismo; di  A.  Kast,  p.  277. 

Esperienze  inedite  del  Mylius  presentate  dall'  a.  dimostrano  che  la 
somministrazione  del  cloroformio  tanto  nei  cani  che  nell'  uomo  fa  au- 
mentare notevolmente  la  quantità  dei  cloruri  nell'urina.  L'a.  ripetendo 
le  stesse  esperienze  col  cloralio,  il  tetraclcruro  di  carbonio,  il  cloruro  di 
metile,  il  dicloracetato  di  etile  ottenne  risultati  negativi ,  mentre  il  tri- 


264 

cloroacetato  di  etile  determinò  un  sensibile  aumento  nella  quantità  dei 
cloruri. 

Sulla  digestione  gastrica  e  duodenale  nel  cavallo  ;  di  H.  Gold- 
schmidt,  p.  286. 

L'a.  trova  che  nel  eavallo  il  contenuto  dell'intestino  tenue  presenta 
i  seguenti  caratteri:  all'estremità  del  duodeno  è  acido  ;  ma  dopo  alcuni 
centimetri  di  percorso  diventa  neutro  o  debolmente  alcalino  ,  mentre 
in  tutto  il  resto  dell'intestino  tenue  è  nettamente  alcalino.  Il  colore  di- 
pende dalla  natura  degli  alimenti,  in  generale  tende  al  giallo  nelle  por- 
zioni superiori  dell'intestino  ,  al  bruno  nelle  porzioni  inferiori.  Il  conte- 
nuto intestinale  presenta  la  reazione  delle  sostanze  proteiche,  dei  peptoni 
e  dello  zucchero. 

La  digestione  intestinale  nel  cavallo  non  è  cosi  importante  come 
quella  gastrica.  Mentre  nello  stomaco  circa  il  55  o/q  delle  sostanze  albu- 
minose e  il  40  o/o  delle  sostanze  non  azotate  vengono  digerite,  solo  il  20 
e  il  25  O/o  rappresentano  rispettivamente  la  digestione  intestinale.  Du- 
rante l'inanizione  una  grande  quantità  di  liquidi  (4-6  litri)  si  trova  nel- 
l'intestino tenue.  Gli  alimenti  raggiungono  il  colon  8-12  ore  dopo  che 
sono  stati  introdotti. 

Sull'ioduro  di  amido  bleu  e  sull'acido  iodocolico  bleu;  dì  F.  My- 
liuSy  p.  3)6. 

L'a.  stabilisce  un  parallelo  tra  le  proprietà  fisico-chimiche  dell'ioduro 
d'amido  e  quelle  dell'acido  iodocolico,  e  conchiude:  1.  il  ioduro  d'amido 
é  un  composto  chimico  definito.  2.  dall'  acido  colico,  iodio  e  acido  iodi- 
drico  si  ottiene  una  sostanza  cristallizzata  bleu  della -composizione. 
(C24H4o05l)4HJ  che  si  comporta  come  un  acido  lasciando  sostituire  un 
atomo  d'idrogeno  dai  metalli;  3.  l'acido  iodocolico  e  il  ioduro  d'amido  si 
comportano  in  modo  simile:  4.  Il  ioduro  d'  amido  non  è  un  prodotto  di 
addizione  di  amido  e  iodio  come  si  è  finora  ritenuto  ,  ma  contiene  del- 
l'acido iodidrico;  5.  l'acido  iodocolico  e  il  ioduro  d'amido  posseggono  una 
composizione  analoga;  6.  la  composizione  dell'ioduro  d'  amido  deve  es- 
sere rappresentata  dalla  seguente  formola  [(C^HioOsìn  I]iIH. 

Sui  primi  prodotti  della  digestione  gastrica  ;  de  K.  Hasebroek  , 
pag.  348. 

L'a.  trova  che  sottomettendo  la  fibrina  fresca  ed  esente  di  globulina 
alla  digestione  artificiale  sia  in  presenza  di  succo  gastrico  sia  in  pre- 
senza di  tripsina  si  forma  della  globulina  primachè  si  siano  sviluppate 
tracce  di  paraptone,  propeptone  e  peptone. 

Colla  fibrina  coaugulata  si  ottengono  soltanto  tracce  di  globulina  che 
mancano  del  tutto  sperimentando  coll'albumina  d'uovo  coagulata. 

Sull'analisi  delle  sostanze  azotate  delle  feci;  di  A.  Stutzer,  p.36l. 

L'a.  conferma  i  risultati  del  Feiffer  il  quale  osservò  che  col  dissec- 
camento diverse  sostanze  azotate  delle  feci  diventano  indigeribili,  e  per- 
ciò il  metodo  della  digestione  artificiale  per  la  determinazione  dei  pro- 
dotti del  metabolismo  può  applicarsi  alle  feci  fresche. 

F.  Coppola. 


Compte»  Hendiis  de  FAcatlémie  eie»  Sicieuces 

r  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  1  ( pubbl.  il  4  luglio)  Su  alcuni  fosfati  doppi  di  torio  e  sodio  e 
di  zirconio  e  sodio;  di  L.  Troost  e  L.  Ouvrard,  p.  30. 

Il  metafosfato  sodio  dà  con  la  torina  e  la  zircona  dei  fosfati  doppi, 
che  hanno  composizione  analoga: 

NaO,8Th0.3Ph05(Th=58,l)  o  NaO.Th'02.3Ph05 
Na0.4ZpOo.3Ph05; 

essi  richiamano  quelli  che  gli  a.  hanno  ottenuto  per  1'  azione  del  me- 
tafosfato potassico  nelle  medesime  condizioni. 

I  metafosfati  doppi  di  torio  e  sodio  ,  cosi  ottenuti,  non  sono  iso- 
morfi coi  fosfati  doppi  di  zirconio  e  sodio.  Il  pirofosfato  sodico  dà  con 
la  torina  dei  fosfati  doppi  (5NaO,4ThO,3PhOr,(Th  =  58,1)  o  5Na0.2Th'02, 
SPhOs,  ed  Na0.2ThO,Ph05  o  NaO.Th'OgPhOs)  che  non  hanno  né  la  me- 
desima forma  cristallina,  né  la  medesima  composizione  di  quelli  che  si 
ottengono  con  la  zircona  (6Na0.3Zr02.4Ph05  e  4NaO.Zr02.2Ph05). 

Dallo  studio  di  fosfati  doppi  non  si  può  dunque  ricavare  alcun  ar- 
gomento che  autorizzi  a  ravvicinare,  come  si  è  tentato,  la  zircona  alla 
torina  per  giustificare  la  formola  ThO^  data  all'ossido  di  torio. 

Sul  canfol  racemico  e  alcuni  suoi  derivati;  di  Alb.  Haller,  p.  66. 

L'a.  ha  preparato  il  canfol  racemico,  la  canfora  racemica,  la  canfora 
monobromata  racemica  e  1'  acido  canforico  col  metodo  dei  miscugli  e 
partendo  da  un  canfol  racemico.  I  derivati  ottenuti  con  questi  due  pro- 
cessi hanno  i  punti  di  fusione  molto  vicini,  e  perciò  sono  identici.  Per 
questi  e  altri  dati  l'a.  crede  che  il  canfol  di  succino  è  un  miscuglio  dei 
due  canfol  destro  e  sinistrogiro,  dove  predomina  il  primo. 

Sulla  sintesi  della  pilocarpina;  di  Hardy  e  Calmels,  p.  68. 

La  sintesi  della  pilocarpina  è  stata  fatta  partendo  dall'acido  p-pi- 
ridin-a-  lattico,  ed  avviene  in  due  fasi. 

1.  Trasformazione  dell'acido  B-piridina  a-lattico  in  pilocarpidina. 

2.  Trasformazione  della  pilocarpidina  in  pilocarpina. 

La  pilocarpina  avuta  per  sintesi  ,  come  la  naturale  ,  iniettata  nella 
glandola  sotlomascellare  aumenta  molto  e  rende  persistente  la  secrezione 
di  saliva.  Alcune  gocce,  versate  nel  cuore  d'  una  rana  ,  ne  arrestano  i 
movimenti  ,  che  riappariscono  sotto  V  influenza  d'  un  po'  di  soluzione 
d'atropina. 

N.  2  {pubbl.  V  1 1  luglio).  Calore  di  formazione  dell'  acido  telluri- 
drico;  di  Berthelot  e  Fabre,  p.  92. 

Gli  a.  trattando  il  tellururo  di  magnesio  con  HCl  ,  ottennero  un  a- 
bondante  sviluppo  di  acido  telluridrico,  gas  instabile,  di  odore  che  richiama 
un  po'  quello  dell'arseniuro  d'  idrogeno,  si  discioglie  rapidamente  nelle 
soluzioni  alcaline  e  riduce  i  sali  di  ferro  al  minimo. 

Con  quest'  ultima  reazione,  che  è  molto  netta,  gli  a.  determinarono 
il  calore  di  formazione  (--17°, 5),  ed  osservano  che  nei  composti  HoO,  H2S 
HgSe,  H2Te  esso  diminuisce  a  misura  che  cresce  l'equivalente  degli  ele^ 
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menti.  Questo  è  un  l'atto  generale,  constatato  anche  per  la  famiglia  del 
cloro,  dell'azoto  e  del  carbonio. 

Sugli  allumi  formati  con  l'acido  selenico;  di  Ch,  Fabre,  p.  114. 

L'a.,  basandosi  sulle  numerose  analogie  che  presentano  gli  acidi  se- 
lenico e  solforico,  arrivò  a  preparare  gli  allumi  selenici  a  base  di  allu- 
minio e  di  sesquiossido  di  cromo  con  i  seleniati  di  K,  Na,  Ce,  Ru^  TI, 
NH4  ,  etilamina  ,  dietilammina  ,  trietilammina,  metilammina,  dimetilara- 
mina,  trimetilammina,  propilammina.  Li  ottenne,  mischiando  le  soluzioni 
dei  sali  componenti.  Tutti  rispondono  alla  formola  generale: 

o  03.3Se03+MO.S03+24H20 

Su  un  nuovo  modo  di  preparazione  dell'  etere  acetilcianacetico, 

di  Alb.Haller  e  Alf.  Held,  p.  115. 

Gli  a.  ottennero  quest'  etere,  trattando  V  etere  cianacetico  sodato 
col  cloruro  d'  acetile.  La  reazione  si  può  esprimere  con  la  seguente 
equazione: 

/  .CN        \  ..CN 

21  CHNa;  )-fC2H30Cl=NaCl-f-CH2'; 
\         '^C02C2H5/  '^COoCoHs 

.CN 

+  CH3.C0.CNa< 

•^C02C2H5 

La  metà  solamente  di  etere  cianacetico  è  trasformata  in  etere  ace- 
tilcianacetico. 

L'equilibrio  osmotico  e  la  concentrazione  delle  soluzioni  per  la 
gravità;  di  Gouy  e  G.  Chaperon^p.  117. 

Gli  a.  studiano  Tequilibrio  osmotico,  dal  punto  di  vista  della  termo- 
dinamina  ,  nel  caso  semplice  che  il  solo  solvente  possa  attraversare 
il  diaframma  per  cui  si  produce  l'osmosi.  Si  legga  la  memoria  originale 
per  i  dettagli  e  le  deduzioni. 

Studio  sulle  reazioni' dei  vanadati  dal  punto  di  vista  dell'analisi 
chimica;  di  Ad.  Carnoty  p.  119. 

L'a.  completa  con  questa  memoria  lo  studio  da  lui  fatto  sui  vanadati 
ed  i  principali  sali  metallici  nelle  condizioni  ordinarie  dell'analisi. 

Versan  Jo  NH3  nelT  acido  vanadico,  pare  che  si  formi ,  in  soluzione 
quasi  neutra,  un  vanadato  acido  d'NH3,  di  colorito  più  intenso  che  l'a- 
cido vanadico  libero,  a  questo  punto  con  i  sali  metallici  si  formano  dei 
vanadati  acidi^  diversamente  colorati  che  quelli  neutri: 

I  sali  di  cobalto  danno  un  precipitato  giallo  ranciato  (VaOs-CoO)  a 
freddo  ,  giallo  brunastro  a  caldo  ;  di  nichelio:  giallo  chiaro  a  caldo;  di 
zinco:  giallo  e  dopo  riscaldamento,  bianco;  di  cadmio  :  bianco;  di  rame 
giallo  verdastro  a  freddo  (VaOs.CuO)  ,  giallo  brunastro  a  caldo  (VaOs- 
2CuO);  mercurosi,  ranciato  (VaOs-HgoO),  che  con  leggiero  eccesso  d'NH3 
diventa  grigiastro  o  nerastro;  i  mercurici:  giallo  chiaro  a  completa  sa- 
turazione con  r  NH3,  e  bianco  con  leggiero  eccesso;  di  piombo:  giallo 
chiaro,  e  bianco  giallastro  in  soluzione  debolmente  ammoniacale;  di  bi- 
smuto bianco  giallastro,  e  nell'ebollizione,  cjopo  avere  aggiunto  acetato 
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di  sodio,  giallo  vivo  (VaOs-BioOs).  Questa  reazione  costituisce  una  mag- 
giore analogia  tra  l'acido  vanadico  e  gli  acidi  fosforico  e  arsenico. 

Sulla  rettificazione  delle  flemme  dell'  industria;  di  L.  Godefroy  , 
pag.  122. 

Fra  le  sostanze  estranee,  contenute  nelle  flenfime  d'industria,  ve  ne 
sono  alcune  che  anche  i  deflemmatori  più  perfetti  non  possono  elimi- 
nare. L'aldeide  é,  fra  tutte  le  impurità  dell'alcool,  quella  che  ha  il  potere 
tossico  pili  considerevole.  Non  potendo  la  rettificazione  fisica  separarla 
completamente  dall'alcool  l'a.  tentò  trasformarla  o  distruggerla,  e  vi  riu- 
sci con  l'impiego  simultaneo  della  calce  e  del  cloruro  di  calce,  processo 
semplice  e  poco  costoso: 

N.  3  {pubbl  il  18  luglio).  Sul  passaggio  tra  la  serie  aromatica  e  la 
serie  grassa;  di  Berthelot  e  Recoura,  p.  141. 

Per  via  sintetica  questo  passaggio  si  compie  nella  trasformazione 
polimerica  dell'acetilene  in  benzina  e  nelle  reazioni  congeneri;  ma  è  o- 
scuro  negli  esseri  viventi,  eccetto  che  per  l'inosite,  che  si  cangia  in  de- 
rivati chinonici  con  la  disidratazione,  per  l'acido  chinico,  che,  legato  da 
una  parte  al  chinone  per  le  reazioni  analoghe,  può  dall'altra  essere  ri- 
guardato come  un  derivato  formico  della  quercite.  Gli  a.  pensarono  di 
controllare  queste  relazioni  con  la  misura  del  calore  di  formazione,  e  di- 
mostrano che  in  tutti  i  casi  il  passaggio  d'un  corpo  dalla  serie  grassa 
a  quella  aromatica  per  disidratazione  è  accompagnato  da  uno  sviluppo 
di  calore  considerevole,  cioè  da  una  dispersione  d'energia,  corrispondente 
all'eccesso  di  stabilità  acquistata  nel  nodo  idrocarbonato  fondamentale. 

Su  un  nuovo  modo  di  formazione  degli  eteri  cianomalonico  e 
benzoilcianacetico;  di  Alò.  Mailer^  p.  169. 

L'a.  in  una  serie  di  memorie  ha  dimostrato  che  gli  eteri  sodiomalo- 
nico  e  sodiobenzoilacetico  trattati  col  cloruro  di  cianogeno,  danno  com- 
posti cianati  che  si  comportano  come  veri  acidi. 

Il  nuovo  meiodo  consiste  nel  trattare  1'  etere  sodiocianacetico  con 
l'etere  clorocarbonico  o  col  cloruro  di  benzoile. 

Sulla  preparazione  dell'  acido  valerianico  puro;  di  E.  Duclaux, 
pag.  171. 

L'acido  valerianico  si  ottiene  ordinariamente  per  ossidazione  dell'al- 
cool amilico.  Ma  i  prodotti  di  quest'ossidazione  son  variabili,  l'acido  va- 
lerianico può  alla  sua  volta  ossidarsi  e  trasformarsi  in  acido  acetico,  e 
questo,  quantunque  molto  stabile,  in  acido  carbonico  ed  acqua.  Ad  evi- 
tare queste  impurezze  dell'  acido  valerianico  1'  a.  consiglia  di  usare  un 
eccesso  di  alcool  amilico,  rispetto  alla  sostanza  ossidante,  e  di  mante- 
nere il  liquido  freddo.  Tuttavia  non  si  può  evitare  la  formazione  d'  un 
po'  d'acido  acetico,  ma  si  riesce  a  separare  questi  due  acidi  per  il  loro 
diverso  comportamento  nella  distillazione. 

N.  4  ( pubblicalo  il  25  luglio).  Preparazione  diretta  dei  due  bor- 
neol  inattivi,  che  danno,  per  ossidazione,  canfora  destro  o  sinistro- 
gira;  di  Alb.  Mailer,  p.  227. 

Nell'azione  del  sodio  sulla  canfora  si  produce  un  miscuglio,  a  parti 
uguali,  di  canfol  destro  e  sinistrogiro,  cioè  dell'inattivo  3"  o  6";  ma  dopo 
formatisi,  il  sodio  reagisce  su  di  essi  e  li  trasforma  in  un  prodotto  sta- 
bile, che  gode  il  potere  rotatorio. 
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Per  prepararli  l'a.  adopera  1/3  della  quantità  teorica  di  sodio  e  procura 
di  non  far  prolungare  1'  azione  di  questo  metallo  sul  composto  sodato 
generatosi.  I  borneol  ottenuti  rigenerano  per  ossidazione  la  canfora  , 
che  in  questo  ciclo  non  ha  perduto  il  suo  potere  rotatorio. 

Azione  dell'anilina  sull'etere  dietilsuccìnico  bibromato  ;  di  Ni^ 
colas  Lopatine,  p.  230. 

Facendo  agire,  all'ebollizione,  l'anilina  sull'etere  dietilsuccinico  bi- 
bromato, si  ottengono  degli  aghi  setacei,  che  al  microscopio  sembrano 
formati  da  lunghi  prismi  romboidali.  Fondono  a  155°  senza  decomporsi, 
sono  insolubili  nell'acqua  e  pochissimo  solubili  nell'alcool  e  nel  benzolo 
bollente.  L'analisi  di  essi  conduce  alla  formola: 

pri^C02.C2H5 

^"^AzHCfiHs 

N.  5  (pubblicato  il  1  agosto).  Sui  silicati  di  torina;  di  L.  Troosi  e 
L,  Ouvrard,  p.  255. 

L'a.  continuando  il  suo  studio  comparativo  tra  la  zircona  e  la  to- 
rina, prepara  i  silicati  dì  torina,  riscaldando  un  miscuglio  di  silice  e  di 
torina  con  cloruro  di  calcio,  impiegato  come  fondente.  Facendo  variare 
le  condizioni  di  temperatura  ,  ottiene  due  silicati  di  composizione  e  di 
forma  cristallina  completamente  differenti,  cioè:  2ThO.Si02(Th  =  58,1)  o 
Th'02,Si02(Th'=:lI6,2);  e  ThO.Sì02(Th=58,I )  o  Th'02.2SiOvfTh^=  116,2). 
Non  vi  è  punto  isomorfismo  con  quello  di  zircona:  ZrOo.Si02,  e  ciò  in- 
duce decisamente  ad  allontanare  la  torina  dalla  zircona,  come  la  com- 
posizione e  la  forma  cristallina  del  metafosfato  di  torina  fa  distaccare 
questa  base  dalla  silice,  a  cui  s'era  prima  ravvicinata. 

Nuove  fluorescenze  a  raggi  spettrali  ben  definiti  ;  di  Lecoq  de 
Boisbaudrarij  p.  258. 

L'a.  ottiene  delle  fluorescenze  rimarchevoli  usando  come  materie  at- 
tive gli  ossidi  di  Sm,Za,Z{i  ,  e  come  solventi  solidi  V  idrato  d*  alluminio 
o  di  gallio. 

Fluorescenza  dello  spinello;  di  Lecoq  de  Boisbaudran^  p.  261. 

L'a.  osserva  che  la  flu(»rescenza  rossa  degli  spinelli  é  dovuta  al  cro- 
mo, la  verde  al  manganese. 

Calore  di  formazione  di  alcuni  tellururi  cristallizzati;  diCh.  Fa- 
bre,  p.  277. 

L'a.,  facendo  passare  i  vapori  di  tellurio  sui  metalli  scaldati  al  rosso, 
prepara  i  tellururi  di  ferro,  nichelio,  cobalto,  tallio,  composti  cristalliz- 
zati, che  si  disciogliono  facilmente  nel  bromo  o  nell'acqua  bromata, 
dando  i  bromuri  corrispondenti.  Con  questa  reazione  ne  determina  il 
calore  di  formazione,  e  paragonandolo  con  quello  dei  rispettivi  seleniurr, 
dimostra  che  nella  medesima  famiglia  ,  a  misura  die  1'  equivalente  del 
metalloide  che  si  combina  col  metallo  aumenta  ,  la  quantità  di  calore 
sviluppatosi  con  la  combinazione  diminuisce.  È  facile  prevedere  che  av- 
verrà lo  stesso  con  i  solfuri  di  questi  metalli  rispetto  ai  seleniuri  e  tel- 
lururi. 
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Eteri  succinimidoacetico  e  canforimidoacetico  ;  di  A  Ih.  Haller  e 
G.  Harth,  p.  280. 

Gli  autori  ottennero  la  sintesi  di  questi  due  eteri  usando  derivati  so- 
dati della  succinimide  e  della  canforimide  in  soluzione  alcoolica  e  trat- 
tandoli con  l'etere  monocloracetico. 

Si  forma  l'etere  succininriidoacetico  con  la  reazione  seguente: 

CH2-CO.  CH2-CO. 
!  ^AzNa+CHoCl.C0.C.H5  =  NaCH-  1  ^\zCH2.C02C2H5 

CH2-C0^'  ~   '  CHo-CO'- 

o  l'etere  canforimidoacetico  con  una  reazione  analoga;  la  sua  formola  di 
costituzione  é: 

.CO. 

CsBn<  ^AzCH2.C02C2H5. 

-COs 

Volendo  poi  conoscere  se  l'idrogeno  di  ^Az.CH2  è  suscettibde  d'es- 

sere  sostituito  dai  metalli ,  trattarono  1'  etere  succinimidoacetico  con 
l'alcoolato  di  sodio.  L'analisi  del  composto  sodato  ottenuto  diede  13  per 
cento  di  sodio  invece  di  11,11  richieste  secondo  la  teoria  per  la  formola: 

CHo-COs 

I    "  'l^AzCHNa.COgCgHg 
CHo-CO'' 

Gli  a.  continueranno  questo  studio. 

Su  un  nuovo  isomero  della  benzina:  di  G.  Grìner^  pag.  283. 

Fu  ottenuto  facendo  agire  sulla  combinazione  ramica  dell'  allilene 
un  ossidante  energico;  il  ferrocianuro  di  potassio  in  presenza  di  potassa. 
É  solido,  distilla  a  129-130"  fonde  a  64''.  1/  analisi  conduce  alla  formola 
Cn  Hn ,  e  la  densità  di  vapore  a  CgH^j.  La  formola  più  semplice  ,  che 
potrebbe  attribuirglisi,  sarebbe: 

CH3 — C^C — C^C — CH3 

L'a.  ne  studierà  i  derivati. 

Note  relative  alle  osservazioni  presentate  da  Grawitz  sulla  pre- 
parazione dei  cromati  d*  anilina  e  loro  applicazione  ;  di  Ch.  Girard 
e  UHote,  p.  284. 

Un  nuovo  microbo,  che  determina  la  fermentazione  indigotica 
e  la  produzione  dell'indigo  bleu;  di  E.  Alvarez,  p.  286. 

L'a.  dimostra  che  l'indigo  è  un  prodotto  di  fermentazione. 

Questa  fermentazione  è  determinata  da  un  microbo  speciale,  che  ha 
forma  di  bastoncino  (di  3  [^^  circa  di  lunghezza  e  [J^  1,5  di  larghezza),  ò 
circondato  da  una  capsula,  ed  ha  la  più  grande  somiglianza  con  quelli 
della  pneumonia  e  del  rinoscleroma.  Anche  questi  microbi  producono  la 
fermentazione  indigotica,  mentre  sono  inattivi  quelli  del  carbonchio,  del  co- 
lore dei  polli,  dell'erisipela,  della  blenorragia,  della  soppurazione{(piogenus 
albus  et  aureus).  Il  bacterio  indigogeno  ha  proprietà  patogene,  e  determina 
sia  un'infiammazione  locale  pas3eggiera,sia  la  morte  rapida  con  congestio- 
ni viscerali  ed  essudati  fibrinosi,  sopratutto  negli  organi  genitourinarii. 

G.  Oddo 
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N.  2.  {pubblicato  in  aprile  1887).  Sul  passaggio  diretto  dai  solfo- 
nati  aromatici  ai  corrispondenti  composti  amidatì;  di  C.  L.  lackson 
e  I.  F.  Wing,  p.  76. 

Gli  a.  avendo  fatto  agire  a  caldo  un  miscuglio  intimo,  equimoleco- 
lare  di  ammoniuro  sodico  (preparato  secondo  Beilstein  e  Geuther)  con 
benzenmonosolfato  potassico  hanno  ottenuto  anilina)  adoperando  invece 
del  benzenmetadisolfonato  potassico  (I  mol.)  e  ammoniuro  di  sodio (2  mol.) 
ottennero  della  metafenilendiammina.  In  queste  reazioni  però  si  ha  poco 
rendimento. 

Sulla  benzildimetilammina;  di  C.  L.  lackson  e  /,  F.  Wing,  p.  78. 

Questa  sostanza  venne  preparata  per  l'azione  della  dimetilammina 
sul  cloruro  di  benzile;  é  un  liquido  incoloro  bolle  fra  183-185°  (765  mm.), 
insolubile  nell'acqua,  miscibile  coll'alcool  ed  etere;  il  suo  cloruro  é  deli- 
quescente, sotto  forma  di  bianchi  cristalli  radiati,  il  nitrato  cristallizza 
con  difficoltà. 

Nuovo  metodo  per  la  determinazione  degli  ossidrili;  di  C.  L.  lack- 
son e  G.  W.  Rolfe,  p.  82. 

Gli  autori  propongono  di  determinare  gli  ossidrili  nelle  sostanze  ric- 
che in  carbonio,  facendone  i  parabromobenzoilderivati  invece  dell'ace- 
tilebenzoilderivati  perchè  in  tali  composti  dosandone  il  bromo,  si  avrebbe 
un  percento  più  grande  per  determinare  il  numero  degli  ossidrili  che 
non  con  gli  acetil  e  benzoilderivati  determinandone  il  carbonio. 

In  questa  memoria  gli  autori  danno  i  metodi  di  preparazione  del 
cloruro  di  parabromobenzoile,  solido  fus.  a  30°  e  bollente  a  245-247°;  e 
deiranidride  parabromobenzoica^  polvere  cristallina  fus.  a  212-213°,  delle 
quali  si  servono  per  la  preparazione  dei  parabromobenzoil-derivati. 

Infine  descrivono  i  seguenti  composti  e  derivati  dell'acido  p-bromo- 
benzoico. 

Parabromobenzoato  difenile  C6H4Br -- CO2.C6H5;  scaglie  perlacee, 
odore  gradevole,  fus.  a  117°,  che  ottengono  per  V  azione  del  cloruro  di 
p-bromobenzoile  sul  fenol. 

Triparabromobenzoato  di  pirogallol  (C6H4BrC02)3C6H3;  polvere  cri- 
stallina bianca  fus.  a  140°^  ottenuta  riscaldando  per  6  ore  a  100°  piro- 
gallol (1  mol.)  e  cloruro  di  p.  bromobenzoile  (3  mol.). 

Parabromobenzamide  CgH^BrCCNHo;  piccole  tavole  rettangolari  fu- 
sibili a  186°  che  si  ottengono  per  l'azione  della  ammoniaca  acquosa  sul 
cloruro  di  parabromobenzoile. 

Azione  del  bromo  suU'isobutilene;  di  L.  M.  Norton  e  H,  I.  Wil- 
liams, p.  87. 

Gli  autori  avendo  fatto  gorgogliare  una  corrente  d'isobutilene  sopra 
una  soluzione  solfocarbonica  di  bromo,  hanno  ottenuto,  oltre  del  bro- 
muro d'  isobutilene  ,  un  tribromoisobutane,  liquido  giallo,  bollente  fra 
173-183°  (235  mm.)  che,  non  essendo  identico  a  quello  preparato  peli'  a- 
zione  del  bromo  sul  bromuro  d'  isocrotonilene,  deve  avere  la  struttura 

CH3-. 

iCBr-CH2Br. 

CH2BK 


Sull'azione  del  solfato  di  ferro  sul  ferro;  dì  A.  E.  Menke,  p.  90. 

L'azione  corrosiva  del  solfato  ferrico  sulle  caldaje  di  ferro  dipende 
dalla  ossidazione  del  ferro.  Infatti  Ta.  riscaldando  a  100°  una  soluzione 
di  solfato  ferrico  con  ferro  metallico,  esso  veniva  gradatamente  ossidato. 
L'azione  è  massima  a  160"  e  sotto  pressione;  si  evita  in  parte  l'ossida- 
zione del  ferro  metallico  in  presenza  di  solfato  ferrico  aggiungendo  alla 
soluzione  carbonato  potassico  o  sodico. 

Suir  ossidazione  dei  derivati  della  benzina  con  ferriciauro  po- 
tassico; di  W.  A.  Noijes  e  C/i.  Walker,  p.  93. 

Ossidando  la  paraxilensolfamide  con  ferricianuro  potassico,  nel  modo 
cerne  è  detto  dall'autore  (vedi  qnest'/l/)/).  IV,  p.  142)  pell'ossidazione  del- 
l'o-  toluen-solfamide, si  ottiene  Vacido  solfamin-terefialìco 

yCOOW 

Cft  Hq --SOoNHo  in  fini  aghi,  che  non  fondono  sino  a  300°;  il  sale  mo- 
•XObH  ~ 

nopotassico  cristallizza  con  1/2  H2O,  il  sale  neutro  baritico  con  1/2  H^O; 

da  questi  sali  si  ottiene  la  solflmide  tereftalica  CiìHqSO-?^      identica  a 

CO  OH 

quella  di  Remsen  ed  Hall  fus.  a  297-299°,  il  cui  sale  di  bario  ha  la  for- 

/CO  .^vf 
mola  C6H3;-S02^__  _^3^^3fj^O. 

Nella  predetta  ossidazione,  oltre  all'acido  solfamintereftalico,si  ottiene 
un'altra  sostanza  che  gli  autori  hanno  identificato  per  acido  solfamin- 
paratoluico^  perché  fuso  con  potassa  forni  l'acido  fi- ossi- para-  toluico 

/COOH  (1) 
CsH,"  OH      (2)  fus.  a  173-174°. 
^CH3  (4) 

Analisi  di  latte;  di  F.  G.  Short,  p.  100. 

L'  a.  determina  il  residuo  solido  e  le  sostanze  grasse  contenute  in 
una  data  quantità  di  latte,  evaporando  questo  a  110°  in  un  apparecchio 
e  con  cure  speciali  ed  estraendo  le  materie  grasse  con  etere  puro  e 
secco;  dalle  pesate  di  confronto,  per  differenza,  ottiene  il  valore  del  resi- 
duo solido  e  del  grasso. 

Sulla  composizione  delle  patate;  di  M.  Scovell  e  A.  E.  Menke,  p.  103. 

Gli  a.  ritengono  che  il  percento  di  fecola  nelle  patate  sìa  in  ragion 
diretta  del  loro  peso  specifico. 

Dall'analisi  di  patate  di  diversa  provenienza  ottengono:  pella  fecola 
un  massimo  16,05  %  con  un  minimo  12,05  %,  e  pelle  sostanze  albumi- 
noidi  da  0,4556  0/q  a  0,0033  0/^, 

Metodo  per  determinare  il  burro  nel  latte;  di  H.  N.  Morse  e  C, 
Piggot,  p.  108. 

Questo  metodo  consiste  nel  deacquificare  il  latte  con  solfato  di  ra- 
me anidro,  estrarre  le  materie  grasse  con  petrolio  leggiero  e  quindi  sa- 
ponificarle con  soluzione  alcoolica  titolata  d'idrato  potassico  e  l'eccesso 
di  questa  con  soluzione  titolata  di  acido  cloridrico. 

Comportamento  del  composto  sodico  di  etere  acetoacetico  ed 
naloghi  composti  con  gli  eteri  di  sostanze  organiche  non  sature;  di 
A.  Michaely  p.  113. 

Pell'azione  dell'etere  sodio-malonico  sul  cinnamato  metilico  si  ottime 
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un  prodotto,  dal  quale,  per  distillazione  frazionata,  l'a.  ha  isolato  un  olio 
bollente  fra  213-215",  della  composizione  C18H24O6  a  cui  assegna  lacosti- 

C6H5-CH-CH2— CO2C2H5 
tuzione  ;  ;  infatti,  saponificato  con  potassa  alcoo- 

CH2-(COAH5)2 

lica,  elimina  tre  molecole  di  alcool  etilico  ed  una  di  COo  e  si  converte 

CeHg- CH-CH2-COOH 
in  acido  fenilglutarico  !  fus.  a  137-5**-138°,5. 

CHo-COOH 

Pell'azione  dell'etere  sodio-acetoacetico  sulT  etere  cinnamico  si  ot- 
tiene una  sostanza  cristallizzata  in  aghi  bianci  fus.  a  140-41°  della  com- 
C6H5-CH— CH-COOC2H5 

!  ! 

posizione  CH— CO  ,  la  quale  mostra  reazioni  acide. 

CO-CH3 

Pell'azione  dell'etere  sodio-acetacetico  sull'etere  citraconico  si  ottiene 
un  liquido  olioso  boi.  a  173-174°  (26  mm.)  della  composizione  C15H24O7. 

Pell'azione  dell'etere  sodio-rnalonico  sull'etere  a-bromoacrilico  si  ri- 
cava, per  distillazione  frazionata  del  prodotto,  un  liquido  boi.  a  276-277°, 
della  composizione  Ci2Hig06,  identico  al  prodotto  ottenuto  da  Conrad  e 
Guthzeit  nella  reazione  fra  l'a  ^j!-dibromopropionato  di  etile  e  l'etere  di- 
sodio malonico,  che,  secondo  le  vedute  di  Perkin  su  questo  tipo  di  rea- 
zioni, deve  avere  la  costituzione  dell'etere  trimetilen-tricarbonico. 

Nuove  reazioni  dell'etere  so  dio -malonico  ed  etere  sodio-acetico; 
di  A.  Michael,  p.  124. 

L'a.  come  notizia  preliminare  accenna  al  comportamento  di  questi 
composti  sodati  con  le  aldeidi,  chetoni,  olio  di  senape^  isocianato  fenilico  , 
anidridi  di  acidi  organici  bibasici^  anidridi  inorganiche,  fenoli,  solfo,  u- 
ree,  solfurea,  amidi  ed  ammonio-aldeidi.  Ne  daremo  un  sunto  quando 
sarà  pubblicata  la  memoria  completa. 

Sull'azione  delle  aldeidi  sui  fenoli;  di  A.  Michael  e  I.  P.  Ryder,  p.  130. 

Gli  a.  avendo  fatto  reagire  la  benzaldeide  con  diversi  fenoli,  a  caldo 
e  fuori  contattò  dell'aria,  in  presenza  di  alcune  gocce  di  HCl  in  soluzione 
alcoolica,  hanno  ottenuto  i  seguenti  composti  di  addizione  con  elimina- 
zione di  acqua: 

Benzaldeide  e  fenol  danno  una  resina  bianca  incristallizzabile 
C26H20O2)  P'^i"  la  equazione  2CGH60-(-2C(jH5CHO— 2H2O,  che  si  scioglie  nel- 
l'anidride acetica  per  dar  origine  ad  un  diacetilderivato. 

Benzaldeide  e  pirogallol  forniscono  un  composto  C26H2oOg  in  prismi 
bianchi  che  dà  un  monoacetil derivato. 

Benzaldeide  e  Jloroglucina  danno  una  sostanza  resinosa  bianca 
C26H20O6  che  all'aria  si  ossida  acquistando  la  proprietà  di  cristallizzare. 

Benzaldeide  ed  orcina  producono  anch'essi  una  resina  bianca  della 
composizione  C22H94O4. 

La  resorcina,  a  detto  degli  autori,  può  benissimo  impiegarsi  come 
reattivo  per  scoprire  gli  acetoni  e  le  aldeidi  degli  acidi  monobasici;  spe- 
rimentata con  idrato  di  cloralio,  acetone,  benzofenone  ^  butirone  etere 
acetoacetico,  acetofenone,  acido  mesossalico  e  acido  propionico  fornisce 
delle  resine,  in  presenza  di  tracce  di  acido  cloridrico;  mentre  non  rea- 
gisce con  le  anidridi  succinica  e  ftalica,  destrosio,  levulosio  ecc. 

V.  OuvBRi 
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N.  9.  {pubblicato  il  13  giugno  1887,  Contributo  alla  conoscenza  dei 
derivati  del  trifenilmetano;  di  E.  Kock,  p.  1562. 
Tetrametilditoliniirofenilmetano 

/(C,H3CH3.NICH3],), 
C-C6H4.NO2 
\H 

Si  ottiene  facilioente  scaldando  per  4  ore  a  110"  dimetilmetatoinidina 
(8  gr.)  con  nitrobenzaideide  (5  gr.)  in  presenza  di  cloruro  di  zinco  ed 
acido  cloridrico.  È  in  tavolette  splendenti,  gialle  d'oro,  fus.  a  244°.  11  suo 
picrato  fonde  a  199°.  La  leucobase  ,  ottenuta  per  riduzione  con  cloruro 
stannoso,  fonde  a  139''  e  fornisce  un  cloroplatinato  facilmente  decompo- 
nibile. 

Tetrametildieloronitrotrifenilmetano  ^ 

/(C6H3.C1N[CH3],)2 

C-.C6H4.N02 

Si  ottiene,  nel  modo  precedentemente  esposto,  dalla  dimetilmetaclora- 
nilina  e  p-nitrobenzaldeide.  Fonde  a  208''; il  suo  picrato  fonde  a  189".  La  sua 
leucobase,  ottenuta  per  riduzione  con  polvere  di  zinco  ed  acido  acetico, 
fonde  a  181°  e  forma  il  doppio  sale  di  platino  facilmente  decomponibile. 

La  condensazione  della  m-anisidina  con  la  paranitrobenzaldeide  av- 
viene facilmente  anche  senza  impiegare  il  cloruro  di  zinco.  Il  composto: 

/(C6H3.0CH3.NH,)2 
C.-C6H4.NO2 
\H 

che  si  forma,  fonde  a  189°. 

Formazione  di  sostituiti  alogenici  di  amidocomposti  per  ridu- 
Eione  dei  nitroidrocarburi;  di  E.  Kock,  p.  1567. 

L*a.  ha  provato  che  i  nitroderivati  degli  idrocarburi  (nitrobenzolo  , 

18 
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nitrotoluoli,  nitronaftalina)  ridotti,  con  polvere  di  zinco  ed  acido  clori- 
drico, forniscono  accanto  agli  amidoderivati,  un  cloramidoderivato.  I  ni- 
trofenoli  e  nitroanisolo  forniscono  gli  arnidoderivati  soltanto. 

Sopra  derivati  cloroazotati  del  gruppo  aromatico;  di  R.  Hirsch, 
pag.  1569. 

Per  l'azione  di  una  soluzione  di  cloruro  di  calce,  in  presenza  di  acido 
cloridrico,  sull'acido  amidofenolsolfonico,  preparato  per  azione  del  sofito 
sodico  sulla  ciiinonclorimide,  si  forma  acido  chinoncioroimide-solfonico. 
L'a.  viene  quindi  alla  conclusione  che  nelTacido  amidofenol-solfonico  il 
solfogruppo  non  é  unito  all'azoto  (come  crede  Raschig)  ma  al  nodo  del- 
l'amidofenol. 

Osservazione;  di  H.  Kiliani,  p.  1571. 

L'a.  riconosce  che  Scheibler  dalTarabinose  ha  ottenuto  Farabite  iden- 
tica a  quella  da  lui  descritta  (B.  XVII,  1732  e  XX,  1233). 

Osservazioni  sopra  una  memoria  del  sig.  L.  Glaisen  ;  di  A.  Mi- 
chael, p.  1572. 

Sintesi  d*  indonaftenderivati  II;  di  W.  Roser,  p.  \bl4. 

Scaldando  l'etere  benzilacetacetico  con  sei  parti  di  acido  solforico  con- 
centrato, si  forma  l'acido  a-metilindonaften-p-carbonico  secondo  l'equa- 
zione : 

CO-CH3  ^..-C-CH3(y) 
CeHsx,        ;CH  -  COOH  ~  HoO  =  CeH/.f  ^^;^C-C00H(6) 
'CHo"  'CH2(a) 

Quest'acido  fonde  a  200'',  e  ridotto  con  anialgama  fornisce  un  diidro- 
acido  fusibile  a  76''. 

Derivati  isomeri  dell'acido  cinnamico;  di  W.  Roser  ed  E.  Hase- 
loff,  p.  1576. 

Per  azione  del  bromo  sull'acido  fenilpropiolico  l'a.  ottiene,  accanto 
all'acido  bibromocinnamico  fus.  a  100",  un  secondo  acido  bibromocinna- 
mico  fus.  a  139". 

Sulla  formazione  degli  ossiazocomposti;  di  B.  Fischer  ed  H.  Wim- 
mer,  p.  1577. 

Scaldando  per  1/0  ora  a  115°  resorcina  (1  mol.)  con  diazoamidoben- 
zol  (I  mol;  gli  a.  ottengono  il  biossiazobenzol  (p.  di  f.  168°). 

In  modo  analogo,  dal  diazoamido  o-toluol  e  resorcina,  ottengono 
l'ortoazotoluolresorcina  fus.  a  178°. 

Dal  diazoamidobenzol  e  p-naftol  ottengono  diazobenzol-g-naftol  fu- 
a  134°.  Dal  diazoamido  p.  toluol  e  ^- naftol-  il  diazo-p-toluol- g- naftol 
fus.  a  134-135°.  Dal  diazoamido  o-toluol  e  g-naftol  il  diazo-o-toluol-li-na- 
fol  fus.  a  131-I3r,5. 

Per  la  conoscenza  dei  diazoamido-composti  ;  di  B.  Fischer  ed  H. 
V^immer,  p.  1581. 

Con  processo  analogo  a  quello  descitlo  per  la  preparazione  della  dia- 
zoamidobenzina  {App.  II,  p.  193)  gli  a.  hanno  ottenuto  il  diazoamido-o- 
toluene  fus.  a  49-50°  ed  il  diazoamidoxilene,  olio  non  cristallizzabile. 

Sullo  sviluppo  dell'acido  solforoso  e  dell'ossigeno  con  l'aiuto  del- 
l'apparecchio di  Kipp;  di  G.  Neumann,  p.  1584. 

Impiegando  l'apparecchio  di  Kipp,  l'a.  prepara  l'acido  solforoso  per 
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l'azione  dell'acido  solforico  concentrato  sopra  un  miscuglio  di  3  p.  di  sol- 
fito di  calcio  ed  una  parte  di  gesso;  prepara  l'ossigeno  per  azione  del- 
l'acido cloridrico  diluito  sopra  un  miscuglio  di  3  p.  biossido  di  bario  , 
1  p.  biossido  di  manganese  ed  1  p.  di  gesso. 

Sopra  l'azione  delle  monoaldeidi  della  serie  grassa  sulla  m-  p- 
toluilendiammina;  di  O.  Hinsberg,  p.  1585. 

Per  Fazione  dell'acetaldeide  sulla  toluilendiammina  in  soluzione  di 
acido  acetico  molto  diluito  formasi  etiletenildiamidotoluene  (olio  che,  in 
presenza  di  acido  solforico  ,  solidifica  a  90-91°)  ed  etenildiamidotoluene 

"^C.CHg,  fus.  a  19S". 

N  H 

Per  azione  dell'isobutilaldeide  sulla  toluilendiamina  formasi  isobu- 
tenildiamidotoiuene 

.  N  .  .CH3 
>C-CHr 

(aghetti  incolori  fusibili  a  lòT-lòS"")  ,  ed  isobutilisobutenildiamidotoluene 
C7H6':      :rC— C3H7  in  piccolissima  quantità. 

"'C4H7 

Sopra  l'azione  del  dorai  suU'a-picolina;  di  A.  Einhorn  ed  A.  Lieb- 
recht,  p.  1592. 

Dall'azione  del  dorai  sull'a-picolina  (quantità  equivalenti)  si  ottiene 
facilmente  l'co-tricloro-a-ossipropil  pi  ridina 

\  Ì.CH3  +  OHC.CCI3  =   f  ì 

L  i  l  icH2.cHOH.cci3 

N  N 
Tavole  esagonali  fus.  ad  86-87^. 

Il  cloridrato  CsHgNOCIs.HCl  fonde  a  201-202°  con  decomposizione. 
La  base  scaldata  con  potassa  alcoolica  fornisce  acido  a-  piridila- 
crilico. 

SuU'ossalato  di  potassio  e  manganese;  di  F.  Kehrmann,  p.  1594. 

Un  ossalato  di  potassio  e  manganese  K5Mn2(2H4)6-T6Aq  si  forma  , 
sempre  come  prodotto  intermedio  ,  tutte  le  volte  che  una  soluzione  di 
permanganato  potassico  viene  ridotta  con  acido  ossalico.  Una  ulteriore 
riduzione  decompone  il  nuovo  composto. 

11  metodo  di  ottenerlo  facilmente  consiste  nel  fare  agire^  poco  a  poco 
e  raffreddando  con  neve^  la  quantità  calcolata  di  ossalato  monopotas- 
sico sul  perossido  di  manganese  di  recente  precipitato  e  sospeso  nel- 
l'acqua. 

L'ossalato  doppio  si  separa  in  cristalli  anche  durante  l'operazione. 
Sugli  eteri  della  solfimide  dell'acido  benzoico  e  dell'acido  o  sol- 
faminbenzoico;  di  C.  Fahlberg  ed  R.  List,  p.  1596, 
Sale  solido  della  soljlnide  dell'acido  benzoico 

,C0  V 

CgHit  '^NNa-fSHgO. 
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Si  ottiene  neutralizzando  la  solflnnide  delP  acido  benzoico  (p.  di  fu- 
sione 223-224°)  con  idrato  o  carbonato  sodico. 

Etere  etilico  della  solfinìde  benzoica  C9H9SO3N.  Si  ottiene,  quasi  in 
quantità  teorica  ,  scaldando  a  230°  il  precedente  sale  secco  con  ioduro 
di  etile. 

Cristallizza  in  aghi  fusibili  a  93-94°.  Per  l'azione  dell'acido  cloridrico 
si  decompone  in  acido  o-solfobenzoico  ed  etilarnina  secondo  l'equazione: 
C9H9S03N-|-2H20=C7H6S05+C2H7N 
,COOH 

Acido  o-etilamidosoljobenzoico  C^W^^  .  Scaldando  il  pre- 

■^SOoNHCgHs 

cedente  etere  con  potassa  alcoolica  si  ottiene  il  sale  dipotassico 
,COOK 

CftHi^'  ,  il  quale  acidificato  fornisce  l'acido  fus.  a  102-1IG°. 

''^SO.NKCoHs 

,S02NH2 

Etere  etilico  dell'acido  o-soljaminbenzoico  C5H4-;'  .  Si  ot- 

•^COOCgHs 

tiene  facendo  agire  una  corrente  di  gas  cloridrico  sulla  solfinide  dell'a- 
cido benzoico  sciolta  nell'alcool  assoluto.  Fonde  ad  83°.  Saponificato  con 
potassa  non  dà  l'acido  corrispondente,  ma  si  scinde  in  alcool  e  solfinide 
dell'acido  benzoico  (corrispondente  sale  potassico)  secondo  V  equazione 

..SO2NH2  .S02^ 
CgH^^,  +KOH  =  C6H4';  ^NH+C2H5.0H. 

•-COOC2H5  '^CO  ^' 

Per  la  conoscenza  dell'acido  cinconinico;  di  A.  Claus  ed  M.  Kic- 
kelhayn,  p.  1604. 

Gli  a.  ottengono  l'acido  cinconinico  in  tre  diverse  forme,  una  delle 
quali  corrisponde  alla  forma  studiata  da  Ditscheiner. 

Sulla  dinitrosorcina  e  dinitrosoresorcina;  di  H.  Goldschmidt  e  1. 
Strauss,  p.  1607. 

La  dinitrosorcina  ,  scaldata  a  b.  m.  in  soluzione  alcoolica  con  clo- 
ridrato  d'idrossilamina,  fornisce  la  toluidinchinoiltetraossima 

nohÌ  Jnoh 

CH2 

sostanza  che  mostra  reazioni  simili  a  quelle  della  p- naftochinondiossima 
di  Goldschmidt  e  Schmidt  fornendo  con  anidride  acetica  un'anidride 

CH3.C6H 

fusibile  a  47°,  e  con  i  mezzi  ossidanti  (ferricianuro  potassico)  un  com- 
posto 

Ó-nI  Jn~ò 
CH3 

fus.  a  103°. 


277 

La  dinitrosoresorcina  trattata  medesimamente  coll'idrossilamina  for- 
nisce un  composto  che  con  1  'anidride  acetica  dà  V  anidride  della 
dichinoiltetrossimide 

fus.  a  61°.  t 

Sulla  dibenzilanilina  e  suoi  derivati;  di  C.  Matzudaira,  p.  1611. 
L'a.  prepara  la  dibenzilanilina  scaldando  a  b.  m.  per  circa  3  setti- 
mane 160  parti  di  cloruro  di  benzile  con  54  parti  di  anilina  e  30  parti 
di  idrato  sodico.  Cristallizza  in  aghi  fusibili  a  67°  e  ne  prepara  il  clori- 
drato  C5H5N(C7H7)2HC1+H20,  il  cloroplatinato  PiCl4+2C6H5N(C7H7)2HCl 
ed  il  picrato  C6H5N(C7H7)2-[-C6H2(N02)30H  che  fonde  a  131-132°. 

yC7H7 

Nitrodibenzìlanilina  CgHiNOoN",        .  Si  ottiene  facendo  agire  poco 

"  •^C7H7 

a  poco  l'acido  nitrico  fumante  sulla  quantità  calcolata  di  dibenzilanilina 
sciolta  in  25-30  parti  di  acido  acetico  glaciale  raffreddato. 
É  in  aghi  gialli  fusibili  a  130^ 

Amidodibenzilanilina  C6H4NH2Nv        .  Si  ottiene  riducendo  il  ni- 

^C7H7 

troderivato  con  stagno  ed  acido  cloridrico.  É  in  aghi  incolori  fusibili 
a  89-90^  Scaldata  con  HCl  si  scinde  in  cloruro  di  benzile  e  diamido- 
benzolo  C6H4NHoN(C7H7)o-f2HCl--=C(iH4(NH2)24-2C7H7Cl. 

N itrosodibenzilanilina  C5H4NON(C7H7)2.  Si  ottiene  facendo  agire  il 
nitrito  (l'amile  (50  p.)  sopra  un  miscuglio  raffreddato  di  dibenzilanilina 
(50  p.),  acido  cloridrico  concentrato  (45  p.)  sciolto  in  alcool  contenente 
HCl  (1  voi.  HCl  e  2  voi.  alcool). 

É  in  lamine  fusibili  a  91-92°. 

Sulla  formazione  dell'acido  croconico  da  derivati  del  benzolo;  di 

R.  Nietzki,  p.  1617. 

L'a.  prova  che  nella  trasformazione,  per  mezzo  della  potassa  ,  del- 
l'acido rodizonico  in  acido  croconico  si  forma  come  prodotto  intermedio 
un  idruro  (C5H4O5)  dell'acido  croconixio  il  quale  probabilmente  proviene, 
in  accordo  con  l'opinione  di  Zinke,  dalla  scissione  di  un  ossiacido  che 
si  formerebbe  in  prima  fase. 

Per  la  conoscenza  degli  acidi  clorobenzoici;  c^r^c/.  Claus  ed  A.  W. 
BiXcher,  p.  1621. 

Sopra  l'azione  del  cloruro  di  tiocarbonile  sulle  amine  seconda- 
rie; di  O.  Bìlie  ter.  p.  1629. 

Il  cloruro  di  tiocarbamide  agisce  sulla  metil  e  l'etilanilina  analoga- 
mente al  cloruro  di  carbonile  formando  clorotiocarbamine  sostituite. 
Basta  agitare  la  soluzione  acquosa  della  base  con  la  quantità  moleco- 
lare di  cloruro  di  tiocarbonile  sciolto  nel  cloroformio  perchè  abbia  luogo» 
la  reazione. 

Si  ha  dunque  p.  es.  con  l'etilanilina: 

..CI 

NC6H5.C.>H5.ClH-l-CSCl2=2ClH-|-CSt 

•^NCgHs.CgHs 
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La  cloroetilfeniltiocarbamina  è  in  prismi  fus.  a  56,5-57°  e  per  l'azione 
dell'alcool  si  trasforma  nell'ossido  (CS.NC6H5.C2H5)20  (aghi  o  prismi  fu- 
sibili a  143-143^5). 

La  clorometilfeniltiocarbamina  CSC1.NC(3H5.CH3  fonde  a  34,5-35°  e 
trattata  con  alcool  fornisce  l'ossido  (CSNC6H5.CH3)20  fus.  a  llfì",5. 

Sono  state  ottenute  inoltre  la  dietildifeniltiocarbamido  CS(NC6H5. 
C2H5)2  (a^hi  incolori  fus.  a  75°,5),  la  dimetildifeniltiocarbamide  CS(NC(jH5. 
CH3)2  (prismi  fus.  a  72'',5)  e  la  metiletildifeniltiocarbamide 

,NC6H5.CH3 
CS<  fus.  a  49°,5. 

•^NC6H5.C2H5 

Sulla  diamide  (idrazina);  di  Tk.  Curtius^  p.  1632. 

Trattando  con  potassa  il  diazoetereacetico  si  forma  un  sale  potas- 
sico di  un  nuovo  diazo-acido  grasso,  il  quale  messo  a  digerire  nell'acido 
solforico  diluito  si  decolora  e  per  ralTreddameato  fornisce  il  solfato  della 

NHo 

diamide  o  idrazina  • 

NH2 

L'a.  di  questa  base  ne  ha  preparato  il  solfato  N2H2.SO4H2  ed  il  clo- 
ridrato  N2H4(HC1)2. 

La  base  libera  ,  che  si  ottiene  per  riscaldamento  dei  suoi  sali  con 
gli  alcali,  é  gasosa  e  stabile,  molto  solubile  in  acqua. 

Sopra  i  tioderivati  della  dietil-  e  dimetilanìlina;  di  E.  Holzmann^ 
pag.  1636. 

La  dietilanilina  reagisce  col  cloruro  di  solfo  in  soluzione  degli  eteri 
del  petrolio  con  formazione  di  ditiodietilanilina  S2[C(jH4.N(C2H5)2]2  (pri- 
smi giallastri  fus.  a  72°). 

II  picrato  So[CgH4N(C2H5)2  1.C(ìH2(N02)3  0H  ed  il  cloroplatinato 
S2|C6H4N(C2H5)3HCl2.PtCl4+4H20  sono  corpi  gialli  amorfi. 

La  ditiodietilanilina,  in  soluzione  alcoolica,  per  azione  del  nitrato  di 
argento  ammoniacale  perde  solfo  e  fornisce  la  diossidietilanilina 

02[C6H4N(C2H5)2l2. 

Il  bicloruro  di  solfo  agisce  in  modo  analogo  sulla  dimetilanilina  ,  si 
forma  quindi  la  monotiodimetilanilina  S[CoH4N(CH3)2]2  (aghi  giallicci,  fu- 
sibili a  123°,5.  Il  cloroplatinato  S[CoH4  N(CH2)2.HC1|2  PtCl4  ed  il  picrato 
S[C6H4N(CH3)2]2.2C6H2(N02)30H  somigliano  ai  corrispondenti  composti 
ditiodietilanilina. 

La  monotiodimetilanilina  per  1'  azione  del  nitrato  d'  argento  perde 
zolfo  e  fornisce  un  composto  cristallizzabile  non  ancora  ben  definito. 

Sullo  stirolo  della  serie  pìridinica;  di  A.  Ladenburg,  p.  1643. 

Facendo  passare  benzolo  ed  etilene  attraverso  un  tubo  rovente  si 
forma  stirolo  (Berthelot).  In  maniera  analoga  adoperando  etilene  e  piri- 
4ina  si  l'orma,  secondo  l'esperienze  dell'autore  una  vinilpiridina. 

L'a-vinilpiridina  è  un  liquido  incoloro  bollente  a  160°.  Ossidato  con 
permanganato  potassico  fornisce  acido  picolinico.  Ridotta  con  sodio  ed 
alcool  fornisce  a-etilpiptridina. 

Sulla  serie  della  piperidina;  di  A.  Ladenburg^  p.  1645. 

OL-Piperideina  o  y-metilpiperidina  CeHjjN.  Si  ottiene  trattando  elori- 
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drato  di  a-piperidina^  in  soluzione  acquosa,  con  un  eccesso  di  bromo  ed 
indi  con  corrispondente  quantità  dì  soda.  Bolle  a  225-227° 

a-  Etìlpiperìdeina  C7H13N.  Si  ottiene  in  modo  analogo  dall'-a-etil- 
piperidina.  Bolle  a  149-151". 

oL'Isopropilpìperideina  C3H15N.  In  modo  analogo  dall'a-isopropilpiperi- 
dina  CgHisN.  Bolle  a  163*^,5. 

La  costituzione  della  tropina;  di  A,  Ladenburg ,  p.  1647. 

Dalle  ricerche  dell'autore  risulta  essere  la  tropina  un  a-ossetilente- 

draidro  v-metilpiridina  C5CH7(C2H30H)NCH3 

Sulla  ^-metiltetrametilendiammina  e  sulla  ^-metilpirrolidina;  di 

H.  Oldach,  p.  1654. 

L'a.  prepara  la  ti-metiltetrametildiammina  riducendo  (con  alcool  e 
sodio  a  b.  m.)  il  nitrile  dell'acido  pirotartrico.  È  una  base  che  fuma  al- 
l'aria, fonde  a  172-173°. 

Questa  base  distillata  a  piccole  porzioni  fornisce  la  3-  metilpirroli- 
dina  C5H,iN  che  bolle  a  103-105°. 

Sulla  costituzione  dell'  aldeide  collidinica;  di  E.  DiXrkopf  e  M. 
Schlaugk,  p.  1660. 

L'aldeide  collidinica  ossidata  fornisce  un  acido  a-picolindicarbonico, 
essa  non  può  quindi  essere  l'a-etil-y-metilpiridina  supposta  dagli  autori. 

Sulla  duboisina;  di  A.  Ladenburg  e  F.  Petersen^  p.  1661. 

11  sale  d'oro  di  questa  base  fonde  a  197-198°  e  corrisponde  alla  for- 
inola C,7H23N03HClAuCl3. 

Sull'ossidazione  della  santonina;  di  Hermann  Wagner,  p.  1662. 

Dalle  ricerche  fatte  dall'  autore  risulta  che  la  santonina  offre  una 
grande  resistenza  agli  agenti  ossidanti. 

Quando  l'ossidazione  ha  luogo  (ed  a  quest'ossidazione  si  presta  l'a- 
cido nitrico)  questa  ha  per  fino  la  distruzione  della  molecola  della  san-r 
tonina* 

Prodotti  intermedii,  come  acido  ftalico  etc;  non  si  formano. 

Sopra  l'equivalente  ed  il  peso  atomico  del  torio  ;  di  G.  Kràss 
ed  L.  F.  Nilson,  pag.  1665. 

Secondo  le  ricerche  dell'  autore  1'  equivalente  del  torio  é  57,977  o 
57,997  ed  il -peso  atomico  231,87. 

Sulle  terre  e  1'  acido  niobico  della  fergusonite.  Sul  prodotto  di 
riduzione  del  fluoruro  di  niobio  e  di  potassio.  Sul  flaoruro  di  ger- 
manio e  di  potassio  (KoGeFltj)  ;  di  G.  Krilss  e  L.  F.  Nilson,  p.  1676  , 
1691  e  1696. 

Sulla  tienetilamina;  di  H.  Goldschmidt  e  W.  SchuUhess,  p.  1700. 

Per  riduzione  della  acetotienossirne  (Il  gr.)  con  alcool  (20  ce.)  amal- 
gama di  sodio  (260  gr.  2,5  %)  ed  acido  acetico  (20  gr.)  l'a.  ottiene  la 
tioanetilamina  C4H3S.C(NOH).CH3+4H=H20+C4H3S.CH(NH2)  CH3. 

Bisogna  raffreddare  tra  0°  e  5°. 

È  un  liquido  incoloro  che  bolle  a  185-!87°. 

All'aria  assorbe  CO2  e  si  rapprende  in  una  massa  cerosa. 

Sulla  trimetilammina;  ili  H.  Goldschmidt  e  W.  SchuUhess,  p.  1700. 

Sui  nitrili  aromatici;  dì  E.  Bamberger,  p.  1702. 

L'a.  ha  osservato  che  i  nitriti  della  serie  aromatica  sotto  1'  azione 
riduttrice  del  sodio  e  l'alcool  si  scindono  nell'idrocarburo  fondamentale 
ed  in  acido  cianidrico  R.CN+2H=RH=HCN. 
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Gli  idrocarburi  facilmente  idrogenatili  come  la  naftalina  escono  sotto 
forma  di  idroderivati.  Pel  naftonitrile  per  esempio  si  ha 

CioHe  CN-l-4H=C,oH8.H2+HCN. 
Accanto  agli  idrocarburi  si  formano  le  basi  aminiche  primarie 

RCN+4H=R.CH2.NH2. 

Ma  anche  qui  i  corpi  facilmente  idrogenabili  escono  sotto  forma  di 
idroderivati.  Dal  naftonitrile  per  esempio  si  forma,  invece  di  una  nafto- 
benzilamina,  un  suo  tetraidroderivato. 

Assieme  alla  riduzione  ha  luogo  inoltre,  per  V  alcoolato  sodico  for- 
matosi, la  saponificazione  del  nitrile. 

Sopra  l'azione  del  sodio  ed  alcool  sull'oe-naftonitrile,  benzonitrile 
e  tolunitrile;  di  E.  Bamberger  e  W.  Loci  ter  ^  p.  1703. 

Per  l'azione  del  sodio  ed  alcool  una  parte  dell'a-naftonitrile  si  tra- 
sforma in  tetraidronaftobenzilamina,  un'altra  parte  si  scinde  in  naftalina 
ed  acido  cianidrico  (  la  naftalina  sotto  forma  di  diidruro)  una  piccola 
porzione  si  saponifica. 

Per  l'azione  del  sodio  sul  benzonitrile  alcoolico,  formasi  benzolo  ed 
acido  cianidrico  ,  benzilamina  (p.  di  f.  245-246°)  e  tribenzilamina  (?) 
Formasi  inoltre  dell'acido  benzoico  in  gran  quantità. 

Per  l'azione  del  sodio  ed  alcool  il  p-tolunitrile  in  gran  parte  si  sa- 
ponifica, in  piccole  porzioni  fornisce  toluolo  ed  acido  cianidrico,  un'al- 
tra parte  infine  fornisce  la  p-tolubenzilamina  di  Paterno  e  Spica. 

Sopra  l'azione  del  sodio  sul  3 -naftonitrile  alcoolico;  di  E.  Bam- 
berger e  O.  Boekmann^  p,  1711. 

Per  l'azione  del  sodio  ed  alcool  il  6-  naftonitrile  fornisce  una  gran 
quantità  di  tetraidro  (i-naftobenzilamina  (p.  di  eb.  270",2  pressione  726 mm.) 
Formasi  inoltre  diidronaftalina,  acido  cianidrico,  acido  p-naftoico. 

Sulla  benzoilfenilidrazina  dissimetrica  ;  di  A.  Michaelis  e  Fr. 
Schmidt,  p.  1713. 

Per  l'azione  del  cloruro  di  benziie  sulla  sodiofenilidrazina  gli  autori 
avevano  ottenuto,  assieme  ad  altri  prodotti,  una  base  della  composizione 
C6H5N2(COC6H5)H2.  B.  XX,  43.  Per  le  nuove  ricerche  degli  autori  questa 
base  sarebbe  la  benzoilfenilidrazina  CeHsN  (COC6H5).NH2  dissimetrica. 

Sopirà  composti  xililfosforici  e  sugli  acidi  tolufosfìnici;  di  J,  VJel- 
ler,  p.  1718. 

Per  l'azione  del  cloruro  di  aluminio  sopra  un  miscuglio  di  cloruro  di 
fosforo  e  m-xilolo  l'a.  ottiene  due  xililfosfocloruri  non  separabili.  Gli  acidi 
fosfinici  corrispondenti  si  lasciano  separare  per  la  loro  differente  solubilità. 
L'un  acido  xililfosfinico  (a)  è  identico  con  l'acido  xililfosfinico  preparato 
dal  (1,3,4)  mercurio-dixilile.  Per  l'altro  acido  (a)  è  da  ammettere  come 
probabile  la  posizione  1,3,5. 

Per  ossidazione  con  permanganato  potassico  gli  acidi  xil  il  fosfinici 
forniscono  acido  tolufosfinici. 

Notizie  medico-chimiche;  di  Victor  Meyer,  p.  1725. 

L'a.  ha  fatto  alcune  ricerche  sulla  stabilità  delle  soluzioni  di  subli- 
mato all'uno  per  mille. 

Da  queste  ricerche  conclude  che: 

1.  Impiegando  acqua  distillata  la  soluzione  sia  in  vasi  aperti  ,  co- 
perti 0  ben  chiusi,  dopo  36  giorni,  contengono  quasi  invariala  la  quan^ 


tità  del  sublimato.  Osservasi  soltanto  un  trascurabile  precipitato  bianco. 

2.  Impiegando  l'acqua  comune  di  Gottinga  avviene  una  separazione 
di  mercurio,  la  quale  in  vasi  ben  chiusi  è  quasi  ugualmente  grande  con 
o  senza  l'aggiunta  di  cloruro  sodico. 

La  separazione  del  mercurio  però  viene  di  molto  diminuita  quando 
la  soluzione,  che  contenga  1'  uno  per  mille  di  cloruro  sodico  ,  viene  te- 
nuta in  vasi  aperti  o  semplicemente  coperti.  In  nessun  caso  però  viene 
impedita  del  tutto  anche  quando  si  adoperi  il  4  per  mille  di  cloruro  so- 
dico. 

Sul  tetrametildiamidotiobenzofenone;  di  O.  Baither^  p.  1731. 
L'a.  descrive  alcune  proprietà  del  tetrametildiamidotiobenzofenone 

..C6H3.N(CH3)2 

CS  s  materia  colorante  industriale  fornitagli  da  A.  Kern 

•^C5H3.N(CH3Ì;, 

di  Basel.  ^ 

Sopra  derivati  del  normalpropiltiofene  e  sopra  alcuni  acidi  glios* 
silici  della  serie  dal  tiofens;  di  ti.  Raffi,  p.  1740. 

Monobromopropilliofene.  Si  ottiene  trattando^  in  proporzioni  mole- 
colari, il  propiltiofene  con  acqua  di  bromo. 

È  un  olio  incoloro  bollente  a  189''. 

Bibromopropiltiofene.  Si  ottiene  nel  medesimo  modo  impiegando  poco 
più  di  2  mol.  di  bromo.  Bolle  a  24S^  Facendo  agire  sopra  questo  bibro- 
moderivato  altro  bromo  direttamente,  si  scinde  il  gruppo  propilico  e  si 
forma  il  tetrabromotiofene  f.  a  H3°. 

Dinilropropiltiofene.  Si  ottiene  facendo  agire  i  vapori  del  propiltio- 
fene sull'acido  nitrico  concentrato.  È  un  olio  che  non  solidifica. 

Monojodopropiltiofene.  Si  ottiene  analogamente  al  monobromotiofene. 
È  un  olio  giallo. 

^CH2.CH2.CH3 

Acido  propiltiofenico  C4H2.Sx  .  Si  ottiene  trattando  l'io- 

■^COOH 

dopropiltiofene  (20  gr.)  con  etere  clorocarbonico  (IO  gr.)  ed  amalgama 
di  sodio  (500  gr.  all'I         Fonde  a  57". 

Aeetopropillienone.  Trattando  il  propiltiofene  (6  gr.  sciolto  in  60  gr. 
di  ligroina)  con  cloruro  di  acetile  (4,5  gr.)  e  cloruro  d'alluminio  (IO  gr.). 
È  un  olio  che  bolle  a  255". 

Fenilidrazide  delCacetopropìltienone.  Scaldando  a  b.  m.  il  chetone 
(0,7  gr.)  con  cloridrato  di  fenilidrazina  (0,7  gr.)  e  acetato  sodico  (0^5)  e 
circa  3  ce.  di  acqua.  Fonde  a  60". 

Per  la  preparazione  dell'  aeetossime  si  scaldano  a  ricadere  per  un 
giorno  0,7  gr.  di  cloridrato  d'  idrossilamina  0,4  gr.  di  soda  e  0,7  gr.  di 
chetone  in  soluzione  alcoolica.  Fonde  a  55". 

Acido  propilUenilgliossilico  C4H2S';'  .  Si  ottiene  ossidando 

■^CO.COOH 

l'acetopropiltienone  in  soluzione  alcalina  (olio  solidificabile). 

,CH3 

Acido  OL-x-metUlienUgliossilico  (C4H2S)(* 

^CO.COOH 


^82 

Ossidando  con  permanganato  il  clietone  C4H9St*  ottenuto 

■^CO.CHa 

dall'a-  tiotolene  acetilato.  Fonde  a  80°. 

Acido  OL-^-metiltienilgliossilico.  In  modo  analogo  al  precedente,  dal 
p-tiotolene.  Fonde  a  142°.  Scaldando  quest'  acido  con  idrossilamina  ed 
idrato  potassico^  si  ottiene  Tossirne  corrispondente  fus.  104". 

Actdo  <^-cc-dìmetiltienilgliossilico.  Ossidando  con  permanganato  po- 
tassico il  chetone  ottenuto  dal  (1,4)  tioxene,  che  l'a.  prepara  col  metodo 
di  Fittig. 

Per  la  conoscenza  dei  derivati  dell'  idrossilamina  ;  dì  F.  Wal~ 
der  (Ill),p.  1751. 

L'ioduro  di  etile  in  presenza  dell'etilato  sodico  agisce  sulla  dibenzil- 
idrossilamina  differentemente  dell'  ioduro  di  metile. 

Coll'ioduro  di  metile  si  forma  ,  come  già  è  stato  detto  dagli  autori  , 
la  base 

XH2.C6H5 
O^'^  CH2C6H5 


N< 


CHs.CePl 


•CH2.CgH5 

Coll'ioduro  di  etile  si  forma  invece  la  base 

/'C2H5 

N--CoHr, 

\CH.C6"5 

Adoperando  joduro  di  propile  o  ioduro  di  cetile  si  ottiene  benzila- 
mina  etc. 

Sopra  prodotti  seconiarii  nella  fabbricazione  del  tiofene  ;  di  V. 

Meyer  e  K.  Neure,  p.  1756. 

Il  tiofene  si  prepara  industrialmente  per  la  distillazione  dell'  acido 
succinico  con  solfuro  di  fosforo. 

Nel  tiofene  proveniente  dall'industria  l'a.  vi  ha  separato,  col  raffred- 
damento, anidride  tiosuccinica.  Con  la  distillazione  al  vapor  d'  acqua  vi 
ha  separato  inoltre  una  sostanza  solubile  in  alcali  e  che  identificò  per 
acido  tiofensol fonico. 

Sul  c^^or3  di  combustione  dei  corpi  organici  ;  di  I.  Thomsen  , 
pag.  1758. 

L'a."  fa  rilevare  che  le  cifre  date  da  Berthelot,  per  le  calorie  di  com- 
bustione dei  corpi  organici  non  varino  d'  accordo  con  quelle  date  da 
Stohmann.  Il  disaccordo  sempre  costante  (oscilla  tra  1,6  e  4,6  o/o  che  il 
Berthelot  trova  in  più)  è  da  attribuirsi  secondo  l'autore  alla  diversità 
dei  metodi. 

Sull'azione  dellanidride propionica  sul  pirrolo;  di  M.  Dennstedt  e  /. 
Zimmermann,  p.  1760. 

Scaldando^  a  ricadere  per  6  ore,  pirrolo  (34  gr.)  con  anidride  pro- 
pionica (200  gr.)  e  propionato  sodico  (40  gr.)  gli  autori  ottengono  (N- 
propionilpirrolo  (p.  d'eb.  192-194")  e  c- propionilpirrolo  (fus.a  52°  e  bol- 
lente a  222-225°);  scaldando  il  pirrolo  (5  gr.)  con  anidride  propionica 
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(50  gp.)  in  tubi  chiusi  a  260**  per  6  ore  ottengono  di  C-  propionilpirrolo 
fusibile  a  116-117^. 

Sull'ossidazione  dei  chetoni  per  mezzo  del  ferricianuro  potas- 
sico; di  K.  Buchka  e  P.  H.  Irish,  p.  1762. 

Ossidando  il  p-metiltoiilchetone  od  il  metil-o-xililchetone  l'a.  ottiene 
i  corrispondenti  a-ciietoncarboacidi  cioè  l'acido  p-tolilgliossilico  e  1'  a- 
cido  o -xililgliossilico.  Onde  l'autore  ne  conchiude  che  la  regola  data  da 
Claus  (cioè  che  l'ossidazione  degli  alchilati  acetofenoni  nei  corrispon- 
denti acidi  a-chetoncarbonici  è  solo  possibile  quando  il  resto  alchilico 
del  nodo  benzinico  occupa  la  posizione  orto  rispetto  all'unione  chetonica) 
non  é  giusta. 

Su  derivati  chinoìinici  da  ^-dichetoni  ;  di  Cari  Beyer^  p.  1767. 

Facondo  agire  benzoilacetone  (1  naol.)  con  anilina  (1  mol.)  a  150°  in 
bagno  ad  olio  owero  a  ricadere  in  soluzione  acetica  si  ottiene  un  ani- 
lide  fus.  a  110°  secondo  l'equazione: 

C(iH5CO.CH2.COCH3-f  CoH5NH2=C6H5CO  CH2(NC6H5)CH3  ovvero 
C^H6CO.CH:C(NHC6H5)CH3-fH20. 

Quest'anilide  scaldata  a  b.  m.  con  10  parti  di  acido  solforic®  con- 
centrato, sino  a  che  una  prova  versata  nell'acqua  non  dà  luogo  ad  al- 
cuna separazione,  fornisce  una  polvere  bianca  fusibile  a  100°  che,  all'a- 
nalisi ,  corrisponde  ad  una  metilfenilchinolina  che  é  identica  alla  y- 
fenilchinaldina. 

Per  la  preparazione  dell'acido  levulinico;  di  P.  Rischbìeth,  p.  1773. 
L'  autore  semplifica,  anche  economicamente,  la  preparazione  di  que- 
st'acidrf. 

Sopra  derivati  dell'o-benzochinone;  di  Th.  Zincke,  p.  1776. 

L'a.  ha  ottenuto  un  tetrabromo-o-benzochinone  ed  un  tetracloro-o- 
benzochinone  ossidando  con  acido  nitrico,  cloro,  bromo  ,  acido  cromico 
la  tetrabromo  e  la  tetracloropirocatechina  ;  il  primo  fonde  a  150-151°, 
il  secondo  a  131-132°. 

Sulla  densità  di  vapore  del  tetracloruro  di  tellurio  e  sulla  va- 
lenza del  tellurio;  di  A.  MichaeliSy  p.  1780. 

Da  queste  ricerche  1'  a.  conchiude  in  favore  della  tetravalenza  del 
tellurio. 

Natura  e  proprietà  di  alcune  acque  del  Rio  della  Piata  ;  di  R. 

Schoeller,  p.  1784. 

Per  la  conoscenza  dell'o-amidofenilmercaptano  ;  di  A.  W.  Hof- 
mann, p.  1788. 

Facendo  agire,  per  12-15  ore  a  ricadere,  solfuro  di  carbonio  in  ec- 
cesso sulla  soltìdranilina  si  forma  1' amidofenilmercapto- metilmerca- 
ptano,  secondo  l'equazione  CgH7NS-|-CS2=C7H5NS2+H2S. 

L'a.  prova  che  il  nuovo  prodotto  è  analogo  all'ossifenilsenfolo 


:>C(OH, 


C6H4;  ;C(SH) 


ossifenilsenlblo 


nuovo  corpo 


4» 


m 

Facendo  agire  il  solfuro  di  carbonio  sul  disolfuro 

\S  S'* 

si  ottiene  l'istesso  prodotto  secondo  Tequazione: 

C6H4',  •)C6H4+2CS2  =  2C6H4;'      )^C(SH)+  HgS  +  S 

\S  S"  ^S"' 

Facendo  agire  invece  il  solfuro  di  carbonio  sull'etere  metilico  del- 
l'amidofenilmercaptano  (tioanisidina  bollente  a  234")  in  presenza  di  idrato 
potassico  si  ottiene  una  ditioanisiltiourea 

,NHC6H4(SCH3) 

•^NHCeHiCSCHa) 

fusibile  a  130^ 

Questo  composto  col  calore  si  scinde  in  tioanisidina  ed  in  senfolo 
che  sta  alla  tioanisidina  nell'istesso  rapposto  che  il  fenilsenfolo  all'anilina. 

.NHC6H4(SCH3) 
CS<  =  [C6H4(SCH3)]NH2  4-  C6H4(SCH3)NCS 

'-NHCgHiCSCHa) 

La  tiourea 

,NHC6H4(OCH3) 

C  S'' 

'^NHC6H4(OCH3) 

di  Muhlàuser  si  decompone  anche,  per  distillazione,  in  anisidina  ed  ani- 
silsenfolo  C6H4(OCH3)NCS. 

Per  azione  dell'amidofenilmercaptano  sul  fenilsenfolo  si  ottien^il  com- 
posto 

C,3H,oN2S=C6H4;  ?CNHC6H4. 

Per  l'azione  di  una  soluzione  eterea  di  mercaptano  sull'etere  clorocar- 
bonico  si  forma  cloridrato  di  amidofenilmercaptano  e  1'  uretano  dell'  a- 
midofenilmercaptano 

,NH-(C=0)~OCoH5 

Per  distillazione  questo  corpo  si  scinde  in  alcool  ed  in  ossifenilseii- 
folo  (p.  di  f.  136"). 

Suiramidonaftilmercaptano;  dì  A.  W.  Hofmann,  p.  179S. 

Sono  delle  ricerche  analoghe  alle  precedenti  che  1'  autore  ha  fatto 
nella  serie  naftilica.  È  da  osservare  che  i  derivati  naftilici  si  formano 
più  difficilmente  dei  composti  fenilici. 

Sulla  struttura  di  alcuni  acidi  inorganici  complessi  e  sopra  un 
metodo  analitico  per  la  separazione  dell'  acido  fors^orico  dairacido 
Wolframico;  di  Fr.  Kehrmann,  p.  1811.  (2*  partecipazione). 

Per  separare  l'acido  fosforico  dall'acido  wolframico  (nell'acido  or- 
tofosfowolframico)  l'autore  consiglia  il  seguente  metodo. 

1-2  gr.  del  composto  (acido  libero  o  sale  alcalino  )  si  fanno  bollire 


per  V2  ora  in  soluzione  acquosa  col  doppio  della  quantità  calcolata  di 
potassa.  Si  forma  wolframato  bibasico  e  fosfato  tribasico.  Si  agginge, 
dopo  raffreddaaiento,  tanto  cloruro  ammonico  quanto  è  necessario  per 
Talcali  e  quindi  si  precipita  con  la  mistura  magnesiaca. 

T.  Leone. 


Comptes  Rendiis  eie  l*Acaclcmie  ties  iieiences 

r  semestre  1887,  T.  CIV 


N.  6  (8  agosto).  Nuove  fluorescenze  a  raggi  spettrali  ben  definiti 

di  Lecoq  de  Boìsbaudran,  p.  301. 

L'a.  dimostra  che,  nella  fluorescenza  dell'allumina,  resa  attiva  con  Za203 
impura,  i  raggi  si  dividono,  nella  maggior  parte  ,  in  due  gruppi  corri- 
spondenti rispettivamente  alle  bande  gialle  o  bleu  di  Za  ,  con  un  leg- 
giero spostamento  verso  il  rosso;  e  che  una  energica  calcinazione  rin- 
forza la  fluorescenza,  e  trasforma  le  bande  larghe  e  le  nebulose  in  gruppi 
corrispondenti^  formati  di  raggi  distinti. 

Sull'azione  dei  micro-organismi  della  bocca  e  delle  materie  fe- 
cali su  alcune  sostanze  alimentari;  di  W.  Vignai^  p.  311. 

L'a.  ha  studiato  l'azione  che  esercitano  le  diciassette  specie  di  mi- 
cro-organismi da  lui  isolati  Tanno  scorso  nella  bocca,  e  le  due  (micro- 
coccus  Pasteur  e  un  Coccus; ,  che  trovò  dopo,  su  un  certo  numero  di 
sostanze  alimentari:  albumina,  fibrina,  glutine,  caseina, amido^  glucosio,  e 
crede  che  le  sue  ricerche  giustifichino  l'opinione  di  M.  Pasteur,  che  at- 
tribuisce una  grande  importanza  ai  micro-organismi  nel  lavoro  della  di- 
gestione, e  dimostrino  dall'altra  parte  che  i  fenomeni  della  digestione  in 
generale,  e  in  particolare  le  azioni  che  vi  esercitano  i  micro-organismi 
siano  più  complessi  di  quel  che  pare  a  prima  giunta. 

N.  7  (16  agosto).  Nuove  fluorescenze  a  raggi  spettrali  ben  defi- 
niti; di  Lecoq  de  Boisbaudran,  p.  343. 

In  presenza  di  allumina  energicamente  calcinata ,  e  specialmente  a 
freddo,  la  reazione  di  Za  è  d'una  sensibilità  molto  superiore  a  quella  di 
Zp.  Con  l'allumina  moderatamente  calcinata  le  banda  di  Zfi  son  al  con- 
trario molto  più  sviluppate  che  quelle  di  Za.  Per  l'allumina,  resa  attiva 
con  Z32O3  impura,  un'energica  calcinazione  rinforza  enormemente  la  fluo- 
rescenza, e  si  producono  dei  raggi  un  po'  nebulosi  o  quasi  stretti,  men- 
tre vi  è  spostamento  più  o  meno  considerevole  verso  il  rosso. 

N.  8  (22  agosto).  Sui  titanati  di  zinco  e  specialmente  su  un  tritita- 
nato;  dt  Lueien  Levy,  p.  378. 

Due  metodi  generali  permettono  d'ottenere  i  titanati  metallici:  l'a- 
zione dell'ossido  metallico  suU'  acido  titanico  in  presenza  del  cloruro  o 
del  fluoruro;  2.  l'azione,  sul  medesimo  acido,  d'  un  miscuglio  del  solfato 
metallico  e  d'un  solfato  alcalino.  Applicati  alla  produzione  dei  titanati 
di  zinco,  questi  due  metodi  hanno  dato  risultati  differenti. 

il  primo,  di  cui  si  occupa  specialmete  l'a.,  conduce  a  un  trititanato, 
corpo  in  aghi ,  di  colorito  grigio  d'  acciaio  ,  un  po'  violaceo ,  di  densUA 
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=4,92  a  15°,  insolubile  nell'acqua,  l'alcool,  l'etere,  infusibile  al  cannello, 
li  secondo  invece  dà  diversi  sali,  secondo  le  proporzioni  impiegate. 

N.  9  (29  agosto.  Non  vi  si  trovano  rnennorie  di  chimica. 

N.  10  (5  settembre),  idem. 

N.  11  (12  settembre).  Idem. 

N.  12  (19  settembre).  Sulla  riduzione  deirallumina;  dlG.  A.  Faurie, 
pag.  494. 

L'autore  adopera  due  parti  d'allumina  pura  e  polverizzata,  una  parte 
di  petrolio  o  altro  idrocarburo  e  fa  una  pasta,  a  cui  aggiunge  una  parte 
di  acido  solforico.  Si  sviluppa  acido  solforoso  ,  e  riscaldando  a  800"  ,  si 
decompone  il  petrolio;  polverizzando  il  residuo  insieme  col  suo  peso  d'un 
altro  metallo  si  ottiene  una  polvere  nera,  in  mezzo  a  cui  si  trovano  dei 
grani  di  lega  d'alluminio  e  del  metallo  adoperato.  Questo  processo  di 
riduzione  delT  allumina  s'applica  anche  alla  silice  ,  alla  calce,  alla  ma- 
gnesia etc. 

N.  13  (26  settembre)  Sulla  distillazione  dell'acido  citrico  con  la  gli- 
cerina; dì  Ph.  de  Clermont  e  P.  Chautard,  p.  520. 

Dai  prodotti  della  distillazione  deli'ac.  citrico  con  la  glicerina  gli  a.  se- 
parano una  sostanza  in  tavole  e  aghi  prismatici,  di  diversi  centimetri  di 
lunghezza,  senza  colore,  né  sapore,  che  fondono  a  82°  e  bollono  a  241°  sotto 
la  pressione  di  764  mm.  Analizzata  ,  pareva  che  conducesse  alla  for- 
mula d'un  citrato  iriglicidico  [(C(5H807+3(C3Hfi02)]— 3H20=Ci5HioOio, però 
con  l'idrato  di  barite  s'otteneva  non  il  citrato,  ma  il  piruvalo  di  barite  ; 
inoltre  il  punto  di  fusione  e  d'ebollizione,  la  densità  di  vapore  (4,8)  la  com- 
binazione ramica  simile  a  quella  che  Erhart  preparato  direttamente  con  la 
piruvina,  non  lasciano  alcun  dubbio  che  si  tratti  di  questo  corpo,  pro- 
veniente dalla  reazione  dell'acido  glicerico,  formatosi,  sulla  glicerina. 

Celerità  d'ossidazione  delle  soluzioni  di  sostanze  organiche  col 
permanganato  potassico;  dt  Dreijfus,  p.  523. 

L'autore  esperimentando  su  molte  sostanze  organiche,  dimostra  che 
la  celerità  di  ossidazione  è  un  carattere  numerico,  facilmente  determi- 
nabile, costante  per  ogni  corpo,  variabile  da  un  corpo  all'altro  tra  limiti 
molto  distanti.  Può  dunque  servire  a  riconoscere  in  una  sostanza  le 
impurezze  minime  o  modificazioni  leggiere.  La  costituzione  delle  sostanze 
influisce  sulla  celerità  d'ossidazione  più  che  la  loro  composizione  ele- 
mentare; un  corpo  saturo  d'idrogeno  è  meno  attivo  di  un  altro  non  sa- 
turo, la  funzione  aldeidica  è  più  attiva  che  l'alcoolica,  molto  attiva  è  la 
fen  elica. 

Anche  per  i  corpi  isomeri  varia  la  durata  d'ossidazione. 

G.  Oddo 


itrclii%'ei9  des  ^cìeiicen  I*li5'iiiaae!i  et  Maturellc» 

T.  XVll  e  XVIIL  1887 


N.  8.  Ricerche  sull'acido  diftalico;  di  P.  hullard,  T.  XVIII,  p.  502 
é  T.  XVlll,  p.  24. 

L'ac.  diftalico  essendo  identico  al  derivato  dicarbossilico  del  dibenzoiìe 
deve  avere  la  costituzione  COOH— C6H4-CO-CO-CGH4-COOH.  Esso  è 
stato  preparato  dalTa.  ossidando  l'idrodiftalilecon  permanganato  potassico; 
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si  combina  coir  idrossilammina  in  tubi  chiusi  a  180-190°  formando  un 
composto  in  aghi  fus.  a  285-2^6".  L'acido  diftalico  riscaldato  a  115°  con 
soluzione  sodica  al  40  %  si  tpasforma  nelT  acido  ossidiJenU-metan-tri" 

OH 

I 

carbonico  CO2H  — C0H4-C— C6H4  — COOH  che  non  esiste  alio  stato  libero 
dOOH 

ma  in  combinazione  colle  basi;  volendolo  isolare  perde  una  molecola  di 
acqua  e  si  converte  noWacido  Jenil-fiallde-dicarbonico 

CO  — o 

!  I 

C6H4--C— C6H4-C00H  , 
COOH 

ch'é  una  polvere  bianca  che  si  decompone  verso  200°  con  sviluppo  di 
CO},,  e  forma  sali  col  H3N,  Cu,  Ag,  Ba  ed  un  etere  dietilico  fus.  a  108°. 
Riducendo  l'acido  fenil-ftalide-dicarbonico  con  IH  e  fosforo  rosso  si  ottiene 
r  acido  difenil-metan-iricarbonico 

COOH-C6H4~CH.COOH-C6H4-COOH 
è  più  stabile  del  precedente  e  fonde  verso  200°.  Quando  però  si  riscalda 
l'acido  diftalico,  od  anco  l'acido  fenilftalide-dicarbonico,  con  soluzione  di 
potassa  al  55  o/q  alla  temperatura  di  !30°,  allora  prende  origine  V acido 
ossidifenil-metan-dicarbonico  COOH— C6H4—CH.OH  —  C6H4— COOH  che 
non  esiste  che  in  combinazione  colle  basi,  e  tutte  le  volte  si  vuol  met- 
tere in  libertà  perde  una  molecola  di  acqua  e  si  converte  néWacido fé- 

C6H4-CH-C6H4-  COOH 
nil'  fialide' rnonocarbonico    \        \  che  cristallizza  nel 

CO-0 

sistema  rombico  in  aghi  setosi  fus.  a  203",  colle  basi  forti  si  comporta, 
come  un  acido  dibasico,  perchè  ripristina  il  corpo  da  cui  deriva,  coll'am- 
moniaca  e  cogli  alcooli  si  comporta  come  monobasico. 

L'acido  fenil-ftalide-monocarbonico  dà  un  etere  metilico  in  cristalli 
tabulari  fus.  a  154-155°,  un  etere  etilico  in  aghi  setosi  fus.  a  95°,5,  un  a- 
mide  fus.  a  158-160°  ed  un  derivato  binitrato  in  aghi  gialli  fus.  a  270-280° 
ed  un  cloruro  acido  come  una  massa  gialla  che  cristallizza  dall'  etere; 
si  combina  colla  fenilidrazina  producendo  un  composto  in  cristalli  bian- 
chi, microscopici,  fus.  a  183-184°,  solubili  nella  liscivia  di  soda. 

Ossidato  con  Mn04K  si  trasforma  in  acido  benzofenondicarbonico  e 
con  CrOa  in  soluzione  acetica  nel  dilattone  Ci5H^04. 

11  primo  COOH-C6H4— CO— C6H4— COOH  è  in  aghi  bianchi,  poco  so- 
lubili nell'acqua;  si  combina  coll'idrossilamina  e  colla  fenilidrazina  e  dà 
con  facilità  il  lattone  C15H3O4.  L'etere  metilico  è  in  pagliette  brillanti  che 
fondono  a  85-36°^  l'etere  etilico  è  in  cristalli  clinorombici  fus.  a  73-74°. 

C6H4  C  C6H4  C6H4-CO  -  C6H4 

Il  dilattone  a'   n       /       o  anidride      ì  | 

co?    \co  co-o-co 

è  in  pagliette  bianche^  opache  fus.  a  212°.  Esso  si  combina  colla  fenili- 


^88  • 

drazina  e  coiridrossilammina;  colla  resorcina  forma  una  ftaleina  e  col 

C(jH4 — CCI2 — C6H4 

percloruro  di  fosforo  un  tetraclorocomposto  •  •  . 

COCl  .  COCl 

In  soluzione  alcoolica  assorbe  NH3  e  forma  un  imide  CisHgOaNH 
fus.  a  251-252°,  la  quale,  riscaldata  in  tubi  chiusi  con  ammoniaca  alcoo- 
lica a  130-140°,  si  converte  nell'altro  composto  Ci5H802(NH)2  in  prismi 
romboidali  fus.  a  284-286°. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  fumante  si  trasforma  in  un  composto 
solfonico,  da  cui  l'a.  ha  potuto  ottenere  l'alizarina.  Da  queste  esperienze 
l'a.  deduce  che  la  formola  del  sudetto  composto  deve  essere  di  un  lat- 
tone anziché  di  un  anidride  e  l'unione  dei  due  gruppi  benzinici  nei  po- 
sti orto. 

Finalmente  riducendo  con  fosforo  rosso  ed  acido  iodidrico  tanto  l'a- 
cido fenilfialidecarbonico  che  il  dilattone,  in  tubi  chiusi,  si  ottiene,  secondo 
la  temperatura,  l'acido  difenilmetandicarbonicoC02H— C6H4— CH2— CH^— 

C.OH 

— C0H4  —  COoH,  y acido  antranolcarbonìco  C^Vi^s  !  ^CoHg—COOH (piccoli 

CH 

cristalli  gialli  fus.  a  284-286*^  con  decomposizione  in  CO2  ed  antrachinone) 

ed  un  altro  acido  C6H4(        *'^,C6H3— COOH  Vacido  diidroaniracenmono^ 

carbonico  fus.  a  209°.  Si  constata  pure  la  formazione  di  un  idrocarburo 
Vessaidruro  di  metilantracene  che  al  rosso  perde  idrogeno  e  passa  allo 
stato  di  CL' metilantracene  e  sottomesso  all'azione  del  Cr03  si  converte  in 
oL-metitaniracene. 

Sul  Rizoma  del  Gyclamen  Europeum  ;  di  G.  Michaud ,  T.  XVI il, 
pag.  199. 

Da  questo  rizoma  è  stata  estratta  una  sostanza,  la  ciclamina  CsgHsGOjg, 
essa  si  sdoppia  per  mezzo  dell'acido  solforico  diluito  in  glucosio  e  cicla- 
miretina  C24H35O7;  la  ciclamina  in  soluzione  acquosa  viene  ossidata  dal 
cloro  e  fornisce  un  acido  C^sHssOn—COOH  acido  debole,  incristallizza- 
bile. Trattando  con  acido  nitrico  concentrato  e  bollente  la  ciclamina,  la 
ciclamiretina  o  questo  acido  si  ottiene  la  crisolina,  massa  amorfa  gialla, 
fus.  a  177°,  della  formola  CisHoiOgN,  che  si  scioglie  negli  alcali  e  le  sue 
soluzioni  hanno  un  colorito  giallo  intenso,  e  forma  un  sale  monopotas- 
sico. Lo  zucchero  che  si  ottiene  dalle  radici  del  Cyclamen  ha  la  com- 
posizione C12H22O11,  che  l'a.  chiama  ciclamoso.  V.  Oliveri 
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N.  19.  Voi.  V,  annata  1887.  15  ottobre  1887. 

Bericlite  (Ber  «leul^clien  clicniiì>iclien  Cie$$ellMchnrt. 

t.  XX,  1887. 


N.  10  (pubbl.  il  27  giugno  1887).  Per  caratterizzare  l'acido  a-chinolin- 
disolfonico;  di  W.  La  Coste  e  Fr.  Valeur,  p.  1820. 

Gli  autori  ottengono  una  diossichinolina  fondendo  con  potassa  V  a- 
cido  a-chinolindisolfonico  ,  e  descrivono  poi  una  lunga  serie  di  derivati 
di  quella  diossichinolina. 

Determinazione  della  densità  di  vapore  di  sostanze,  che  bollono 
a  temperatura  elevata,  a  pressione  ridotta;  di  C.  Schall,  p.  1827. 

Vedi  ncieinoria  originale  corredata  di  figura. 

Sopra  i  solfuranì;  di  R.  Demuth  e  V.  Meyer,  p.  1830. 

Gli  autori  accennano  in  questa  nota  preliminare  che  è  loro  riuscito 
di  dinaostrare  vere  per  i  sulfurani  la  formola. 

^S.C2H3 

C2H4X 

La  mentioria  verrà  pubblicata  per  esteso  sui  Liebig's  Annalen. 

Determinazione  della  densità  dell'  ossido  nitrico  a  lOO*';  di  G. 
Daccomo  e  V.  Meyer,  p.  1832. 

Gli  a.  hanno  trovato  che  l'ossido  nitrico  conserva  anche  a  100'^  la 
formula  semplice  NO. 

Sul  comportamento  del  fosforo,  dell'  arsenico  e  dell'  antimonio 
nel  riscaldamento  al  calor  bianco  ;  di  Justus  Menschìng  e  V.  Meyer, 
pag.  1833. 

Il  fosforo  e  l'arsenico  nel  riscaldamento  diminuiscono  notevolment-e 
il  loro  peso  molecolare  P4  ed  AS4,  avvicinandosi  al  valore  P2  ed  As2  senza 
però  raggiungerlo. 

L'antimonio  presenta  un  comportamento  affatto  differente;  per  esso 
non  esiste  la  molecola  Sb4,  bensì  il  vero  peso  molecolare  dell'antimonio 
è  0  Sb2,  0  Sbi. 
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Apparato  per  la  distillazione  frazionata  a  pressione  ridotta;  di 

L.  Meijer,  p.  1833. 

Vedi  la  tnemoria  originale  corredata  di  figura. 

Ricerche  allo  scopo  di  formulare  1'  influenza  della  temperatura 
sulle  costanti  di  velocità  nella  inversione  operata  dall'acido  clori- 
drico a  diverse  concentrazioni;  di  J.  Urech.  p.  1836. 

Sulla  rotazione  specifica  di  sostanze  attive  in  soluzioni  molto 
diluite;  di  Richard  Pribram^  p.  1840. 

Coinè  risultato  delle  sue  ricerche  istituite  colf  acido  tartarico^  colla 
nicotina  e  collo  zucchero,  1'  a.  trova  che  la  rotazione  specifica  di  tutte 
queste  sostanze  anche  nelle  massinrie  diluizioni  non  dimostra  alcuna  ten- 
denza a  diventare  costante. 

Per  la  costituzione  degli  idrocarburi  Gn  dal  petrolio  del  Cau- 
caso; di  W.  Markoionikoff  ed  J.  Spadij,  p.  1850. 

Sopra  un  metodo  conveniente  di  preparare  l'antranolo  ed  il  di- 
antrile,  di  C.  Liebermann  ed  A.  Gìmbel^  p.  1854. 

Il  metodo  consiste  nelT  operare  una  riduzione  più  o  meno  intensa 
dell'antrachinone. 

Sulla  azione  del  cloridrato  di  anilina  sul  cianuro  di  etilene;  di  R. 
Blochmann,  p.  1856. 

Il  prodotto  della  reazione  è  difenilsuccìnimidina: 

2C6H5NH2.HCl-fC2H4(CN).2=C6Hi5N3.HCl-fNH4Cl 

Sull'acido  anacardico;  di  S.  Ruhemann  e  S,  Skinner^p.  1861. 
Gli  a.  descrivono  alcuni  sali  dell'acido  anacardico  e  1'  etere  metilico 
il  quale  corrisponde  alla  formola: 

C2iH3ojcoO.CH3 

Sul  contenuto  in  ossigeno  dell'aria  atmosferica;  di  Walther  Hem- 
pel,  p.  1864. 

Per  la  cognizione  degli  anidrocomposti;  di  St.  Niementowski , 
pag.  1874. 

L'a.  trasforma  la  m-nitro-p-meti!toluidina  e  la  m-nitro-p-etiltoluidina 
nel  rispettivi  derivati  acetilici: 

.(3)  NO2 
(l)  CHs.CeHaC'  XO.CH3 

,(3)  NO2 
(1)  CH3.CcH3r  ,C0.CH3 

'^CHo-CHa 

e  da  questi  per  riduzione  ne  risultano  nettamente  le  corrispondenti  ani- 
drobasi  la  cui  costituzione  è  la  seguente: 

(3) 

(1)  CH3.C6H3<  ">C.CH3 
•^CH3 


^91 

.(3)  N\. 

^CH2-CH3 

Ne  deriva  che  in  questo  caso  nella  fornaazione  degli  anidrocompo- 
sti  l'atomo  di  ossigeno  del  radicale  acido  viene  eliminato  allo  stato  di 
acqua  assieme  a  due  atomi  di  idrogeno  dello  stesso  gruppi  amidico. 

L'autore  descrive  inoltre  una  nuova  sostanza,  che  si  ottiene  nella 
riduzione  accanto  al  metiletenildiamidotoluolo;  questa  sostanza  é  da  ri- 
guardarsi come  ossimetiletenildiamidotoluolo: 

.0 

.(3)  N(  i 
(1)  CCs.CgHss  >C-CH3 

^CH3 

L'autore  descrive  inoltre  diversi  altri  derivati  di  questo  tipo  di  so- 
stanze. 

Per  la  cognizione  dei  mercaptani  aromatici  ortoamidati  ;  dì  P. 

Jacobsen.  p.  1895. 

Altrove  Hoffmann  ha  descritto  un  metodo  che  permette  di  ottenere 
ortoamidofenilmercaptani  fondendo  con  potassa  gli  amidocomposti  degli 
ortoamidofenilmercaptani  che  si  ottengono  nella  ossidazione  dello  tioa- 
nilidi  con  ferricianuro  di  potassio. 

L'autore  applica  quella  reazione  a  derivati  della  naftalina.  Prepara 
anzitutto  ra-tioacetonaftalide  e  la  a-iiobenzonaftalide  per  azione  del  pen- 
tasolfuro  di  fosforo  sui  rispettivi  composti  ossigenati.  Queste  sostanze  sol' 
forate  vengono  ossidate  con  ferricianuro  di  potassio  in  soluzione  alcalina 
con  che  .se  ne  ottengono  gli  anidroderivati  di  un  amidonaltilmercaptano: 

.  N  ,N... 
CioH7f       -;C.CH3-fO=H20  +  C,oH6;  '^CCHa. 

L'a.  descrive  poi  l'azione  della  potassa  alcoolica  su  questi  anidro- 
composti. 

Sul  cosidetto  carbonilcarbazolo;  di  Eag.  Bamberger  e  Rad.  Mai- 
ler, p.  1903. 

Gli  autori  rivedono  il  lavoro  di  Snida  sul  cosidetto  carbonilcarba- 
zolo o  bleu  di  carbazolo  che  si  ottiene  nel  riscaldamento  del  carbazolo 
coiracido  ossalico.  Essi  trovano  che  il  bleu  di  carbazolo  appartiene  alla 
classe  delle  materie  coloranti  del  trifenilmetano  ,  e  la  sua  formazione 
corrisponde  perfettamente  a  quella  del  bleu  di  difenilamina  colla  difeni- 
lamina  e  l'acido  ossalico: 


^C6H3.NH.C6H4  C6Fl4.NH,C6H5 

(HO>"CgH2.NH.C6H4  (H0)C---C6H4.NH.C6H5 

'c5i3.nÌlC6H4  C6H4.NH.C6H5 
carbonilcarbazolQ        base  del  bleu  di  difeniiamina 


m 

Notizia  circa  la  cristallizzazione  degli  alcali  dairalcool;  di  Cri- 
stian Gòttig,  p.  1907. 

Azione  della  anilina  sopra  miscugli  di  diverse  aldeidi  della  serie 
grassa  in  presenza  di  acido  cloridrico  concentrato;  di  W.  v.  Miller, 
pag.  1908. 

Dal  prodotto  della  reazione  della  anilina  sopra  un  miscuglio  di  iso- 
butilaldeide  ed  acetaldeide  Fa.  riesce  ad  isolare  due  cloroplatinati  di  basi 
chinoliniche: 

(CioH9NHCl)2PtCl4  e  (Ci2Hi3NHCl)oPtCl4 

Azione  della  aniline  sopra  un  miscuglio  di  acetaldeide  e  propi- 
laldeide;  di  G.  Rohde,  p.  1911. 

Per  condensazione  della  aldeide  tiglinica  colTanilina  Ta.  ottiene  una 
base  CiiHitN  che  deve  considerarsi  come  Py-a[i-dimetilchinolina.  L'  a- 
zione  dell'anilina  sopra  un  miscuglio  di  aldeide  acetica  e  di  aldeide  pro- 
pionica  è  più  complessa. 

Azione  della  anilina  sopra  un  miscuglio  di  aldeide  propionica  e 
metilalo;  di  W,  v.  Miller  e  Fr.  Kinkelin^  p.  19l6. 

Prodotto  delia  reazione  sono  ^-fi^etilchinolina  ed  a-  etil-  p-  metil- 
chinolina,  come  era  da  attendersi. 

Sulla  a-  (m-nitrofenil)-  p-  metossichinolina  e  suoi  derivati  ;  di 
W.  V.  Miller  e  Fr.  Kinkelin,  p.  1019. 

Gli  autori  descrivono  una  serie  di  sostanze. 

Sulle  aldeidi  nitrosaliciliche;  di  W.  c.  Miller^  p.  1927. 

L'a.  modifica  il  metodo  di  Mazzara  ed  ottiene  due  aldeidi  nitrosali- 
ciliche una  fondente  a  109"  e  l'altra  fondente  a  126°,  le  quali  si  possono 
separare  Tuna  dall'altra  col  mezzo  dei  sali  sodici.  L'aldeide  fusibile  a  109° 
dà  par  ossidazione  l'acido  m-(3)-nitrosalicilico  e  quello  fus.  a  120°  dà  per 
ossidazione  l'acido  m-(5)-nitrosalicilico.  Alle  due  aldeidi  spetta  pertanto 
la  costituzione  seguente: 

i    joH  \J^^ 
CHO  CHO 
Aldeide  fus.  a  109°  Aldeide  fus.  a  126^' 


Sulle  aldeidi  nitro- o-cumariche  ;  di  W.  v.  Miller  e  F.  Kinkelin , 
pag.  1931. 

Gli  autori  condensano  le  due  aldeidi  nitrosaliciliche  precedenti  con 
aldeide  acetica  ed  ottengono  rispettivamente: 
Aldeide  nitrocumarica  fus.  a  133°: 

(CHrCH.COH;  OH;  N02=  1,2,3) 

Aldeide  nitrocumarica  fusibile  a  200°: 

(CH:CH.COH;  OH;  NOg^  1,2,5) 

*  Condensazione  dell'isobutilaldeide  e  metilalo  con  anilina;  di  W. 

Miller  e  F.  Kinkelin,  p.  1934. 

In  questa  condensazione  gli  autori  ottengono  una  base  araorfa  la 
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quale  reagisce  distillandola  con  cloruro  di  zinco  e  si  ottiene  una  basechi- 
nolinica  da  un  Iato  ed  un  derivato  indolieo  dall'  altro.  Le  ricerche  ver- 
ranno continuate. 

Sulla  riduzione  dell'  acido  ortofenìlglicolico  ;  di  L.  Duparc  , 
p.  1942. 

1/ac.  anidro-orto-nitrofenilglicolico  ridotto  con  polvere  di  zinco  forni- 
sce poca  quantità  di  una  base  CgHgNO  fus.  a  200"^  con  tracce  di  ani- 
lina. 

.OCHo-COg.CgHs 

Riducendo  l'etere  etilico  CaH^v'  fus.  a  49"  (ottenuto 

dall'azione  dell'HCl  sulla  soluzione  alcoolica  dell'acido)  si  forma  un  pro- 
dotto che  cristallizza  dall'alcool  in  lunghi  aghi  fus.  a  195°  e  sublimabile 
come  l'anidride  ftalica,  solubile  negli  acidi  e  nelle  basi  senza  produrre 
sali  della  composizione  CgHgClOoN.  L'autore  prosegue  le  ricerche. 

G.  Magnanini. 


N.  11.  [pubbL  V\\  luglio  1887).  Sul  rapporto  tra  le  temperature  di 
ebollizione  degli  alcoli  monoatomici  e  la  loro  costituzione  chimica; 

di  FLawian  Flawitzkij^  p.  1948. 

Tutti  gli  alcoli  possono  immaginarsi  provenienti  dal  metilico  per 
condensazione  con  uno  o  più  alcoli  ed  eliminazione  di  una  o  più  mole- 
cole d'acqua.  Se  si  considerano  separatamente  gli  alcoli  primari,  secon- 
dari e  terziari  e  si  distinguono  pure  quelli  contenenti  radicali  primari 
da  quelli  che  provengono  da  radicali  secondari  o  terziari,  si  trova  che 
per  ciascuna  serie,  la  differenza  tra  la  temperatura  di  ebollizione  dell'al- 
cool risultante  e  la  sojnma  delle  temperature  di  ebollizione  degli  alcoli 
componenti,  è  una  quantità  pressoché  costante. 

Trasformazioni  del  terpene  destrogiro  dall'  olio  di  trementina 
russa  mediante  idratazione  e  disidratazione;  di  Flawian  Ftaioitzkij  , 
pag.  19.56. 

11  destroterpene  CioHie  p.  e.  155°,5-156'',5  viene  trasformato  dall'acido 
solforico  alcoolico  nell'idrato  CjoH|gO  p.  e.  213'^,7-217°,7  pure  destrogiro, 
che  sotto  l'azione  dell'anidride  acetica  perde  acqua  e  dà  il  destroisoter- 
pene  CjoHie  p.  e.  178°  3^-1 79'',3°.  Quest'ultimo  prodotto  è  forse  identico  col 
destroisoterpene  p.  e.  177°  dell'  essenza  di  limone,  la  grande  differenza 
nel  potere  rotatorio  specifico^  [o«]d  =  57,6°  pel  primo,  e  109,3''  pel  secondo 
dipende  forse  dalla  presenza  nel  primo  di  terpeni  isomeri  inattivi. 

Sul  tiofosgene;  di  H.  Bergreen,  p.  1965. 

..N(C6H5)2 

L'a.  enumera  i  derivati  seguenti  del  tiofosgene:  CS^  tetra- 

•^N(C,H5)2 

feniltiourea ,  CS(C6H5)2  tiobenzofenone,  CS(OC2H5)2  tiocarbonato  di  etile, 
..CI 

CSv  clorotiocarbonato  di  etile^  CS(OCgH5)2  tiocarbonato  di  fenile, 
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,cs 

CUì.CO.C^(  etere  tiocarbonilacetacetico,  SC:C(COOC2H5l2  etere 

'^COOC2H5 

tiocarbonilmalonico. 

Azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sull'acido  a-ossinaftoico;  di  R. 

Wolffenstem,  p.  196G. 

Il  pentacloruro  di  fosforo  reagendo  sull'acido  a-ossinaftoico  dà  luogo 

/CI 

alla  formazione  del  corpo  PO— CI  p.  f.  Ho'',  che  l'acqua  decom- 

\OCioHeCCl3 

pone  in  acido  cloridrico,  fosforico  ed  a-ossinaftoico.  L'  acido  |^-ossinaf- 
toico  non  produco  una  simile  combinazione. 

Sull'acido  colico  (IV);  de  F.  Myliiis,  p.  1968. 

L'a.  mantiene  per  l'acido  colico  la  formula  C2.1H4QO5  data  da  Strecker 
e  rigetta  le  due  C25H40O5  e  C25H42O5  successivamente  proposte  da  Lat- 
schinoff  (v.  App.  IV  177,  V  213).  Descrive  alcune  combinazioni  che  l'a- 
cido colico  forma^  molecola  a  molecola,  cogli  alcoli  metilico  ,  propilico, 
etilico,  allilico  e  col  glicole  etilenico;  ottiene  l'amide  riscaldando  l'acido 
con  ammoniaca  a  250*",  e  la  dimetilcolamide  p.  f,  170-171°  sostituendo  al- 
l'ammoniaca la  dimetilamina. 

Per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  1'  a.  propone  per  1'  acido  co- 
lico e  pei  suoi  prodotti  di  ossidazione,  acidi  deidrocolico  e  bilianico  le 
formule: 

/COOH  /COOH  /COOH 

P        SCH^OH  r   H   ?CHO  p  „  ICOOH 

^20^31, CHgOH  '"20"3ijcHO  COOH 

'cOOH  (co  CO 

vco. 

A  questa  opinione  egli  viene  condotto  dall'esistenza  dei  seguenti  com- 

(COOH 

posti:  Acido  fenilmercaptan-deidrocolico  C2oH3i^(CHO)-;      p.  f.  220°;  acido 

/C(SC6H5)2 

^COOH 

lenii mercaptanfenilidrazindeidrocolico  C2{jH3n(OHN2HC(iH5)v,ac.  isonitroso- 

(C(SC(jH5)2 


(COOH) 


aC00H)3 

bilianico  CiaHoi?  ;  ac.   fenilidrazinbilianico  CiqHoi  , 

r(CN0H)2  ^(CNoHC6H5)2 

L'a.  non  può  decidere  in  qual  modo  sia  costituito  il  gruppo  C20H31,  pro- 
babilmente esso  appartiene  alla  serie  grassi  e  non  alla  aromatica,  per- 
chè l'acido  colico  viene  facilmente  e  pienamente  distrutto  dagli  agente 
ossidanti  senza  che  si  formi  alcun  prodotto  intermedio  derivante  dalla 
benzina. 

L'a.  riassume  come  segue  i  risultati  più  im.portanti  ottenuti  nelle 
sue  ricerche  sull'acido  colico  (v.  App.  IV  161,  341;  V  179). 

1.  L'  acido  colico  cristallizza  dall'  alcool  con  una  molecola  del 
solvente. 

2.  Per  riduzione  dell'acido  colico  si  elimina  un  atomo  di  ossigeno  e 
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si  forma  l'acido  desossicolico  nello  stesso  modo  che  dall'acido  succinico 
risulta  il  malico. 

3.  L' acido  colico  è  un  alcool  triatomico  perchè  dà  un  triacetil- 
derivato. 

4.  L'acido  deidrocolico  contiene  tre  atomi  di  ossigeno  sostituibili  me- 
diante tre  residui  dell'idrossilamina. 

5.  L'acido  bilianico  contiene  tre  carbossili  e  due  gruppi  chetonici. 

6.  L'acido  colico  contiene  un  carbossile,  due  gruppi  d'alcool  prima- 
rio ed  uno  di  secondario. 

Azione  del  cloro  suU'acetil-p-naftilamina;  di  P.  T.  Cleve,  p.  1989. 

Trattando  con  cloro  una  soluzione  acetica  di  acetil-(i-naftilamina 
l'autore  ottiene  Vacetìlmonocloro  ^-naftilammina  p.  fus.  e  da  essa 
per  saponificazione  la  monocloro  -  p  -  naftilaniina  p.  fus.  69°.  Questa 
trattata  con  acido  nitroso  e  alcool  dà  a-  monocloronafialina  ,  con  acido 
nitrico  acido  ftalico  ,  con  cloruro  ramoso  ,  nitrito  potassico  ed  acido 
cloridrico  dà  dicloronaftalina  p.  fus.  34-35°  ,  riscaldata  con  calce  si  tra- 
sforma neir  a-(i-naftazina  di  Witt  p.  f.  275°  (v.  App.  V,  12).  Da  quest'ul- 
tima reazione  si  vede  che  la  dicloronaftalina  p.  f.  34°,5  è  un  derivato  a-fi. 

Reazioni  tra  i  solfiti  e  i  nitriti  ;  di  Edward  Dicers  e  Tamemasa 
Haga,  p.  1992. 

Il  nitrito  sodico  reagisce  sul  solfito  in  presenza  di  anidride  carbonica 
secondo  l'equazioni: 

NaN02+2Na2S03-l-C02+2H20=HO.N(NaS03)2+3NaHC03 
H0''.N(NaS03)9+Na2S03-fC02=-N(NaS03)3-fNaHC03 

Se  invece  si  acidifica  con  acido  cloridrico  si  forma  idrossilamina 

NaN02+2Na2S03-[-4HCl+H20=HO.NH2HCl+3NaCl+2NaHS04 

Il  rendimento  in  idrossilamina  è  migliore  quando  al  solfito  si  sosti- 
tuisca il  metasolfito  (pirosolfito)  sodico  Na2S205. 

Sulla  costituzione  degli  acidi  anilicì;  nota  preliminare  di  S-  Salz- 
mann,  p.  1997. 

L'acido  bromanilico  ordinario  conterrebbe  i  due  atomi  di  bromo  nella 
posizione  orto,  secondo  Nietzki  Benckiser  e  Levy  (v.  App.  HI  306,  373)  , 
para  ,  secondo  Hantzsch  (v.  App.  V  229).  L'a.  ossidando  con  acido  piro- 
solforico il  triuromofenolo  simmetrico  ottiene  un  acido  che  ha  gli  atomi 
di  bromo  in  posizione  meta  e  che  presenta  tutte  le  proprietà  dell'acido 
bromanilico  ordinario.  Il  fatto  è  strano  quando  non  si  voglia  ammettere 
che  i  tre  acidi  bromanilici  ottenuti  per  vie  diverse  sieno  veramente  iso- 
meri, ma  posseggano  proprietà  fisiche  se  non  identiche  almeno  vicinis- 
sime. Del  resto  questa  identità  delle  proprietà  fisiche  in  composti  isomeri 
si  verifica  in  altri  casi. 

Purificazione  dell'idrogeno  solforato  dall'arsenicale;  di  Oscar  Ja- 
cobsen,  p.  1999. 

L'iodio  allo  stato  solido  trattiene,  decomponendole,  le  più  piccole  quan- 
tità di  idrogeno  arsenicale  che  può  trascinar  seco  una  corrente  d'acido 
solfidrico. 

Azione  delle  aldeidi  sugli  acidi  amidosolfonici;  E,  Cahn  ed  M. 
Lange,  p.  2001. 
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Molti  acidi  amidosolfonici  danno  assai  facilmente  prodotti  di  conden- 
sazione colTakieide  benzoica  secondo  l'equazioni: 

.NH^  .NiCHCeHs 
R\  +C6H5.CH0=H2O+R;' 

Composti  sodici  e  potassici  del  tartrato  di  etile;  di  Lasser-Cohn 
pag.  2003. 

Tanto  i  derivati  nrionometallici  che  i  bimetallici  si  ottengono  scio- 
gliendo la  quantità  teorica  del  metallo  in  una  soluzione  benzinica  di  tar- 
trato etilico.  Sono  sostanze  amorfe  deliquescenti  incapaci  di  dare  rea- 
zioni nette. 

Nota  sull'aldeide  isoftalica;  dì  Victor  Meijer,  p.  2005. 

Il  prodotto  di  condensazione  dell'aldeide  isoftalica  (p.  f.  89-90")  col- 
l'idrossilamina  fonde  a  180°.  Trattato  a  freddo  con  cloruro  di  acetile 
perde  acqua  e  dà  metadicianobenzina. 

Clorurazione  mediante  il  cloruro  di  acetile  ;  di  Paul  Becker 
pag.  2006. 

Riscaldando  da  160-170°  cloruro  di  acetile  con  azobenzina,  risultano 
paradicloroazobenzina  p  f.  183-184°  e  paracloroacetanilide  p.  f.  175°,5-176'' 
secondo  le  equazioni: 

C6H5NoC6H5+2CH3COCI=ClC6H4N2C6H4Cl+2CH3COH 
ClCo~H4N2CoH4Cl+2CH3COH=2C!C6H4NH.COCH3. 
Comunicazione  preliminare;  di  Alfred  Delisle^  p.  2008. 
Il  cloruro  di  solfo  reagisce  sull'etere  acetacetico  per  dare  un  com- 
posto CioHi40tjS. 

Sopra  alcuni  derivati  del  pseudocarbostirile;  di  Paul  Friedlànder 
e  Ferd.  Mailer,  p.  2009. 

Il  sale  d'  argento  del  carbostirile  trattato  con  ioduro  di  metile  dà  il 
CH 

metilcarbostirile  1     1      1  ,  mentre  il  carbostirile  libero  per  azione 

K    ìs  JCOCH3 

N 

dell'ioduro  di  metile  in  presenza  di  alcali  dà  1'  isomero  metilpseudocar- 
CH 

bostirile  \     Y    f'^  P-  (v.  App.  III  290).  Analogamente  dal  Y-cloro- 

l  L  co 


NCH. 


carbostirile  gli  a.  ottengono  il  y-clorometilpseudocarbostirile  | 


CCl 

>cH 


Jco 


NCH, 


'3 

p.  f.  117°,5  che  riscaldato  con  potassa  alcoolica  si  trasforma  nel  derivato 
COC2H5 
''*   ^  C  H 

ossietilico  111         p.  f.  87°,5.  Tanto  il  derivato  ossietilico  come  ra- 

l  Js  Jco 

NCH3 
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nalogo  ossimelilico  p.  f.  68°  vengono  saponificati  dall'acido  cloridrico  di- 
luito a  120°  con  formazione  d'un  composto  fusibile  a  259-260°  e  che  può 

COH 

essere  y-ossimetilpseudocarbostirile  !     1     1      ovvero  N-metil-Py-1.3-di- 

's  \  Jco 

NCH3 

CO 

chetonchinolina  j     |     p  '2  .  Questa  sostanza  dà  un  nitrosoderivato 

NCH3 

Ci,)H8N02(NO)  che  viene  decomposto  dall'acido  cloridrico  con  formazione 
di  metiipseudoisatina  ,  ridotto  dal  cloruro  stannoso  con  formazione  di 
ammoniaca  e  di  g-T-diossimetilpseudocarboslirile,  trasformato  dalla  soda 

CO 
y  \y  '"'CO 

e  dal  cloruro  ferrico  in  pseudochinisatina  1     1      1      p.  f.  120-122°. 

NCH3 

Nota  suU'orto-ossiazotoluene;  of«\,4.  L.  Guitermann^  p.  2016. 

Riducendo  l'o-nitrotoluene  con  polvere  di  zinco  e  soda  alcoolica  l'a. 
ottiene  Torto-ossiazotoldene  (v.  App.  IV,  2)  che  i  riducenti  trasformano 
successivamente  in  o-azotoluene,  o-idrazotoluene  e  o-toluidina  p.  f.  129°. 

Contributo  alla  conoscenza  del  gruppo  tiofenico;  di  Nicolaus  Ze- 
linskij,  p.  2017. 

L'acido  a-metillevu!inico  di  Bischoff' (v.  Ann.  206,  319)  distillato  con 

CH-C-CH3 

trisolfuro  di  fosforo  dà  metatiossene  H3C.C/        ^^Ctì  p.  e.  137-138°  che 

il  cloruro  di  acetile  in  presenza  di  cloruro  di^alluminio  trasforma  in  me- 
tadimetilacetotienone  (CH3)oC4HS.CO.CH3  p.  e.  226-228°.  Di  questo  chetone 
l'a.  descrive  i  composti  coli'  idrossilamina  p.  f.  70°  e  colla  fenilidrazina 
p.  f.  70°.  Per  ossidazione  del  metatiossene  con  permanganato  potassico 
si  formano  contemporaneamente  l'acido  metametiltiofencarbonico 

.CH3 

C4H2S;  p.  f.  1 18-1 19",  volatile  col  vapor  d'acqua,  e  l'acido  melatio- 

■^COOH 

..COOH 

fendicarbonio  C4H')Sv'  non  volatile. 

•^COOH 

Dei  due  acidi  l'a.  prepara  alcuni  sali  e  del  secondo  gli  eteri  metilico 
p.  f.  120-12r  ed  etilico  p.  f.  35-36°. 

..CI 

La  clorocarbamide  CO^         reagendo  sul  3-tiotolene  in  presenza  di 

cloruro  di  alluminio  dà  l'amide  p.  fus.  119°  di  un  acido  metiltiofencar- 
bonico  p.  fus.  143°  che  ha  probabilmente  la  costituzione  orto 
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.CH3  (f^) 

CaUoS^  ,  perchè  per  ossidazione  sì  trasforma  in  un  acido  tio- 

•^COOH  (a) 

fendicarbonico  che  dà  colla  resorclna  la  reazione  della  fluoresceina. 
L'a.  ha  pure  preparato  un  acido  dimetilievulinico  e  da  questo  il  corri- 
spondente trimetiltiofene. 

Metodo  comodo  di  preparazione  dell'etere  a-bromopropionico;  di 

Nìcolaus  ZeUnsky,  p  2026. 

Si  aggiungono  31  gr.  di  fosforo  amorfo  a  300  gr.  di  acido  propionico 
e  poi  goccia  a  goccia  400  gr.  di  bromo.  Cessato  lo  sviluppo  di  acido  bro- 
midrico  si  unisce  il  pallone  ad  un  refrigerante  ascendente  si  riscalda  a 
bagno  maria  da  40-50°  e  si  versano  ancora  640  gr.  di  bromo.  Quando 
il  bromo  è  completamente  assorbito,  si  lascia  raffreddare  si  aggiunge 
alcool  assoluto^  si  lava  con  acqua  e  si  fraziona,  risultano  gr.  640  di  a-bro- 
mopropionato  di  etile  bollente  da  156-160° 

4CrÌ3.CH2.COOH+P+Br5:=4CH3.CH9.COBr+H3P04+HBr 

4CH3.CHo.COBr-f4Br2=4CH3.CHBr.COBr+4HBr 
4CH3.CHBr.CÒBr+4CoH50H=4CH3.CHBr.COOC2H5+4HBr. 
Acido  nitranilico  dal  cloranile;  di  I.  U.  Nejy  p.  2027. 
Trattando  con  nitrito  sodico  o  potassico  una  soluzione  di  cloranile 
nell'acetone,  risultano  i  sali  corrispondenti  dell'acido  nitranilico 

C6-(OH)2  . 

%(N02)2 

Ricerca  delle  combinazioni  dell'azoto  nell'  acido  solforico  conte- 
nente selenio;  di  G.  Lunge^  p.  2031. 

L'acido  selenioso  rende  azzurra  la  soluzione  di  difenilamina  nell'a- 
cido solforico  e  annerisce  il  solfato  ferroso  come  gli  acidi  dell'  azoto. 
Quando  si  vogliano  ricercare  questi  ultimi  in  un  acido  solforico  conte- 
nente selenio  è  necessario  ricorrere  alla  reazione  delia  brucina. 

Contributo  alla  conoscenza  dei  prodotti  risultanti  per  1'  azione 
del  cloro  e  del  bromo  sul  pirogallolo  ;  di  A.  Hantzsch  e  K.  Schniter  ^ 
pag.  2033. 

Il  leucogallolo  Ci8H(iCIi20i2-f-2H20  preparato  da  Stenhouse  e  Groves 
(v.  Ann.  235  e  190)  clorurando  il  pirogallolo  in  soluzione  acetica,  ha  pro- 
babilmente la  seguente  formula  di  costituzione. 

CCU:-:==:=CC1  CCU----CC1 

C\.,C{  ;C0  CI2C;'  >C0 

'C(0H)2"-C(0H)  'C(0H)-C(0H)2 

■^C(OH--"C(OH) 

cix:<  ;c(OH)o 

CC1  =  :=--:=CCI 

Per  riduzione  con  polvere  di  zinco  esso  da  tricloropirogallolo 
C6H3CI3O3+3H2O  p.  f.  75°  del  quale  gli  autori  descrivono  alcuni  sali  ed 
il  derivato  triacetilico  0001303(621130)3  p.  f.  122°.  Anche  il  mairogallolo 
Ci8H7ClnOio  ottenuto  da  S.  e  G.  in  condizioni  poco  diverse  da  quelle  in 
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cui  fu  preparato  il  leucogallolo  dà  per  riduzione  con  polvere  di  zinco 
tricloropirogallolo.  Lo  xantogallolo  Ci8H4Bri406,  risultante  dalla  bromu- 
razione  del  pirogallolo  in  presenza  di  acqua,  trattato  con  soda  dà  l'acido 
xantogallolico  C^8H4Br|i06(OH)3  del  quale  gli  a.  descrivono  il  sale  di  ba- 
rio ed  il  derivato  triacetilico.  Tanto  lo  xantogallolo  che  1'  acido  xanto- 
gallolico contengono  il  gruppo  chetonico. 

Condensazione  della  chinaldina  colle  aldeidi  ;  di  W.  v.  Miller  , 
pag.  2041. 

La  chinaldina  dà  prodotti  di  addizione  con  parecchie  aldeidi  ,  come 
risulta  dalle  seguenti  memorie. 

Azione  dell'aldeide  isobutilica  sulla  chinaldina;  di  los.  C.  A. 
Brunner,  p.  2041. 

La  chinaldina  in  presenza  di  cloruro  di  zinco  reagisce  sulT  aldeide 
isobutilica  secondo  l'equazione: 

C9H6NCH3+CHO.CH(CH3)2=C9H(3NCH2.CH(OH).CH(CH3)2 

La  nuova  base  fonde  a  93". 

Azione  della  paraldeide  sulla  chinaldina;  di  Fr.  Eisele.  p.  2043. 

Chinaldina  e  paraldeide  riscaldate  a  210°  danno  a-allilchinolina 
CgFleNCHa+COH.CHa^CnHoN.CHiCH.CHj+H.O. 

Probabilmente  si  forma  prima  il  composto  di  addizione  C9H(jN.CH2. 
CH(0H).CH3  che  non  fu  isoiato. 

Azione  del  furfurolo  sulla  chinaldina;  di  I.  O.  Srpek,  p.  2044. 

Chinaldina ,  furfurolo  e  cloruro  di  zinco  reagiscono  secondo  1'  e- 
quazione 

C9H6NCH3-fC4H30.COH=:C9H6N.CH:CH.C4H30-fH20. 
Della  nuova  base  l'a.  descrive  alcuni  sali. 

Condensazione  dell'  aldeide  paranitrobenzoica  con  la  chinaldina; 

di  W.  Dulach,  p.  2046. 

La  chinaldina  e  l'aldeide  p-nitrobenzoica  sotto  l'influenza  dell'acido 
solforico  si  condensano  secondo  l'equazione 

C9H6NCH3-fCOH.C6H4.N02=C9HoN.CH2.CH(OH).C6H4.N02. 

La  base  p.  f.  160*^  riscaldata  con  anidride  acetica  perde  acqua  e  dà 
la  nuova  base  C9H6N.CH.CH.C6H4.NO2  p.  f.  164-165°. 

Sugli  acidi  paratolilgliossilico>  paratolilossiacetico  e  paratolila- 
cetico,  di  Ad.  CLaus  e  K.  Kroseberg,  p.  2048. 

Facendo  reagire  cloruro  di  alluminio  sovra  un  miscuglio  di  toluene 
e  cloroossalato  di  etile,  gli  autori  ottengono  l'acido  p-tolilgliossilico  CH3. 
C6H4.CO.COOH,  del  quale  descrivono  alcuni  sali,  il  cloruro  ,  1' amide 
p.  f.  160°,  l'etere  etilico  p.  e.  260-270°.  Quest'  acido  ossidato  dà  gli  acidi 
/)-toluico  e  tereftalico  ,  ridotto  con  amalgama  di  sodio  o  con  zinco  ed 
ammoniaca  dà  acido  p-tolilossiacetico  CH3.C(,H4.CHOH.COOH  p.  f.  145-146°, 
ridotto  con  iodio  e  fosforo  dà  ac.  p-tolilacetico  CH3.C6H4.CH2.COOH  p.  f.  74°, 
Di  questi  due  acidi  gli  a.  descrivono  alcuni  sali  e  gli  eteri  etilici:  p.  f.  77° 
il  primo,  p.  e.  240°  il  secondo. 

Ricerche  sul  P-naftochinone  (III);  di  Th.  Zincke  p.  2053. 

CO 

Il  fenilendicloroacetilenchetone  CGH4t;''^      ^^CCl  (v.  ^/)/).  V  227)  è  ca^ 
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pace  di  addizionare  due  atomi  di  cloro  o  di  bromo  per  dare  rispettiva- 

CO 

mente  il  fenilentetracloroetilenchetone  C6H4<^     ">CCl2  p.  f.  107-108°  ed 

*'CCI2 

il  fenilendibromodicloroetilenchetone  CeH^;;^      ^CClBr  p.  f.  125-126''.  Il 

'ccfer 

primo  riscaldato  con  una  soluzione  allungata  di  soda  in  presenza  di  al- 

,CCl:CCl2 

cool  si  trasforma  nell'acido  o-triclorovinilbenzoico  CeHis'  p. 

•^COOH 

f.  ISS*",  il  cui  etere  metilico  fonde  a  68^;  il  secondo  dà  analogamente  l'a- 

.CCl.CClBr 

cido  0-diclorobromovinilbenzoico  CaH^^'  p.  f.  173-174°  e  Tetere 

•^COOH 

metilico  p.  f.  82°.  Ambedue  gli  acidi  danno  per  riduzione  l'ac.  o-etilbenzoico 
p.  f.  68°. 

Azione  del  cloro  sui  fenoli.  Formazione  di  chetoni  e  chinoni  clo- 
rurati; di  Th.  Zineke,  p.  2058. 

Il  cloro  reagendo  sulFa-naftolo  in  soluzione  acetica  lo  trasforma  nel 

CO 

cloruro  di  dicloro-a-naftochinone  1     il  2  p.  fs  156-157°.  Infatti  que- 

'CCl 


CCl 


co 


^  \ ^co 

sto  composto  si  comporta  come  il  dicloro-a-naftochinone  1     II     |  > 

\    ^\  //CCl 

CCl 

come  esso  si  trasforma  facilmente  nell'acido  fenilendicloroacetilenglico- 
COH 

COH  9P 

lieo  CeHi-;*    \CC1  e  nel  cloroossi-a-naftochinone  1     II     II        (v.  App. 
\  //  Il  icci 

CCl  \,-^\.-^ 

CO 

IV  376,  V  227).  L'a.  si  propone  di  far  agire  il  cloro  su  altri  fenoli. 

Sulla  combinazione  dei  lattoni  cogli  eteri  composti;  di  Wilhelm 
V^isUcenus,  p.  2061. 

L'etere  ossalico  e  la  ftalide  in  presenza  di  etilato  sodico  reagiscono 
secondo  l'equazione 

C8H60o+CgH,o04=C2H60+C,2H,o05. 

Il  nuovo  corpo  ha  proprietà  acide  e  riduce  il  liquido  di  Fehling,  fonde 
a  121-122°. 

Sul  calore  di  combustione  di  alcuni  corpi  organici.  Risposta  al 
Sig.  lulius  Thomsen;  di  F.  Stohmann,  p.  2083. 
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L'a.  dimostra  inesatti  gli  appunti  mossi  da  Thomsen  a  lui  ed  a  Ber- 
thelot  e  Vieille. 

Sull'acido  nitro-d;-cumidinsolfonico;  di  Friedrich  Mayer^  p.  2066. 
L'acido  che  risulta  trattando  con  acido  solfìdrico  una  soluzione  di 
trinitro-4;-cumene  nell'ammoniaca  alcoolica  è  veramente  il  nitro-4;-cu- 

1.3.4        2         6  5 

midinsolfonico  C6(CH3)3(N02)(NH2XHS03)  (v.  App.  V  211).  Infatti  trattato 
con  nitrito  potassico  e  acido  cloridrico  dà  l'acido  diazonitro-^^-cumensol- 

1.3.4      2         ^N:N  (6) 
fonico  (CH3)3(N02)C6v    y       .  Questo  reagisce  sul  g-nafiolo  in  pre- 
•^803  (5) 

senza  di  idrato  potassico  per  dare  1'  acido  p-naftolazonitro-^-cumensol- 

1.3.4      2       5      6  ^NH  (a)s 
fonico  C6(CH3)3(N02)(HS03)N(^^  (P)-'^^'""^ 

Sul  metileritroossiantrachinone;  di  W.  Dirukoff,  p.  2068. 

Riscaldando  per  dieci  minuti  a  160°,  5  parti  di  anidride  ftalica  ,  2  di 
/}-cre3olo,  15  di  acido  solforico  risulta  il  5  o/q  del  erosolo  adoperato  in 
metileritroossiantrachinone  p.  f.  169-170°  secondo  l'equazione. 

CO         CH3  CO  CH3 

I     I     0  +  1     I  =  H.O  +  I      I     I  I 

\  '''    \  \  \  y  \  ^    \  y 

CO         OH  CO  OH 

Questo  distillato  con  polvere  di  zinco  dà  a-rnetilantracene  p.  f.  199-200°, 
il  quale  si  trasforma  per  ossidazione  con  acido  cromico  in  a-metilantra- 
chinone  p.  f.  166-167". 

Ricerche  sul  carvolo  (II);  di  Heinrich  Goldschmidt  e  Elias  Kisser, 
p.  2071. 

Per  addizione  dell'acido  bromidrico  al  carvolo,  si  forma  l'idrobromo- 
carvolo  CioH^sBrO  non  distillabile,  e  che  scaldato  con  fenilidrazina  dà 
il  composto  CioHi5Br:N2HC6H5  p.  f.  119°,  riscaldato  colla  quantità  teorica 
di  idrossilamina  dà  idrobromocarvossimo  CioHjsBr.NOH  p.  f.  116°. 

Quest'ultimo  trattato  con  un  eccesso  di  idrossilamina  o  con  potassa 
alcoolica,  perde  acido  bromidrico  trasformandosi  in  isocarvossimo  C10H14: 
NOH  p.  f.  142-143°.  Se  il  carvossimo  ha  la  formula  di  costituzione 
CH 

^^f   jl^'^sH?  (v.  App.  V,  p.  162)  é  probabile  che  airisocarvossimo 
H3C.HCI.  IJCH 

C:NOH 

CH, 

competa  la  formula      ^^f|    ìl^-^sH?  ^  xy^i  [  tentativi  fatti  per  prepa- 
H3C.C>I  JCH. 

C:NO 

rare  l'isocarvolo  andarono  a  vuoto. 

Contributo  alla  conoscenza  degli  eteri  di  acidi  tiosolfonici  aro- 
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matici  con  radicali  di  alcoli  bivalenti;  di  Robert  Otto  e  Adelbert  Ròs- 
sing^  p.  2079. 

Riscaldando  tribenzolsolfonato  potassico  con  bromuro  di  etilene  si 
forma  tiobenzolsolfonato  etilenico 

2  C6H5.S02SK-|-C2H4Br2=2KBr2+(C(3H5.S02S)2C2H4 

Quest'  etere  fonde  da  84-85"',  riscaldato  con  potassa  alcoolica  si  de- 
compone nei  sali  degli  acidi  benzolsolfinico  ed  etilendisolfìnico  ed  in  te- 
trasolfuro  dietilenico  (v.  App.  V  160). 

3(C6H5.S02S)2C2H4+8KOH=C2H4(S02K)2+6CyH5.S02K-|-C4H8S4+4H20 

Trattato  con  solfuro  potassico  dà  i  sali  corrispondenti  dell'etileumer- 
captano  e  dell'acido  tiobenzolsolfonico  (v.  App.  V  58). 

(C6H5.S02S)oC2H4-l-2K2S=C2H4(SK)2-f2C6H5.S02SK 

Ridotto  con  idrogeno  nascente  dà  etilenmercaptano  ed  acido  benzol- 
solfinico il  quale  poi  si  trasforma  in  tiofenolo. 

Trattato  con  polvere  di  zinco  dà  i  composti  metallici  corrispondenti 
deU'etilenmercaptano  e  dell'acido  benzolsolfinico. 

L'etere  etilenico  dell'acido  tioparatoluensolfonico  p.  f.  76-77°  si  pre- 
para analogamente  ed  ha  proprietà  analoghe. 

Sintesi  di  polisolfuri  aromatici;  di  Robert  Otto,  p.  2089. 

Gli  acidi  solfinici  aromatici  si  trasformano  in  polisolfuri  sotto  l'azione 
dell'idrogeno  solforato.  L'  a.  prepara  i  tetrasolfuri  di  fenile  e  di  parato- 
lile  p.  f.  75^ 

Riduzione  mediante  l'idrogeno  solforato  di  eteri  degli  acidi  tio- 
solfonici  con  radicali  alcoolici  mono  e  bivalenti  ;  di  Robert  Otto  e 
Adetbert  Ròssing^  p.  2a9J. 

Sperimentando  sui  tiobensolsolfonaii  di  fenile,  di  etilene  e  sul  para- 
tiotoluensolfonato  di  paratolile  1'  autore  trova  che  tutti  questi  eteri  si 
decompongono  sotto  l'influenza  dell'acido  solfidrico  secondo  l'equazione: 
R.SOgSR+HgS^R.SOgH+RSH 

La  reazione  fondamentale  può  essere  talvolta  complicata  da  altre 
secondarie  (v.  Memoria  precedente). 

G.  Errerà. 
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N.  3  (pubblicato  in  giugno).  Sugli  acidi  mucossibromico  e  mucos- 
siclorico;  di  H.  B.  Hill  e  A.  W.  Palmer,  p.  147. 

Quando  l'acido  mucobromico  si  discioglie  in  una  soluzione  d'idrato 
di  bario  nelle  proporzioni  indicate  nella  seguente  equazione  si  forma 
Tacido  mucossibromico: 

2C4H2Br203+3Ba02H2=2BaC4HBr044-BaBr2+4H20 

L'acido  libero  si  ottiene  con  gran  difficoltà,  è  solubilissimo  in  HoO , 
CaHeO,  C4H10O  e  fonde  a  111-112°.  Il  sale  di  bario  cristallizza  con  2H2O, 
il  sale  potassico  con  H2O,  il  sale  argentico  è  anidro  ed  esplode  col  ca- 
lore,retere  dimetilico  è  vischiosojl'eteredietilicoè  pureunliquido  vischioso. 
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11  mucossibrornato  baritico  in  soluzione  ,  quando  si  fa  bollire  ,  si  de- 
compone in  acido  formico  ed  acido  ossilico.  Peli'  azione  dell'  acqua  di 
bromo  fornisce  idrato  di  bromale  ed  acido  ossilico,  per  l'azione  dell'ani- 
lina fornisce  l'acido  anilmucossibromico  C4H3Br03.C6H5N  che  cristallizza 
con  H2O  in  aghi  di  un  giallo  pallido,  fus.  a  131-132°;  il  suo  sale  mono- 
bariiico  contiene  \U  H2O,  il  sale  biargentico  è  una  massa  bruna;  colla 
fenilidrazina  fa  un  composto  CioHgBrN03.C(3H8N2.H20,  che  è  una  massa 
cristallina. 

Parimenti  dall'ac.  mucoclorobromico,  trattato  nello  stesso  modo  si  ot- 
tienel'ac.  mucossiclorico  in  prismi  fus.  a  114-115°  (sale  di  bario  con 
sale  potassico,  argentico,  etere  etilico  ed  etere  monetilico).  Il  sale  bari- 
tico, in  soluzione,  bollito  fornisce  formiato  e  ossalato  di  bario,  con  l'a- 
cqua di  bromo  dà  idrato  di  clor^  bromale  e  ac.  ossalico.  Coll'anilina  pro- 
duce l'acido  anilmucossiclorico,  piccoli  prismi  obliqui  fus.  a  145-147°  del 
quale  gli  a.  descrivono  il  sale  di  bario,  di  argento,  di  potassio  ed  il  com- 
posto colla  fenilidrazina. 

Finalmente  gli  autori  assegnano  a  questi  due  acidi  le  seguenti  for- 
molo di  struttura 

COH-CBr=C.OH-COOH;  C0H-CC1=C.0H— COOH 

Sulla  determinazione  dell'arsenico  allo  stato  di  pentasolfuro;  di 
L.  W.  MeCatj,  p.  174. 

Per  determinare  l'arsenico,  secondo  il  metodo  di  Bunsen  allo  stato 
di  pentasolfuro,  l'a.  propone  di  versare  la  soluzione  arsenicale  acidificata 
con  acido  cloridrico  in  un  fiasco  che  bisogna  riempire  sino  al  collo  ag- 
giungendo acqua  distillata,  quindi  farvi  attraversare  una  corrente  di  H2S 
sino  a  rendere  il  liquido  opalescente  e  poi  turare  bene  il  fiasco  e  ri- 
scaldarlo per  un'ora  a  bagno  maria.  Cosi  si  evita  il  deposito  di  zolfo  e 
basta  lavare  il  precipitato  con  sola  acqua  distillata  senza  fare  uso  di 
solfuro  di  carbonio  e  di  alcool  e  la  determinazione  si  compie  in  poco 
tempo. 

Ricerca  suiralloisomeria;  di  A .  Michael,  p.  180. 

L'a.  richiama  le  esperienze  e  le  ipotesi  per  l'esplicazione  dell'isome- 
ria degli  acidi  maleico  e  fumarico,  citraconico  ed  isaconico  e  mesaconi- 
co  ecc.  fatte  da  Kekulé,  Kolbe,  Fittig  ,  Anschiitz  ,  Le  Bel,  Erlenmeyer 
Markownikoff,  Henry  ed  Hiibner  e  quindi  espone  le  sue  ricerche  sul  com- 
portamento degli  acidi  della  serie  maleica  e  fumarica  con  l'anilina. 

L'  acido  maleico  e  V  anilina  in  soluzione  e  riscaldati  per  più  di  un 
ora  forniscono  l'anilide  fus.  a  212-213°,  mentre  l'acido  fumarico  trattato 
egualmente  non  dà  anilide  ma  fumarato  di  anilina. 

L'acido  bromomaleico  fornisce  parimente  la  monanilide  fus.  229-230° 
e  l'anile  dell'acido  fenilamidomaleico;  mentre  l'acido  bromofumarico  for- 
nisce il  sale  di  anilina  e  riscaldato  ulteriormente  si  converte  nell'anilide 
dell'acido  bromomaleico. 

L'acido  clorofumarico  dà  coll'anilina  il  clorofumarato  che  bollito  per 
un'ora  con  acqua  si  converte  nell'anile  dell'acido  fenilamidomaleico. 

L'acido  dibromomaleico  trattato  con  doppia  quantità  di  anilina  dà  la 
dianilide  fus.  a  138-140°  e  l'anile  dell'acido  bromofenilamido  maleico 
CNHC6H5-CO, 

i  ^NCeHs  fus.  a  182-183^ 

CBr  CO'' 
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L'acido  broQiocitraconico  fornisce  il  bromocitraconato  acido  di  ani- 
lina ius.  a  120-120°,  che  riscaldato  per  alcuni  minuti  in  soluzione  acquosa 
CH3-C  |COs 

si  converte  in  anile  :  ^NCaHs  fus.  a  144,5-145,5°. 

CBr-CO'' 

L'acido  aconitico  trattato  con  doppia  quantità  di  anilina  e  la  solu- 
zione lasciata  a  se  per  alquanto  tempo  fornisce  la  dianilide  f.  a  188-189°. 

L'  autore  studia  il  comportamento  degli  acidi  citra-  ed  itaconico  e 
dell'acido  acetico  e  succinico  con  le  ammine  secondarie  e  terziarie  aro- 
matiche. 

Relazione  fra  la  costituzione  degli  acidi  organici  polibasici  non 
saturi  e  la  formazione  delle  loro  anilidi;  di  A.  Michael  e  G.  M.  Pal- 
mer^ p.  197. 

In  continuazione  del  precedente  lavoro  gli  a.  espongono  il  modo  di  com- 
portarsi degli  acidi  maleico,  citraconico,  itaconico,  ftalico  con  l'anilina  e  al- 
tre ammine  primarie  e  vengono  alle  seguenti  conclusioni:  1.  Che  gli  acidi 
organici,  polibasici  non  saturi  possono  essere  divisi  in  due  classi  secondo 
il  comportamento  dei  loro  sali  di  anilina  in  soluzione  acquosa  ,  se  for- 
mano anilidi  o  restano  inalterati.  I  primi  appartengono  alla  serie  ma- 
Itìica,  i  secondi  alla  serie  fumarica. 

2.  Alla  serie  maleica  appartengono  gli  acidi  maleico,  broinomaleico, 
dibromomaleico,  citraconico,  itaconico,  bromocitraconico  ,  aconitico  ed 
ortoftalico;  alla  serie  fumarica:  gli  acidi  fumarico,  bromofumarico,  cloro- 
fumarico,  mesaconico,  mucico,  canforico,  ed  iso  e  tereftalico. 

3.  Gli  acidi  cloro  e  bromofumaricO^  in  soluzione  acquosa,  quando  son 
bolliti  con  anilina  si  convertono  nell'anile  dell'acido  l'enilamidomaleico. 

4.  Gli  atomi  di  bromo  dell'acido  dibromomaleico  sono  di'-stribuiti  sim- 
metricamente. 

5.  Gli  acidi  della  serie  maleica  danno  reazione  di  anilide  con  i  sali 
formati  con  ammine  primarie  aromatiche,  ma  non  con  le  secondarie  e 
terziarie. 

6.  Gli  acetati  delle  basì  benziniche  primarie  non  sono  decomposti 
dall'acqua  calda,  mentre  lo  sono  gli  acetati  delle  basi  secondarie  e  ter- 
ziarie. 

7.  Gli  acidi  polibasici  saturi  non  danno  anidridi. 

8.  Queste  ricerche  non  sono  in  armonia  coll'ipotesi  del  carbonio  bi- 
valente nella  serie  maleica. 

9.  La  formazione  dell'anilide  dell'acido  ortoftalico  come  gli  acidi  della 
serie  maleica,  non  dipende  dalla  posizione  del  carbonile. 

10.  Soluzione  di  citraconati  di  ammine  grasse  non  danno  alchilamidi. 
{continua)  V.  Oliveri 
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N.  3  {continuazione)  .Sull'azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sugli 
eteri  degli  acidi  organici  e  sui  derivati  dell'acido  acetico;  (i«  A.Mi- 
chael, p.  205. 

Il  percloruro  di  fosforo,  a  100°,  reagendo  sull'acetato  di  fenile  sosti- 
tuisce 2C1  ad  O  del  carbonile  e  dà  luogo  alla  fornnazione  del  trieloro^ 
fenossietilene  o  etere  triclorovinilfenilico  CCl2=CC10C6H5  infatti;  facendo 
reagire  il  fenol  con  sodio  e  percloroetilene  in  soluzione  alcoolica  si  ot- 
tiene lo  stesso  composto. 

Esso  bolle  a  106-108°  sotto  la  pressione  di  12  mrn.,  fonde  a  26^5  e 
dall'alcool  cristallizza  in  aghi  aggruppati  a  stella. 

Nello  stesso  modo  il  PCI5  si  comporta  coli'  acetato  di  metafenilene; 
il  prodotto  è  una  massa  cristallina  fus.  a  53-54°  della  composizione 
,0CCl=CCl2 

CeHi;*  ,  Vetere  metatriclorovinilfenilenico;  coll'acetato  del  pa- 

'^0CCl=CCl2 

rafenilene  si  ottiene  un  prodotto  in  bianchi  aghi  fibrosi  fus.  a  66-66,5° 
che  non  si  possono  distillare  senza  decomporsi,  della  formula  C8CI3H5O2 
che  mostra  di  possedere  un  ossidrile  libero,  infatti  si  combina  col  C2H3OCI 
formando  un  acetilderivato  e  per  cui  l'autore  lo  chiama  paraossi-triclo- 

,0CCl=CCl2 

ro-fenossietilene  e  le  assegna  la  formola  di  struttura  CeHi-;' 

Avendo  fatto  agire  il  PCI5  sul  proprionato  fenilico,  a  b.  m.  per  12ore,  ot- 
tenne un  liquide  boli,  a  115-117°  (25  mm.)  che  probabilmente  ha  la  costitu- 
zione CH3— CC1=CC10C6H.  Col  benzoaio  etilico  ottenne  cloruro  di  ben- 
zoile  e  cloruro  di  etile;  la  stessa  reazione  si  ha  con  l'etere  acetico  e  tri- 
cloroacetato  di  etile;  col  cloruro  di  acetile,  a  150'*  in  tubi  chiusi,  si  ot- 
tiene un  prodotto,  che  trattato  con  acqua  fornisce  acido  monocloracetico, 
dicloroacetico  e  Iricloroacetico;  coU'acido  monocloroacetico  e  coli' acido 
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fenossiacetico  si  ha  rispettivamente:  penta  e  tetracloroetane,  etricloro- 
fenossietilene. 

Azione  del  percloruro  di  fosforo  sul!' acetanilide  ;  de  A.  Michael, 
pag.  217. 

Facendo  reagire  il  percloruro  di  fosforo  (3  mol.)  con  acetanilide  in 
polvere  (1  nnol.)  e  raffreddando  con  neve  si  ottiene  una  sostanza  che 
cristallizzata  dall'alcool  è  in  bianchi  prismi  monoclini  fus.  a  116,5-117° 
della  formola  CgHgCl^Ng;  se  poi  la  detta  reazione  si  compie  a  bagno  ma- 
ria allora  si  ha  un  altro  derivato  in  aghi  gialli  che  fonde  a  :i'27-229° 
della  formola  C38H36CI7N4. 

Notizie  preliminari;  di  A.  Michael,  p.  219. 

L'a.  annunzia  che  riscaldando  bromo  e  acido  malonico  in  tubi  chiusi 
a  100''  si  ottiene  acido  bibromosuccinico  simmetrico  ;  trattando  V  acido 
crotonico  solido  in  soluzione  solfocarbonica  a  bassa  temperatura  con 
cloro  si  forma  acido  a  p  diclorobuiirico;  facendo  agire  etilato  sodico  con 
urea  ed  etere  carbonico  si  ha  etere  allofanico;  urea  etilato  sodico  e  di- 

CeHs-CO-C-CeHs 
benzile  dà  il  composto  ;  e  dall'acetamide  con  e- 

N-CONH2 

tere  ossalico  si  ha  l'acido  acetilossamico. 

Un  metodo  per  la  determinazione  del  burro  nel  latte  (II  comu- 
nicazione) di  H.  N.  Morse  e  W.  M.  Burton,  p.  222. 

Gli  autori  modificando  il  metodo  precedentemente  dato  (  v.  quest\4/)- 
pendice  voi.  V,  p.  271)  dicono  essere  di  vantaggio,  per  la  estrazione 
del  burro,  adoperare  la  benzina  invece  del  petrolio  leggiero  e  danno  i 
dettagli  per  la  purificazione  della  potassa  che  dee  servire  nella  saponi- 
ficazione. 

N.  4.  (pubblicato  in  agosto).  Sulle  anilidi  degli  acidi  fumarico  e 
maleico  e  sull'acido  fenilaspartico;  di  R.  Anschiitz  e  Q.  Wirtz,  p.  235. 

Mescolando  una  soluzione  eterea  di  anilina  con  una  di  cloruro  di 
fumarile  ed  il  prodotto  trattando  con  acqua  si  ottiene  la  dianilide  fu- 
marica,  che  si  fa  cristallizzare  dall'acido  acetico  glaciale. 

É  in  aghi  bianchi  ,  microscopici  che  riscaldati  sino  a  275''  anneri- 
scono senza  fondere.  Sciolti  in  acido  acetico  per  aggiunta  di  quantità 
molecolare  di  bromo  e  riscaldamento  a  100°  in  tubi  chiusi  si  convertono 
probabilmente  nella  dianilide  dibromosuccinica  ,  polvere  bianca  che 
non  fonde  a  lOO"".  Èssa  è  differente  dalla  sostanza  descritta  di  Michael 
e  Wing  come  dianilide  fumarica.  Gli  autori  infatti  avendo  ripetuto  V  e- 
sperienze  di  M.  e  W.  dalla  distillazione  del  molonato  monanilinico  hanno 
ottenuto  la  dianilide  maleica  fus.  a  211°  e  1' anile  dell'acido  maleico 
fus.  a  90-91";  quest'ultimo  bolle  a  162-163,3°  sotto  la  pressione  di  12  mm. 
e  si  ottiene  pure  per  trattamento  dell'anidride  maleica  con  anilina. 

Dalla  maleinanile  per  trattamento  con  bromo  in  soluzione  clorofor- 
mica  si  ottiene  la  dibromosucinanile  f.  a  158-159^  e  per  trattamento  con 
alcali  si  ha  l'acido  fumaranilico  fus.  a  183-184°. 

Quando  il  maleato  di  anilina  è  tenuto  in  soluzione  di  poca  acqua, 
gradatamente  si  va  depositando  una  sostanza  bianca  giallina  che  mostra 
di  essere  un  miscuglio,  perchè  comincia  a  fondere  a  130°  e  finisce  a  210°; 
é  probabilmente  costituito  da  acido  maleico  ed  araide  maleica  e  di  piccole 
quantità  di  acido  fenilaspartico  e  suoi  derivati. 
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L'acido  fenilaspartìco  é  stato  preparato  dagli  autori  facendo  bollire 
una  soluzione  concentrata  di  acido  monol)romosuccinico  con  anilina,  esso 
è  identico  a  quello  ottenuto  dal  malonato  monoanilico,  per  avere  la  stessa 
l'orma  cristallina  e  perchè  fonde  alla  stessa  temperatura  (131-132"). 

Il  prodotto  del  riscaldamento  del  malonato  di  anilina  f.  a2I0-212°,da  Mi- 
chael e  Palmer  ritenuto  come  l'anile  dell' ac.  maleico,  deve  riguardarsi 
come  l'anile  dell' acido  aspartico,  perché  ha  la  composizione  Ci(jHi4N202  e 
decomposta  con  potassa  alcoolica  in  tubi  chiusi  ha  fornito  (dopo  acidi- 
ficazione con  FIGI)  acido  aspartico. 

Sull'isomeria  degli  acidi  fumarico  ed  aspartico;  di  R.  AnschiiiZy 
pag.  253. 

L'autore  mettendo  in  raffronto  lo  reazioni  e  trasformazioni  degli  a- 
cidi  maleico  e  fumarico  colle  ipotesi  emesse  sulla  loro  struttura  atomica, 
crede  inesatta  quella  della  polimeria,  della  diversa  disposizione  nello  spazio 
dei  carbonili,  del  carbonio  bivalente  e  dei  due  carbossili  nello  stesso  a- 
tomo  di  carbonio,  ma  ritiene  che  l'acido  fumarico  deve  avere  la  costi- 

CH-COOH 

tuzione  rappresentata  dalla  formola  e  l'acido  maleico  di  un 

CH-COOH 

CH- C(0H)2 

ossilattone  |j         >  0,  ipotesi  che  spiega  benissimo  la  trasformazione 
CH-CÓ 

dell'acido  maleico  in  fumarico  e  l'esistenza  di  una  sola  anidride. 

Sopra  un  composto  di  sesquiossido  di  manganese  con  ossido  di 
rame;  d  E.  A.  Schneider^  p.  269. 

Ricerche  suU'  aloisomeria  (II)  ;  di  A.  Michael  e  G.  M.  Browne, 
pag.  274. 

L'acido  tetrolico  si  scioglie  a  temperatura  ordinaria  nell'acido  bro- 
midrico,  saturo  a  0°  e  dopo  tempo  depone  una  sostanza  in  lunghi  aghi 
che  purificata  con  due  cristallizzazioni  dalla  ligroina  fonde  a  94-95°. 

È  un  acido  bromocrotonico  diverso  dai  due  acidi  bromocrotonici  co- 
nosciuti, l'acido  ^-bromocrotonico  fus.  a  85"  dall'azione  del  PhBrs  sull'e- 
tere acetoacetico,  e  l'acido  a-bromocrotonico  fus.  a  107'\5  dall'azione  de- 
gli alcali  sull'acido  a  dibromobutirrico,  al  primo  assegna  la  formola  di 
struttura  CHg^CBr-  CH2  —  COOH,  essendo  quella  degli  altri  due  acidi 
CH3— CBr=CH--COOH  e  CH3CH=CBr— COOH. 

L'acido  crotonico  solido  in  soluzione  solfo-car'oonica  alla  tempera- 
tura di  —  17°  addiziona  2C1  e  fornisce  l'acido  a  g-diclorobutirrico  f.  a  63°; 
quest'acido  trattato  con  potassa  alcoolica  elimina  HCI  e  fornisce  l'acido 
a-clorocrotonico  CH3— CH=-CC1— COOH  fus.  a  67°;  mentre  l'etere  etilico 
dello  stesso  acido  trattato  egualmente  dà  l'alloisomero  a-  crotonico  fus. 
a  97-98°,  come  si  é  detto  per  gli  acidi  ^-bromocrotonici. 

Determinazione  dell'acido  carbonico  nella  birra;  di  C.  A.  Cram- 
pton  e  T.  C.  Trescot,  p.  290. 

Gli  autori  determinano  l'acido  carbonico  nella  birra  connettendo  per 
mezzo  di  un  tappo  a  champagne  il  fiasco  della  birra  con  un  apparec- 
chio a  disseccare  e  con  un  altro  contenente  calce  sodata  onde  ritenere 
il  CO2  che  si  sviluppa,  da  pria  spontaneamente  e  poi  riscaldando  a  b.  m. 
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sino  a  80°;  si  finisce  1'  operazione  aspirando  1'  atmosfera  dell'  annbiente 
deirapparecchio. 

La  differenza  di  peso  dei  tubi  a  calce  sodata  fornisce  la  quantità  di 
CO2  contenuta  nel  dato  fiasco  di  birra. 

Sopra  una  modifica  dell'apparecchio  a  gas  di  Elliott  ,  di  L  B, 
Mackìntoshj  p.  294. 

Sopra  un  nuovo  pirometro;  di  E.  H.  Keiser^  p.  296. 

Sul  nitrato  basico  di  piombo;  di  A,  I.  Wakeman  e  H.  I.  Wells  , 
pag.  299. 

Gli  a.  dalle  loro  esperienze  conchiudono  che  la  formola  del  nitrato 
di  piomo  basico  deve  essere  scritta;  lOPbO  3N205+4H;.0  e  che  accanto 
a  questo  sale  si  fornna  sempre  del  nitrato  dipiombico. 

Nitriti  basici  di  zinco  e  di  cadmio;  di  A.  L.  Wells,  p.  304. 

L'a.  ritiene  che  tutti  i  nitrati  basi  di  zinco  e  di  cadmio^  meno  quei 
sali  che  stanno  nei  rapporti  1:2:3  si  devono  ritenere  come  sali  miscugli 
e  quindi  di  composizione  incerta. 

N.  5  (pubblicalo  in  settembre).  Sul  metodo  di  determinare  V  a- 
zoto  colla  calce  sodata;  di  W.  O.  Aiwater  e  C.  D.  Woods  ,  p.  311. 

Gli  autori  descrivono  minuziosamente  la  preparazione  della  calce  so- 
data, la  lunghezza  del  tubo  di  combustione,  il  modo  di  caricarlo  ecc.  onde 
ottenere  risultati  analitici  esatti. 

Sull'acido  benzentrisolforico;  di  C.  L.  lackson  e  I.  F.  Wing^  p.  325. 

L'acido  solforico  converte  la  benzina  in  ac.  disolfonico  e  non  in  trisol- 
fonderivato  ,  l'acido  benzentrisolfonico  si  ottiene  in  presenza  di  sol- 
fato potassico,  ciò  è  dovuto  ,  non  ad  azione  disidratante,  ma  perchè  si 
forma  acido  solforico  fumante  secondo  l'equazioni: 
K2S04+H2S04=2KHS04, 
2KHS04=K2S207-hH20, 

K2S2074-H2S04=K2S04-1-H2S04+S03. 

11  sale  potassio  C6H3(S03K)3.3H20  è  in  cristalli  monoclini;  il  cloruro 
acido  C6H3(S02C1)3,  cristallizza  dal  cloroformio  in  aghi  setosi  che  fon- 
dono a  184°  e  sublimano  con  difficoltà  a  200°.  L'etere  etilico  CeH3(S03C2H5)3 
cristallizza  nel  sistema  triclino,  fonde  a  147°  ,  è  insolubile  nell'  acqua  e 
nella  ligroina  ,  solubile  in  alcool  ,  etere  e  cloroformio  ;  la  solfamide 
C6H3(S02NH2)3  cristallizza  in  lunghi  aghi  fus.  a  310-315°  ,  essa  forma: 
un  sale  triargentico,  un  sale  mercuroso  ed  un  sale  mercurico  ,  un  imi- 

de  (C6H3(S02)3)2(NH)3. 

La  trisolfamide  reagisce  sul  cloruro  di  benzoile  prodwcendo  la  benzoil- 
benzentrisolfamide C5H3(S02NH.COC6H3)3  è  in  corti  prismi  che  non  hanno 
un  punto  ben  definito  di  fusione  ;  forma  un  sale  sodico  ed  un  cloruro 
C6H3(S02N=CC1C6H5)3  che  si  ottiene  per  l'azione  del  pentacloruro  di  fo- 
sforo sulla  benzoilbenzen-solfamide,  cristallizza  in  cubi  e  fonde  decom- 
ponendosi a  245°.  Questo  cloruro  riscaldato  leggermente  con  anilina  for- 
nisce un  altro  prodotto  la  benzentrisolfobenzenilfenilamidina 
C6H3[S02N=C(NHC6H5)C6H5]3  in  aghi  bianchi  fus.  a  196°. 

Riscaldando  la  benzentrisolfamide  con  anilina  ed  il  prodotto  bollen- 
dolo con  acqua  si  ottiene  la  benzentrisoljoanilide  C9H3(S02NHC6H5)3, 
è  in  corti  prismi  fus.  a  237°. 

Per  istabilire  la  costituzione  dell'acido  benzentrisolfonico  gli  autori 


l'hanno  decontiposto  con  cianuro  potassico  ed  il  nitrile  ottenuto,  saponi- 
ficato con  potassa  alcoolica  ed  acidificato  con  HCI,  forni  un  acido  fus.  a 
320-335°  cioè  l'acido  trimesieo  (!,3,5};  per  controllo  si  sono  serviti  del- 
l'azione del  PCI5  per  ottenere  una  triclorobenzina  che  difatti  ottennero 
cioè  quella  fus.  a  63''  (1,3,5). 

Azione  dell'acido  nitrico  sulla  triclorobenzina  simmetrica;  di  C. 
L.  Jackson  e  I.  F.  Wing,  p.  348. 

Sciogliendo  la  simmetrica  triclorobenzina  nell'  acido  nitrico  denso 
1,505  alla  temperatura  ordinaria  e  precipitando  la  soluzione  con  acqua 
si  ottiene  la  dinitrotriclobenzina  che  deve  avere  la  costituzione 

H  :  CI  :  NO2  :  CI  :  NO2  :  CI  =  1  :  2  :  3 :  4  :  5  :  6; 
il  prodotto  si  purifica  cristallizzandolo  dall'  alcool  ;  è  in  lunghi  prismi, 
bianchi  fus.  a  129,5°,  il  mono  nitro  derivato  fus.  a  68°  si  può  ottenere 
adoperando  dell'acido  nitrico  denso  1,46,  quello  denso  1,40  non  vi  ha  a- 
zione.  Il  trinitroderivato  si  prepara  facendo  agire  un  miscuglio  di  acidi 
solforico  fumante  e  nitrico  denso  1,505  sulla  triclorobinitrobenzina,  è  in 
cristalli  giallastri  che  fondono  a  187°. 

Sui  nitroderivati  dell'ossanilide  ;  di  W.  G.  Mixter  e  F.  O.  Wal- 
ther, p.  355. 

Trattando  a  b.  m.  grammi  10  di  ossanilide  con  ce.  150  di  acido  ni- 
trico denso  1,4  si  ottiene  la  p.  dinitroossanilide  fus.  a  260°.  Se  l'ossani-  . 
lide  si  discioglie  in  acido  nitrico  fumante  si  ha  la  tetranitro-ossanilide 
fus.  a  300°,  saponificata  con  KOH  (2  :  100)  fornisce  la  dinitroanilina 
(1:2:4). 

Sciogliendo  l'ossanilide  (10  gr.)  in  un  miscuglio  di  acido  nitrico  fu- 
mante (150  c  :  c)  a  b.  m.  e  precipitando  con  acqua  si  ottiene  Vessanitro- 
ossanilide  in  aghi  bianchi  splendenti  fus.  a  300°.  Per  la  sua  decomposi- 
zione con  acido  solforico  a  200°  mostra  di  avere  la  composizione. 

1  2        4  6 

CONH.CgHgNOg.NOg.NOg 

CONH.CgHgNOo.NOo.NOg 

1  2         4  6 

L'essanitro  ossanilide  trattata  con  carbonato  potassico  o  con  ammo- 
niaca si  comporta  diversamente  degli  altri  nitroderivati  sopra  descritti; 
essa  infatti  fornisce  trinitrofenilossamide  probabilmente  secondo  l'equa- 
zione : 

CONHC6H2(N02)3  CONHC6H2(N02)3 
!  +  H.O  =  i  +C6H2(N02)30H. 

CONHC6H2(N02)3  CONH2 

Sui  nitroderivati  della  dibromo-ossanilide  ;  di  W .  G.  Mixter  e  C. 
P.  Willcox,  p.  361. 

La  dinitrodibromoossanilide  si  ottiene  facendo  bollire  per  mezz'ora 
la  paradibromo-ossanilide  (gr.  5)  con  acido  nitrico  p.  s.  1,4  (  c  :  c  :  150) 
e  quindi  trattando  la  massa  insolubile  con  acqua.  É  una  massa  insolu- 
bile che  saponificata  con  KOH  fornisce  nitrobromanilina  fus.  a  107-110° 
ed  ha  la  composizione 

CONHCeHs.NOa^Br 
CONHC6H3.NO2.Br 

I      ^    S  4 
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La  tetranctrodibromO'OssanìUde  si  ottiene  difficilmente,  il  miglior 
metodo  per  prepararla  consiste  nelTadoperare  IO  ce  di  acido  nitrico  fu- 
mante per  un  grammo  di  dibromo-ossanilide, i  cristalli  ottenuti  vengono 
lavati  con  acido  nitrico  p.  s.  1,4  e  quindi  con  acqua,  è  in  aghi  bianchi 
fus.  a  285-287",  saponificata  con  H2SO4  fornisce  dinitrobromoanilina.  Trat- 
tata con  gli  alcali  paro  che  si  comporti  come  l'essanitro-ossanilide. 

Osservazioni  sulla  costituzione  degli  acidi  levulinico  e  maleico; 
di  A.  Michael^  p.  364. 

Roser  emise  l'opinione,  onde  spiegare  l'isomeria  degli  acidi  maleico 
e  fumarico,  che  l'acido  maleico  è  ì'  anidride  di  un  acido  acetilenortodi- 
carbonico  : 

.'OH 
CH-C--OH 

\0H— HgO  = 


CH-COOH  CH-CO.-^^  ' 

più  tardi  Anschùtz  rivenne  sulla  quistione  ed  appoggiandosi  sulla  sco- 
perta di  Bredt,  che  l'acido  levulinico  forma  un  acetilderivato,  confermò 
la  formola  di  struttura  data  da  Roser  all'  acido  maleico  e  similmente 
propose  di  mutare  la  vecchia  formola  dell'  acido  levulinico  nell'  altra 

.•'CH3 
CHo  -  C-OH 

I  \^     onde  spiegare  la  formazione  dell'acetilderivato,  senza  te- 

CHa-Co" 

ner  conto  che  tale  formola  starebbe  in  disaccordo'colla  formazione  del- 
l'acido levulinico  dall'acetilsuccinato  etilico. 

Però  l'autore  fa  osservare  che  la  formazione  del  derivato  acetilico 
si  può  spiegare  benissimo  colla  vecchia  formola,  che  d'altronde  interpe- 
tra  tutte  le  altre  reazioni  ed  origine  di  esso,  ammettendo  che  la  reazione 
avvenghi  in  due  fasi: 

I  CHo— CO-CHo  CHo-CrO.OCoHaWCHo 

CHo-COOH  CH2-COOH 
cioè  il  diacelilderivato  di  un  acido  y-diossivalerico,  che  poi  per  la  ten- 
denza del  gruppo  ---0— COH3  nel  posto  v  e  <^  rispetto^al  carbossile,  a  con- 
densarsi si  ha  la  seconda  fase 

IT  PH       p^O-OCCH^    p„  CHoC-(0-OCCH3)— CH3 

"•        -  ''<0-OCCH3-C"»_CH3COOH=  |  \ 
CH2-COOH  éH2-C0>0 

cioè  la  stessa  costituzione  ammessa  da  Bredt  partendo  dalla  vecchia 
formola. 

Parimenti  per  l'acido  maleico  gli  apprezzamenti  di  Anschùtz  per  av- 
valorare l'ipotesi  di  Roser  sul  fatto  che  V  anile  dell'  acido  maleico  trat- 
tato con  alcali  fornisce  anilina  ed  un  sale  dell'acido  fumarico,  non  hanno 
valore,  poiché  invece  di  ritenere  l'esistenza  del  carbonio  tipico  con  affi- 
nità per  due  UO  che  si  trasformi  nel  momento  della  saponificazione  del- 
Tanile,  giova  meglio  credere,  che  nella  sostituzione  dell'ossigeno  col  re- 
siduo NCeHs  avvenghi  un  cambiamento  nel  radicale  acetilenico  e  quindi 
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Tarlile  delPacido  maleico  non  è  altro  che  1'  anile  dell'  ac.  fumarico  che 
pe?  saponificazione,  deve  produrre  quest'acido. 

Sulla  solfonfluoresceina;  di  I.  Remsen  e  C.  W.  Hayes,  p.  372. 

Questo  composto  è  il  tipo  di  una  nuova  classe  di  floresceine  ,  ove 
CO  é  stato  sostituito  da  SO2. 

La  solfon-  florescein  a  Cj^^^^  gQ  si  ottiene  quante  volte  si  riscalda 

a  178-185°,  per  sette  ore  circa,  un  miscuc^lio  di  acido  o-solfobenzoico  e 
resorcina  in  eccesso.  Il  prodotto  sciolto  nell'acqua  e  la  soluzione  filtrata 
e  svaporata  abbandona  dei  cristalli  monoclini  del  nuovo  corpo  che  si 
lavano  con  etere  ;  essi  fondono  a  300''  se  riscaldati  rapidamente.  Una 
soluzione  nell'acqua  di  sollon-floresceina  mostra  un'  intensa  florescenza 
verde  ;forma  un  sale  di  bario  (C,9Hi307S)2Ba  ed  un  sale  di  calcio  che 
si  ottengono  facendo  bollire  la  sua  soluzione  acquosa  con  i  rispettivi 
carbonati;  un  acetilderivato  in  piccoli  cristalli  radiati  che  si  decompon- 
gono a  24o"  ed  un  bromoderivato.  Gli  autori  proseguiranno  le  ricerche. 

Contributo  alle  conoscenze  dei  due  acidi  monobromocinnamico 
di  Glaser;  di  R.  AnschiUz  e  Ch.  C.  Selden,  p.  379. 

L'etere  metilico  delTacido  ^-bromocinnamico  bolle  a  145-147°  pres- 
sione di  10  mm,;  saponificato  con  KOH  fornisce  acido  g-bromocinnamico. 
Se  però  quest'etere  viene  distillato  sotto  la  pressione  ordinaria,  esso  passa 
fra  286-288°  ed  il  distillato  dopo  saponificazione  fornisce  l'acido  a- bromo- 
cinnamico. 

L'etere  metilico  dell'acido  a-  bromo  bolle,  sotto  pressione  di  14  mm., 
a  158-159°,5. 

L'etere  etilico  dell'acido  ^-bromo  bolle  a  151-153°  sotto  la  pressione 
di  10,5  mm.,  saponificato  dà  acido  (5-bromocinnamico. 

L'etere  etilico  dell'acido  a-bromo  si  ottiene  distillando  alla  pressione 
ordinaria  l'etere  dell'acido  passa  fra  293,5-295°,5.  Il  cloruro  acido  del- 
l'a-  bromocinnamico  si  ottiene  per  l'azione  del  PCI5  sugli  acidi  a  o  p- 
bromocinnamico;  è  un  olio  giallastro  che  bolle  a  152-153°  sotto  pressione 
di  12  mm.  L'amide  è  in  aghi  perlacei  che  fondono  a  118-119°.  L' anilide 
é  in  piccoli  aghi  bianchi  che  fondono  a  80°,  V.  Oliveri 
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N.  5  (1  settembre).  Principali  metodi  di  colorazione  dei  microbi; 

di  Straus^  p.  193. 

Preparazione  della  gazza  fenica  e  della  gazza  al  jodoformio  ;  di 

Doux,  p.  201. 

Sulla  sintesi  della  pilocarpina;  di  Hardy  e  Calmels,  p.  204.  (Vedi 
App.  V.  p.  265). 

N.  6  (15  settembre)  Le  sostanze  tossiche  dell'  urina  ;  di  Charrin , 
pag.  241. 
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Questo  lavoro  non  racchiude  cosa  che  già  non  sia  nota  principal- 
mente pei  Livori  di  Bouchard. 

Sovra  un  nuovo  apparecchio  per  il  dosamento  preciso  dell'urea 
nei  liquidi  dell'organismo;  di  Cazeneuoe  e  Hugouneng,  p.  243. 

li  principio  del  metodo  é  il  seguente:  Trasformare  l'urea  (riscaldan- 
dola in  presenza  d'acqua  in  vase  ctiiuso  a  180'^)  in  carbonato  di  ammo- 
niaca, e  dosare  volumetricamente  quest'ultimo. 

Analisi  di  un  liquido  di  ascite  di  aspetto  chiloso;  de  Macquaire, 
pag.  253. 

N.  7  (10  ottobre).  Nota  sulla  presenza  di  microrganismi  nei  tes- 
suti vegetali  ;  di  Ga lippe ^  p.  289. 

L'a.  conclude:  1.  che  i  microrganismi  contenuti  nel  suolo  possono 
penetrare  nei  tessuti  dei  vegetali  coi  quali  essi  sono  in  contatto  :  resta 
però  sempre  da  spiegare  il  meccanismo  di  questa  penetrazione. 

2.  Il  numero  dei  microrganismi  più  contenuti  nei  vegetali  sembra 
variare  colla  ricchezza  in  microbi  dei  concimi  impiegati. 

Contributo  allo  studio  della  dispersione  rotatoria  ;  di  Grìmbert^ 
pag.  295.  (vedi  oltre). 

Azione  degli  olj  sulla  luce  polarizzata;  dt  Bishop,  p.  300. 

Alcuni  olj  sono  attivi  specialmente  l'olio  di  colza  (levogiro)  e  quella 
di  sesamo  (destrogiro)  e  danno  una  deviazione  abbastanza  netta. 

N.  8  (lo  ottobre).  Analisi  di  un'acqua  minerale  fosfatata;  di  Bourgoin 
e  Chasiaing,  pag.  337. 

Un  litro  di  acqua  contiene: 

Gaz  carbonico  0,17090  o  86,49  co. 

Fosfato  tricalcico  '  0,17901 
Bicarbonato  di  calce  0,21740 
»  di  magnesia  0,03640 
Nitrato  di  calce  0,04100 
Solfato  .)  0,05364 
Cloruro  di  sodio  0,04130 
»  di  potassio  tracce 
Litina  quantità  sensibile 

Silice  0,01980 
Materie  organiche  0.00200 


0,70151 

Bayen  e  Lavoisier;  di  Ballando  p.  341. 

Dell'uso  del  contagocce  per  misurare  piccole  quantità  di  acido 
fenico;  di  Fleunj.  p.  34  3. 

Vino  ferruginoso  naturale  della  Seyne  (Var);  di  Sambuc,  p.  344. 
Eccone  l'analisi  : 

Alcool  a  15"^  in  voi.  8,4  p.  0/^  cioè  in  peso  67,54  gr.  p.  litro 
Estratto  secco  a  100''  20,50 
Acidità  espressa  in  acido  solforico  6,20 
Ceneri  totali  (carbonati)  2,60 
Perossido  di  ferro  anidro  0,11 
Contributo  allo  studio  della  dispersione  rotatoria  ;  di  Grimbert^ 
pag.  345. 
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Risulta  dall'esperienze  deH'autore. 

1.  Pei  corpi  studiati  (zuccari,  alcaloidi  e  varie  sostanze  p.  e.  canfora, 
colesterina  etc.)  il  potere  dispersivo  resta  costante  qualunque  sia  la  con- 
centrazione delia  soluzione. 

2.  Che  il  potere  dispersivo  dei  corpi,  il  cui  potere  rotatorio  varia  in 
funzione  del  tempo,  resta  costante  per  tutta  la  durata  della  variazione. 

3.  Che  per  uno  stesso  corpo  esso  varia  appena  colla  natura  del  dis- 
solvente. 

4.  Che  ogni  sostanza  ha  un  potere  dispersivo  proprio  e  che  non 
sembra  esistere  alcun  rapporto  fra  la  dispersione  e  la  costituzione  chi- 
mica dei  corpi.  Però  è  da  notare  ohe  gli  zuccari  posseggono  tutti  lo  stesso 
potere  dispersivo. 

Inoltre  l'a.  segnala  i  seguenti  fatti: 

1.  La  variazione  del  potere  rotatorio  specifico  della  canfora  col  grado 
dell'alcool  impiegato. 

2.  La  costanza  del  potere  rotatorio  specifico  della  canfora  in  solu- 
zione nell'etere,  qualunque  sia  la  concentrazione. 

3.  La  costruzione  di  formole  nuove,  pel  potere  rotatorio  della  can- 
fora, in  fuzione  della  concentrazione  e  pei  tre  seguenti  solventi  :  alcool 
assoluto,  alcool  a  90°,  cloroformio. 

4.  Infine  un  metodo  nuovo  che  permetta  di  procurarsi  una  luce  rossa 
monocromatica  corrispondente  alla  riga  C  di  Fraunhofer. 

Modificazione  alla  formola  dell'elisir  di  terpina;  di  Vigier_,  p.  350. 
Glicerina  a  oO°  alcool  a  95°,  siroppo  di  miele  ana  7  gr.  terpina  0,50  gr. 
vanillina  gr.  0,002.  D.  Gibertini. 
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Fas.  5  {pubbl.  il  16  maggio  1887).  Sulla  presenza  della  colina  nelle 
piante  in  germinazione;  di  E.  Schulze,  p.  365. 

L'a.  seguendo  il  processo  del  Brieger  per  la  separazione  delle  basi 
azotate  ha  ricercato  se  le  piante  in  germinazione  contengano  colina  ed  è 
riuscito  a  trovarla  nei  germogli  del  lupino  e  della  zucca,  ottenendo  però  da 
un  chilogrammo  di  germogli  secchi  appena  3gr.  di  cloraurato  della  base. 

Sul  (i  Galactano,  un  idrato  di  carbonio  destrogiro  contenuto  nei 
semi  di  Lupinus  luteus;  di  G.  Steiger,  p.  373. 

Beyer  e  Eichhorn  avevano  già  ottenuto  dai  semi  del  Lupino  una  so- 
stanza destrogira,  la  quale  per  azione  degli  acidi  diluiti  generava  uno 
zucchero  capace  di  ridurre  la  soluzione  cupro  potassica.  L'a.  riprendendo 
lo  studio  di  questa  sostanza  ha  trovato  ch'essa  é  priva  di  azoto ,  solu- 
bile in  acqua,  insolubile  nell'  alcool  e  nell'etere  ,  e  non  riduce  il  liquore 
di  Fehiing  se  non  dopo  ebollizione  con  acidi.  Possiede  la  composizione 
centesimale  CeHioOs  e  il  suo  potere  rotatorio  è  rappresentato  da  |«]d=: 
-f  148,75. 
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Col  metodo  di  Liebermann  e  Hofmann  ne  preparò  i  derivati  acetilici 
che  trovò  isomeri  a  quelli  del  cellulosio,  deiramido  e  della  destrina.  Per 
ebollizione  con  acido  solforico  diluito  ottenne  uno  zucchero  che  con  di- 
verse reazioni  riconobbe  identico  al  gallattosio  proveniente  dallo  zuc- 
chero di  latte.  Infine  con  un  confronto  cogli  altri  idrati  di  carbonio  ot- 
tenuti dalle  piante  1' a.  riusci  a  determinare  che  la  sostanza  destrogira 
contenuta  nei  semi  di  lupino  è  ^-  Galattano.  Essa  vi  è  contenuta  nella 
proporzione  da  6,36  o/q  in  media. 

Suir  acido  glicuronico;  di  H.  Thlerfelder,  p.  388. 

L'a.  studia  le  proprietà  dell'  acido  glicuronico  estratto  dal  purrea  , 
con  un  processo  che  é  una  modificazione  di  quello  introdotto  dallo  Spie- 
gel.  L'ac.  glicuronico  per  ebollizione  nell'acqua  si  trasforma  nell'anidride 
corrispondente  ma  in  proporzione  non  costante.  V  a.  ne  preparò  i  sali 
di  bario  e  di  piombo  che  erano  stati  già  descritti  dallo  Schmiedeberg 
e  Meyer,  e  il  sale  potassico  corrispondente  a  C6H9O7K.  Mettendo  a  rea- 
gire 1  p.  di  questo  sale  potassico  con  2  p.  di  cloridrato  di  fenilidrazina  e 
3  p.  di  acetato  sodico  si  ottiene  un  composto  della  formola  C42H4{5NiqOio 
fus.  a  114".  Non  riusci  ad  ottenere  col  processo  del  Baumann  il  benzoil- 
derivato. 

Il  potere  rotatorio  dell'anidride  è  [ajD=+  19,25  a  18",  ma  varia  colla 
temperatura.  L'acido  glicuronico  riduce  i  sali  di  rame  e  di  bismuto  in 
soluzione  alcalina.  Per  azionò  del  Br  si  genera  acido  saccarico  ;  il  che 
si  spiega  ammettendo  che  l'ac.  glicuronico  contenga  un  gruppo  aldei- 
dico  che  si  trasforma  in  carbossile.  Per  azione  dell'  amalgama  di  sodio 
si  ottiene  l'acido  gliconico;  per  azione  degli  acidi  minerali  invece  del- 
r  acido  levulinico  l'a.  ottenne  un  acido  C^HeOg  che  contiene  2H  di  meno. 
Per  azione  degli  alcali  ottenne  una  massa  che  probabilmente  conteneva 
pirocatechina. 

Ricerche  sui  xantin- derivati  nell'urina;  di  G.  Salomon,  p.  410. 

Sulla  presenza  delTipoxantina  nell'urina  umana  si  hanno  esperienze 
controverse:  l'a.  sperimentando  sopra  50  litri  di  urina  riusci  ad  estrarne 
una  sostanza  che  possedeva  le  reazioni  e  la  composizione  dell'  ipoxan- 
tina,  che  l'a.  ritiene  quindi  come  un  elemento  normale  dell'urina  umana. 
Nei  cani  avvelenati  con  fosforo  non  trovò  nell'urina  derivati  della 
xantina  diversi  degli  ordinari;  ma  solo  ipoxantina  ed  eteroxantina^  che 
si  riteneva  speciale  dell'urina  umana.  L'urina  del  cane  non  contiene  pa- 
raxantina. 

Sugli  acidi  della  bile  del  maiale;  di  S.  lolin^  p.  417. 

L'a.  nella  bile  del  maiale  oltre  dell'  acido  joglicolico  scoperto  dallo 
Strecker  nota  la  presenza  di  un  altro  acido  che  chiama  p- joglicolico  che 
separa  dal  primo  per  mezzo  del  solfato  sodico  che  precipita  il  primo,  ma 
lascia  in  soluzione  il  secondo.  I  due  acidi  posseggono  le  stesse  reazioni, 
ma  il  (i  fonde  a  temperatura  più  bassa  ed  è  più  amaro,  danno  lo  stesso 
acido  colico  contengono  la  stessa  quantità  di  azoto  ;  ma  1'  a.  non  può 
dare  analisi  sicura  perchè  non  riusci  a  cristallizzare  i  composti  dell'a- 
cido p-ioglicolico. 

Suir  assorbimento  nello  stomaco  del  cavallo  ;  di  Goldschmidt , 
pag.  421. 

L'a.  trova  che  l'assorbimento  ed  il  potere  digestivo  dello  stomaco  pre- 


sentano  un  certo  rapporto  ;  e  che  la  maggior  parte  delle  sostanze  non 
azotate  e  una  parte  delle  sostanze  proteiche  digerite  sono  assorbite  du- 
rante e  dopo  circa  6  ore  dalla  ingestione. 

Sulla  quantità  dì  azoto  contenuto  nei  succhi  digestivi  nella  a- 
limentazione  priva  di  azoto  nel  cavallo;  di  H.  Goldschmidt,  p.  438. 

Per  controllo  al  metodo  adoperato  nelle  precedenti  esperienze  l'au- 
tore determinò  la  quantità  di  sostanze  proteiche  contenute  nei  succhi 
digestivi  dello  stomaco,  del  duodeno,  del  tenue,  del  cieco,  del  colon.  Dai 
risultati  conchiude  1°  che  i  succhi  intestinali  diventano  più  poveri  in 
sostanze  proteiche,  sostanze  non  azotate,  principii  solidi  e  ceneri  dal  duo- 
deno verso  il  cieco;  2°  che  l'acqua  subisce  un  aumento  inverso  ,  3°  che 
la  quantità  delle  sostanze  proteiche  nell'  intestino  tenue  è  sempre  no- 
tevole. 

Nuove  ricerche  sullo  sviluppo  di  azoto  allo  stato  libero  nei  pro- 
cessi di  putrefazione,  di  A,  Ehrenberg,  p.  439. 

L'a.  trovò  che  determinando  un  processo  di  putrefazione  in  una  so- 
luzione al  2  O/o  di  cloruro  ainmonico,  o  in  miscuglio  di  solfato  e  carbo- 
nato di  calce  e  cloruro  ammonico,  ovvero  anche  in  un  miscuglio  di  pe- 
ptone,  cloruro  sodico,  fosfato  sodico,  nitro,  e  zucchero  non  si  sviluppa 
dell'azoto  libero  nè  si  forma  dell'acido  nitrico.  In  altri  casi  però  in  cui 
il  processo  di  putrefazione  è  più  energico  come  p.  e.  nel  sangue,  nell'  u- 
rina,  nelle  feci  etc.  si  formano  nitrati  e  si  sviluppa  azoto.  Però  nìanca 
Io  sviluppo  dell'azoto  in  assenza  di  ossigeno  o  anche  in  presenza  di  molto 
ossigeno,  nel  primo  caso  si  forma  metano  e  CO2  e  nell'  altro  COo  è  il 
solo  prodotto  gassoso. 

Un  nuovo  metodo  per  la  determinazioue  quantitativa  della  gli- 
cerina; di  R.  Diez,  p.  472. 

L'a.  propone  per  la  determinazione  quantitativa  della  glicerina  nel 
vino  e  nella  birra  un  nuovo  processo  fondato  sulla  combinazione  della 
glicerina  col  cloruro  di  benzoile  in  presenza  di  idrato  sodico.  L'autore 
presenta  molte  analisi  comparative  fatte  con  questo  processo  e  col  pro- 
cesso del  Borgmann,  da  cui  risulta  che  il  processo  Borgmann  conduce 
a  valori  troppo  elevati,  perché  la  glicerina  cosi  estratta  trasporta  sem- 
pre delle  sostanze  minerali.  F.  Coppola 
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N.  14  [pubblicato  il  3  ottobre).  Risultati  generali  di  un  nuovo  stu- 
dio su  molte  serie  di  monamine  grasse  e  aromatiche  ;  di  Malbot , 
pag. 574. 

L'a.  ha  preparato  col  metodo  di  Hofmann  le  etil-,  propil-,  butil-,  a- 
mil-,  caprilammine  e  alcune  ammine  aromatiche,  e,  studiandone  la  for- 
mazione a  diverse  temperature,  è  venuto  alle  seguenti  conchiusioni:  I 
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prodotti  definiti  sono  allo  stato  di  libertà,  o  di  combinazione  ,  come  ri- 
sulta dal  conflitto  d'energia  tra  le  affinità  rivali  dell'ammoniaca  e  delie 
ammine  con  l'etere  che  trovano  in  presenza  e  con  l'acido  di  quest'etere. 
La  complicazione  crescente  delle  ammine  è  il  risultato  di  una  serie  di 
trasformazioni  successive. 

Essa  ha  spesso  un  limite,  determinato  da  un  lavoro  di  riproduzione 
o  anche  di  retrogradazione:  si  forma  allora  correlativamente  un  carburo 
diatomico.  La  costituzione  delle  ammine  ,  fin  dalla  loro  scoperta  ,  si  é 
spiegata  con  due  teorie:  quella  dell'etilene  e  quella  dell'  etile.  Accettata 
la  seconda  da  Hofmann  e  anche  da  Wurtz,  però  con  riserva,  la  prima 
è  sostenuta  da  Berthelot  ,  che  trovò  in  un  nuovo  modo  di  sintesi  delle 
amine  una  fisionomia  che  si  armonizza  piuttosto  con  la  serie  dell'  eti- 
lene ,  fìsonomia  confermata,  secondo  i'autore  dalla  produzione  del  car- 
buro diatomico. 

Processo  generale  d'acidimetria  dei  vini  rossi  o  bianchi,  dei  mo- 
sti, dei  sidri,  delle  birre  etc;  di  Tony-Garcin^  p.  577. 

Come  reattivo  l'a.  adopera  una  soluzione  n(>rmale  di  soda  caustica. 
Con  esse  il  vino  rosso  diventa  violetto-nero  sempre  più  carico,  e  ad  un 
dato  momento  aggiungendo  un'  altra  sola  goccia  piglia  una  tinta  nera 
bruna,  senza  miscugli  di  violetto  né  di  rosso:  questo  è  il  punto  esatto 
di  saturazione,  svelato  dalla  carta  di  tornasole  ;  una  sola  goccia  di  più 
dà  al  nero  una  tinta  verde. 

N.  15  {pubbl.  il  10  ottobre).  Azione  dell'acido  carbonico  su  al- 
cuni alcali;  di  A.  Ditte,  p.  612. 

L'acido  carbonico  a  pressione  e  temperatura  ordinaria  non  si  com- 
bina con  le  basi  della  serie  aromatica;  operando  però  con  l'apparecchio 
di  Cailletet  a  pressione  maggiore  dell'atmosferica  si  ottengono  dei  com- 
posti cristallizzati.  Con  l'anilina  a  -\-  5-10°  a  50  atm.  si  veggono  appa- 
rire dei  piccoli  aghi  trasparenti  e  brillanti,  solubili  nell'anilina,  insolu- 
bili nell'acido  carbonico  liquefatto,  che  si  dissociano  quando  diminuisce 
la  pressione.  L'ortotoluidina  e  la  xilidina  (a-metaxilidina)si  comportano 
come  Tanilina;  ma  non  egualmente  le  basi  piridiche:  a  —  10°  e  50-60  atm. 
non  si  veggono  ancora  tracce  di  cristalli.  L'a.  perciò  crede  che  questi 
due  corpi  messi  in  presenza  non  siano  suscettibili  di  combinarsi  in  que- 
ste condizioni. 

Estrazione  dell'acido  caprico  dalle  acque  di  lavaggio  delle  lane; 

di  A.  e  F.  Buisine,  p.  614. 

Quest'acido  raro,  ottenuto  sempre  in  piccole  porzioni,  e  perciò  poco 
studiato,  fu  trovato  dagli  autori  in  quantità  notevole  (5  %)  nella  sostanza 
grassa  che  si  separa  dalle  acque  di  lavaggio  delle  lane,  aggiungendovi 
un  acido  in  piccolo  eccesso.  Non  vi  esiste  però  preformato  ,  difatti  non 
si  estrae  dalle  acque  fresche,  ma  dalle  vecchie,  e  pare  che  sia  un  pro- 
dotto di  fermentazione  dei  composti  più  complessi  della  secrezione  su- 
dorifera, avvenuta  per  azione  di  microbi  ,  le  acque  sterilizzate  non  ne 
contengono. 

Saccarificazione  diretta  con  gli  acidi  dell'amido  contenuto  nelle 
cellule  vegetali  ed  estrazione  del  glucosio  formatosi  con  la  diffu- 
sione; di  Bondonneau  e  Foret,  p.  617. 

L'esame  della  formazione  dell'  amido  nei  vegetali  condusse  gli  au- 
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tori  ad  un  nuovo  processo  di  saccarificazione:  Le  piante  assorbono  l'a- 
cido carbonico  dell'  aria  ,  lo  condensano  nei  loro  succhi  e  lo  trasfor- 
mano per  l'azione  vitale  in  altri  prodotti  solubili,  i  quali,  trasportati  con 
la  circolazione  nelle  cellule  dei  grani  o  dei  tubercoli,  diventano  fissi,  e 
si  trasformano  in  sostanze  amilacee  come  ultima  funzione  vitale.  Era  dun- 
que da  supporre  che  si  potesse  far  penetrare  e  mettere  a  contatto  l'a- 
cido saccarificante  e  1'  amido  attraverso  i  medesimi  canali  che  condu- 
cono i  prodotti  costitutivi  della  materia  amilacea,  e  che  questa  si  tra- 
sformasse al  suo  posto  in  prodotti  solubili  ,  amido  solubile  ,  destrina  e 
glucosio  facili  ad  essere  estratti  con  un  semplice  lavaggio. 

L'esperienza  ha  pienamente  confermato  queste  ipotesi.  L'applicazione 
industriale  di  questo  processo  di  saccarificazione  é  di  non  lieve  impor- 
tanza. 

N.  16  [pubb.  il  17  ottobre).  Nuovo  modo  di  formazione  delle  safra- 
nine  sostituite;  c/«  P/i.  Bartier  e  Leo  Vignon,  p.  670. 

Con  la  reazione  del  cloridrato  di  paranitrosodimetilanilina  suH'ani- 
iina  in  soluzione  alcoolica  gli  autori  ottenero  tetrametildiamidoazoben- 
zol  della  dimetilfenosafranina;  e  richiamando  le  loro  ricerche  sulla  co- 
stituzione della  fenosafranina,  rappresentano  la  formazione  di  questi  due 
corpi  con  l'equazione: 

3|C6H4AzOAz(CH3)oHCll-f-2[C6H5AzHo]=Ci6H2oAz4+C2oH,9Az4Cl  + 
-I-3H2O4-2HCI. 

Con  una  prossima  pubblicazione  gli  autori  indicheranno  un  nuovo 
modo  di  formazione  delle  safranine  per  l'azione  dei  derivati  amidoazoici 
sui  carburi  monobenzinici  mononitrati  in  presenza  di  riduttori. 

Sul  calore  di  formazione  dello  zincoetile;  di  Guntz,  p.  673. 

Per  misurare  il  calore  di  formazione  dello  zincoetile  l'autore  si  servi 
della  decomposizione  di  questa  sostanza  con  l'acido  solforico  diluito.  La 
reazione  è  questa: 

C4H5Zn  liq.  +  HSO4  diss.  =  C4H6  gas  +  ZnS04  diss. 

La  decomposizione  dello  zincoetile  con  l'acqua  dà  luogo  a  sviluppo 
di  grande  quantità  di  calore  e  ciò  spiega  l'energia  di  questa  reazione  e 
spiega  anche  perchè  lo  zincoetile  può  servire  ad  effettuare,  in  chimica 
organica,  delle  sostituzioni  che  assorbirebbero  calore  se  si  producessero 
direttamente:  lo  zinco  etile  con  la  sua  decomposizione  fornisce  il  calore 
necessario  affinchè  la  reazione  totale  si  compia  con  sviluppo  di  calore. 

Viceversa  lo  zincoetile  è  formato  con  un  assorbimento  di  calore 
considerevole  ,  sia  a  partire  dai  suoi  elementi,  sia  a  partire  dall'  idruro 
d'etilene  e  dallo  zinco  (31,8  cai.). 

N.  17  [pubbl.  il  24  ottobre.)  Azione  dell'idrogeno  solforato  sui  sali 
di  cobalto-,  di  H.  Baubigni/,  p.  751. 

I  sali  di  cobalto,  come  quello  di  nichel  ,  si  trasformano  in  solfuro 
quando  si  tratta  la  loro  soluzione  con  1'  acido  solfidrico  a  temperatura 
ordinaria,  a  caldo  se  il  liquido  era  acido.  I  risultati  però  variano:  1°  con 
la  concentrazione  della  soluzione  j  2°  con  la  natura  dell'  acido  del  sale 
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3**  con  i  rapporti  di  peso  dell'acido  e  del  metallo;  4"  con  quelli  dell'acido 
libero  e  dell'acqua  della  soluzione;  5°  con  lo  stato  di  saturazione  con  l'i- 
drogeno solforato  e  perciò  la  tensione  del  gas,  e  ancora  con  altre  con- 
dizioni, fra  le  quali  bisogna  notare  sopratutto  la  temperatura  e  la  durata 
dell'esperienza. 

L'a.  in  questa  e  in  un'  altra  memoria  successiva  (Vedi  qui  sotto) 
espone  i  risultati  di  alcune  esperienze  comparative  fatte  sui  solfati  di  ni- 
chel e  di  cobalto,  e  conchiude  che  se  le  leggi  di  trasformazione  dei  sol- 
fali di  questi  due  metalli  in  solfuri  per  l'  azione  dell'  idrogeno  solforato 
sono  in  generale  le  medesime  ,  tuttavia  in  soluzione  neutra,  o  poco  a- 
cida,  il  sale  di  cobalto  si  trasforma  in  solfuro,  più  rapidamente  che  quello 
di  nichel;  e  viceversa  avviene  sé  la  soluzione  è  acida. 

Dosamento  dell'acido  titanico;  di  Lucien  Levy,  p.  754. 

Il  metodo  attuale  per  dosare  l'acido  titanico  è  questo.-  fondere  la  so- 
stanza con  bisolfato  di  potassio,  riprendere  con  acqua  fredda  il  miscu- 
glio di  titanati  e  di  solfati  cosi  formatosi,  precipitare  l'acido  titanico  con 
una  ebollizione  prolungata  per  sei  ore,  lavarlo,  calcinarlo^  e  pesarlo. 

L'a.  studiando  le  diverse  circostanze  che  influiscono  sull'  esattezza 
del  dosamento,  ha  trovato  che  la  soluzione  deve  contenere  circa  0,5  o/q 
di  acido  solforico  libero,  e  che  il  solfato  di  potassio  non  vi  esercita  al- 
cuna influenza.  Si  accelera  la  soluzione  della  massa  fusa  col  bisolfato 
di  potassa  aggiungendo  acido  solforico  che  conduce  tutta  la  potassa  allo 
stato  di  bisolfato, 

N.  18  (pubbl.  il  31  ottobre).  Ricerche  suU'  applicazione  del  potere 
rotatorio  allo  studio  dei  composti  formati  per  1'  azione  del  molib- 
dato  d'  ammoniaca  sulle  soluzioni  di  acido  tartrico;  di  D.  Gernez  , 
pag.  803. 

L'a.  interpreta  i  risultati  da  lui  ottenuti  in  precedenti  ricerche  ,  sui 
mutamenti  considerevoli  di  natura  e  di  grandezza  del  potere  rotatorio 
che  subiscono  le  soluzioni  di  acido  tartrico  (in  peso  determinato)  con 
l'aggiunta  di  molibdato  sodico  (in  quantità  che  rappresentano  frazioni  o 
multipli  semplici  del  suo  equivalente),  ammettendo  la  formazione  di  com- 
posti definiti  [C8H6O12 1/2  (NaOMoOa)  e  C8H50|2NaOMo03]  con  potere  rota- 
torio molto  più  grande  che  quello  dell'acido  tartrico. 

Ripetendo  le  medesime  esperienze  col  molibdato  di  ammoniaca  ot- 
tiene risultati  analoghi  ,  perciò  crede  che  si  formino  successivamente 
questi  composti: 

C8H60,2+  1/4  (7Mo033AzH40,4HO), 
CsH60i2+  1/3  (7Mo03,3AzH40,4HO}, 

di  potere  rotatorio  superiore  e  relativamente  più  stabile  e  C8HGO12+7M0O3. 
3AzH40,4HO. 

Ma  mentre  col  molibdato  di  soda  il  composto  che  corrisponde  alla 
massima  rotazione  contiene  l'equivalente  del  sale,  con  quello  di  ammo- 
niaca ne  contiene  solo  V3;  però  se  si  considera  che  nel  equivalente  del 
molibdato  ci  sono  3  eq.  di  base,  si  riconosce  che  la  rotazione  massima 
corrisponde  alla  formazione  di  composti  che  per  1  eq.  di  acido  conten- 
gono 1  eq.  di  ciascuna  base. 
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Azione  dell'idrogeno  solforato  sui  sali  di  cobalto;  di  H.  Baubigfiy, 

p.  806.  V.  sopra,  memoria  del  medesimo  autore. 
Sui  fosfiti  d'ammoniaca;  di  L.  Amat,  p.  809. 

L'a.  ha  preparato  il  fosfito  monoammonico  sia  saturando  una  solu- 
zione di  acido  fosforoso  con  ammoniaca  ad  equivalenti  (Ph03HO)AzH40, 
HO  ,  sia  per  mezzo  del  fosfito  diammonico  (PO3HO),  2AZH4O  ,  H0  + 
4-  2H0)  ottenuto  già  dal  Wurtz.  Si  presenta  in  cristalli  deliquescenti 
che  sembrano  prismi  del  sistema  clinoronibico  ,  non  si  altera  a  100°  e 
fonde  a  123°  circa,  comincia  allora  a  sviluppare  un  po'  d'  ammoniaca, 
e  a  145°  ne  perde  sensibilmente  la  metà  ,  senza  che  si  manifesti  odore 
d'idrogeno  fosforato. 

Sulla  produzione  del  carbonato  doppio  d'  argento  e  di  potassio; 
di  A.  de  Schulten,  p.  811. 

Versando  una  soluzione  di  carbonato  di  potassio  (150  gr.  K2CO3 
in  150  ce.  di  H2O+I5  gr.  KHCO3)  in  un'  altra  di  nitrato  di  argento 
(1  gr^  AgN03  in  25  ce.  H2O)  e  riscaldando,  dopo  il  raffreddamento  si  ot- 
tengono dei  cristalli  di  KAgCOa,  cm.  2  perfino  di  lunghezza,  perfetta- 
mente trasparenti,  dotati  di  uno  splendore  di  argento,  che  non  anneri- 
scono alla  luce,  e  si  decompongono  istantaneamente  a  contatto  dell'ac- 
qua, trasformandosi  in  Ag2C03  giallo.  11  loro  p.  s.  è  3,769. 

Su  alcuni  sali  di  anilina;  di  A.  Ditte ^  p.  813. 

L'a.  descrive  il  molibdato,  il  tungstato,  il  vanadato,  l'iodato,  il  clorato 
e  il  borato  di  anilina,  da  lui  ottenuti  per  doppia  decomposizione,  e  le  cui 
formole  relative  sono: 

3Mo03.C,2H7Az,5HO;4W03.C,2H4(AzH3)3HO-, 

2V05,C,2H4(AzH3),2HO;V05,C,2H4(AzH3); 

4Bo03,Ci2H4(AzH3),4HO 

Formazione  dell'alcool  amilico  normale  nella  fermentazione  della 
glicerina  col  Bacillus  butilicus;  di  Charles  Moria,  p.  816. 

Nelle  condizioni  di  mezzo  e  temperatura  determinate  da  Fitz,  il  Ba- 
cillus butilicus  trasforma  la  glicerina  in  alcooli,  glicol  e  acidi.  Oltre  gli 
alcooli  etilico,  propilico  e  butilico  normali  l'a.  ritrova  l'amilico  normale, 
in  proporzioni  molto  tenui  cioè  circa  4  %  della  somma  degli  alcooli  e 
un  po'  meno  di  1  %  della  glicerina  impiegata.  I  prodotti  della  fermen- 
tazione son  tutti  normali:  è  questa  una  funzione  propria  del  fermento  ? 
L'a.  si  propone  questo  studio. 

N.  19  {pubbl.  il  7  Novembre)  Sopra  un  diterebentile;  di  A .  Renard^ 
pag.  865. 

Gli  olii  di  resina,  che  provengono  dalla  distillazione  del  colofane , 
son  costituiti  quasi  per  intiero  da  un  idrocarburo  che  si  può  ottener  fa- 
cilmente lavando  l'olio  con  liscivia  di  soda  0  poi  con  acqua*  È  incoloro, 
bolle  a  343-346°;  la  sua  densità  a +  18°  è  0,9688,  il  potere  rotatorio  per 
una  colonna  di  cm.  10  e  la  luce  del  sodio  è  +  59°.  L'analisi  conduce  alla 
formola  O^o^ao*  '®  proprietà  e  più  specialmente  per  l'azione  che 
esercita  su  di  esso  il  calore  l'autore  lo  considera  come  un  diterebentile, 
formato  per  l'unione  di  due  molecole  di  terebentene  ,  con  la  perdita  di 
due  atomi  d'idrogeno. 

Ci(,Hi5--CioHi5 


m 

L*ac.  solforico  ordinario  ló  trasforma  in  acido  diterebentilsulfonico 
[C2oHj,o(S03H)],  di  cui  l'a.  ha  preparato  i  sali  di  ammonio  ,  bàrio^  calcio, 
rame  e  piombo. 

Sui  derivati  metallici  dell' àcetilàcetone;  di  Alfonso  Combes , 
pag.  868. 

L'acetilacetone  (CH3— CO— CHo— GO— CH3)  e  i  suoi  omologhi  agiscono 
sui  sali  metallici  come  veri  acidi  forila  e  si  può  ottenere  con  tutti  i  me- 
talli una  classe  nuova  di  composti  cj^istallizzati,  perfettamente  definiti  ^ 
gli  acetilacetonati  che  corrispondono  alla  formola  generale  {Ct^lìiO^)^  M. 

L'a.  prepara  gli  acetilacetonati  di  potassio,  di  sodio,  di  magnesio,  di 
alluminio  di  rame  ,  di  ferro  ,  di  piombo.  Perciò  il  gruppo  funzionale 
(CO— CH2— CO)  che  l'acetilacetone  contiene  gode  delle  proprietà  caratte- 
ristiche del  gruppo  funzionale  CO2H  degli  acidi,  ma  se  ne  distingue  per- 
ché i  due  atomi  d'idrogeno  possono  reagire  successivamente. 

G.  Oddo. 
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N.  12  (pubbl.  il  25  luglio).  Rinvenimento  di  basi  alcaloidee  neirolio 
di  paraffina;  di  A.  Weller,  p.  2097. 

L'  a.  a  proposito  della  comunicazione  di  Bandrowski  (Monatshefte  Vili, 
224)  rammenta  che  egli  fece  un'osservazione  analoga  rinvenendo  una 
base  nell'olio  giallo  di  paraffina,  prodotto  secondario  che  si  ha  nella  pre- 
parazione della  paraffina  di  Sassonia.  L'a.  da  un  miscuglio  dì  basi  bol- 
lenti a  220-260°,  di  cui  menziona  il  comportamento  con  alcuni  reattivi, 
non  potè  però  avere  una  sostanza  unica  definita. 

Sopra  dua  acidi  g-amidonaftalinsolfonici;  di  5.  Forsling,  p.  2099. 

L'acido  che  si  ottiene  per  azione  dell'acido  solforico  concentrato  sulla 
p-naftilammina  e  che  l'a.  descrisse  (Ber.  XIX,  1715),  contiene  due  isomeri 
di  cui  uno  è  identico  con  quello  descritto  (Ber.  XX,  76)  l'altro  (2)  è  iden- 
tico con  il  3°,  (y-solfacido)  di  Dahl.  L'acido  che  l'a.  indica  con  (1)  é  iden- 
tico all'acido  (I)  (a-solfacido)  di  Dahl. 

L'acido  6-amidonaftalinsolfonico  (1)  CioHes'  é  solubile  in  1700 

p.  acqua,  quasi  insolubile  in  alcole,  è  in  aghi;  la  soluzione  come  quella 
dei  suoi  sali  mostra  fluorescenza  azzurra.  L'a.  descrive  i  sali  potassico 
(CioHtiNH2.S03K  +  V2  ^1-  tavole  esagonali),  sodico  (anidro^  laminetle 
quatrangolati ),  baritico  (con  4  HoO,  prismi  solubili  in  23  p.  acqua)  ,  cal- 
cico (con  6  H2O,  tavole  solubili  in  11  p.  acqua),  magnesico  (con  3  1/2  Aq. 
solubilissimo),  zincico  (con  6H2O,  prismi).  Tutti  i  sali  sono  facilmente  so- 
lubili. Vacido  diazonaftalinsolfonìco  é  in  polvere  cristallina  giallo-ver- 
dastra, che  con  PCI5  dà  dicloronaftalina  fusibile  a  61°,5. 

Questa  ultima  è  identica  0  alla  ^1-32  dicloronaftalina  di  Claus  , 
o  ad  una  dicloronaftalina  di  Cleva  non  ancora  descritta,  fus.  a  61", 5 
e  della  costituzioni  a^-^o-  Perciò  l'acido  è  o  (Ìi-{iÌ2  o  amidonafta- 
linsolfonico. 

L'acido  amidonaftalinsolfonico  (2)  è  in  aghi,  solubile  in  1300  p.  d'ac- 
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qua  e  non  in  alcole;  i  sali  sono  facilmente  solubili.  L'  a.  descrive  i  sali 
potassico  (con  IH2O  in  romboedri),  sodico  (con  5H2O  in  t'a.vo\e),  baritico 
(con  2  1/2  H2O),  calcico  [con  llHoO,  aghi  solubili  in  11  p.  acqua^  pare 
che  a  diverse  temperature  cristallizzi  con  diverse  quantità  d'acqua),  ma- 
gnesio (con  8H2O). 

11  corrispondente  diazocomposto  col  PCI5  dà  y-dicloronaftalina  che 
secondo  Cleve  ò  probabilmente  «i-^s- 

Suir  affinità  dei  metalli  vitriolici  verso  1'  acido  solforico;  di  R. 
Fink,  p.  2106. 

Per  determinare  l'affinità  relativa  degl'idrati  metallici  insolubili  l'a. 
addizionava  gli  ossidi,  precipitati  da  recente,  alle  soluzioni  dei  solfati  e 
dopo  3  ore  di  digestione  analizzava  separatamente  il  precipitato  e  la  so- 
luzione. Tra  i  metalli  delle  basi  esaminate  il  più  forte  per  affiinità  è  il 
magnesio,  considerevolmente  più  debole  è  il  manganese,  seguono  poi  il 
nichel  ed  il  cobalto  che  si  comportano  quasi  egualmente,  poi  il  rame, 
lo  zinco  e  infine  il  ferro  (al  minimo).  Il  posto  del  ferro  dipende  forse 
dalla  parziale  ossidazione. 

Aldeidi  nitrosaliciliche  e  nitrocumarine;  di  C.  Taeye,  2109. 

1  punti  di  fusione  delle  aldeidi  nitrosaliciliche  sono  secondo  1'  a.  a 
107°,  e  125°.  Con  la  fenilidrazina  la  1*  dà  un  composto  f.  a  165°,  la  2*  ne 
dà  uno  fus.  a  186°,  esperienze  fatte  per  avere  1'  ammidazione  non  riu- 
scirono. Il  trattamento  con  H2S  in  forte  soluzione  cloridrica  diede  un 
corpo,  giallo  amorfo  contenente  solfo.  Le  aldeidi  non  poterono  essere  ot- 
tenute sinteticamente  partendo  dai  nitrofenoli.  Per  ossidazione  con  per- 
manganato la  P  fus.  a  107°  forni  un  acido  nitrosalicilico  fus.  a  126° 
(COOHiOHiNOg:  1:2:3),  la  2*  forni  un  acido  (1:2:5)  fusibile  a  227-28°. 

Nitrando  la  cumarina  si  ha  nitrocumarina  fus.  a  183'\  che  per  ridu- 
zione si  trasforma  in  amido  cumarina  fus.  a  161°  e  per  ossidazione  dà 
l'acido  nitrosalicilico  fusibile  a  228°. 

Le  due  aldeidi  nitrosaliciliche  con  anidride  acetica  ed  acetato  sodico 
danno  nitrosalicilaldeidi  acetilate  fus.  a  110°  (dalla  nitroaldeide  fus.  a  107°), 
ad  a  112°,  le  quali  danno  nitrocumarine.  Quella  ottenuta  dall'aldeide  fus. 
a  126°  fonde  a  185°  e  per  ossidazione  dà  acido  nitrosalicilico  fus.  a  228°. 
L'  altra  nitrocumarina  non  potè  essere  studiata  e  per  ossidazione  pare 
dia  un  acido  nitrosalicilico  fus.  a  145°. 

Azione  del  P2S5  sull'etere  dimetilpirondicarbonico;  di  M.  Guthzeit 
e  W.  Epstein  p.  21  !1. 

L'  etere  dimetilpirondicarbonico  scaldato  a  b.  m.  con  P2S5  dà  una 
massa  vetrosa,  dalla  quale  la  benzina  estrae  una  polvere  cristallina  sol- 
forata gialla  della  composizione  C13H16O5S  che  è  dell'etere  tiodimetdpi- 
rondicarbonico,  fusibile  a  109-110°.  Questo  tiocomposto  con  l'anilina  dà 
etere  tiodimetilfenilpiridindicarbonico  o  tiofenillutidindicarbonico  C19H21 
O4SN  in  aghi  gialli  fus.  a  245°,  il  quale  si  genera  anco  dall'etere  fenile 
lutidindicarbonico  con  il  P2S5.  Il  lutidone  con  P2S5  fornisce  tiolutidina 
C7H9NS,  in  aghi  gialli  fusibili  a  210-215"  la  cui  costituzione  è: 


CS  CSH 
CHr^NcH  ^  HC 


CHsC's    JC.CH3  CH^C'x 
NH  N 


\CH 
Jc.CHj 


quindi  la  costituzione  dell'etere  tiodimetilpirondicarbonico  sarebbe: 

CS 

C2H500C.Cj''''^  C.COOC2H5 

o 

Sopra  alcuni  esaderìvati  della  benzina;  dì  R.  Nieizkt^  p.  2114. 

L'a.  non  potè  ancora  riuscirv3  alla  preparazione  dell'esoamidobenzina, 
però  potè  confermare  bene  la  costituzione  simmetrica  della  tetramido- 
benzina  II  rendimento  di  quiista  ultima  base  viene  migliorato  essenzial- 
mente quando  prima  della  nitrazione  la  diacetilfenilendiammina  si  me- 
scola con  1/5  del  suo  peso  di  nitrato  d'  urea.  Nelle  esperienze  fatte  per 
nitrare  la  diimidodiamidobenzina  si  ebbe  veramente  un  dinitrocorpo, 
però  contemporaneamente  si  ebbe  la  sostituzione  di  2  residui  d'ammo- 
niaca con  due  O  o  con  20H.  Il  composto  che  si  ottenne  è  o  diimidodi- 
nitrochinone  o  meno  probabilmente  dinitrodiimmidodiossibenzina  ,  che 
forse  si  ori.o^ina  da  un  prodotto  intermediario  che  sarebbe  dinitrodiimi- 
dodiamidobenzina.  Il  composto  è  in  aghi  giallo-scuri  quasi  insolubili  in 
tutti  i  solventi.  Si  scioglie  nella  KOH  diluita  a  freddo  dando  NH3  e  ni- 
tranilato  potassico.  Con  soluzione  acida  di  SnCl2  il  dinitrodimidochinone 
si  trasforma  in  tetramidoidrochinone  (tetracloridrato  in  laminette  inco- 
lori) che  pel  suo  comportamento  si  mostra  analogo  alla  diamidotetra- 
ossibenzina. 

Sul  cloruro  di  difenilurea;  di  E.  Lellman  e  O.  Bonhòffer^p.  2118. 

11  cloruro  di  difenilurea  agendo  in  presenza  di  AI2CI6  sugli  idrocar- 
buri dà  amidi  difenilate,  agendo  sulle  animine  e  sui  fendati  si  ottengono 
rispettivamente  uree  e  uretane. 

La  difenil  p-toluamide  CH3.C6H4.CON(C(jH5)2  (dal  detto  cloruro  col 
toluene)  è  in  prismi  giallognoli  fus.  a  153°. 

,[CON(C6H5)2] 

La  xdoildijemlamide  (dall'o-  xilene)  C^Hs^     (1)  è  in  aghi 

MCH3)o  (3.4) 

giallognoli  ,  fus.  a  134-136°  ;  1'  ammide  isomera  (dal  m-  xilene) 
C6H3[CON(CbH5)2|  (CH3)2  è  in  cristalli  giallognoli  monosimetrici  (a  :  b  : 

(I)  (2.4) 

e  =0,W5  :  1  :  I*)  |i  =  83°/2'  fus.  a  141-142°.  Per  saponificazione  di  questa 
ammide  si  ha  acido  xililico  (1:2:4)  fus.  a  126°.  il  p-  xilene  non  dà  am- 
mide analoga. 

M-  nitro  p-  toluidina  e  cloruro  di  difenilurea  danno  difenil  m -nìtro^ 
p-toUlurea  CO.N(C5H5)2.NHC6H3(N02)(CH3)  in  aghi  gialli  fus.  a  138-139°,5. 
La  dijenil  m-nitrofenilurea  ottenuta  analogamente  è  in  aghi  gialli  fus. 
a  154-156°.  La  difenil  p-nitrofenilurea  è  in  tavole  fus.  a  175-176". 

Il  difenilcarbammato  difenile  (C6H5)2NCOOChH5  (da!  cloruro  di  di- 
fenilurea e  fenolato  potassico)  è  in  prismi  fus.  103-104°.  Il  difenilcarbam- 
mato o-  nitrojenilico  è  in  cristalli  monosimmetrici  (a  :  b  :  c  =  1,8221  : 
1,6667,  /3  =  8^°,2'  fusib.  a  112°.  Riducendo  con  SnCU  ed  HCl  la  difenil- 
m-nitro  p-  tolilurea  si  ha  difenil  m-  amido  p-tolilurea  in  aghi  fus.  a 
135-137°  che  per  riscaldamento  danno  toluilenurea.  Analogamente  si  et- 
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tiene  il  difenilcarhammato  o-  ammìdojenilico  che  è  in  aghi  fus.  a  UsO-lOO" 
e  col  riscaldamento  dà  difenilammina  ed  acido  anidro  o-amidofenilcar- 
bonico. 

Determinazione  della  densità  di  vapore  di  sostanza  bollente  ad 
alta  temperatura  sotto  pressione  diminuita;  de  C.  Schall,  p.  2127. 

Un  apparecchio  portatile  per  determinare  l'acido  carbonico  del- 
l'aria di  O.  Pettersson  e  A.  Palmqvis,  p.  2129. 

Studii  sui  componenti  delle  terre  rare  che  producono  spettri 
d'assorbimento;  di  G.  Kriiss  e  L.  F.  Nilson,  p.  2 134. 

Gli  a.  sottopongono  ad  accurate  ricerche  spettroscopiche  un  gran 
numero  di  minerali  svedesi  dopo  la  scissione  nelle  singole  terre.  (Tra  i 
minerali  esaminali  vi  sono  la  ior/te  di  Brevig  ,  la  tonte  di  Arendal ,  la 
Wòhlerite  di  Brevìs,  la  cerite  di  Bastràs,  la  fergusonite  di  Arendal  e  di 
Ytterby,  TEuxenite  di  Hitterò  di  Arendal).  Le  ricerche  degli  autori  con- 
fermano i  risultati  ottenuti  ultimamente  da  Auer  v.  Welsbach,  Lecoq  de 
Boisbaudran  e  Crookes,  cioè  che  non  tutta  la  maggior  parte  delle  terre 
rare  riguardate  fin  qui  come  sostanze  uniche  sono  da  rigurdarsi  come 
miscugli  di  composti  più  semplici. 

Gli  autori  osservarono  certe  linee  spettrali  che  fin  qui  non  furono 
rinvenute  da  altri  osservatori  e  quindi  bisogna  dedurre  la  presenza  di 
nuovi  elementi;  d'altra  parte  certe  linee  spettrali  note  non  si  mostrano 
sempre  in  combinazione  con  altre  linee  con  cui  fin  qui  si  erano  presen- 
tate. Gli  autori  osservarono  nuove  combinazioni  di  linee  note  e  non  note 
combinazioni  che  conducono  ad  ammettere  la  presenza  di  nuovi  compo- 
nenti delle  terre  rare. 

Dei  singoli  risultati  che  danno  gli  autori  sia  menzionato  p.  es.  che 
l'olmio  (X  di  Soret)  non  solo,  come  trovò  Lecoq  de  Boisbaudran,  risulta 
da  due  componenti  (l'olmio  ed  il  disprosio)  ma  ognuno  di  questi  compo- 
nenti sono  formali  da  almeno  due  sostanze  più  semplici.  Ad  analoghi  ri- 
sultati conducono  le  osservazioni  degli  autori  rispetto  aWerbio,  al  tuliOf 
al  didimio^  al  samario.  Secondo  gli  a.  invece  di  quei  cinque  elementi 
bisogna  ammetterne  almeno  20.  Pel  didimio  gli  autori  trovano  che  il 
neodimo  ed  il  proseodimo  di  Aues  v.  Welsbach  sono  a  loro  volta  compo- 
sti. Gli  autori  senza  introdurre  nuovi  nomi  seguendo  l'esempio  di  Ma- 
rignac  designano  i  diversi  costituenti  con  un  simbolo  avente  per  indici 
successivamente  le  lettere  dell'alfabeto  greco.  Cosi  pei  costituenti  del  di- 
dimio scrivono  Dia,  Dip^  Diy,  ecc. 

Sull'esistenza  di  due  serie  di  derivati  chinolinici  anasostituiti; 
di  E.  Lellmann,  p.  2172. 

Dopo  aver  riconosciuto  con  Alt  l'esistenza  di  due  acidi  chinolin-ana- 
carbonici,  l'autore  intraprese  ricerche  su  altre  isomerie  e  comunica  che 
i  due  acidi  chinolinsolfonici,  che  Fischer  e  Riemerschmid  come  Lange 
e  Lellman  ottennero  per  solfonazione  della  chinolina,  sono  da  conside- 
rarsi come  anaderivati  isomeri,  poiché  ambidue  forniscono  la  stessa  a- 
naoxichinolina.  L'acido  descritto  da  Lange  e  Lellmann  è  indicato  col 
nome  di  pseudochinolinanacarbonico.  L'isomeria  verrebbe  spiegata  nello 
stesso  modo  come  pei  carboacidi.  Vanaossichinolina  fusa  con  potassa  dà 
diossichinolina  in  aghi  bruni  verdastri ,  difficilmente  solubili,  di  deboli 
proprietà  basiche. 
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Sull'introduzione  di  radicali  acidi  nei  chetoni;  di  C.  Beyer  ed  L. 
Claisen,  p.  2178. 

Molte  delle  sintesi  che  si  fanno  per  mezzo  dell'etilato  sodico  esente 
di  alcole  riescono  anco  con  soluzioni  alcoliche  diluite  di  esso^  cosicché 
si  rende  più  probabile  l'ipotesi  primitivamente  fatta  della  formazione  di 
composti  intermedi,  e  quindi  le  reazioni  procederebbero  secondo  lo  schema: 

/,(OC2H5)2 

R.Cé'  +  CH3.CO.CH3==R.C.(ONa):CH.CO.CH3+2C2H50H. 

*^ONa 

Gli  autori  prepararono  in  questo  modo  un  gran  numero  di  ^-diche- 
toni  ed  inoltre  Yetere  benzoilpiruvico. 

Sono  descritti:  ii  benzoilaeetone  (già  noto)  f.  60-61°,  Vamidocomposio 
C,oH,oO:NH  in  cristalli  rombici  fus.  a  143°  (a  :  b  :  c  :  :  0,99275  :  1  ;  0,88205) 
i\  propionilacetofenone  C^Ur,C0.CH2.C0.C-^V{^  ,  liq.  p.  sp.  a  15°=  1,081; 
b.276-277°(170-l72°a30-3l  mm.),  il  balirrilacetofenoneC^H^CO.CH.^COC^Ui, 
liquido,  p.  sp.  a  15"=1,061,  boi.  174°  a  24  mm.  l'  isobatirrilacetofenone  b.  a 
26  mm.;  il  valerilacetofenone  C5H5CO.CH2.COC4H9  olio,  p.  eb.  183-184°  170° 
a  30  mm,  il  benzoilpiruvato  d'  etile  C6H5COCH2CO.COOC2H5,  prismi  fa- 
cilmente solubili,  fus.  a  43°.  Questo  etere  con  gli  alcali  acquosi  sì  scinde 
nettamente  secondo  l'equazione: 

COONa 

C(iH5.CO,CH.,.CO.C02C2H5+2NaOH=C6H5COCH3+  !  +  C2H5OH. 

COONa 

Con  eccesso  di  ammoniaca  alcoolica  si  forma  ossammide  invece  che 
ossalato. 

L'  acido  benzoilpiruvico  libero  si  genera  agendo  etilato  sodico 
su  1  mol.  d'acido  ossalico  e  due  di  acetofenone  ed  è  in  prismi  fusibili 
a  155-156°. 

Per  l'azione  della  fenilidrazina  sul  benzoilpiruvato  d'etile  si  forma 
difenilpirazocarbonato  di  etile  C5H5C3HN(NC6H5)COOC2H5,  in  prismi  fu- 
sibili a  90°.  Secondo  la  nomenclatura  di  Knorr  il  composto  si  direbbe 
ì^^-difenil-ò-carbossietilpirazolo  o  ì,^-difenil-3-carbossiletilpirazolo.  Va- 
cido  difenilpirazolcarbonico  libero  é  in  aghi  fus.  a  185°  che  a  temperatura 
più  elevata  si  decompone  dando  CO^  e  difenilpirazolo  C6H5C3H2N(NC(jH5) 
fus.  a  a  56°. 

Azione  di  etere  ossalico  sull'acetone  \  di  L.  Claisen  e  N.  StyloSy 
pag.  2188. 

Gli  autori  con  lo  slesso  processo  con  cui  si  ottiene  l'etere  benzoil- 
piruvico dall'acetofenone,  etere  ossalico  ed  etilato  sodico,  preparano  Ve- 
tere  acetopiruvico  CH3.CO.CH0.CO.CO2C2H5,  liquido  boli,  a  213-215°  (134-135° 
a  40-41  mm.),  di  p.  sp.  a  15°=  1,124,  fus.  a  18°  che  dà  composti  con  la 
fenilidrazina,  con  l'anilina  e  coi  sali  metallici.  L'  acido  puro  libero  non  fu 
ancora  ottenuto.  Gli  autori  sperano  di  arrivare  all'etere  acetondiossalico 

,CH:C~COOH 

CO(CHa.CO.C09C2H5)2  e  da  questo  all'ac.  chelidonico  CO^'  >0 

^CH:C-COOH 

Sulla  benzoilaldeide  C6H5GO.GH2.GOH;  di  L.  Claisen  ed  L,  Fischer, 
pag.  2191. 

Per  azione  di  acetofenone  su  formiate  d'etile  ed  etilato  sodico  si  ot« 


tiene  la  benzoilaldeide  come  olio  alterabile.  Forma  sali  e  si  unisce  fa- 
cilmente con  basi  aromatiche  primarie  dando  composti  anilidici  CgHa. 
CO.CHo-CH:NR.  \.'anilide  C15H13ON  è  in  laminette  od  in  prismetti  fusibili 
a  140-141°;  la  p-tolutde  è  in  cristalli  gialli  fus:  a  160-163°;  la  ^-naftalìde 
è  in  cristalli  bronzati,  fus.  a  180-18^'°. 

Contributo  sui  nitrosochetoni;  di  L.  Claìsen  ed  O.  Manasse,  p.  2194. 

L'acetofenone  ed  il  nitrato  d'amile  in  presenza  di  etilato  sodico  danno 
nitrosoacetofenone  CeHsCOCHiNOH  che  è  in  prismi  monosimmetrici 
a  :  b  :  c  =  2 J62  :  1  :  2,146;  (i  ==  66^54'"  fus.  a  126.128°.  Questo  composto  è 
discretamente  acido. 

Il  saie  sodico  secco  (lentamente  la  soluzione)  si  decompone  in  ben- 
zoato  sodico  ed  acido  cianidrico.  Il  nitrosochetone  col  calore  dà  acqua 
e  cianuro  di  benzoile  comportandosi  come  un'aldossima.  L'  acetofenone 
per  eboll.  con  nitrito  d'amile  dà  cianuro  di  benzile  (circa  65-70  %  della 
quantità  calcolata): 

C6H7COCH3+NOOC5H,i4-2C2H30Cl-C6H5COCN+C2H302C5Hii+ 
+a;H4024-2HCl. 

Gli  autori  esanainano  anco  l'azione  dell'acido  solforoso  e  dell'  acido 
cloridrico  sul  nitro«ochetone. 

Metilazione  degl'indoli  II;  di  E.  Fischer  e  A.  Steche,  p.  2199. 

La  base  CjiHi3N  .^ormata  per  l'azione  di  ICH3  sul  metilchetol  ridotta 
con  Sn  ed  HCl  dà  dimetiltetraìdrochinolina  b.  239°.  11  lodometilato 
C11H15N.CH3I  fonde  con  decomposizione  a  250-25:°,  il  picrato  a  161-162°. 
La  dimetiltetraidrochinolina  non  è  identica  alla  base  di  Doebner  e  V.  v. 
Miller,  quindi  con  moltissima  probabilità  ha  la  formola 

^..CH2.CH(CH3) 
^N(CH3).CH2 

La'reazione  avverrebbe  secondo  le  equazioni: 

JC  ,CH:  C(CH3) 

C6H4X'     ;5c.CH3+CH3i  =  C6H4;'      ;      -f  hi 

•^NH^  "^NH.CHa 

.CH:C(CH3)  ..CH:C(CH3) 
C6H4'.        1         +CH3l=C6H4C  \  +HI 

^NH.CH2  "^N(CH3)CH2 

Metilchetol  e  IC2H5  danno  diidroetildimetilchìnolina 

^,CH=C(CH3) 
C6H4'  \ 

^N(C2H5).C(CH3) 

(che  bolle  a  255-257°  e  dà  un  iodometilato  fus.  a  189°  ed  etilmetélchetol 
.,CH.C(CH2) 

^6^4^'     /  boi.  a  287-288°.  Analogamente  agisce  il  cloruro  di  ben- 

N(CoH5) 

zile,  invece  il  cloruro  di  benzol  agisce  come  la  benzaldeide  ed  il  benzo- 
tricloruro  come  il  cloruro  di  benzoile,  (v.  Ber.  XIX,  2988,  e  XX  p.  815). 

Un  nuovo  metodo  per  preparare  l'acido  mandelico  ed  i  suoi  de- 
rivati; di  C,  Engler  ed  E.  Wóhrle,  p.  2201. 
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Per  ottenere  diossindol  gli  a.  lasciarono  agire  gli  alcali  sull'o-nitro- 
acetofenondibromupo,  ottennero  acido  o-nitromandelico  ed  avevano  in- 
tenzione di  eliminare  acqua  dal  prodotto  di  riduzione  deirultimo. 

L'acido  o-nitromandelico  C6H4(N02).CHOH.COOH  fonde  a  140°  ed  ò 
facilmente  solubile.  Il  prodotto  di  riduzione  non  potè  essere  ottenuto  puro. 

L'acetofenondibromuro  mediante  liscivia  rf/ potassa  si  trasforma  net- 
tamente in  acido  mandelico  (75  c/^  della  teoria  di  rendimento).  Egual- 
mente si  camporta  il  m-nitroacetofenondibromui'o. 

Sull'azione  dell'idrossilamina  sùU'acetammide  ;  di  C.  Hoffmann^ 
pag.  2204. 

Facendo  agire  acetamide  e  idrossilammina  in  soluzione  acquosa  si 
forma  probabilmente  etenilamidossima,  che  finora  non  potè  essere  isolata. 

Azione  delie  diammìne  aromatiche  sulle  specie  di  zuccheri  ;  di 
P.  Gn'ess  e  G.  Harraw,  p.  2205. 

Addizionando  con  alcole  lo  sciroppo  avuto  svaporando  il  miscuglio 
di  soluzione  acquosa  di  glucosio  (2  mol.)  ed  o-diammidobenzina  (1  mol.) 
si  ottiene  la  digluco-o-dìammìdobenzina  Ci8H32N20i2=C6H4(N:C5H|205)2-h 
-}-2HoO  che  cristallizza  in  aghi  bianchi  sottili  amarissimi  ;  la  cui  solu- 
zione è  levogira  e  riduce  il  liquido  di  Fehling. 

Se  la  menzionata  reazione  si  fa  avvenire  in  presenza  di  acido  si  for- 
mano tre  prodotti,  dei  quali  due  solo  furono  esaminati.  Uno  è  Vanidro- 

.N:CH 

gluco-o-diammìdobenzinaC^U^"^     I  -|-2Aq,  che  è  in  aghi 

*^N:C.(CH0H)3.CH}.pH 

bianchi  splendenti.  L'altro  è  la  giaco  o-diammidobenzina 

CeH^';       ':,CH.CO.(CHOH)3.CH20H  che  è  in  lamìnette  bianche  di  debole 

sapore  amaro,  e  di  nette  proprietà  basiche.  Ambidue  riducono  il  liquido 
di  Fehling. 

Per  l'azione  del  glucosio  sull'acetato  di  m-p-diammidotoluene  pote- 
rono solo  avere  gluco  p-m-diammidotoluene,  molto  somigliante  alla  cor- 
rispondente base  benzinica. 

Dal  glucosio  (2  mol.)  con  acido  y-diammidobenzoico  (1  mol.)  si  ot- 
tiene ac.  gluco  y-diammidobenzoico 

C«H3(C00H)^*  ^CH.C0.(CH0H)3.CH.0H, 

che  cristallizza  in  lamìnette  esagonali  e  che  si  comporta  come  un  amido 
acido  capace  di  dare  composti  con  basi  e  con  acidi  (cloridrato,  sale  ba- 
ritico).  Le  soluzioni  di  questo  acido  e  dei  sali  sono  destrogire  (le  solu- 
zioni alcaline  circa  3  volte  più  destrogire  che  le  acide). 

Per  l'azione  del  maltoso  sull'ac.  y-  diammidobenzoico  si  produce  acido 

malto-y-diammidobenzoico  C6H3(COOH)';        ^CpHgoOio  che  cristallizza 

in  aghetti  o  in  laminette  o  che  è  analogo  al  corrispondente  glucocom- 
posto. 
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Sull'acido  paratolilgliossilico;  dì  K.  Buchka,  p.  2213. 

Contro  l'asserzione  di  Claus  (Ber.  XX,  2052)  l'autore  ritiene  giusti  i 
suoi  dati  primitivi  (ivi,  1763).  L'acido  prodotto  per  ossidazione  del  p-to- 
lilnnetilchetone  con  ferricianuro  potassico  è  esente  di  azoto,  ha  la  com- 
posizione C9H8O3  ,  si  combina  con  la  fenilidrazina  e  per  ossidazione  dà 
nettamente  acido  tereftalico  ,  cosicché  bisogna  ritenerlo  come  acido 
.CH3 

p-tolilgliossilico  C6H4C'  .  Quindi  la  regola  di  Claus  sulle  possi- 

'^CO.COOH 

bilità  di  ossidazione  del  gruppo  acetilico  solo  se  è  nella  posizione  orto 
non  è  vera. 

Nuovo  modo  di  formazione  della  pirrolidina  ;  di  A.  Ladenburg  , 
pag.  2215. 

Mediante  sodio  ed  alcole  si  ridusse  la  succinimide  in  pirrolidina.  Il 
rendimento  è  cattivo.  Forse  si  possono  con  lo  stesso  metodo  formare 
immine  fin  qui  sconosciute  come  p.  es.  Và  fenilene:ilenimm.ine  C^^^.C2^\> 
NH  dalla  ftalimide. 

Sull'identità  della  cadaverina  con  la  pentametilendiammina;  di 
A.  Ladenburg,  p.  2216. 

Dal  cloridrato  di  pentametilendiammina  con  eccesso  di  HgCl2  si  ot- 
tiene un  sale  doppio  di  mercurio  della  composizione  C5Hi4,N2.4HC1.2H}iCl2 
che  fonde  a  216°  coma  il  corrispondente  sale  di  cadaverina  (non  a  108"). 
Cosicché  l'identità  sopramenzionata  é  dimostrala. 

Sulla  asparteina;  di  F.  Ahrens,  p.  2218. 

La  riduzione  della  sparteina  con  sodio  ed  alcole  non  riesce  ,  per 
quella  mediante  Sn  ed  HCl  si  ottiene  diidrosparteina  C15H28N2  b.  281-84''.  Il 
picrato  fonde  a  123-125°;  il  solfato  non  cristallizza.  Le  esperienze  di  ossi- 
dazione con  KMn04  confermarono  essenzialmente  i  dati  di  Bamberger 
(Ann.  23d,  p.  368).  Per  distillazione  con  polvere  di  zinco  si  generano  basi 
piridiche  che  non  poterono  essere  isolate.  L'acqua  ossigenata  scioglie  la 
sparteina  dando  una  base  ossigenata  C|5H26N20o  facilmente  solubile  in  ac- 
qua ed  in  alcole.  Wsale  doppio  di  oro  di  quest'ultima  C15H26N0O2.HCI.AUCI3 
fonde  a  143-146°,  il  cloroplatinato  C,5H26N202.2HCI.PtCl4  fonde  decompo- 
nendosi a  245°.  Solo  il  éodidrato  fu  ottenuto  cristallizzato  e  fonde  a  121-122°. 

Sull'o-cianotoluene;  di  S.  Gabriel  ed  R.  Otto,  p.  2222. 

L' o-cianotoluene  preparato  seguendo  il  metodo  di  Sandmeyer  ,  per 
l'azione  del  cloro  dà  cloruro  di  o-cianobenzile  CN.C(iH4.CH2Cl  che  è  in 
cristalli  monosimmetrici  (a  :  b  :  c  =  0,7775:1  :  0,291:9  ;  3  =  60°,2'  ,  inco- 
lori, fusibili  a  60-6I°,5;  p.  eb.  252'^  (a  758,5  mm).  Bollito  con  alcole  e  KCN 
questo  cloruro  dà  cianuro  d'  o-cianobenzile  che  è  in  laminette  incolori 
fus.  a  81°. 

Sopra  un  modo  di  preparazione  delle  ammine  primarie  dei  cor- 
rispondenti composti  alogenicì;  di  S.  Gabriel,  p.  2224. 

La  preparazione  delle  aramine  primarie  che  per  la  contemporanea 
formazione  di  ammine  secondario  e  terziarie  non  riesce  bene,  quando  si 
fanno  agire  i  composti  alogenici  con  ammoniaca  procede  bene  prepa- 
rando le  ftalimidi  alcoliche  e  decomponendo  poi  queste  mediante  HCl. 

L'a.  prepara  la  potassio-ftalimide  mescolando  con  la  quantità  cal- 
colata di  potassa  alcolica  la  soluzione  alcolica  di  ftalimide  al  5  %  e 


filtrando  tosto,  e  poi  esamina  il  modo  d*  agire  di  essa  coi  composti 
alogenici. 

Con  il  bromuro  d'etilene  si  forma  etiiendiftalimide 
I        .^CO.  \ 

(  C6H4';  ^NCHp  I2,  che  è  in  aghi  fus.  a  232°  insieme  a  brometilftali' 
\        *^C0''  / 

mide  C(iH4(CO)2:  NC2H4Br  fusibile  a  82-73,5°  che  non  potè  essere  otte- 
nuto pura. 

Col  cloruro  di  benzile  si  ha  benzilftalimmìde:  C6H5.CH2.N:C8H402  (in 
aghi  fusibili  a  115-116'')  che  scaldata  per  2  ore  con  HCl  fumante  a  200° 
dà  acido  ftalico  e  benzilammina. 

Col  cloruro  di  nilrobenzile  si  ha  o-nitrobenzìlftalimmide 
CcH4(CO)2NCHoC(iH4N02  in  prismi  fusibili  a  217/5-219°,  la  quale  scaldata 
con  HCl  fumante  a  190°  dà  acido  ftalico  e  o-nitrobenzilammina  liquida^ 
avida  di  CO2  (cloridrato,  cloroplatinato  con  2H2O,  plorato;  o-nitrobenzila- 
cetammìde  C6H4(N02)CH2.  NH(C2H30)  (aghi  fusibili  a  97-99'').  U  o-nì- 
trobenzilammina  per  riduzione  dà  o-amidobenzilammina  ed  o-benzilen- 
diammina  (C(iH4CH2)(NH2)2  olio  bruno  (cloridrato,  picrato) ,  che  non  si 
presta,  come  le  altre  o-diammine  ,  alla  preparazione  d'  un  anidro  pro- 
dotto, e  che  trattato  con  anidride  acetica  dà  diacetil  o-aniidobenzilam- 
mina  C7H«N2H2(C2H30)2  in  aghi  piatti  fus.  a  136-137°  (cloroplatinato 
anidro/ 

Col  cloruro  di  o-cianobenzile  la  potassio-ftalimmìde  dà  o-cìanoberi' 
zilftalimide  in  prismi  fusibili  a  181-182°,  che  con  HCl  dà  o-cianobenzi- 
lammina.  Trattando  il  prodotto  della  reazione  con  NaN02  si  forma  ni- 
trosoftalimidina,  la  quale  deriverebbe  per  trasposizione  dall'alcole  o-cia- 
nobenzilico  formatosi  per  la  diazotazione. 

L'  o-canobenzilarnmcna  è  liquida,  avida  di  CO2,  il  cloridrato  è  in  a- 
ghì  contenenti  IH2O.  11  prodotto  di  trasposizione  dell'alcool  o-cianoben- 
.CO  s 

zilico  C6H4;*        ^NH  è  un  olio  che  si  ottiene  per  riscaldamento  dall'o-c/o 
■^CHg'' 

romeUlben  zara  mide  CICH9.C6H4.CONHJ  (dal  cloruro  d'o-cianobenzile)  a 
150-160°,  il  picrato  fonde  a  220"^  il  cloroplatinato  é  in  aghi  anidri.  Quindi 
non  si  tratta  di  ftalimidina,  ma  di  una  pseudoftalimidina  la  cui  for- 
mola  molecolare  forse  è  doppia. 

Col  bromuro  di  o  xilile  il  potassio-ftalimmide  dà  il  composto  ftali- 
lico  dell'o-xililanimina. 

Azione  del  tricloruro  di  cianogeno  e  della  diammide  clorocianu- 
rica  sui  fenoli  di  serie  elevate  di  R.  Otto,  p.  2236. 

Per  r  azione  del  cloruro  cianurico  e  sodio  sui  corrispondenti  fenoli 
l'a.  ottiene  i  cianurati  tri-o-cresilico  o-(CNO)3(C6H4CH3)3  in  aghi  gialli  , 
fusibili  a  152°;  tri-m-cresilico  in  aghi  fusibili  a  225°;  tri  p-cresilico  in 
aghi  bianchi  sericei  fus.  a  207°  ;  trieugenilico  fCNO)3[C6H3(CH2.CH: 
CH2)OCH3]3  in  fogliuzze  gialle  fusibili  a  122°;  tritimilico  (CNOjjlCeHj. 
CH3.C3H7)3  in  polvere  cristallina  fusibile  a  151°;  a-</'ma/////co(CNO)3(CioH7)3 
in  polvere  gialla  verdastra  decomponibile  col  calore  ed  il  corrispondente 
f^i-composto  in  polvere  grigia  anco  decomponibile  col  calore. 

Il  composto  tri  p-nitrofenilico  (CNO)3(C6H4N02)3  è  in  tavolette  gial- 
lognole fus.  a  194"  e  non  si  presta  alla  riduzione  in  amido  composto. 
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Per  r  azione  di  o-nitrofenolsodio  sul  cloruro  cianurico  sembra  si 
formi  un  miscuglio  di  lCN)3Cl(C6H4NO^)2  e  (CN)3Cl2(C6H4N02). 

Per  azione  di  fenolati  sulla  diammide  clorocianurica  si  dovrebbero 
avere  composti  (CN}3(NH2)20R,  ma  l'esperienza  dà  che  si  formano  eia- 
nurati  se  si  fa  agire  eccesso  di  fenolato  ,  e  che  si  formano  ammeline 
quando  la  reazione  avviene  tra  molecole  in  eguale  numero.  Cosi  col  fe- 
nolato  sodico  si  forma  la  fenilammeline  (CN)3(NH2)^>OC6H5  che  è  in  pol- 
vere cristallina  bianca  fusibile  a  245". 

Questa  bollita  con  alcali  non  dà  acilo  cianurico  monofenilato  ma 
acido  melanurenico  (animelide)  (CN)3(NH2)(OH)2.  Analogamente  alla  fe- 
nilammelina  si  ottiene  Vo-cresilammelina  (CN)3(NH2)20CfiH4CH3  bianca, 
cristallina,  fusibile  a  225°. 

Sull'acido  ruberitrico;  di  C.  Liebermann  ed  O.  Bergami  p.  2241. 

Le  ricerche  istituite  sulla  radice  fresca  di  robbia  del  Caucaso  non 
lasciano  dedurre  la  presenza  di  altro  glucoside  oltre  V acido  ruberitrico^  il 
cui  rendimento  ascende  ad  i/iq  %  del  peso  della  radice. 

L'acido  ruberitrico  fonde  a  258-260"  ed  è  identico  all'acido  rubianico 
di  Schùnck.  La  sua  formola  è  C26H28O14  come  risulta  dalle  analisi  (dei 
sali  di  Schunck)  e  dalla  determinazione  quantitativa  dello  zucchero,  del- 
l'alizzarina  e  dell'acido  acetico  che  si  ottengono  per  l'equazione  seguente: 
C26H20(O^2H3O)8O6+10H2O=Ci4HbO4  +  2C6H,2O6  +  8C2H4O2  trattando  con 
acido  solforico  l'acido  octacetilruberitrico  (aghi  gialli,  fusibili  a  230"). 
La  costituzione  dell'acido  ruberitrico  può  essere 

,OCi2Hi403(OH)7 

Ci4H602[OC6H70.(OH4)]2  0  Ci4H602x'  Contro  l'ultima  for- 

mola  sta  il  fatto  che  un  diose  (l'a.  usa  questo  nome  invece  di  Mose  pei 
membri  del  gruppo  zuccherino  con  C12)  non  si  lascia  riconoscere  come 
costituente  del  glucoside,  sebbene  per  la  decomposizione  del  glucoside 
possa  avvenire  l'invertimento  del  diose.  il  potere  rotatorio  del  resto  mo- 
stra che  lo  zucchero  generato  dal  glucoside  è  glucosio. 

Su  una  radice  di  robbia  del  Caucaso;  di  O.  Bergami^  p.  2247. 

Per  avere  il  glucoside  V  a.  estrae  la  radice  (1  kgr.)  con  alcole  asso- 
luto (8-9  litri),  (invece  che  con  acqua,  Schunk  e  Rochleder).  Per  raffred- 
damento dopo  un'ebollizione  di  2-3  ore  cristallizza  il  glucoside,  la  cui 
quantità  aumenta  restringendo  il  liquido.  Distillando  l'alcole  cristallizza 
il  saccarosio  ,  e  nelle  ultime  acque  madri  alcoliche  resta  la  sostanza 
colorante  che  viene  precipitata  per  aggiunta  d'acqua.  Da  1  kgr.  di  ra- 
dice si  ha  5-6  o/q  di  glucoside  grezzo,  1,5-3  o/q  di  saccarosio  grezzo,  3-4  o/o 
di  materia  colorante  libera.  Dal  glucoside  grezzo  si  ottiene  l'acido  ru- 
beritrico (0,1  o/q  del  peso  della  radice).  Per  ottenere  tutta  la  materia 
colorante  dalla  radice  l'a.  spossò  un  dato  peso  di  essa  con  alcole  aci- 
dulato  e  dopo  evaporazione  precipitò  l'estratto  con  acqua.  Ottenne  cosi 
circa  100/0  sostanza  colorante  grezza  del  cui  potere  colorante  l'a.  de- 
duce trattarsi  di  circa  6  o/q  di  sostanza  colorante  pura. 

Alcune  osservazioni  sull'o-amidofenilmercaptan  ed  i  suoi  deri- 
vati; di  A.  W.  Hofmann^  2251. 

L'ossalilcomposto  indicato  dairautore  nei  Ber.  XIII.  1228  si  può  avere 
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purissimo  per  azione  del  cianogeno  su  un  eccesso  di  mercaptano  in  so- 
luzione alcolica  e  calda: 

2C6H4       +NC-CN=C6H4^'     •^;C-C<^-  >C6H4+2NH3 
SH  '-S'"  *^S'' 

Se  il  cianogeno  è  in  eccesso  si  ha  un  composto  amidinico 

C6H4-;*     ^C— ce'         che  è  in  aghi  (dall'  alcole)  0  in  laminette  (dalla 

benzina)  di  proprietà  debolmente  basiche  ,  fusibile  con  decomposizione 
a  150''  [cloroplatinato  C8H7N3S2HCI.HCI4  e  clorourato  C8H7N3S.HCIAUCI3 
sono  anidri).  Scaldando  l'ammidina  con  anilina  si  generano  mono  e  di- 
fenilamìdina  ed  ammoniaca.  La  monofenilammidina 

.N^.  .NHC6H5 
CfiHi'  è  in  laminette  fus.  a  118°  (cloridrato,  cloropla- 

X.  .NHCgHs 
tinato,  cloroàurato)  La  difenìlammidìna  xC— è  in 

fogliuzze  bianche  splendenti  fus.  a  129'^  (cloroplatinato  ,  cloraurato).  La 
ammidina  e  la  monofenilammidina  si  comportano  come  basi  monoacide 
nel  cloroàurato  e  come  biacide  nel  cloroplatinato,  la  difenilammìdina  in 
ambidue  i  sali  si  comporta  come  biacida. 

L*  ammidina  col  mercaptano  si  trasforma  nelT  ossalilcomposto;  con 
la  potassa  alcolica  dà  NH3  e  forma  il  sale  potassio  dell'acido 

C6H4C     X.COOH.  L'ac.  libero  é  in  aghi  fusibili  a  108°^  e  sì  per  la  fusione 

come  per  ebollizione  con  acqua  si  scompone  dando  CO2  e  la  base  me- 

tenilica  C6H4^      ^CH .  Lo  stesso  acido  si  forma  dall'ammidina  con  HCl 

ed  in  piccola  quantità  dalla  base  etenilica  con  KMn04. 

L'  a.  si  occupa  poi  dell'  analogia  tra  questi  composti  e  quelli  avuti 
dalle  o-diammine.  Egli  crede  che  l'acido  di  Bladin  (Ber.  XVIII,  666)  ab- 

.N  ,N:COH 
bia  la  costituzione  C6H4;       ^C.COOH  e  no)i  C6H4;  ! 

'^NH^'  *^N:COH 
Per  preparare  1'  o-amidofenilmercaptano  è  da  raccomandare  la  fu- 
sione del  benzenilcomposto  (50  gr.)  con  KOH  (200  gr.)  in  capsula  di  por- 
cellana. 

Il  mercaptano  e,  a  quanto  pare^  tutti  i  suoi  derivati  sono  capaci  di 
produrre  forte  affezioni  cutanee. 

Per  r  analogia  dei  derivati  dell'  amidofenilmercaptano  con  le  basi 
della  serie  della  chinolina  ,  1'  a.  esaminò  il  comportamento  dei  ioduri 
d'ammonio  alcolici:  si  ottengono  perciò  come  per  le  basi  chinolinche  dei 
corpi  analoghi  alla  cianina. 

P.  Spiga. 
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llonatsherte  fiir  Chensie* 

Voi.  Vili,  1887. 


Fase.  IV.  Le  costanti  elettromotrici  di  diluizione  dei  sali  di  ar- 
gento e  di  rame;  di  I.  Miesler^  p.  103. 

Il  lavoro  è  la  continuazione  di  quello  di  Moser  (Atti  dell'  Acc.  Im- 
per.  XCIV,  2,  ann.  1886). 

L'a.  sperimentando  gli  acetati,  solfati  e  nitrati  d'ar^rento  e  di  rame 
determina  la  forza  elettromotrice  della  corrente  di  concentrazione  fra 
soluzioni  di  concentrazione  semplice  e  doppia,  e,  assieme  ai  dati  di  Mo- 
ser riguardo  lo  zinco  ed  il  piombo,  ne  forma  un  quadro  sinottico.  Da 
questo  si  vede  come  ogni  costante  di  diluizione  d  un  sale  qualsiasi  risulti 
da  due  costanti,  quelle  cioè  dell'anione  e  del  catione. 

Contributo  alla  conoscenza  dei  prodotti  di  ossidazione  del  Pya- 
Pyx-Dichinolile;  di  H.  Weìdel  e  I.  Wilhelm,  p.  197. 

Scaldando  assieme  a  180-190°  quantità  equimolecolari  di  acido  an- 
tranilico  e  chinaldinico  si  forma  l'acido  ciclotraustinico.il  rendimento  è 
piccolo,  circa  10%  del  teorico,  poiché  la  massima  parte  degli  acidi  im- 
piegati si  decompone  in  CO2  e  rispettivamente  chinolina  o  anilina. 

Questa  sintesi  modifica  tanto  la  formola  di  costituzione  dell'acido  ci- 
clotraustinico  (ottenuto  nelT  ossidazione  Py»  -  Pj^a  -  Dichinolile)  che  do- 
vrà essere 

j''*\c-COOH  HCj''-'Nr'''^^-j 
'    I      ro  —  -  r' 

NH  N 

quanto  quella  dell*  acido  piridantrilico  prodotto  di  ossidazione  del  prece- 
dente; di  più  prova  in  modo  evidente  la  posizione  Pya-Pya  dei  due  re- 
sidui chinolilici  ne!  dichinolile. 

Sopra  una  nuova  sintesi  e  sulla  costituzione  dell'acido  urico;  di 
I.  Horbaezewski,  p.  201. 

Per  fusione  dell'  amide  triclorolattica  con  urea  1'  a.  preparò  l'acido 
urico. 

C3Cl3H402N2+2CON2H4=C5H4N403+H20+NH4Cl4-2HCl 
Con  questa  reazione  violenta,  resa  più  calma  da  un  grande  eccesso 
d'urea,  ottenne  assieme  a  molti  altri  prodotti  circa  il  15  0/^  del  rendi- 
mento teorico  di  acido  urico.  Per  l'isolamento  e  la  purificazione  dell'a- 
cido rimando  alla  memoria  originale. 

II  fatto  che  Pinner  per  l'azione  dell'urea  sull'acido  triclorolattico  non 
ebbe  acido  urico  potrebbe  forse  spiegarsi  ammettendo  che  sia  più  facile 
di  rompere  la  molecola  dell'amide  con  formazione  di  ammoniaca,  anzic- 
chè  quella  dell'acido  formandosi  acqua  dall'OH  del  carbossile. 

Questa  sintesi  conduce  alla  formola  di  costituzione  indicata  dal  Me- 
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dicus,  secondo  la  quale  l'acido  urico  dovrà  ritenersi  come  diureide  del- 
l'acido acrilico. 

CO.NH2        NH2  CO--NH 
i  •  '  ' 

NHo   +   CH.OH   +   CO     =   NH  — C  CO+H20+NH4Cl-h2HCl 

{  I  i  I       il  i 

CO         I  i  co    !i  i 

;  I  i  !      !!  ì 

NH2         CCI3  NH^         NH  — C  — NH 

Per  la  conoscenza  degli  olii  del  rosso  turco;  dì  R.  Benedikt  e  F. 
Ulzer,  p.  20«. 

La  parte  dell'olio  di  rosso  turco  (ottenuto  dall'olio  di  ricino  e  H2SO4) 
che  si  scioglie  nell'  acqua  è  secondo  Mùller-Iacobs  acido  sulfoleico  e 
secondo  Ssabanejew  acido  sulfossistearico.  Gli  a.  hanno  preparato  per 
altra  via  il  solfoacido  di  un  acido  grasso  superiore  per  vedere  se  i  ntiem- 
bri  di  questa  classe  di  corpi  si  comportino  in  modo  simile  agli  olii  di 
R.  T.  Il  soifacido  grasso  venne  preparato  scaldando  100  gr.  d'acido  o- 
leico  per  2  ore  con  10  gr.  di  zolfo  a  200°-220°^  depurando  in  modo  con- 
veniente il  soifoderivato  ottenuto  ed  ossidandolo  con  permanganato  potas- 
sico in  soluzione  alcalina. 

il  paragone  di  questo  soifacido  con  l'acido  dell'olio  di  R.  T.  mostra 
che  ambidue  non  si  decompongono  a  caldo  cogli  alcali  concentrati,  ma 
che  invece  solamente  il  secondo  è  decomposto  dagli  acidi  a  caldo;  dun- 
que r  acido  proveniente  dall'  olio  di  R.  T.  non  è  da  considerarsi  come 
soifacido  ma  solo  come  etere  solfonico. 

L'olio  di  R.  T.  proveniente  dall'olio  di  ricino  si  distingue  da  quello 
proveniente  dall'olio  d'oliva  in  ciò  che  il  primo  contiene  l'etere  solfonico  di 
un  acido  non  saturo  (acido  ricinolsolfonico  Hi3H  33  0  2}S04H]),  il  secondo 
invece  il  derivato  corrispondente  d'un  acido  saturo  (acido  sulfossistea- 
rico C,8H3503(S04H)). 

Ciò  venne  stabilito  dalla  determinazione  del  numero  degli  acetili  e  dal 
fatto  che  gli  acidi  ottenuti  dalla  parte  solubile  dell'olio  di  R.  T.  del  ricino 
a  differenza  di  quelli  provenienti  dall'uliva  non  addizionano  iodio. 

Sulla  gliossal-enantilina  ed  i  suoi  derivati,  di  M.  KarcZy  p.  218. 

La  gliossalenantilina  si  prepara  in  maggiori  quantità  saturando  con 
ammoniaca  gassosa  un  miscuglio  di  gliossale  ed  aldeide  enantilica  e  fa- 
cendo indi  bollire  con  idrato  baritico  finché  si  svolga  ammoniaca.  La  base 
estratta  con  alcool  viene  distillata  frazionatamente  in  corrente  di  idrogeno 
e  bolle  indi  a  294-296°  (732  mm.  di  press.).  Si  fonde  a  50-51°  (il  punto 
di  fusione  84"  indicato  da  Radziszewski.  è  dovuto  senza  dubbio  ad  una 
modificazione  allotropica),  l  sali  tranne  l'ossalato  ed  il  cloroplatinato 
sono  molto  igroscopici. 

Basi  ossaliniche: 

1)  Ossxlmetiienantilina.  Si  ottiene  scaldando  per  più  ore  in  appa- 
recchio a  riflusso  gliossalenantilma,CH3l  ed  alcool  metilico.  Bolle  a  26l°- 
263°  (7ò2  mm.).  Ha  odore  di  gamberi  cotti,  dà  le  reazioni  degli  alcaloidi, 
si  combina  con  CH3I  l'ormando  cristalli  fus.  123°-124°.  Cloroplatinato  giallo 
in  foglietto. 

2)  Ossaletilenantélina.  Si  forma  in  modo  analogo  col  bromuro  d'etile. 
Ha  l'odore  delle  carbilamine,  bolle  a  270°-272°  (749  mm.). 
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3)  Oxalpropilenaniilina.  Ha  l'odore  delle  carbilamine,  bolle  285°-2é6^ 
(735  mm.). 

Sulla  presenza  di  basi  alcaloidee  nel  petrolio  grezzo  della  Galizia; 

di  F.  X.  Bandrowski,  p.  224. 

22  Litri  del  petrolio  greggio  di  Kotomyja  vennero  estratti  con  2  litri 
di  H2SO4  al  10  %.  Aggiungendo  carbonati  si  ottennero  fiocchi  verdi  che 
ripresi  con  etere  diedero  una  massa  colore  rosso  cupo.  Questa  si  soli- 
dificò a  —  20°  ,  forni  un  cloroplatinato  in  ragione  di  0,013  o/q  del  pe- 
trolio e  diede  con  le  soluzioni  metalliche  reazioni  che  lo  classificano  co- 
me appartenente  agli  alcaloidi. 

Nota  suirisodulcite;  di  /•  Herzig,  p.  227. 

Ossidando  Tisodulcite  con  ossido  d'argento  si  ottiene  acido  acetico 
e  come  sembra,  nel  rapporto  di  1  mol.  d'acido  per  1  d'isodulcite.  Impie- 
gando quantità  insufficienti  di  ossido  compare  l'odore  d'aldeide.  Da  que- 
sta osservazione  viene  dimostrata  la  presenza  di  un  gruppo  nietilico 
neir  isodulcite  ,  onde  1'  autore  stabilisce  per  quest'  ultimo  la  formola 
CH3CO(CH.OH)3CH20H. 

Sopra  una  legge  termochimica  enunciata  dal  defunto  prof.  Pe- 
bal  e  riguardante  processi  elettrolitici  non  invertibili;  di  L.  BoLtzman^ 
pag.  230. 

Fase.  V.  Sopra  alcune  relazioni  fra  sali  inorganici  contenenti  a- 
zoto  e  la  pianta;  di  H.  Molisch,  p.  237. 

I  nitrati  sono  molto  diffusi  nelle  piante,  si  trovano  però  meno  fre- 
quentemente nelle  piante  con  tessuti  legnosi.  La  presenza  di  nitriti  non 
potè  essere  costatata  in  nessuna  delle  circa  100  piante  sperimentate  e 
la  ragione  sta  in  ciò  che  i  nitriti  vengono  rapidamente  ridotti  mentre  i 
nitrati  restano  inalterati  nella  cellula  anche  per  dei  mesi.  I  nitriti  sono 
dannosi  per  alcune  piante  anche  in  soluzione  di  0,1 — 0,01  Vo-  Le  piante, 
alle  quali  si  somministra  l'azoto  sotto  forma  di  nitrito  od  NH3  non  con- 
tengono mai  nitrati.  Esse  dunque  non  sono  capaci  di  ossidare  ;  perciò 
tutti  i  nitrati  nella  pianta  derivano  dal  terreno,  e  se  questa  ne  contiene 
più  del  sottostrato,  l'eccesso  è  dovuto  ad  accumulazione. 

La  soluzione  di  difenilamina  in  H2SO4  si  presta  bene  per  la  ricerca 
dei  nitrati  al  microscopio,  molto  meno  però  se  si  tratta  di  tessuti  legnosi. 

II  lavoro  contiene  inoltre  delle  osservazioni  sulla  comparsa  localiz- 
zata di  sostanze  che  colorano  in  bleu  l'emulsione  di  Guajaco  e  la  salda 
d'amido  iodurata. 

Sugli  acidi  di  olii  disseccanti;  (IV  memoria);  rf«  K.  Hazura,  p.  260. 

L'autore  che  precedentemente  per  ossidazione  dell'acido  dall'olio  di 
lino  ebbe  acido  sativinico  (acido  tetraossistearicoj  ed  acido  linusinico  (un 
acido  esaossistearico),  e  per  la  sua  bromurazione  invece  il  prodotto 
Ci8H3QBr(j02  fus.  a  177''  dimostra  l'insussistenza  delia  formola  dell'acido 
dall'olio  di  lino  C18H32O2  data  da  Peters  poiché: 

1)  Nell'ossidazione  dell'acido  sativinico  Ci8H3202(OH)4  con  KMn04  in 
soluzione  alcalina  non  si  forma  l'acido  linusinico  Ci8H3Q02(OH)(j,  ma  in- 
vece l'acido  azelainico  fus.  a  107°. 

2)  Dalla  determinazione  dell'acido  bromidrico  svoltosi  durante  la  tra- 
sformazione dell'  acido  dall'  olio  di  lino  nel  prodotto  Ci8H3o02Br6  risulta 
che  questo  prodotto  non  deriva  dall'acido  C18H32O2  per  addizione  di  Br4  e 
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sostituzione  di  2  atomi  di  idrogeno  con  Br2»  é  da  considerarsM3ome 
proveniente  da  un  acido  C18H3QO2  contenuto  nelT  olio  di  lino  per  addi- 
zione di  Brg. 

3)  Il  tetrabromuro  Ci8H32Br402  fus.  a  114°  resiste  all'azione  del  bro- 
mo non  dando  il  Ci8H3oBr502  fus.  a  177^ 

Invece  per  la  quantità  di  iodico  assorbito  dall'acido  dell'olio  di  lino, 
l'autore  viene  condotto  alla  supposizione  di  2  acidi  nell'olio  di  lino: 
C18H32O2  acido  linolico  e  Ci8H3(,02  acido  linolenico;  riesce  a  separarli: 
partendo  dai  loro  bromuri  fondenti  rispettivamente  a  1 14°  e  177°  e  studia 
il  loro  comportamento  verso  il  permanganato  potassico  ed  il  bromo. 

L'acido  linolico  infatti  dà  senipre  acido  sativinico  (ed  azelainico)  ed 
il  tetrabromuro,  l'acido  linolenico  dà  acido  iinusinico  ed  esabromuro.  Il  la- 
voro accenna  inoltre  ad  una  regola  sull'ossidazione  di  acidi  grassi  non 
saturi  e  ad  un  metodo  di  ricerca  qualitativa  dei  grassi  ed  oli. 

Determinazione  dell'anidride  carbonica  contenenuta  nell'aria  dei 
locali  di  scuola;  di  W.  Fossek,  p.  271. 

L'autore  modifica  il  metodo  di  Pettenkofer  (e  Hesse)in  modo  da  potere 
raccoojliore  durante  le  lezioni  con  un  apparecchio  a  spostamento  di  mer- 
curio l'aria  con  comodo  e  senza  avvicinarsi  all'apparecchio.  Trova  esatto 
il  metodo  anche  con  120°-150°  ce.  d'aria.  Dà  il  disegno  dell'apparecchio 
e  delle  burette  per  la  determinazione  fuori  del  contatto  del  CO2  dell'aria  am- 
biente.Eseguisce  il  dosamento  facendo  gorgogliare  l'aria  raccolta  attraverso 
una  bottiglia  speciale  contenente  acqua  di  barite  saturata  precedentemente 
con  carbonato  di  bario.  Come  titolo  adopera  il  tetraossalato  di  potassio 

COOK  COOH 
j        +  !  +2H2O 
COOH  COOH 

sciolto  in  acqua  che  venne  distillata  sulla  barite;  come  indicatore  feno- 
loftaleina.  Non  riporta  come  esempio  che  tre  risultati  ottenuti. 

Sopra  bromoderivati  della  resorcina;  di  I.  Zekenier^  p.  293. 

L'acido  monobromo  c(-diossibenzoico  si  ottiene  più  facilmente  bro- 
murando  a  bassissima  temperatura  l'acido  a-diossibenzoico. 

Facendo  ricadere  per  24  ore  il  monobromoacido  con  un  litro  di  so- 
luzione di  acido  solforico  al  2  o/q  si  ottiene  la  monobromoresorcina  leg- 
germente colorata  in  giallo,  fus.  a  91°,  solubile  nell'acqua  ,  meno  negli 
altri  solventi. 

Con  Fe2Cl6dà  colorazione  azzurro-violetta  poi  rossobruna,  con  acqua 
di  bromo  tribromoresorcina. 

Trattando  la  resorcina  sospesa  nel  solfuro  di  carbonio  e  ben  raffred- 
data con  bromo  sciolto  anche  esso  in  molto  solfuro  di  carbonio  si  forma 
dibromoresorcina. 

Questa  è  in  aghi  bianchi  e  lunghi,  fus.  a  110°-H2°  e  sublimabili  in 
corrente  di  COo  a  130°.  È  solubile  nell'acqua  calda  e  dà  con  Fe2Cl6  co- 
lorazione azzurra. 

Ambidue  i  bromocomposti  non  si  prestano  alla  preparazione  di  de- 
rivati. 

Fase.  VI.  Ricerche  spettrali  suU'  energia  dell'  azione  del  bromo 
sopra  gli  idrocarburi  aromatici  ;  di  I,  Schramm  ed  I.  Zakrzeioski , 
pag.  299. 
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Gli  autori  projettarono  per  queste  ricerche  lo  spettro  sopra  un  dia- 
framma, nel  quale  erano  fissati  a  distanza  uguale  tubicini  contenenti 
l'idrocarburo  colorato  con  alcune  gocce  di  bromo.  Sperimentando  il  to- 
luene, Tetilbenzina  ed  il  metaxilene,  ed  osservando  il  tempo  impiegato 
per  lo  scoloramento  dei  tubicini  trovarono  che  V  azione  del  bromo  ha 
luogo  nella  parte  gialla  e  giallo-verde  dello  spettro,  compresa  tre  le  linee 
B  e  G  del  Frauenhofer,  e  che  il  massimo  d'energia  si  ha  fra  D  ed  E.  Ciò 
succede  analogamente  alle  osservazioni  del  Pfeffer  per  l'energia  d'assi- 
milazione di  carbonio  nelle  piante  e  contrariamente  alla  combinazione 
del  cloro  con  idrogeno,  la  cui  energia  massima  è  nel  violetto. 

Sulla  sintesi  di  acidi  ossichinolincarbonici;  di  E.  Lippmann  e  F. 
Fleissner,  p.  311. 

L'acido  ortoossichinolincarbonico  descritto  precedentemente  si  ot- 
tenne meglio  mescolando  40  gr.  di  ortoossichinoiina,  130  gr.  di  idrato  po- 
tassico, 100  gr.  di  acqua,  50  gr.  di  tetracloruro  di  carbonio  aggiungendo 
un  eccesso  di  alcool  e  scaldando  indi  in  apparecchio  a  riflusso  per  fare 
nel  bagno  maria.  Per  ossidazione  con  permanganato  potassico  quest'acido 
diede  un  acido  piridindicarbonico,  che  fu  identificato  coll'acido  chinolinico 
fus.  231°  e  del  quale  vennero  preparati  e  studiati  i  sali  d'  argento  e  di 
potassio.  Dunque  in  questa  sintesi  il  carbossile  si  attaccò  ad  un  CH  del 
nucleo  benzinico  nella  chinolina,  poiché  se  l'unione  si  fosse  verificata  nel 
nucleo  piridico  si  sarebbe  dovuto  ottenere  per  ossidazione  dell'acido  os- 
sichinolincarbonico  un  acido  piridintrir.arbonico. 

Coll'acqua  di  bromo  l'acido  ortossichinolincarbonico  diede  la  bibro- 
moossichinolina  di  O.  Fischer  fus.  a  193°,  occupando  un  atomo  di  bromo 
il  posto  del  carbossile. 

Coll'idrogeno  nascente  in  soluzione  acida  (zinco  e  stagno  con  HCl) 
si  trasformò  in  acido  tetraidroossichinolinca'bonico.  Questo  è  in  cristal- 
lini di  color  marrone  chiaro  (esteso  studio  cristallografico)  si  fonde  a 
265°  e  si  scioglie  poco  nei  solventi  ordinari.  Gli  autori  ne  prepararono  il 
cloridrato,  il  solfato,  l'acetato,  il  nitrosoderivato  fus.  a  195°,  ed  in  fine, 
scaldandolo  a  100°  con  alcool  e  C2H5I  ottiene  il  iodidrato  cristallino  dell'ac. 
etiltriidroossichinolincarbonico.  L'acido  libero  è  in  bellissimi  prismi  tra- 
sparenti e  gialli,  fus.  a  220°  e  pochissimo  solubili  nei  solventi  ordinarli. 

In  modo  analogo  si  ottenne  l'acido  paraossichinol incarbonico,  ado- 
perando invece  paraossichinolina,  col  rendimento  di  18  o/q  del  fenol  im- 
piegato. 

L'acido  si  ebbe  dalla  soluzione  del  suo  sale  di  bario  a  caldo  in  cri- 
stallini bruni,  a  freddo  in  fiocchi  bianchi,  fus.  a  ii00°.  1  sali  d'argento, 
di  bario,  di  calcio,  il  cloridrato  ed  il  cloroplatinato  sono  tutti  poco  solu- 
bili nell'acqua  fredda,  di  più  nella  bollente. 

L'idrogenazione  dell'acido  non  riuscì,  formandosi  costantemente  pa- 
raossichinolina con  eliminazione  di  COo  Dall'ossidazione  con  permanga- 
nato potassico  si  ebbe  pure  l'acido  chinolinico  fus.  234°  e  perciò  anche 
in  questo  caso  il  CO2  dovette  attaccarsi  ad  uno  dei  CH(1,2,4)  del  residuo 
benzinico  cosicché  questo  acido  é  da  considerarsi  come  acido  para  os- 
sichinolinbenzocarbonico. 

(continua)  A.  Peratoner. 
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N.  13  {pubblicato  il \2  seti.  87).  Sopra  l'azione  dell'acido  nitrico  di- 
luito sopra  gli  amidocomposti  sostituiti;  L.  M.  Norton  e  W.  D.  Li* 
vermore,  p.  2268. 

Gli  autori  esperimentano  quest'azione  adoperando  acido  nilrico  di- 
luito (contenente  5-12  o/^  di  acido  nitrico)  e  facendo  agire  a  ricadere  per 
poche  ore. 

É  cosi  che  per  azione  dell'acido  nitrico  sull'acetometilparatoluide  ot- 
tengono la  trinitrometilparatoluidina  fus.  a  129-130'';  sulla  metilpropionil- 
paratoluide  ottengono  parimenti  la  trinitrometilparatoluidina  f.  a  129-130°. 
Gli  autori  non  hanno  potuto  constatare  l'identità  di  questa  sostanza  con 
la  dinitroparacreoilmetilnitroariiina  di  Romburgh.  Per  l'azione  dell'acido 
nitrico  suli'  etilacetilparatoluidina  ottengono  la  trinitroetilparatoluidina 
fus.  a  106",  identica  con  la  dinitroetilparacresilnitramina  di  Romburgb; 
sull'etilpropionilparatoluide  ottengono  parimenti  la  trinitroetilparatolui- 
dina fus.  a  106°;  sulla  metilacetonaftalide  ottengono  la  trlìi^ìtrometilnafti- 
lamina  fus.  a  157'',5  (dinitro  a-naftilnitramina);  sulla  metilformanilide  ot- 
tengono la  dinitrometilanilina  fus.  a  174°^^)',  sulla  metilossanilide  otten- 
gono la  dinitrometilanilina  fus.  a  176-177°  che  con  potassa  fornisce  il 
dinitrofenol  fus.  a  113-114°  (OH  :  NO,  :  NO^  =  1:2:4). 

Sulla  soliinide;  di  I.  Remsen,  p.  2274. 

È  quistione  di  priorità. 

Comportamento  degli  eteri  degli  acidi  solfinici  aromatici  verso 
l'idrogeno  solforato;  di  R.  Otto  ed  A.  Ròssing,  2275. 

Secondo  l'autore,  per  l'azione  dell'idrogeno  solforato  secco  sull'etere 
etilico  dell'  acido  benzolsolfinico  (a  45-50°  per  circa  40  ore)  si  forma 
in  parte  etilmercaptano  ed  acido  benzolsolfinico  secondo  l'equazione: 

CoHsSOv  CeHsSOo 

)0+H2S=  "  -f 

CgH.s"'  H  H'' 

i* acido  benzolsolfinico  si  decomporrebbe  in  seguilo  in  acido benzolaolfo- 
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nico  ed  in  benzoldisolfossido,  quest'ultimo  per  ulteriore  azione  delT  idro- 
geno solforato  verrebbe  ridotto  in  fenilpolisolfuretene. 

La  ma<(gior  parte  dell'etere  però  verrebbe  ridotto  in  solfuro  di  fe- 
nile e  di  etile  secondo  l'equazione: 


Per  Fazione  dell'idrogeno  solforato  secco  sull'etere  etilico  dell'acido 
p-toluolsolfinico  si  formerebbe  dell'acido  paratoluolsolfonico  .  in  piccola 
quantità,  del  solfldrato  di  tolile  e  di  etile,  acido  toluolsofinico,  solfo  e  pro- 
babilmente toluolpolisolfuretene.  Fra  i  prodotti  di  decomposizione  non 
si  constata  la  presenza  del  solfuro  di  etile  e  di  tolile.  Pare  quindi  che 
la  reazione  avvenga  secondo  la  P  delle  due  equazioni  sopra  espresse. 

Sulla  costituzione  degli  acidi  cloro  e  bromanilici;  de  A.  Hantzscli 
e  K.  Schniter,  p.  2279. 

Sulla  preparazione  dei  chinoni  e  sui  derivati  alogenici  del  to- 
luchinone;  di  K.  Schniter^  p.  2282. 

L'a.  descrivo  le  condizioni  per  ottenere  il  loluchinone  per  mezzo  del- 
l'ossidazione dell'o-toluidina  co!  miscuglio  cromico. 

Descrive  inoltre.  1.  Un  monocloroidrochinone  (p.  di  f.  175°)  ottenuto 
per  l'azione  dell'acido  cloridrico  concentrato  sul  toluochinone.  2.  Un  mo- 
noclorotoluchinone  (p.  di  f.  105°),  ossidando  il  monocloroidrochinone  con 
cloruro  ferrico  o  col  miscuglio  cromico.  3.  Un  monobromotoluchinone 
(p.  di  f.  105°)  ottenuto  come  il  cloroderivato.  4.  Un  clorobroidrochinone 
(p.  di  f.  123°)  per  azione  dell'acido  bromidrico  sul  monoclorotoluochinone. 
5.  Un  bromocloroidrotoluchinone  (p.  di  f.  120-121")  per  azione  dell'acido 
cloridrico  sul  monobromocliinone. 

1  due  clorobromoidrochinoni  forniscono  per  ossidazione  i  due  iso- 
meri clorobromotoluchinoni,  l'uno  fusibile  a  100-111°  l'altro  a  150°. 

Sull'influenza  dei  semplici  e  molteplici  legami  degli  atomi  sul 
potere  dispersivo  dei  corpi.  Un  contributo  alla  ricerca  della  costi- 
tuzione del  benzolo  e  dei  composti  della  naftalina  ;  di  I.  W.  Briihl, 
pag.  22S8. 

Rimandando  per  i  dettagli  alla  memoria  originale  diciamo  soltanto 
che  l'autore  dimostra  1.  che  i  cosi  detti  doppii  legami  non  si  equival- 
gono otticamente  con  due  semplici  legami. 

Dallo  sdoppiamento  dei  primi  nei  secondi,  scompare  l'incremento  di 
rifrazione,  del  tutto  od  in  parte  secondo  che  si  sdoppiano  tutti  i  legami 
od  in  parte  2.  che  nel  benzolo  ,  confornie  alla  formola  di  Kekulé,  sono 
contenuti  tre  gruppi  etilenici  3.  che  i  molteplici  legami  di  carbonio  del- 
l'acetilene non  si  scindono  in  semplici  legami  nella  trasformazione  in 
benzolo.  11  benzolo  non  può  contenere  nove  semplici  legami  di  carbonio. 
4.  Per  il  benzolo  è  positivamente  provata  la  formola  di  Kekulé.  5.  Per 
la  naftalina  sembra  egualmente  fondata  la  formola  di  struttura  di  Er- 
lenmeyer. 

Sul  comportamento  del  furfurol  nell'  organismo  animale  ;  di  M. 

laffè  e  R.  Colin,  p.  2311. 

Dall'urina  degli  animali  ai  quali  era  stato  somministralo  il  furfu* 
rol  gli  autori  separano. 


CgHsSO^ 


;0  +  2H.S=-- 


;S  +  3HoO  +  Sg. 


m 

1.  Acido  pironiucico.  2.  Un  acido  glicocolla-piromucico  C7H7NO4 
(fus.  a  165")  che  gli  autori  chiamano  acido  piromicurico.  3.  Un  acido 
iilicocolla-fm\"uracrilico  C9H9NO4  (Cus.  a  213-215")  che  chiamano  acido 
farfuracrilurieo. 

Sopra  r  azione  del  bromo  suU'  acido  bromanilico  e  cloranilico  ; 

di  S.  Levtj  e  K.  Iedlicka,  \i.  2318. 

Per  azione  del  bromo  siili'  acido  bromanilico  si  forma  il  composto 
CeHBriiO  il  quale,  conformemente  alla  supposizione  di  Ilantzsch  e  Schni- 
ter,  è  perbromacetone. 

Per  l'azione  della  fenilidrazina  sul  perbromacetone  si  forma  monobro- 
mobenzol  f.  a  155-150'^.  L'azione  del  bromo  sull'acido  cloranilico  procede  nel 
modo  detto  da  Stenhouse  e  si  forma  il  composto  Ci^BpgClsOH  f.  a  79°;  il  quale 
per  l'azione  dell'idrato  baritico  fornisce  clorobromoformio  (diclorobromo- 
metano),  p.  di  eboll.  118-120",  e  per  l'azione  dell'ammoniaca  fornisce  di- 
bromocloracetamide  C2H2Br;.C10N  fus.  a  127"  e  monoclorodibromometano. 
Questo  comportamento  porta  ad  ammettere  che  il  composto  C(jBrgCl30H 
è  il  tetrabromodicloracetone  e  che  quindi  l'azione  del  bromo  sull'acido 
cloranilico  procede  in  modo  analogo  all'azione  del  bromo  sull'acido  bro- 
manilico. La  fenilidrazina  agisce  sul  tetrabromodicloracetone  in  modo 
analogo  che  sul  perbromacetone. 

Sulle  proprietà  fotocromatiche  del  cloruro  d'argento;  di  G.  Staats^ 
pag.  2322. 

Sulla  combustione  di  una  quantità  pesata  d'idrogeno  e  sul  peso 
atomico  dell'ossigeno;  di  E.  H.  Keiser^  p.  2323. 

L'autore  determina  nella  sintesi  dell'acqua  il  peso  dell'idrogeno  bru- 
ciato dalla  perdila  di  peso  del  palladio  che  tiene  occluso  l  idrogeno.  Se- 
condo le  sue  esperienze  il  peso  atomico  dell'ossigeno  sarebbe  15,872. 

Determinazione  volumetrica  dell'iodio;  di  \V.  Kalmann,  p:  2325. 

L'autore  rispondendo  alle  osservazioni  di  Salzer  sul  metodo  di  de- 
terminazione volumetrica  dell'iodio  basato  sulla  reazione 

Na2S03+2I-|-H20=Na2S04-|-2HI, 
dice  che  i  risultati  sono  indipendenti  dal  grado  delle  diluizioni. 

Attribuisce  la  discordanza  fra  i  suoi  risultati  e  quelli  di  Salzer  al 
fatto  che  il  Salzer  titola  con  l'iodio  un  volume  determinato  di  soluzione 
di  solfito,  mentre  egli  titola  con  la  soluzione  di  solfito  sodico  un  volume 
determinato  di  iodio. 

Sulla  galloflanina;  di  René  Bo/in  e  C.  Graebe,  p.  2327. 

Il  miglior  metodo  provato  dagli  autori  per  la  preparazione  della  gal- 
loflanina è  il  seguente: 

50  gr.  di  acido  gallico  si  sciolgono  in  875  ce.  di  alcool  ed  in  1000 ce. 
di  acqua.  Mantenendo  indi  la  temperatura  tra  —  5  e 5"  si  aggiungono 
135  ce.  di  soluzione  patassica  30"  B  (28  p.  cento)  e  si  fa  passare  per  5 
ore  una  corrente  di  aria.  Si  separa  il  sale  potassico  della  galloflanina 
che  è  insolubile  nelTalcool  diluito. 

Dall'analisi  della  galloflanina,  del  sale  potassico  e  di  un  derivato  a- 
cetilico  gli  autori  ammettano  che  la  galloflanina  contenga  13  atomi  di 
carbonio  e  credono  probabile  che  essa  corrisponda  alla  formola  CisH^Og. 

Sopra  l'azione  del  sodio  sugli  eteri  degli  acidi  grassi  superiori; 
di  O,  WohlOriick,  p.  2332. 
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L'azione  del  sodio  su  questo  etere  è  la  stessa  di  quella  del  sodio 
sull'etere  acetico. 

Si  forma  in  tutti  i  casi  l'etere  di  un  p-chetonacido  il  quale  è  omologo 
con  l'etereo  dell'acido  monalcliilacetacetico  o  del  dialchilacetacetico.  Con 
questi  eteri  superiori  si  formano  inoltre  p-ossiacidi  provenienti  dalla  ri- 
duzione degli  eteri  formatisi. 

Sopra  una  buretta  psr  gas,  la  quale  è  indipendente  dalle  oscil- 
lazioni della  temperatura  e  pressione  atmosferica  ;  di  W.  He w pel, 
pag.  2340. 

Non  potendo  riportare  la  figura  rimandiamo  alla  memoria  originale. 
Sopra  alcune  cause  d'errore  nell'analisi  dei  gas;  di  W.  Hempely 
pag.  2344. 

L'autore  dimostra  che  a  causa  della  proprietà  che  ha  il  cloruro  ramoso 
di  assorbire  gli  idrocarburi  pesanti,  bisogna  prima  di  impiegare  il  clo- 
ruro ramoso  per  l'assorbimento  dell'ossido  di  carbonio  ,  allontanare  gli 
idrocarburi. 

Sopra  l'azione  dell'urea  sulle  due  cloralcianidrine;  di  Pinne r  e  L 
UfschiXtz,  p.  2345. 

1.  Uguali  porzioni  (20  gr.  per  ciascuna)  di  cloralcianidrina  e  di  urea 
vengono  scaldate,  in  bagno  di  acido  solforico  o  di  paraffina  ,  a  90°  sino 
a  fusione;  si  fa  indi  innalzare  poco  a  poco  la  temperatura  a  110°  e  si 
continua  a  mantenere  questa  temperatura  per  3  ore.  Dopo  raffredda- 
mento si  aggiungono  da  4  a  5  voi.  di  acqua,  ed  alcune  gocce  di  una 
soluzione  di  idrato  sodico.  Si  scalda  a  b.  m.  sino  a  che  la  parte  inso- 
Inbile  sia  diventata  bianca. 

Questa  parte  insolubile  cristallizza  in  aghi  e  corrisponde  alla  for- 
inola C4H7CI3N4O2  cioè  alla  tricloroetilidendiureide 

CCl3.CH(CH.CO.NH2)o. 

Dalla  soluzione  acquosa  ,  per  evaporamento,  si  ottiene  il  biureto 
CgHsNgOgfp.  di  fus.  190-191"). 

Le  acque  madri  evaporate  forniscono  del  salmiak  ed  una  sostanza 
solubilissima  non  purificabile. 

2.  Uguale  porzione  (30-40  gr.  per  ciascuna)  di  butilcloralcianidrina 
ed  urea  vengono  medesimamente  scaldate  a  100-105''  sino  a  fusione,  si 
lascia  indi  innalzare  la  temperatura  sino  a  120"  e  si  mantiene  questa 
temperatura  sino  a  che  la  massa  siasi  solidificata  ,  ciò  che  si  ottiene 
dopo  3-4  ore. 

Si  aggiungono  indi  dieci  parti  di  acqua  e  si  fa  bollire.  La  parte  in- 
solubile in  acqua  bollente,  purificata  per  cristallizzazione  dall'alcole  di- 
luito, corrisponde  alla  forinola  CoHyClsNsO^.  Questo  composto  si  può  con- 
siderare come  un  prodotto  di  condensazione  di  butilcloral  con  biureto. 

C4H5Cl30-f2CON2H4=CeH8Cl3N302+NH3H-H20 
ed  avrebbe  la  costituzione 

CH3.CHCl.CCI2.CH';'  '^NH. 

■^NH.CO"' 

Per  lo  evaporamento  della  soluzione  acquosa  si  ottiene  la  monoclo* 
rocrotonilurea 

CH3.CH==CCl.CO.NH.CO.NH2 
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la  quale  fonde  a  224''  con  sviluppo  di  gas.  Si  olliene  inoltre  una  sostanza 
fusibile  a  109"  con  sviluppo  di  gas,  la  quale  per  ulteriore  riscaldamento 
fornisce  una  sostanza  fusibile  a  209\  la  quale  ancora  per  ulteriore  ri- 
scaldanìcnto  fornisce  Tistesso  prodotto  di  decomposizione  di  quello  for- 
nito dal  riscaldamento  della  monoclorocrotonilurea. 

Questo  prodotto  di  decomposizione  corrisponde  alla  fcrmola 
C5H,iN202=C5H7ClN;.Oo-HCl 

Per  l'evaporamento  delle  acque  madri  si  ottiene  salmiak  ed  una  so- 
stanza che  gli  autori  non  purificarono. 

Sopra  l'azione  dell'urea  sulle  cianidrin'?;  di  A.  Ptnner  e  1.  LìfS'- 
chùtz,  p.  2351. 

Dalle  ricerche  degli  autori  risulta  che  facendo  agire  V  urea  sopra 
una  cianìdrina  si  ottiene,  con  scissione  di  acqiia,  il  derivato  dell'urea 

CN 

R.CH(0H).CN+-NH2.C0.Ntl.p=R.CH;'' 

■^Nll.CO.NII. 

Queste  ureidi  bollite  con  acidi  non  danno  acidi  carbonici,  ma,  da  que- 
sti, per  scissione  d'acqua,  si  hanno  prodotti  di  condensazione  ,  secondo 
le  duo  equazioni: 

.CN  ,coon 

r  R.CH-;  4-FICl-f2H..O=R.CH;'  -f  NH.Cl 

•^NH.CO.NIIo  "  "^NH.CO.NH^ 

^coori  ,C0 
2^  R.CH;  ==R.cn;  — ^    -f  H..0 

'nNH.CO.NH3  \Nn.CO.NH 

Gli  amori  distinguono  questi  corpi  col  nou*e  di  metapirazoloni;  que- 
sti corpi  si  trasformarono  facilmente  in  isomeri  (metapirazoli). 

Sinora  gli  autori  hanno  sperimentato  l'azione  dell'urea  sulle  seguenti 
quattro  cianidrine:  cianidrina  delTacetaldeide  ,  della  valcraldeide  ,  della 
benzaldeide,  della  cinnamaldeide. 

Azione  dell'urea  sulla  ft-nilidrazina;  di  A.  P.iiiner,  p.  2358. 

Scaldando  a  150-160'  urea  (2  molecole)  con  fenilidrazina  (1  mol.)  si 
ottiene  la  fenilsemicarbazide  di  Fiscdier  C~\]i;^\]-^0.  Se  invece  per  una 
mol.  fli  urea  s'impiegano  tre  mol.  di  fenilidrazina  si  oltione  un  composto 
CjiH7N30^.  fusibile  a  2G2-2G3"'.  L'  istesso  composto  (fenilurazol)  formasi 
per  azione  dell'urea  sulla  fenilsemicarbazide 

C7H9N30  +  CON.H,i=CsH7N302-f2Nf]3 

Sapra  la  pirinaidina;  di  A.  Piiiner^  p.  2361. 

Per  azione  del  bromo  sulla  fenilmetilossipirimidina  l'aule  re  aveva  ot- 
tenuto un  bromoderivato  al  quale  aveva  attribuito  la  formola  CiiH9N2Br. 
A  questo  composto  devesi  invece  assegnare  la  formola  Cu  Hg  N2BrO. 
Inoltre  il  bromo  non  si  sostituisce  nel  fetiile,  ma  all'idrogeno  dell'anello 
pirimidinico.  Infatti  tanto  la  dimetilossipirimidina  che  la  etilmetilossipi- 
riniidina  danno  bromoderivati  del  tutto  corrispondenti. 

L'autore  inoltre  facendo  agire  per  15-20  ore  a  150-160°  l'ammoniaca 
sulla  fenilmetilcloropirimidina  CnHgNoCI,  già  descritta  precedentemente, 
ottiene  la  fenilmetilsmidopirimidina  C11H9N2.NH2  fus.  a  VW. 

Per  l'azione  di  un  miscuglio  di  acido  nitrico  (3  p.)  con  acido  solfo- 
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rico  (!0  p.)  ottiene  un  nìirodcrìvato,  fns.  a  238-243",  che  ridotto  con  acido 
iodidrico  fornisce  la  diamidofenilmetiiossipirirnidina  fus.  a  232-240". 

Sul  peso  atomico  dall'oro;  di  G.  Kriiss,  p.  2335. 

Por  i  risultati  ottenuti  dall'autore  verrebbe  attribuito  al  peso  ato- 
mico dell'oro  il  valore  di  196/>1. 

Sopra  i  solfuri  di  oro;  di  L.  Hoffmann  e  G.  Kriiss,  p.  23G9. 

Sopra  l'azione  del  cloro  sul  solfuro  di  carbonio  e  del  solfo  sul 
cloruro  di  carbonio  e  sopra  alcuni  derivati  contenenti  solfo  dell'e- 
tere dell'acido  carbonico;  di  I\  Klason,  p.  237G  e  2384. 

Sulle  parti  costituenti  dell'olio  di  rape;  di  C.  L.  Reimer  e  W.  Will^ 
pag.  2385. 

Sopra  l'ossidazione  degli  omologhi  del  fenol  di  B,  Hetjmann  e  W. 

KoenigSy  p.  2390. 

Il  carvacriholfato  e  fosfato  potassico 

^..cn3  (1) 

CoH3^-0(SO,K)  e  (PO3H2)  (2) 
'^C(0H)<^[]2  (3) 

forniscono,  ossidati  a  freddo  con  la  soluzione  alcalina  di  permanganato 
potassico,  l'acido  p-ossiisopropiIsa!icilico 

..COOH  (1) 

C,H3-.-0M  (2) 
^C(0H)<[,;^^3  (3) 

Il  nrionotimoidrochinondifosfato  potassico  ed  il  niono-p-xilolidrochi- 
nondifosfato  potassico  forniscono^  nfiedesimamente  ossidali,  l'acido  dios- 
sitereftalico. 

Sopra  derivati  piridinici  dalla  metanitrob3nz2ldeid3  ;  di  R.  Le- 
petit,  p.  2397.  (V.  Gazz.  Ch.).  hai.  t.  XVII,  p.  453. 

Per  la  conoscenza  dell'  idrastina  III;  di  M.  Freund  e  W.  \V///  , 
pag.  2400. 

L'idrastinina  trattata  con  una  soluzione  di  idrato  potassico  si  scinde 
in  nrìaniera  analoga  a  quella  osservata  la  printia  volta  da  Cannizzaro  per 
le  aldeidi  aromaticlie  sotto  l'influenza  della  potassa  alcoolica. 

Si  forma  idrastinina  ed  ossiidrastinina  secondo  l'equazione 
2CnH,iN02-|-H20--Ci,H,3NOo+CiiH,iN03. 

Nell'idrastinina  è  dunque  contenuto  un  gruppo  aldeidico. 

L'idroidrastinina  fonde  a  GG''  forma  un  cloridrato  CnHisNOg.nCi  fu- 
sibile a  273-274^  un  cloroplatinato  (CnHi3N02.HCl)PtCl4  fus.  a  21G^  un 
bicrom-ato  (CiiHi3N02)2HvCr207  ,  un  bromidrato  Ci,H|3N02  BrH  fusibile 
a  272^  un  iodidrato  CnHi3N02  HI  fus.  a  232*^  un  iodoetilato  CnHiaNOj. 
C2H5I  fus.  a  203-207°. 

L'ossidrastinina  fonde  a  95-03°  ed  a  350°  distilla,  forma  un  cloridrato 
C,iH,,N03HCl.  fus.  a  138°,  un  cloroplatinato  (C,iH,iN03.HCl)2,F'tCl4  fusi- 
bile a  160^  un  cloraurato  (CuHnNOa.HCOjAuCIs  fus.  a  100°."  Con  acido 
nitrico  diluito  fornisce  un  nitrocomposto  CiiHioN03(N02)  fus.  a  271° 

Sopra  l'anisamina;  di  H.  Goldsclimidt  e  N.  Polonoccska,  p.  2407. 
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L'autore  prépara  l'anisainina,  già  ottenuta  da  Canriizzaro,  per*  ridu- 
zione doiranisoKlossime  ottenuta  per  azione  dell' idrossilamina  sull'al- 
deide anisica. 

L' anisamina  è  un  olio  che  distilla  a  23-1-235°  (pressione  724  mm). 
All'aria  assorbe  C0>  e  si  rapprenda  in  aghi  fus.  a  110°. 

Forma  un  cloridrato  C^HnNO.HCl  fus.  a  231°,  un  cloroplatinato 
(CgHiiNO.HCO.PtCli,  un  cloromercurato  CgHitNO.HCl.HgClsfHgO  fusib'le 
a  200^  con  decomposizione. 

Gli  autori  ottengono  inoltre  un'  acetilanisamina  CH3O.C6H4.CH2.NH. 
C0H3O  fus.  a  93°,  un'anisilurea  fus.  a  167°,  un'anisiltiourea  fu?,  a  95°,  una 
dianisiltiurea  fus.  a  145-150°. 

L'acetilanisamina  con  acido  nitrico  fumante  fornisce  la  metaniira- 
nisilacetamide  fus.  a  137°  la  quale,  ridotta,  fornisce  la  m -amidoanisamina, 
olio  che  all'aria,  assorbendo  CO2,  solidifica. 

La  m-amidoanisilamina  con  anidride  acetica  fornisce  la  diacetìl -m- 
amidoanisilamina  fus.  a  185°. 

Sopra  la  cumilamina;  di  H.  Goldschmidt  ed  A.  Gessner,  p.  2413. 

Gli  autoi'i  preparano  in  grande  quantità  la  cumilamina  per  ridu- 
zione della  cumilaldossime  con  amalgama  di  sodio  ed  acido  acetico. 

La  cumilamina  è  un  liquido  che  bolle  a  225-227'  (pressione  724  mm.). 
Esposta  all'aria  assorbo  COo  e  solidifica.  Forma  un  cloridrato  CnjHi5N, 
HCl,  un  cloroplatinato  (C|oH,5N,HCl)oPlCl4,  Inoltre  gli  autori  preparano 
una  cumenilurea  fus.  a  lo3'-,  una  fenilcumcnilurca  fus.  a  143°,5  ,  una 
dicumcniltiourca  fus.  a  127-128°  ,  una  acetilcumilamina  fus.  a  G5°,  una- 
cumeniliiourea  fus.  a  110°,  una  fonilcumoniltiourea  fus.  a  100°. 

Sul  nitroclorotoluolo  e  sulla  clorotoluidina;  di  M-  Hònifj,  p.  2417. 
(Ili  partecipazione). 

L'a.  prova  che  alla  clorotoluidina  liquida  spetta  la  formula 

1    2  fi 

CoH5CH3(:iNHo  e  che  per  la  nitrazione  doiro-clorotoluolo  si  formano  l'a- 

1    2  .n 

siuìmetrico  m-nitro -o-clórotoluolo  CoH^CH^ClNO^^  e  l'o-nitro-o-  cloroto- 
luolo  CoHjCll^CINO,. 

T       3  5 

Prepara  inoltro  il  nitroclorotoluolo  QiHaCHsClNUo  partendo  dalla  m- 
dinitro-p-toltiidina  che  trasforma  in  dinitrotoluolo  simmetrico  (p.  di  fus. 
90-9r-'  secondo  il  processo  di  Staedcl.  Trasformando  il  dinitrotoluolo,  per 
riduzione  con  solfuro  ammonico,  in  m-nitro-m-toluidina  e  facendo  agiro 
il  cloro  su  quest'ultima  (Sandinoyer)  ottiene  il  nitroclorotoluolo  simme- 
trico ( p.  di  fus.  55° ). 

Questo  nitroclorotoluolo  per  riduzione  fornisce  facilmente  la  cloro- 
toluidina simmetrica  fp.  di  eb.  242°  H=730  mm.). 

Infine  l'a.  prova  che  al  dinitroclorotoluolo,  fus.  a  7G°,  che  si  ottiene 
assieme  al  mononitroclorotoluene  nella  nitrazione  del  p-  clorotoluico 

12      3  4 

spetta  la  formola  CijH2CH3NOoNOoCl,  che  ad  un  dinitroclorotoluolo  fu- 
sibdc  a  101°,  che  si  ottiene  nitrando  il  nitroclortoluene  fus.  a  38°,  spetta 
1       2      4  6 

la  formola  Co     CH3  NO2  CINO2  e  che  finalmente  ad  un  dinitrocìoro- 
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toluene  fas.  a  45",  che  si  otiiene  nitraiv-lo  il  nitroclorotolucnc  fas.  a  7'', 

13      4  5 

spelta  la  formola  CHXHaNOXl NO.. 

Sopra  derivati  fenilici  dell'  etano  ;  di  K.  Heumann  e  I.  Wi'ernìk, 
pag.  142I. 

Per  l'azione  ddireiilenglicol  sulla  dimctilanilina  in  presenza  di  clo- 
ruro di  zinco  si  ottengono  due  corpi:  l'uno  fusil.)ile  ad  80"  corrispondente 
al  dimetilamidofeniletano  ,  l'altro  fusibile  a  173°  corrispondente  alla  esa- 
rnetilparaleucanilina. 

Per  l'azione  dell'acido  nitrc'so  sul  dimetilamidofeniletano  si  ottiene  il 
nitrosomelilamidofeniletano  fus.  a  162",  il  quale  per  riduzione  fornisce  una 

CoH2.C^JH^  \ 

base  idrazinica  della  formola   '  "  '^N.NH). 

CH3'- 

Per  l'azione  del  cloruro  d'etilene  monocloruralo  (C2H3CI3)  sulla  di- 
metilanilina,  in  presenza  di  cloruro  di  zinco,  si  forma  un  composto  fu- 
sibile a  125°  (esametiliriamidotrireniletano)  ed  un  altro  prodotto  non  de- 
finito. 

Per  l'azione  delTesacloruro  di  carbonio  sulla  dimeiilanilina  si  forma 
tetrametildiamidodifenilmetano.  Per  l'azione  del  percloroetilene  sulla  di- 
metilanilina  si  forma  tetrametildiamidodifenilmetano. 

Sopra  l'alcannina;  di  Lieberniann  e  M.  R6mei\  p.  2428.  (Comunica- 
zione preliminare). 

I  risultati  dell'analisi  ottenuti  dagli  autori  sull'alcanina  vanno  d'ac- 
corno  con  quelli  ottenuti  da  Carnelutti  e  Nasini,  e  conducono  alla  for- 
mola C15H12O.1  ovvero  C15H11O4.  Fornendo  inoltie  l'alcarmina,  per  disiil- 
l'azione  con  polvere  di  zinco,  metilantracene,  gli  autori  considerano  Pal- 
cannina  come  un  biossimetilantracliinone  o  come  un  tale  composto  con 
due  atomi  d'idrogeno  in  più. 

L'alcannina  industriale  è  accompagnata  da  una  cera  fusibile  a  TG"  e 
distillabile  ad  altissima  temperatura  senza  decomposizione  ;  per  ebolli- 
zione con  potassa  alcoolica  si  scinde  in  un  acido  ed  in  un  corpo  indif- 
ferente. 

Sopra  l'azione  dell'anidride  acetica  sulla  cotarn'na;  di  \V.  Bocc- 
man,  p.  2431. 

Facendo  bollire  la  cotarnina  con  anidride  acciica  si  forma  un  com- 
posto fusibile  a  20P  che  l'autore  Chiama  acido  acetilidrocotarninacetico. 
Questo  composto  si  formerebbe  secondo  l'equazione 
Ci2H,3N03H-CiHc03=C,oH,c)N06 

L'a.  ne  analizza  il  sale  di  argento  di  calcio  e  1'  etere  metilico  fusi- 
bile a  113°. 

Per  ebollizione  con  HCl  fornisce  un  cloridrato  C,iFl,;N05.HCl  secondo 
l'equazione 

CioHi9NOo+HCl-l-H20=C2H40.-fC,4H,;N05.HCl 
Derivati  del  diantrile;  di  A.  Gimbel,  p.  2433. 

Dinitrodiantrile  CgsHifiCNOo)^.  Si  ottiene  traltando  il  diantrile,  (1  p.) 
sospeso  in  acido  acetico  (5  p.),  con  acido  nitrico  1,48  p.)  mescolato 
con  l'uguale  volume  di  acido  acetico. 

Cristallizza  in  aghetti  gialli  fus.  a  337°  con  decomposizione.  Ossi- 
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dato  con  acido  cromico  fornisce  antracliinone;  i  due  nitro  gruppi  si  tro- 
vano quindi  col  corbonio  di  mezzo. 

Diam.dodiantrile  C^Ji^HtG'NHg)^.  Dal  dinitroantrile  per  riduzione  con 
zinco, acido  acetico  o  cloridrico.  Cristallizza  in  laminelle  gialle  f.  a  307-309°. 

Dìacelildiamìdodiantrile  C2sHi5{NH.C2H3.0)o.  Si  ottiene  scaldando  un 
miscuglio  di  diamidoantrile  con  acetato  sodico  ed  anitride  acetica. 

Pìcrato  dì  diamidodiantrile  CosHi6iNH,)2.Ci,H.(NOo)3(OH}.  Si  ottiene 
mescolando  una  soluzione  alcoolica  di  acido  picrico  con  una  soluzione 
benzolica  di  diamidodiantrile.  Si  scinde  facilmente  nei  suoi  componenti. 

Sopra  l'azione  del  bromo  suU'antranol;  di  Fr.  Goldmann,  p.2436. 

Facendo  agire  due  lìiolecole  di  bromo  suU'  antranol  in  soluzione  di 
solfuro  di  carbonio  si  ottiene  1'  antrachinono  brotnurato  fusibile  a  157" 

,C0  . 

CtjHjC         ^Ci,H4  il  quale,  per  ebollizione  con  acido  acetico,  si  trasforma 
■^CBr-' 

in  antracbinone.  Se  invece  di  due  molecole  di  bromo  se  ne  impiega  una 
6i  forma  il  bromoantrancl  C^,Vi^^,         ^C„Hi  fus.  a  MS.15I°,  il  quale 

per  ebollizione  con  acido  acetico  cromico  si  trasforma  in  antracliinone. 

Sopra  l'aoido  eritroossiantrachinon-carbonico  ;  di  W.  Biriikojf^ 
pag.  213S. 

il  mctileritronssiantrachinone  scaldato  a  120°  con  2-3  volte  la  sua 
quantità  di  acido  solforico  fumante  fornisce  T  acido  eritroossiantraclii- 
noncarbonico  Ci^H^Oj  fus.  a  236-23S^  con  decomposizione. 

Sopra  l'acido  tetraclorobenzoico  ed  alcuni  suoi  derivati  ;  di  P. 

Tiist.  p.  2-1 3.1 

Ae.  tetraclorGbenzcicoCi,C\i}\.CO.M. {CI— 2.2.4.0).  L'a.  ottiene  quest'ac. 
scaldando  a  300",  per  3-4  ore  in  tubi  chiusi^  l'ac.  tetracloroftalico  con  2-3 
parti  di  acido  acetico.  Cristallizza  dalla  ligroina  in  aghi  fusibili  a  186°. 
S^iledi  calcio:  Ca(CoHCl4CO.Ì2  +  4.-\q.  Sale  di  rame  Cu;CiiHCl4CO.)o-^-3  i/oAq. 
L'etere  etilico  fonde  a  3r,ó. 

fi  1 

Acido  (elracloro-o-nitrùbenwico  CoCl^fNOoXCO.H).  (  CI  =  2  3.4.5).  Si 
ottiene  scaldando  Tac.  tetraclorobenzoico  con  ac.  nitrico  (p.sp.  l,48)ed  acido 
solforico  concentralo.  Sale  baritico:  Ba(CL,C!4  N0;>  CO^io-f  2i/o  Aq.  Sale  cal- 
cico Ca(CoCI;.NOo.CO.;).. 

6  I 

Acido  tetracloroantranilico  CtiCl4NH_;.C02H.(Cl=2  3.4.5).Si  ottiene  ri- 
ducendo, con  zinco  ed  acido  cloridrico  concentrato,  l'acido  tetracloro-o- 
nitrobenzoico,  Sale  di  calcio  Ca(Ci,Cl4NHo.COo)2. 

Sulle  azins  del  crisochinone  ;  di  C.  Lieberrnann  ed  O.  X.  Witt 
pag.  2442. 

II  crisochinone  fornisce  facilmente  delle  azine  a  contatto  con  le  or- 
tùdiammine  in  soluzione  acetica  ovvero  in  soluzione  acquosa-alcoolica 
di  bisolfito.  L'autore  ha  ottenuto  la  crisotoluazina  C05H16N2  dal  crisochi- 
none ed  ortotoluilendiamina,  e  la  crisonaftazina  dal  crisochinone  ed  or» 
lo-nafiilendiammina. 
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Il  pirenchinone  con  le  oi  todiamine  non  forma  composti  azinicì.  Il 
picechinone  dà  con  le  ortodiammine  dei  composti  azinici  ma  in  piccola 
quantità. 

Sopra  alcuni  acidi  derivanti  dairacetooloroformio;  di  Willgerodt, 
pag.  2445. 

L'a.  prova  che  nella  preparazione  dell'acetoncloroformio  si  formano 
per  lo  meno  i  tre  acidi  :  acetonico,  acetcnalossiisobutirrico  ed  acetonos- 
sibutirrico.  La  via  diretta  per  la  preparazione  di  questi  tre  acidi  sarebbe 
la  seguente. 

Per  l' acido  acetonico  basta  trattare  V  acelocloroformio  con  una 
soluzione  acquosa  di  idrato  alcalino. 

L'acido  acetonalisobutirrico  si  ottiene  facendo  condensare  2  molo- 
cole  di  acetocloroformio  con  una  di  acetone  ovvero,  ciò  che  è  più  comodo, 
2  mol.  di  cloroformio  e  3  mol.  di  acetone  con  l'aiuto  di  8  mol.  di  idrato 
potassico. 

L'acido  acetonossibutirrico  si  forma  dall' acetoncloroformio  ed  ace- 
tone in  eccesso. 

Sopra  l'azions  dell'acetone  sul  pirrolo;  di  M.  Dennstedt  e  I.  Zini- 
merrnann,  p.  2440.  II  Comunicazione. 

La  condensazione  del  pirrolo  con  l'acetone  avviene  medesimamente 
sia  in  presenza  del  cloruro  di  zinco  fDennstedt  e  Zimmermann)  sia  con 
l'aiuto  dell'acido  cloridrico  (Baeyer). 

Essa  non  ha  luogo  secondo  l'equazione  di  Baever 
2C3HoO-|-2CiH5N=:ChH,gN.-|-2H,0  +  2H. 
ma  secondo  l'equazione 

2C3HoO+2C4H5N=.C,iH,sN2-f2H20. 

11  metiletilchetone  agisce  in  modo  analogo  sul  pirrolo  fornendo  il 
prodotto  (Ci6Hj>2No)3-f àHoO.  Questo  prodotto  fonde  a  80*^.  Accanto  all'a- 
cido solforico  perde  4  mol.  d'  acqua  ed  il  suo  punto  di  fusione  salisce 
a  142^ 

Il  prodotto  di  condensazione  del  dietilchetone  col  pirrolo  Cii^Hg^N^  fonde 
a  208-210^ 

Distillando  il  prodotlo  di  condensazione  del  pirrolo  con  l'acetone  gli 
autori  ottengono  dei  prodotti  di  decomposizione,  dei  quali  la  più  gran 
parte  é  costituita  da  pirrolo,  un'altra  parte  bollente  a  173-175"  cori-isfiondo 
alla  formola  C7H11N,  un'altra  porzione  bollente  a  275-285^,  corrisponde 
alla  formola  C1QH13N.  Quest'ultima,  messa  a  ricadere  o  scaldata  in  tubi 
chiusi^  fornisce  un  N-acetilcomposio. 

Sul  comportamento  delle  amine  terziarie  verso  1'  acido  nitroso; 
di  E.  Koch,  p.  24.-)9. 

Trattando  una  soluzione  acida  di  p-clorodimetilani!ina  con  la  quan- 
tità calcolata  di  nitrito  si  ottiene^  assieme  alla  nitrosamina 
.NO 

CkHiCI.Nc'        (p.  di  f.  ór),  la  nitroclorodimetilanilina  (p.  di  f.  5(r). 
Quest'ultima,  in  disaccordo  con  l'opinione  di  Heidiberg.  ha  la  costi- 

4     3  1. 

tuzione  C6H3C1N02.N(CH3)2,  giacché  la  diamina  che  se  ne  ottiene,  perla 
riduzione,  ha  le  reazioni  delle  m-diamine. 

In  modo  analogo  agisce  l'acido  nitroso  sulla  p-bromodimetilàiiilina. 
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Sulla  determinazions  della  pressione  nei  tubi  chiusi;  di  A.  Retjch' 
ler,  p.  240 1. 

Si  tratta  di  adattare  un  manometro  speciale  ad  aria  compressa. 
Preparazione  della  fenilidrazina;  di  A.  Reychler^  p.  2463. 

I  Mol.  di  anilina  e  1/2  mol.  di  carbonato  potassico  vengono  di^ciolte 
in  soluz.  acquosa  per  mezzo  dell'  acido  solforoso.  Si  prepara  dall'  altra 
parto,  una  soluzione  acquosa  della  quantità  calcolata  di  nitrito  potassico 
(1  mol.)  e  neutralizzata  esattamente  con  acido  acetico. 

La  prima  soluzione  viene  versata  poco  a  poco  nella  seconda. 

Sciolto,  a  b.  m.,  il  precipitato  giallo  che  si  forma,  si  completa  la  ri- 
duzione lentamente  con  idrogeno  nascente  (Zn  e  HCI).  Concentrando  la 
soluzione  in  soluzione,  fortemente  cloridrica,  cristallizza  il  cloridrato  di 
fenilidrazina. 

Per  la  conoscenza  dell'acido  fenil  y-  e  fenil-a-^-ossipropionico;  dì 

E.  Erlenmeijer  jan,  p.  2405. 

In  continuazione  di  un  precedente  lavoro  l'a.  prova  che  l'acido  fe- 
nilglicidico  di  l^lòchl  con  1'  o-toluilendiammina  forma  un  composto  il 
quale  somiglia  alla  cliinossalina  di  Minsberg  dall'acido  pirotartrico.  Inol- 
tre il  prodotto  che  si  ottiene  con  l'idrossilamina  si  trasforma  per  la  ri- 
duzione secondo  Gutnecht  analogamente  alla  formazione  dell'alanina  dal- 
l'acido a-isonitrosopropionico,  in  fenilalanina.  L'acido  di  Fiòchi  avrebbe 
quindi  la  costituzione  dell'acido  fenil-a-ossiprop:onico.  Verrebbe  inoltre 
reso  ancor  più  probabile  che  l'acido  fenilossiacrilico  abbia  la  costituzione, 
accettata  da  Erlenmeyer  sen.  dell'  acido  fenilghcidico  (acido  fenil-a-x-os- 
sipropionico). 

Sopra  l'azione  del  solfuro  ammonico  giallo  sui  chetoni  echincni; 

di  a  Witigerodt,  p.  2407. 

Abbandonando  alla  temperatura  ordinaria  un  miscuglio  di  acetone 
e  solfuro  ammonico  giallo  si  forma  il  duplo  ditioacetone  fusib.  a  98" 
(fCHv] ,CSv)2.  l'  solfuro  ammonico  di  recente  preparato  non  ha  azione 
sull'acetone  diventa  però  attivo  sciogliendovi  dei  fiore  di  zolfo. 

II  solfuro  ammonico  giallo  e  contenente  zolfo  agisce  sul  1'  a-nafiil- 
metilchetone  in  tubi  a  210-230^  dando  il  composto  C12H11NO  fusib.  a  154°. 
L'istosso  solfuro  ammonico  giallo  e  contenente  zolfo  fornisce  col  melil 
m-xililchetone,  in  tubi  a  230°,  il  composto  C,oHi3NO  fusibile  a  183°.  11  sol- 
furo ammonico  g'allo  con  acetofenone  fornisce  un  composto  fusib.  a  152° 
che  sembra  f)otersi  classificare  nell'istessa  serie  dei  precedenti. 

11  p-tolilfeniichetone  con  solfuro  ammonico  giallo  contenente  solfo, 
in  tubo  a  310-330°,  viene  ridotto  in  p-tolilfenilmelano. 

L'  antraciiinone  con  solfuro  ammonico  giallo  fornisce  antranol.  Il 
benzochinone  ed  il  toluchinone  in  soluz.  alcooliche  vengono  ridotti  nei 
corrispondenti  idrochinoni.  L'a  ed  il  p-naftochinone  vengono  anche  mo- 
dificati dal  solfuro  ammonico,  Vy,  composto  dà  una  polvere  fusibile  verso 
i  300°  con  decomposizione. 

Sulle  nitrosoamine  e  le  nitrosobasi  ;  di  O.  Fischer  ed  E.  Hepp  , 
pag.  247!. 

Gli  a.  descrivono  l'^-nitroso-p-etilnaftilamina  e  l'etenil-^f-^-naftilen- 
diamina  che  si  formano  dall'azione  di  una  soluzione  alcoolica  di  acido 
cloridrico  sulla     naftiletilnitrosamina  ,  ottengono  inoltre  T  la  naftofe» 
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nazina  di  Witt  per  l'azione  di  una  soluzione  alcoolica  di  ac.  cloridrico  sulla 
p-fenilnaftilnitrosamina  2.  La  niìrosanilina  fusibile  a  173-174"  per  l'azione 
del  cloruro  ammonico  (5  p)  acetato  d'  ammoniaca  secco  (10  p)  sul  ni- 
troso fenol  (1  p). 

Per  l'azione  di  una  soluzione  alcoolica  di  acido  cloridrico  sulla  ni- 
trosofenilglicina  si  forma  un  diazocomposto  che  gli  autori  credono  pro- 
babile essere  un  diazo  sale  della  fenilidrossilamina. 

Sopra  le  azofenine  e  induline;  di  O.  Fischer  ed  E.  Hepp,  p.  2479. 

Scaldando  per  8-10  oro  a  b.  m,  p-nit)'osodifeniIamina  (100  gr.)  con 
cloridrato  d'  anilina  (100  gr.)  ed  anilina  (500  gr.)  formasi  V  azofenina 
C36H29N5  fusibile  a  240". 

Come  prodotto  secondario  formasi  la  p-amidofenilamina  fusibile 
a  66-67*'. 

Gli  a.  hanno  preparato  inoltre  l'azofenina  della  p-toluidina  C40H37N5 
fusibile  a  249",  per  mezzo  della  nitrosodifenilamina  e  la  p-toluidina.  In 
modo  analogo  ottengono  l'azofenina  delia  p-cloronitrosodifenilamina  , 
cioè  la  monocloroazofenina  CaenogClNs  fusibile  a  230°,  inipiegando  la 
p-nitroso-p-clorodifenilamina. 

Mettendo  a  reagire  la  nilrosodifenilamina  (1  p.)  con  la  p-bromani' 
lina  (4  p.)  e  cloridrato  di  bromanilina  (1  p.)  ottengono  la  tetrabromoazofc' 
nina  C36H95Br4N5  fusibile  a  243". 

Per  r  azione  dell'  acido  solforico  1'  azofenina  C3(^H,.9N5  si  scinde  se- 
condo l'equazione 

CoGH,c,N5-f  H,0=C,,H  ,oN30o+2C,H5N  Ho 

L'azofenina  è  un  prodotto  intermedio  che  formasi  dalla  nilrosodife- 
nilamina per  l'azione  del  cloridrato  d'  anilina  ed  anilina,  il  prodotto  fi- 
nale ò  l'indulina.  Quest'ultima  infatti  formasi  scaldando  a  120",  sotto  pres- 
sione, la  nitrosodifenilamina  con  anilina  e  cloridrato  d'anilina  in  solu- 
zfone  alcoolica  e  formasi  anche  per  l'azione  dell'anilina  e  cloridrato  d'a- 
nilina sull'azofenina.  Le  induline  che  si  formano  sono  due  i  cui  clori- 
drati si  lasciano  separare  per  la  loro  diversa  solubilità  nell'alcooic. 

Sopra  alcune  idrazins  secondarie  disimmstricha  della  serie  aro- 
matica; di  B.  Philips,  p.  24S5. 

L'a.  prepara  queste  azine  per  l'azione  degli  alogenuri  alcooìici  sulla 
sodiofenilidrazina.  La  reazione  procede  secondo  l'equazione 

C5H5NaN.NH2-rAK.X=CoH5AKN.NH,H-NaX 
indicando  con  AK  il  resto  alcoolico  e  con  X  l'alogeno. 

L'a.  descriverà  a  suo  tempo  le  particolarità  di  questi  composti. 

Sopra  i  cloruri  del  tsllurico;  di  A.  Michaelis,  p.  24SS. 

L'a.  descrive  le  proprietà  del  bicloruro  di  tellurio  TeClo  e  del  letra- 
cloruro  TeCl4. 

Il  bicloruro  è  nero  e  non  cristallizza  nettamente,  attira  l'umidità,  con 
acqua  o  meglio  con  alcali  si  decompone  in  acido  telluroso  e  tellurio. 
Fonde  a  175°  e  bolle  a  324".  Scaldato  con  ossigeno  dà  tetracloruro  e 
biossido  di  tellurio,  i  quali  por  ulteriore  scaldamento  sembrano  dare  un 
ossicloruro. 

2TeCl2-f-0^=:TeCl4-fTe02 
TeCl4-f-Te02=2TeOCl2 
II  tetracloruro  è  una  massa  cristallina  incolora  0  debolmente  gialla, 
fonde  a  214"  e  bolle  a  380". 
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SuH'omo-o-ftalimide;  c/i  G.  Puloermaeher,  p.  2492. 

Per  l'azione  degli  alcali  ed  joduro  di  metile  sull'omoftalimide,  Gabriel 
aveva  ottenuto  dei  derivati  di  questo  corpo  1  quali  nella  catena  laterale 
contenevano  due  o  tre  gruppi  metilici  sostituiti  agli  idrogeni.  Questi 
corpi  fornivano  con  acido  cloridrico  l'anidride  dell'  acido  a-dimetilomo- 
flalico  il  quale  per  distillazione  con  calce  sodata  dava  isopropilhenzol. 

L'a.  ora,  in  modo  analogo,  per  l'azione  delTjoduro  di  etile  e  del  clo- 
ruro di  benzilo  sulT  omoftalimide,  per  l'aziono  dell'acido  cloridrico  sui 
derivati  e  per  distillazione  con  calce  sodata  sull'anidride^  ha  ottenuto  i 
composti  seguenti. 

La  dietilomo-o-ftalimide  C3H,^(C2H5),>N02  fusibile  a  144°. 

La  trietilomo-o-ftalimide  C9H4(CoH5)3NOi;  fusibile  a  50'',  l'anidride  die- 
tilomo-o-ftalica  C9H4(C2H5)203  fusibile  a  53",  l'acido  a-dietilomo-o-ftalico 
C9H6(C2H5)204  fusibile  a  148",  il  dietiltoluolo  qH5,CH(CoH5)2  (p.  di  ebol- 
lizione ITO-ISC),  ra-dibenzilomo-o-ftalimide  C03H19NO2  fusibile  a  174'',  l'a- 
nidride a-dibenzilomo-o-ftalica  (?)  C23H18O3  fusibile  a  191°,  l'omo-o-ftal- 
benzilimide  C16H13NO2  fusibile  a  127'',  1'  a-dibenzilomo-o-ftalbenzilimide 
C30H25NO2  fusibile  a  109°.  Inoltre  1'  a.  per  azione  del  cloruro  di  diazo- 
benzol  e  della  benzaldeide  sul!'  omoftaletilimido  ha  ottenuto  rispettiva- 
mente ron»o-o-(taletilimidoazobenzol  CiiH|()NOo.N2C6H'5  fusibile  a  139"  e 
la  benzalomo-o-ftaletilimide  CgHs  CHiCnHgNOgìusibile  a  97°. 

Per  la  conoscenza  dell'  omo  o-ftalinide  e  degli  omologhi  dell'i- 
sochinolina;  di  S.  Gabriel,  p.  2499. 

Dalle  ricerche  delTa.  e  da  quelle  di  Pulvermacher  descritte  nella  pre- 
cedente memoria  risulta  che  i  due  atomi  d'idrogeno  del  gruppo  metilenico 

Cfl2-C0 

delTomo-o-ftalimide  CqUa         i     si  lanciano  sostituire  facilmente  da 

CO-^NH 

radicali  alcoolici  e  che  non  si  raggiunge  mai  a  moderare  la  reazioni 
talmente  da  farne  sostituire  uno  solo,  in  modo  da  ottenere  un  corpo 

XHR-  CO 

della  formola  CaHì  •     dal  quale  si  avrebbe  facilmente  un  omo- 

C0-— NH 

logo  dell'isocliinolina. 

L'a.  tentò  senza  successo  di  introdurre  un  solo  radicale  alcolico  nel- 

CH0.CO2C2H5 

Tetere  dell'acido  omo-o-ftalico  CGH4  ~        e  nell'  a-  metilftalide. 

CO2.C2H5 

Raggiunse  però  lo  scopo  metilando  l'o-cianbenzil  cianide  (omo-o-fta* 
lonitrile).  Per  azione  del  joduro  di  metile  su  questo  nitrile  ottiene  infatti 

CHCCH3)CN 

ra-metilomo-o-ftalonitrile  Ci^U^  (p.  di  f.  36-37°)  la  cui  imide, 

CN 

con  ossicloruro  di  fosforo^  dà  la  metildicloroisochinolina 

C(CH3):CC1 
C(jH4  I 
CC1==N 

L'onao-o-ftalonitrile  si  lascia  inoltre,  con  l'joduro  di  etile,  etilare  for- 
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nendo  ra-etilomo-o-ftalonitrile  la  cui  imide  con  ossicloruro  di  fosfoi^a 
fornisce  retildicloro-isochinolina. 

Una  tatrametildichinolilina  dalla  baniidina;  di  C.  Schestopal  , 
pag.  2506. 

Scaldando  a  180^,  per  2  giorni  in  tubi  chiusi,  benzidina  (I  mol)  con 
3  parti  di  acido  cloridrico  concentrato  ed  acetone  (4  mol),  fa.  ottiene  la 
tetrametildichinolilina  (p.  di  f.  232°).  Ne  prepara  ed  analizza  il  cloridrato 
(C22HooN2-2HCl),  r  idrosolfato  (Ccv2H,^oN2-H2S04),  il  bicromato  (C02H20N2. 
H2Cr207),  il  cloroplatinato  (C22Hi.oN2-^HCl).PiCl4,  rjodometilato  CcgHoi.Na. 
(CH3J)2  (inconnincia  a  fondere  a  270''  con  decomposizione),  l'jodo-etilato 
C22H2oN2(C2H5l)2  (p.  di  fus.  158'^  con  decomposizione  ed  il  cloroioduro 
(cloridrato). 

(CH3)oAH4N=CI  HCl 
(CH3)2"'.C^H4N==Cl  HCl 

Prodotti  dì  addizione  degli  alcaloidi  della  China;  di  W.  /.  Com- 
stok  e  W.  Koem'gSj  p.  2510. 

La  chinina,  la  cinconina,  il  cinchene  e  la  deidrocinconina  addiziona- 
no con  facilità  ,  già  alla  temperatura  ordinaria  ,  una  molecola  di  acido 
bromidrico  e  cloridrico.  Con  uguale  facilità  pel  trattamento  con  bromo 
si  trasformano  la  cinconina,  il  cinchene  ed  il  cliinene  nei  prodotti  d'ad- 
dizione idroalogenati. 

Gli  autori  hanno  ottenuto  un  a-cinchendibromurato  fus.  a  113°  ed 
un  (i  cinchendibromurato  fus.  a  133-134",  un  chinendibromurato  il  quale 
con  potassa  alcoolica  fornisce  un  deidrochineur^  C20H20N2O  ;  una  idro- 
clorochinina  fus.  a  186-187''  ed  una  idrobromochinina;  una  idroclorocin- 
conina  fus.  a  212-213°  ed  una  idrobromocinconina;  un'idrobromocinchene 
fus.  a  105-106°  ed  un  idrobromodeidrocinconina  Ci9HoiBrN20  fusibile  a 
circa  235°. 

La  piridina  e  la  chinolina  che,  come  è  noto,  addizionano  facilmente 
l'idrogeno,  trattate  con  acido  bromidrico  concentraliss-imo  non  danno  che 
tracce  di  basi  contenenti  l'alogeno  ,  del  medesimo  modo  si  comporta  la 
tetraidrochinolina  e  la  piperidina  come  pure  la  dimetilletraidrochinolina 
di  Fischer  e  Steche. 

Contributo  per  la  conoscenza  dell'acido  paracumarlco;  dì  G.  AV- 
gel,  p.  2527. 

L'autore  descrive  i  metodi  perfezionati  per  la  preparazione  di  quest'a- 
cido dalla  paraossibenzaldeide  e  dall'acido  paradiazocinnamico.  Descri- 
ve inoltre  i  seguenti  derivati. 

^CHBr.CHBr.COOH 
Acido  (ribromoparaeumarieo  CgHsBr;'  ottenuto 

pép  dazione  del  bromo  in  eccesso  sull'acido  paracumarico  sciolto  in  a* 
cido  acetico.  Fonde  a  187°. 


^CHBr.CHoBr 

Tribromoparaoiniìfenol  CnUA^Vs  ottenuto  per  1'  azione 

■^011 
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della  potassa  alcolica  sull'acido  Iribromoparacumarico.  Fonde  a  94".  Per 

l'azione  del  cloruro  d'acetile  dà  il  tribroinoparaviniiaretilfenol 

.CHBr.CHsBr 

CcHsBr^; 

•-OCglIaO 

XHBr.CHBr.COOH 

Acido  bibromometììnaraeumarico  CaH.;  ottenuto 

pei"  razione  del  bromo  (I  mol.)  sull'  acido  metilparacumarico  sciolto  in 
cloroformio.  Quest'acido  per  l'azione  dell'idrato  potassico  acquoso  forni- 
sce il  bromoparavinilanisol  fus.  a  54°.r>. 

.^HBr.CHBr.COOH 
Acido  tribromometilparacumarico  C^Vi-^^K  otte- 

•^0CH3 

nulo  per  l'azione  del  bromo  in  eccesso  sull'acido  metilparacumarico  sciolto 
nel  cloroformio.  Fonde  a  102^. 

Per  la  conoscenza  dei  composti  isonitrosi;  H.  v.  Pechmann , 
pag.  2539. 

Per  l'azione  della  benzaldossime  sul  bisolflto  sodico  formasi  il  com- 
posto 

C6H5.CH(S03Na)NH(S03Na)-|-3H20; 

L'  acetossime  ed  il  bisolfito  sodico  danno  un  composto  analogo  al 
benzaldossimebisolfito.  Questi  composti  con  gli  acidi  diluiti  si  decompon- 
gono nei  loro  componenti. 

Il  nitrosoacetone  col  bisolfito  dà  un  composto  della  probabile  costi- 
tuzione CH3.C(HO)(S03Na).CH(S03Na).NH(S03Na)4-3H20  che  è  del  tipo 
dei  precedenti. 

Composto  fenilidrazinico  del  metilgliossal 

CH=:=..-=--:rNoH.CoH5 

I 

C(CH3)=N2H.C6H5 

Questo  composto  si  forma  scaldando  leggermente  in  soluzione  a- 
cquosa  metilgliossal  con  acetato  di  fenilidrazina.  Fonde  a  145°. 

Metiltoluchinossalina   \  VC5H3.  CHo.  Si  ottiene  scaldando 

C(CH3)=:=N-' 

una  soluzione  di  metilgliossal  con  toluilendiammina. 

Derivati  pirazolonici  dall'etere  benzoilacetico  ;  di  L.  Knorr  e  C. 
Klotz,  p.  2545. 

Difenilpirazoione  C15H12N2O.  Si  ottiene  mescolando  quantità  equi- 
valenti di  etere  benzoilacetico  e  fenilidrazina.  Fonde  a  137°, 

Isonitrosodifenilpirazolone  C15H11N3O2.  Si  ottiene  dal  difenilpirazo- 
lone  con  nitrito  sodico  ed  acido  solforico  diluito.  Fonde  a  197-200". 

Difenilpirazolonazobenzol  C^iHi6N40.  Si  ottiene  versando  il  cloruro 
di  diazobenzol  sul  ienilpirrazolone  in  soluzione  di  acido  acetico  raffred- 
dato. Fonde  a  170-171°. 
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Benzilidendifenìlpirazolone  C22H15N2O.  Scaldando  difenilpìrazoloné 
con  un  eccesso  di  benzaldeide.  Fonde  a  147°. 

Benziliden-  bi  -difenilpìrazoloné  C37H08N.1O2.  Scaldando  benzaldeide 
con  nn  eccesso  di  difenilpìrazoloné,  ovvero  trattando  la  benzilidendife- 
nilpirazolone  con  sostanze  che  si  uniscono  con  la  benzaldeide,  ad  esem- 
pio con  ammoniaca  alcoolica  o  fenilidrazina. 

Bis-difenilpirazolone  C3/JH20N4O2.  Facendo  bollire  difenilpirazolono 
con  fenilidrazina.  Fonde  al  disopra  il  punto  di  ebollizione  dell'acido  sol- 
forico. 

Difenilmetilpirazolone  Ci(jH|iN2N.  Scaldando  a  100'^  difenilpìrazoloné 
con  ioduro  di  metile  ed  alcool  metilico  in  tubi  chiusi. 

È  l'Agio  di  Pfordten  un  composto  chimico  ?  di  C.  Friedheinx  , 
pag.  2oj4. 

Secondo  l'autore  Vk^xO  di  Pfordten  sarebbe  un  miscuglio  di  ossidulo 
d'argento,  ossido  d'argento  ed  argento  libero. 

Sintesi  del  1,3  metilfeniltiofene  e  del  1,2  tioxene;  di  C.  Paal  ed 
A.  PCischel,  p.  2557. 

1-3  Metilfeniltiofene.  Si  ottiene  scaldando  fenillevulinato  sodico  con 
tri  o  pentasolfuro  di  fosforo.  Fonde  a  72-70"  e  distilla  ad  alta  tempera- 
tura senza  decomporsi.  Trattato  con  bromo  sotto  raffreddamento  fornisce 
un  tetrabromoderivato  CnH6Br4S  fus.  a  136-137". 

1,2  Tiossene.  Si  ottiene  distillando  l'acido  p-metillevulinico  con  1  p. 
e  V2  di  trisolfuro  di  fosforo.  È  un  liquido  incoloro  che  bolle  a  134-138". 


T.  Leone. 


N.  S8. 


Voi.  V,  annata  1887.  15  dicembre  1887. 


llouatiiilicfCc  fiir  Cliemie. 

Voi.  Vili,  1887. 


Fase.  VI  [continuazione).  Sul  comportamento  dei  gas  verso  le  leggi 
di  Mariotte  e  Gay-Lussac;  di  C.  Puschl^  p,  327. 

Sul  punto  più  elevato  di  ebollizione  nei  liquidi  ;  di  C.  Puschl, 
pag.  338: 

Sopra  una  nuova  diossimetilchinolina;  di  G.  Goldschniiedt^  p.  342, 
L'autore  preparò  questa  base  per  sintesi,  sperando  di  ottenere  lo  stesso 
corpo  che  ebbe  nel  trattamento  della  papaveraldina  con  idrato  potassico 
e  nel  quale  suppone  l'esistenza  di  2  ossimetiii  vicini. 

Ora  condensando,  secondo  il  metodo  di  Skraup,  il  cloruro  doppio  di 
stagno  ed  acido  amidoveratrico  con  glicerina  ottenne  piccole  quantità 
di  una  diossimetilchinolina  alquanto  differente,  e  che  caratterizzò  bene 
mediante  il  cloridrato,  cloroplatinato,  plorato  e  cromato.  In  questa  sin^ 
tesi  dunque  usci  dalla  molecola  dell'acido  veratrico  il  carbossile.  Essendo 
sconosciuta  la  costituzione  dell'ac.  nitro- (e  perciò  anche  dell'amido-)  ve- 
ratrico non  si  potè  assegnare  con  precisione  alla  nuova  base  una  delle 
tre  formolo  possibili.  Basandosi  però  sopra  altre  considerazioni,  l'autore 
inclinerebbe  ad  attribuire  alla  base  la  formola 

^  \     X  ^ 

N  OCH3 

ed  aìTacido  nitroveratrico  la  seguente 

COOHj'*'''^ 

.1  J0CH3 

bCH3 
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Suir  acido  solfidrilcinnamico  ed  alcuni  suoi  derivati  ;  di  St. 

Bondzjnski,  p.  349. 

Per  la  preparazione  di  questo  acido  l'autore  parti  dall'acido  benzi- 
lidenrodaninico  ottenuto  da  Nencki  dall'etere  solfocianico  dell'acido  sol- 
foglicolico  ed  aldeide  benzoica  secondo  l'equazione 

C6H5.CHO+CH2(SH).COSCN=:C6H5CH:C(SH).COSCN+H20. 

Questo  corpo  saponificato  con  acqua  di  barite  dà  V  acido  sulfidril- 
cinnaoiico  bivalente  e  monobasico  : 

C6H5CH:C(SH;.C0SCN-}-H20=C6H5.CH:C(SH).C02H+HSCN. 

L'acido  è  quasi  insolubile  nell'  acqua,  molto  solubile  negli  altri  sol- 
venti. Fonde  a  119^  ed  ha  un  odore  che  rammenta  la  cannella.  I  sali 
non  si  poterono  ottenere  cristallizzati. 

Il  iodio  ed  il  bromo  in  soluzione  di  CS2  sono  senza  azione  sull'acido, 
ma  in  presenza  di  acqua  lo  ossidano  trasformandolo  nell'  acido  disulfi- 
drilcinnamico: 

C(,H5.CH;C.C02H 
{ 

S 

! 

s 

CeHs.CH-.C.COsH, 

il  quale  cristallizza  in  aghi  gialli,  fus.  a  179°  e  poco  solubili  in  ligroina; 
i  suoi  sali  non  cristallizzano. 

Nitro  ed  amidod  eriva  ti.  Allo  scopo  di  preparare  una  sulfidrilossi- 

chinolina  C  H  JCOH  od  altri  composti  a  2  catene  chiuse,  l'autore 

^  ^  'CH:CSH 

tentò  di  ottenere  un  acido  nitro-  ed  amidosulfidrilcinnamico.  Ma  tutti  i 
suoi  tentativi  riuscirono  vani. 

Nitrando  l'acido  benzilidenrodaninico  col  miscuglio  nitrico-solforico 
ebbe,  assieme  ad  una  sostanza  non  caratterizzata  bene,  piccola  quantità 
di  un  acido  della  composizione  del  nitrosulfìdrilcinnamico  e  di  costitu- 
zione sconosciuta.  Questo  acido  fonde  a  240". 

L'autore  preparò  indi  l'acido  paranitrobenzilidenrodaninico  dall'  a- 
cido  rodaninico  e  paranitrobenzaldeide.  Questo  cristallizzò  dall'  alcool 
in  aghi  lunghi  fus.  a  250-252''  e  si  saponificò  coli' idrato  di  barite.  L'a- 
cido libero  prodotto  nella  saponificazione  si  alterò  però  facilmente  al- 
l'aria e  non  potè  mai  essere  ottenuto  che  come  massa  resinosa. 

L^acido  ortonitrobenzilidenrodaninico  preparato  nel  modo  identico 
con  ortonitrobenzaldeide  é  in  cristalli  quasi  incolori  fus.  a  188-189°. Con 
soluzione  di  barite  al  5  O/q  diede  un  sale  acido  in  forma  di  cristallini 
ranciati.  Un  eccesso  di  barite  invece  saponificò  l'acido  senza  che  si  po- 
tesse ottenere  acido  ortonitrosulfidrilcinnamico.  Dall'azione  riduttrice  del 
solfuro  ammonico  l'autore  ebbe  minima  quantità  di  un  composto, 

^CH:C(SH).C02H; 
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La  riduzione  andò  meglio  con  solfato  ferroso  ed  ammoniaca  otte- 
nendosi l'acido  amidobenzilidenrodaninico 

C6H4X 

'^CH:C(SH)COSCN. 

Questo  corpo  si  deposita  dall'  alcool  in  cristalli  splendenti  di  colore 
rosso  sangue  che  si  decompongono  a  265°  ;  con  anidride  acetica  dà  il 
mono-  ed  il  diacetilderivato,  i  quali  sono  in  cristalli  gialli  e  fondono  : 
il  primo  a  280°,  il  secondo  a  189\ 

Ogni  tentativo  di  saponificazione  dell'acido  amidobenzilidenrodaninico 
riusci  vano. 

Sulle  costanti  elettromotrici  di  diluizione;  di  I.  Miesler^  p.  365. 

L'a.  continua  le  ricerche,  sulle  quali  venne  riferito  nel  fase.  IV,  spe- 
rimentando l'acetato  ed  il  solfato  di  cadmio,  ed  i  sali  alogenati  dello  zinco;  e 
descrive  le  precauzioni  prese  durante  il  lavoro  con  quegli  elettrodi  che  dan- 
no una  corrente  quando  sono  immersi  nello  stesso  liquido.  Il  CdNOa,  i  sali 
alogenati  del  rame,  platino  e  mercurio,  i  sali  organici  di  zinco,  l'allume  ed 
i  sali  di  sodio  non  permisero  la  determinazione  delle  costanti  di  dilui- 
zione. 

Nota  sul  rinforzamento  d'una  corrente  fotoelettrica  aumentando 
la  sensibilità  ottica;  di  I.  Moser,  p.  373. 

L'a.  rinforza  le  correnti  fotoelettriche  (del  Becquerel)  immergendo 
le  lastre  d'argento  alogenate  in  una  soluzione  di  eritrosina.  Due  lastre 
clorurate  ad  es.  diedero  nella  luce  solare  0,02  Volt,  di  forza  elettro- 
motrice, immerso  invece  in  questa  soluzione,  0,04  Volt. 

Sul  comportamento  dell'idrogeno  verso  la  legge  di  Mariotte  ;  di 
a  Paschi  j  p.  374. 

A.  Peratoner 


Berichte  der  cleulsclien  cliemìscUcii  €iesellii$cliaft 

t.  XX,  1887. 


N.  14  (pubb.  il  24  ottobre  1887).  Ricerche  sintetiche  nel  gruppo 
degli  zuccheri;  de  Emilio  Fischer  e  L  Tafel,  p.  2566- 

Gli  autori  riprendono  le  loro  esperienze  sulla  azione  dell'acqua  di  ba- 
rite sul  bromuro  di  acroleina.  Questo  viene  trasformato  nella  rea- 
zione in  prodotti  non  bromurati ,  i  quali  ricordano  nel  loro  comporta- 
mento le  sostanze  zuccherine  ;  invero  per  azione  della  fenilidrazina  si 
ottiene  un  osazono  C28H22N4O4  il  quale  ha  una  grande  analogia  col  fe- 
nilglucosazono  ,  e  deve  derivare  da  una  sostanza  zuccherina  CgHigOg. 
Questo  osazono  si  distingue  per  essere  otticamente  inattivo;  gli  autori  lo 
chiamano  fenilacrosazono  indicando  col  nome  di  aeroso  lo  zucchero  dal 
quale  esso  deriva. 

Gli  autori  sono  riusciti  a  passare  dal  fenilglucosazono  allo  zucchero. 
Dal  fenilglucosazono  si  ottiene  infatti  per  riduzione  moderata  una  base 
C6H13NO5,  la  isoglucosamina,  la  quale  trattata  con  acido  nitroso  perde 
il  proprio  azoto  per  trasformarsi  in  levulosio.  Questo  risultato  permette 
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non  solamente  il  passaggio  dell'osazono  in  zucchero,  ma  eziandio  rea- 
lizza una  trasformazione  del  destroso  in  levuloso. 

Se  si  applica  la  medesima  reazione  all'a-  fenilacrosazono  si  ottiene 
primieramente  una  base,  isomera  della  isoglucosamina  e  che  gli  autori 
chiamano  a-acrosamina,  ìa  quale  trattata  con  acido  nitrico,  si  trasforma 
in  una  sostanza  zuccherina,  sciropposa,  otticamente  inattiva. 

Nella  reazione  col  bromuro  di  acroleina  si  ottiene  accanto  all'a-fe- 
nilacrosazono  fus.  a  205°,  il  P-fenilacrosazono  fus.  a  148°.  Gli  autori  spie- 
gano la  formazione  di  tali  sostanze  zuccherine  colla  formazione  inter- 
mediaria della  aldeide  glicerinica  CH2OH.CH.OH.CHO,  la  quale  si  con- 
denserebbe in  due  molecole  in  modo  analogo  alla  formazione  delTaldolo. 

L'isodulcite  non  è  affatto  un  alcool  esavalente,  bensì  una  specie  di 
zucchero  della  formola  C6H12O5.H2O. 

Sulla  azione  delle  amidi  acide  sul  bromoacetofenone  ;  di  Max 
Lewif,  p.  2576. 

L'autore  conforta  le  ricerche  di  0.  F.  Blùmlein  e  trova  che  per  a- 
zione  della  acetamide,  formamide  e  benzamide  sul  bromo;ìcetofenone  si 
ottengono  in  realtà  corpi  i  quali  per  la  loro  composizione  centesimale  e 
pel  loro  peso  molecolare  possono  essere  considerati  come  isoindoli  so- 
stituiti da  radicali  acidi;  resta  però  tuttavia  a  decidere  se  realmente  si 
tratti  di  isoindoli  o  di  altre  combinazioni  isomeriche. 

Per  la  cognizione  dei  derivati  isonitrosi;  di  E.  Beckmann,  p.  2580. 

La  metilpropilketossima  si  trasforma  per  azione  dell'acido  cloridrico 
e  qualche  altro  reagente  secondo  l'eguaglianza  seguente: 

C3H7  OH  C3H7 

;  li  \y 

C=:N0H.HC1  =  C— N.HCl 
I  i 
CH3  CH3 

Si  potrebbero  credere  da  ciò  ,  che  i  cloridrati  delle  basi  ossimiche 
non  contengono  più  la  base  inalterata;  però  se  da  tali  cloridrati  si  mette 
in  libertà  la  base  col  mezzo  del  carbonato  di  soda  si  riottiene  l'ossima 
inalterata. 

SuU'ortotioxene  e  sull'acido  ortotiofendicarbonico  ;  di  W.  Grit- 
newaldj  p.  2585. 

L'autore  prepara  l'ortotioxene  per  azione  del  trisolfuro  di  fosforo  sul- 
l'acido p-metilevulinico;  l'ortotioxene  ossidato  con  permanganato  conduce 
all'acido  ortotiofendicarbonico,  il  quale  presenta  analogie  coU'acido  ftalico. 

Sopra  un  prodotto  di  condensazione  dell'acido  cinnamico  e  del- 
l'acido gallico;  di  E.  Jacobsen  e  P.  Julius^  p.  2588. 

11  prodotto  della  reazione  lo  stirogallolo  ha  origine  secondo  l'egua- 
glianza : 

C6H5.CH:CH.COOn+CoH2(OH)3COOH=:Ci6Hio05-l-2H20. 

Lo  siirogaliolo  ossidato  con  acido  nitrico  diluito  fornisce  abbondan- 
temente acido  italico;  con  anidride  acetica  dà  un  derivato  acetilico  che 
molto  proijabilmente  è  un  triacetilcomposto  Co2Hi(jOg. 

Sulle  basi  piperidiniche  e  piridiniche  fenilate  ;  di  Oscar  Bally  , 
pag.  2590. 

L'a.  ottiene  la  Y-fenilpìperidina  e  la  Y-feniJlupétidina  C6H5.C5H8(CH3)2N 
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per  riduzione  delle  corrispondenti  basi  piridiche  col  metodo  di  Laden- 
burg;  nella  riduzione  della  fenillutidina  simmetrica  ,  si  ottiene  accanto 
alla  lupetidina  un  idrocarburo  che  l'autore  ritiene  si  debba  considerare 
come  eptilbenzolo  formatosi  secondo  l'equazione: 

CC^Hs  CH.Ct)H5 

CH  CH  CHo  CHo 

il       I         -[-H,o  =  NH3+     !       1  " 
CH3.C      C.CH3  CH2  CH2 

CH3  ÓH3 

L'autore  descrive  inoltre  il  ioduro  di  metil-y-fenillutidinico  che  si  ot- 
tiene per  azione  del  joduro  di  metile  sulla  y-fenillutidina. 

Sulla  costituzione  di  alcuni  derivati  del  pirrolo;  di  G.  Ciamìcian 
e  P.  Silber,  p.  2594.  V.  Gazzetta  Chimica  italiana. 

Sulla  trasformazione  degli  indoli  in  derivati  della  chinolina  ;  di 
G.  Magnanini.  p.  2608.  V.  Gazzetta  Chimica  italiana. 

Sulla  natura  del  formosio;  di  C.  Wehmer,  p.  2614. 

In  questa  memoria  l'autore  esamina  se  le  proprietà  del  formosio  cor- 
rispondano realmente  a  quelle  di  un  vero  idrato  di  carbonio. 

Sui  derivati  della  p-dinafòilamina;  di  Chr.  Ris,  p.  2G18. 

L'autore  parte  dalla  [i-dinaftilamina,  e  prepara  la  metil-  ed  etil-g-di- 
naftilamina  coi  rispettivi  ioduri  alcoolici;  per  azione  dell'etere  dell'acido 
cloroformico  si  ottiene  V  etere  metilico  dell'  acido  p,-  dinaftilcarbaminico 
(CioH7)2NC02CH3.  Per  azione  di  un  eccesso  di  bromo  a  freddo,  la  ^-dinaf- 
tilamina  dà  un  tetrabromoderivato  ;  se  si  aggiunge  bromuro  di  allumi- 
nio si  può  ottenere  un  ortobromoderivato.  Con  acido  nitroso  la  (i-dina- 
fiilamina  dà  un  nitrosocomposto  (CioH7)oNNO  fus.  a  140''.  Con  acido  ni- 
trico si  ottengono  diversi  nitroderivati  a  seconda  della  quantità  e  della 
concentrazione.  La  benoil-p;-dinarti!amina  nitrifìcata  con  precauzione,  dà 
una  mononitrobenzoil-io-dinaftilamina  C22H|3(N09;NO,  la  quale  ridotta  dà 
la  benzenil-naftil-nafiitendiaraina: 

C10H7— NC-C0H5 

c,oH;--ri 

Sopra  il  modo  di  dimostrare  la  presenza  di  quantità  piccolis- 
sime di  acido  carbonico  e  di  altre  sostanze  gazose;  di  Oskar  Ross- 
ler,  p.  262'>>.  vedi  memoria  originale  con  figura. 

Sulle  ossidazioni  operate  dall'acqua  ossigenata  ;  di  C.  Wurster  y 
pag.  26oL 

L'acqua  ossigenata  trasforma  il  solfato  ed  il  cloridrato  di  idrossi- 
lamina,  quantitativamente,  nei  rispettivi  acidi  solforico  ,  cloridrico  ed 
acido  nitrico: 

(H2NOH)2.H2S04+6H,02=H2S04+2N03H-l-8H20 
(H2NOH)HCÌi-3H202=N03H+4H20-|-HCi 
Se  al  sale  di  idrossilamina  si  aggiuge  una  soluzione  acquosa  di  fenolo 
sì  forma,  nella  ossidazione  con  acqua  ossigenata,  del  nitrosofenolo  che 
si  può  isolare  in  cristalli. 
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Contributo  alla  conoscenza  delle  combinazioni  alogenate  dell'oro 

di  Gerhard  Krùss  ed  P\  W.  Schmìdt,  p.  2634. 

Sullo  Stalagmometro.  1.  Un  nuovo  metodo  per  la  determinazione 
del  fuselolo  nei  liquidi  spiritosi,  de  I.  Trambe,  p.  2644.  Vedi  meaioria 
originale  con  figura. 

Per  la  costituzione  della  glutazina;  di  H.  v.  Pechmann,  p.  2655. 

L'autore  prepara  i  seguenti  derivati: 

Nitroglutazina  C5H5(N02)N202 

Dinitroglutazina  C5H4(N02;2N202 

Nitronitrosamina  C5H4(NOo)(NO)N202 

Dinitronitrosamina  C5H3(N02)2(N0)N2O2. 

Con  cloruro  di  benzoile  si  ottiene  una  dibenzoilglutazina 
C5H4N2(C2H50)202.  Il  comportamento  della  glutazina  corrisponde  dunque 
perfettamente  alla  formola: 

C:NH 

I  < 
OC  CO 

NH 

Per  la  cognizione  della  azofenina,  di  Otto  N.  Wiit,  p.  2659. 

L'a.  ritiene  sempre  verosimile  la  sua  antica  formola,  secondo  la  quale 
l'azofenina  contiene  almeno  una  volta  il  gruppo  CeH^.NiN. 

Sopra  alcuni  derivati  della  naftofenazina;  di  Ph.  Brunner  e  Otto 
N,  VJitt,  pag.  2660. 

Gli  autori  studiano  il  comportamento  della  naftofenazina  in  rispetto 
agli  agenti  di  sostituzione  e  trovano  che  questo  comportamento  è  in  ge- 
nerale analogo  a  quello  delle  amine  terziarie.  I  gruppi  sostituenti  en- 
trano direttamente  nel  nucleo  aromatico  dell'azina  ;  1'  azoto  è  inerte  e 
non  ha  altro  effetto  che  quello  di  rendere  più  dififìcile  la  sostituzione. 

Gli  autori  descrivono  i  seguenti  derivati:  acido  naftofenazinmonosol- 
fonico,  cianuro  di  naftofenazina. 

Una  macina  per  minerali;  di  Carlo  Zulkowsktj,  p.  2664.  Vedi  me- 
moria originale  con  figura. 

Per  la  cognizione  dell'acido  isonitrosovalerianico  e  del  y-valeros- 
simidolattone;  di  P.  Rischbieth,  p.  1669. 

L'acido  cianitrosovalerianico  viene  mantenuto  parecchie  ore  a  100° 
in  contatto  di  un  forte  eccesso  di  acido  solforico.  Si  forma  l'anidride  in- 
terna : 

CH3    CH3 

C:N  .  OH  C  :  N  -  O 

CH2  COOH  CH2  CO 

CH2  CHg 


+  H2O 


Osservazione  sull'isonitrosogalattoso;  di  P.  Rischbiethj  p.  2673. 
Si  ottiene  l'isonitrosogalattoso  dal  galattoso  col  cloridrato  di  idros- 
silamina;  fonde  a  175-176"  e  corrisponde  alla  formola  CoHisO^N. 


Sull'apocinchene  e  sull'apochinene;  di  William  J,  Comstocke  VJL 
Koeniys,  p.  2674. 

GJi  autori  preparano  un  bromidrato  di  apocinchene  CigHjgNO.HBr, 
sciogliendo  la  base  pura  nell'alcool  contenente  acido  bromidrico  ,  nello 
stesso  modo  si  ottiene  Tiodidrato  CigHigNO.HI;  il  cloroplatinato 
(Ci9Hi9NO,HCl)oPtCl4  fonde  a  235°  decomponendosi.  L'  anidride  acetica 
introduce  nell'apocinchene  un  residuo  acetilico.  Gli  autori  descrivono 
un  monobromoapocinchene  CjgHigBrNO  ed  un  bibromoetilapocinchene 
Ci9Hi6Br2N(OC2H5)  nonché  alcuni  sali  dell'acido  etilapocinchenico  otte- 
nuto già  da  tempo  per  ossidazione  dell'etilapocinchene  con  acido  nitrico 
diluito.  L'  acido  etilapocinchenico  riscaldato  con  acido  bromidrico  con- 
centrato^ al  refrigerante  ascendente^  dà  luogo  alla  formazione  deiromo- 
apocinchene  : 

OC2H5  OH 
C17H13N  4-  HBr  =  Ci7Hi4N+C02+C2H5Br 
'CO2H 

Gli  autori  ottengono  dall'  ossiapocinchene  per  azione  della  anidride 
acetica,  un  acetilderivato  fus.  a  201-203°  e  corrispondente  alla  formula 
Ci9H|8N02(CO.CH3);  inoltre  descrivono  un  bromidrato  di  apochinene  della 
formola  CigHioNO^HBr. 

I  risultati  di  questa  memoria  si  possono  riassumere  come  segue: 

1.  L'antica  formola  dell'apocinchene  Ci8H]7NO  è  da  sostituire  colla 
formola  omologa  CigHi^NO. 

2.  L'apocinchene  contiene  un  nucleo  benzoico  oltre  a  quello  che  fa 
parte  della  molecola  chinolinica. 

3.  L'ossigeno  dell'apocinchene  è  legato  sotto  forma  di  idrossile  ad 
un  atomo  di  carbonio  di  questo  nucleo  benzoico, 

L'apocinchene  potrebbe  pertanto  aveva  una  di  queste  due  formole: 

CgHfiN  CgHeN 

I        OH  i 
CgHo^;:C2H5        °  C6H--^2H5 

Sull'acido  ortoossichinolincarbonico  ;  di  R.  Schmitt  e  F.  Engel- 
manti,  p.  2690. 

Gli  autori  descrivono: 

/  .OH  \ 

1.  il  sale  neutro  di  bario  (  CgHgN^         )2Ba-f  2Aq 

\  '^002/ 

2.  il  sale  basico  di  bario  C9H5N;  *^^Ba 

COO'* 

,0H 

3.  l'etere  fenilico  C9H5N';' 

'^COgCfiHs 

Per  azione  dell'acido  nitrico  concentrato,  l'acido  ortossichinolincar- 
bonico  perde  CO2  e  si  trasforma  in  una  dinitroossichinolina  molto  prò- 
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babilmente  identica  a  quella  di  Badali  ed  0.  Fischer.  Se  si  variano  però 
le  condizioni  della  reazione  si  può  ottenere  un  acido  naononitrlco  il  quale 
perdendo  anidride  carbonica  conduco  ad  una  rnononitroorlossichinolina 
C9H5(NOo)N(OH). 

Così  per  azione  del  bromo  V  acido  ortossichinolincarbonico  si  tra- 
sforma in  una  dibromossicliinolina  identica  a  quella  che  Bedail  ed  O.  Fi- 
scher hanno  ottenuto  per  diretta  bromurazione  della  o-  ossichinolina  , 
però  contemporaneamente  si  ottiene  \\n  acido  monobromossichinolin- 
carbonico,  da  cui  facilmente  una  monobromoossichinolina  f.  a  119-120°. 

Sull'acido  paraossichinolincarbonico;  di  R.  Schmitt  e  J.  Altschul, 
pag.  2695. 

Gli  autori  descrivono  taluni  derivati  dell'acido  in  discorso. 

Sugli  acidi  naftolcarbonici;  di  R.  Schmitt  ed  E.  Burkard,  p.  2699. 

Gli  autori  ottengono  gli  acidi  a-  e  p-naftolcarbonici  per  azione  del- 
l'anidride carbonica  liquida  sui  rispettivi  naftolati  di  sodio  e  descrivono 
i  derivati  di  questi  acidi. 

Sull'acido  paradifenoldicarbonico;  di  R.  Schmitt  e  Curt  Kretzsch- 
mar,  p.  2703. 

Cosi  per  azione  dell'acido  carbonico  sul  difenolato  sodico  si  ottiene 
il  p~difenoldicarbonato  sodico  : 

.OH 

C6H5; 

^COgNa 
!  X02Na 


Sopra  i  solfuri  di  oro;  di  L.  Hoffmann  e  Gerhard  Kruss,]}.  2704. 

Gli  a.  trovano  che  una  sostanze  AU2S3  non  è  fino  ad  ora  conosciuta, 
ma  che  il  solfuro  aurico  di  Berzelius  deve  venire  considerato  come  una 
mescolanza  di  solfuro  aurosoanrico  e  zolfo. 

Sul  doppio  lattone  dell'acido  metasaccarico;  di  Heinrich  Kiliani, 
pag.  2710. 

L'autore  studia  il  comportamento  di  questo  prodotto  della  ossida- 
zione del  lattone  arabinosocarbonico  e  trova: 

1.  L'ammoniaca  reagisce  sulla  sostanza  secondo  l'equazione 

C6H606+2NH3==C6H,206N2 

formandosi  la  diamide  dell'acido  metasaccarico. 

2.  La  fenilidrazina  allo  stato  di  cloridrato  si  addiziona  pur  essa: 

CeHtiOG  fCoHsNFlNHo^-Ci-.HuOeNa 

formandosi  la  monofenilidrazide  del  lattone  dell'acido  metasaccarico. 
Contemporaneamente  si  forma  però  anche  la  difenilidrazide  dell'  acido 
metasaccarico  della  formola' Ci8H220(jN4: 

3.  Dal  prodotto  della  riduzione  coli' amalgama  di  sodio  si  riesce  ad 
isolare  una  sostanza  CGH14O6  la  quale  possiede  tutte  le  proprietà  della 
mannite. 

Analisi  dei  carboni  fossili  della  Serbia;  di  S-  M.  Losanitsch,  p.  2716. 
Sulla  a-  stiril-piridina;  di  H.  Baurath,  p.  2719. 
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L'autore  ottiene  questa  base  per  condensazione  della  a-picolina  colla 
benzaldeide,  in  presenza  di  cloruro  di  zinco: 

C5H4N.CH3+CHO,C6H5=C5H4N.CH:CH.C6H5+H20. 

La  base  ridotta  con  alcool  e  sodio  prende  8  atomi  di  idrogeno  o  si 
trasforma  in  una  base  secondaria,  come  nella  sintesi  della  conina. 

Sulla  a-metil-a'~etil-  e  a-metil-y-etilpiridina  e  sulle  rispettive  e- 
saidrobasi;  di  Moritz  Schultz,  p.  2720. 

L'a.  fa  agire  l'ioduro  di  etile  sulla  picolina  ed  ottiene  due  basi  iso- 
mere  che  sono  la  a-metil-a'-etilpiridina  e  la  a-metil-y-etilpiridina  ,  la 
prima  delle  quali  bolle  a  158-163°  la  seconda  a  169-174°.  Da  queste  due 
basi  si  hanno,  per  riduzione,  due  copellidine  isomere  e,  per  ossidazione, 
gli  acidi  dicarbonici  corrispondenti. 

Sulla  p  -  metilpiridina  e  sulla  [i  -  metilpiperidina  ;  di  C.  Stoehr  , 
pag.  2727. 

L'a.  prepara  la  3-metilpiridina  distillando  la  strichnina  replicatamente 
sulla  calce. 

La  (^-metilpiridina  dà  per  ossidazione  l'acido  nicotinico,  e  per  ridu- 
zione la  p-metilpiperidina. 

Gli  acidi  stricninsolfonici;  di  C.  Séoehr,  p.  2733. 
Sulla  etilchinolina;  di  L.  Reher,  p.  2734. 

Sull'acido  linolinico;  di  L.  M.  Norton  e  H.  A.  Richardson,  p.  2735. 

Per  la  conoscenza  degli  acidi  butandicarbonici  che  si  ottengono 
nella  riduzione  dell'acido  dimetilmaleico  e  dell'acido  a  a-diclorodime- 
tilsuccinico;  di  Roberts  Otto  e  Adelbert  Ròssing,  p.  2736. 

Nella  memoria  sull'acido  pirocinconico  è  sta(o  detto  che  l'acido  bu- 
tandicarbonico,  che  risulta  per  riduzione  delTacido  pirocinconico,  riscal- 
dato a  190°  perde  acqua  e  si  trasforma  in  anidride  fusibile  a  186-187°. 

Nuove  ricerche  hanno  dimostrato  che  in  quel  caso  si  riesce  ad  avere 
tutto  al  più  un  anidroacido,  ma  che  la  vera  anidride  risulta  nella  distil- 
lazione dell'acido  in  discorso.  Questa  anidride  fonde  a  86-87°  e  questo 
conformemente  ai  dati  di  Bischoff  e  Racti;  e  però  quell'acido  butandi- 
carbonico  deve  considerarsi  identico  all'  acido  dimetilsuccinico  sim- 
metrico: 

CH3.CH.COOH 
I 

CH3.CH.COOH 

il  che  vai  quanto  dire  identico  all'acido  isoadipinico  di  Meyer  ed  all'acido 
idropirocinconico  di  Rach.  L'  anidride  fusibile  a  86-87°  è  realmente  su- 
scettibile, come  osservò  Leuckart,  di  trasformarsi  in  un  miscuglio  dei 
due  acidi  butandicarbonici,  1'  uno  il  dimetilsuccinico  fus,  a  195°  1'  altro 
fusibile  a  118-120°. 

Se  si  tratta  con  cloruro  di  acetile  l'acido  dimetilsuccinico  simmetrico 
si  ottiene  una  nuova  anidride  fus.  a  38°  ed  isomera  alla  precedente,  la 
quale  con  acqua  dà  solamente  l'acido  fusibile  a  195°. 

L'acido  butandicarbonico  fus.  a  121°  per  il  riscaldamento  non  dà 
alcuna  anidride;  invece  con  cloruro  acetilico  si  ottiene  l'anidride  fusibile 
ad  87°,  identica  a  quella  che  si  ha  dall'acido  dimetilsuccinico  col  mezzo 
della  distillazione,  e  riproduce  l'acido  fus.  a  121°. 
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L'a.  ha  esperimentato  anche  la  riduzione  dell'acido  «a-diclorodime- 
tilsuccinico. 

La  cristallizzazione  frazionata  del  prodotto  della  riduzione  effettuata 
con  zinco  ed  acido  solforico  ha  dato  i  risultati  seguenti: 

frazione  1  p.  fus.  192-195° 

»  2  »  185-187° 

»  3  »  185-222°  !! 

»  4  »  122-125° 

»  5  »  98-125° 

La  riduzione  con  amalgama  di  sodio  ha  dato  un  rendimento  inferiore 
col  risultato  seguente: 

frazione  1  p.  fus.  195° 

»      2         »  126-129° 

»       3  »  120-126° 

»      4  »  114-122° 

»       5  »  115-120°. 

Per  ultimo  sembra  che  esista  un  altro  acido  butandicarbonico  fon- 
dente a  241°. 

Sulla  azione  dell'etere  monocloroaDetacetico  sulla  fenilidrazina; 

di  Georg  Bender,  p.  2747. 

La  reazione  che  ha  luogo  è  la  seguente: 

2C6H8N2+C6H903CI-C6H8N2.HCl+H20-l-Ci2Hi4N202 

ed  il  prodotto  che  si  forma  è  un  etere  fus.  a  50°,5  e  costituito  da  aghi 
rossi.  Questa  sostanza  viene  ridotta  coH'idrogeno  solforato  in  soluzione 
ammoniacale,  si  ottiene  cosi  uno  sciroppo  incoloro  solu!)ile  in  gran  parte 
nel  carbonato  sodico.  La  soluzione  nel  carbonato  di  soda  viene  decom- 
posta con  acido  cloridrico  bollente,  si  precipita  una  sostanza  insolubile 
anche  a  caldo  e  dalla  soluzione  bollente  cristallizza  in  seguito  per  raf- 
freddamento un  altra  sostanza  solubile.  Amendue  le  sostanze  sono  già 
note;  quest'ultima  non  è  altro  che  il  (l)-fenil-(3)-metil-(5)-pirazolone 
di  Knorr: 

CO  N 
CH2  C.CH3 

la  parte  insolubile  è  il  primo  prodotto  di  ossidazione  della  precedente, 
che  Knorr  indica  col  nome  di  Bis-(l)-fenil-(3)-metil-(5)-pirazolone,  la  co- 
stituzione del  quale  è  la  seguente: 

N.C6H5  N.C6H5 

N    CO       CO  N 

Il  li 
CHaC^-CH  CH-C.C3H. 

Accanto  a  queste  due  sostanze  se  ne  ottiene,  nella  riduzione,  una 
terza,  insolubile  nel  carbonato  di  soda  e  fus.  a  154°;  la  piccola  quantità 
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pero  di  questo  prodotto  non  ha  permesso  all'  autore  di  studiarne  la  na-» 
tura  chimica. 

Suirassorbimento  dell'ossido  di  carbonio  per  mezzo  del  cloruro 
ramoso;  di  H.  Drehschmidt,  p.  2752. 

Sintesi  di  derivati  piridinici  e  piperidinici;  di  C.  Paal  e  C.  Slrasser^ 
pag.  2756. 

In  questa  memoria  gli  autori  si  occupano  dello  studio  dell'azione 
della  ammoniaca  su  quelle  combinazioni  che  contengono  il  complesso 
atomico: 

I  !  I 

-CO-CH-CH— CH--CO— 
Se  si  tratta  a  freddo  l'acido  difenacilacetico  si  separa,  dopo  qualche 
tempo,  il  sale  ammonico  dell'acido  aa^-difenildiidropiridin-y-carbonico: 

COgH 

C6H5~CO-CH2-CH--CH2-CO-C6H5-[-2NH3 

CH-CO2NH4 
CH  CH 

=         11     iS  +2H2O 
C6H5.C     C  C6H5 

NH 

il  quale  trattato  con  acidi  minerali  si  sdoppia  nuovamente  nei  suoi  com- 
ponenti. Se  si  riscalda  il  sale  sino  a  fusione  si  trasforma,  per  la  mas- 
sima parte,  nell'acido  aa'-difenilpiridin-y-carbonico,  mentre  un  altra  parte 
della  sostanza  primitiva,  in  causa  dell'idrogeno  che  diventa  libero,  si  tra- 
sforma in  prodotti  di  riduzione  basici.  L'acido  difenil-piridincarbonico  si 
ottiene  direttamente  sia  dall'acido  difenacilacetico  sia  dall'acido  difenacil- 
malonico  per  azione  della  ammoniaca  aicoolica  in  tubi  chiusi ,  e  nello 
stesso  tempo  si  forma  accanto  una  piccola  quantità  di  acido  aa'-difenil- 
piperidincarbonico.  Gli  autori  amettono  che  la  formazione  dei  due  acidi 
abbia  luogo  a  norma  della  seguente  equazione: 

COoH 

3C6H5.CO--CH2-CH-CH2-CO.C5H5+6NH3 
CO2NH4  CO2.NH4 
C  CH 
CH  CH         ,  CH2  CH 


9 


li 


+  +6H2O 


C6H5C    ^  C6H5         CeHs-^CH  CH-CeHg 

N  isH 

e  ritengono  che  di  primo  acchito  si  formi  il  sale  dell'acido,  poco  stabile,  di- 
fenildiidropiridincarbonico,  il  quale  poi  ad  alta  temperatura  si  trasforme- 
rebbe nel  miscuglio  dei  due  acidi.  Gli  a.  hanno  ricavato  dall'acido  la  di- 
fenilpiridina  e  per  riduzione  col  sodio  la  difenilpiperidina  corrispondente. 
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Per  la  conoscenza  degli  isonitrosocomposti;  di  Ernst  Beckmann^ 
pag.  2766. 

La  benzaldossima  si  trasforma  per  azione  dell'acido  solforico  a  bassa 
temperatura  in  una  isobenzaldossima  isomera. 

I  componenti  delle  terre  rare  che  danno  spettri  di  assorbimento; 
di  G.  H.  Bai  le    p.  2769. 

È  un  esame  critico  il  quale  si  trova  dettagliato  nel  «  lournal  of  the 
Chenijical  Society  ». 

G.  Magnanini. 

XeHncUrkH  fiir  Physìologisclie  Chcmie 

Voi.  XI.  1887. 


Fase.  6  {pubblicato  il  30  luglio  87)  Sul  comportamento  della  tirosina 
nella  formazione  dell'acido  ippurico;  di  K  Baas^  p.  485. 

L'a.  dimostra  che  la  tirosina  non  sempre  dà  luogo  nell'intestino  u- 
mano  a  quei  prodotti  di  fermentazione,  i  quali,  come  Brieger  e  Blender- 
mann  hanno  trovato  ,  determinano  un  aumento  nella  eliminazione  del 
fenol,  del  cresol  e  degli  ossiacidi;  bensì  la  presenza  nell'intestino  di  una 
quantità  maggiore  di  microrganismi  può  avere  per  effetto  un  completo 
riassorbimento  della  tirosina.  Anche  la  produzione  normale  dell'  acido 
ippurico,  che  rimane  costante  durante  la  durata  di  un'esperienza,  è  in- 
dipendente dalla  tirosina  esistente  nell'intestino. 

Sulla  reazione  di  Pettenlcofer  per  gli  acidi  biliari;  di  F.  Mylius, 
pag.  492. 

La  reazione  del  Pettenkofer  coU'acido  solforico  e  lo  zucchero  avviene 
anche  coi  prodotti  della  distillazione  dell'acido  colico,  mentre  non  si  ve- 
rifica coU'acido  deidrocolico  e  bilianico,  il  che  fa  supporre  eh'  essa  di- 
penda dalla  presenza  dell'NH.  D'altra  parte  si  può  sostituire  allo  zuc- 
chero l'aldeide  furfuranica,  e  siccome  fra  i  prodotti  volatili  della  decom- 
posizione dello  zucchero  con  H2SO4,  soltanto  l'aldeide  furfuranica,  dà  la 
reazione,  l'autore  ritiene  che  lo  zucchero  agisca  indirettamente  svilup- 
pando questa  sostanza.  Accanto  agli  acidi  biliari  dànno  la  stessa  rea- 
zione coll'aldeide  furfuranica  altri  corpi  p.  es.  Palcool  isopropilico,  l'al- 
cool isobutilico,  l'allilico,  ì'amilico,  l'acido  oleico,  sostanze  tutte  che  con- 
tengono catene  non  sature  0  le  acquistano  perdendo  1'  acqua  per  azione 
dell'acido  solforico. 

Sull'azoto  dei  succhi  digestivi  nella  nutrizione  priva  di  azoto  ; 
di  Ellenberger  e  Hojmeister,  p.  497. 

L'autore  dopo  aver  tenuto  per  tre  giorni  un  maiale  e  due  cavalli  a 
una  dieta  consiente  in  acqua,  amido  e  cellulosio  trovò  nei  succhi  dige- 
stivi delle  varie  sezione  del  canale  intestinale  i  seguenti  risultati  per- 
centuali riguardo  all'azoto: 

Stomaco         Tenue       Cieco  Colon 
Maiale  0,3   O/^         4,80  O/q      0,47  c/^      0,50  0/^ 

Cavallo  1         1,4  0,28  0,17  0,25 

Cavallo  2        1,17  1,00  0,19  — 


365 

Sui  prodotti  aromatici  della  putrefazione  nel  sudore  umano  ;  di 
A.  Kast,  p.  501. 

L'autore  fece  delle  ricerche  comparative  tra  il  sudore  e  l'urina  degli 
stessi  individui.  Trovò  che  il  rapporto  dell'  acido  solforico  allo  stato  di 

eteri  solforici  o  quello  contenuto  allo  stato  di  solfati  è  per  il  sudore 

e  per  l'urina       qo  ♦  Somministrando  del  salol  agli  stesssi  individui  il 
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primo  diventò  —^^^  ^      secondo      — .  Per  gli  altri  sali  trovò 

Cloruri     fosfati  solfati 
Sudore      1     :     0,0015    :  0,009 
Urina        1     :     0,132     :  0,397 

Per  distillazione  del  sudore  ottenne  fenol,  scatossile,  ma  nesuna  trac- 
cia di  acido  indoxilsolforico. 

Sulla  digestione  della  fibrina  colla  tripsina  ;  di  A.  Hermann  , 
pag.  50S. 

L'a.  dai  prodotti  della  digestione  tripsica  della  fibrina  ottenne  i  due 
albuminoidi  già  ottenuti  dal  Hasebroeck  e  coagulanti  l'uno  a  54-55°,  l'al- 
tro a  Ib^.  Appartengono  entrambi  alla  classe  delle  globuline,  ma  quello 
coagulante  a  75°  presenta  i  caratteri  della  paraglobulina. 

L'  altra  è  dubbio  se  sia  identica  alla  miosina  o  al  fìbrinogene,  en- 
trambi coagulanti  a  55°,  però  il  suo  potere  rotatorio  è  [ajo  =  36,39°,  men- 
tre pel  fìbrinogene  è  =43°. 

Studi  fisiologici  e  chimici  sulla  Torpedine;  di  Th.  \Yeyl,  p.  525. 

L'a.  dall'organo  elettrico  della  torpedine  riuni  ad  estrarre  una  so- 
stanza proteina  che  chiama  iorpedomucina,  la  quale  possiede  le  seguenti 
proprietà:  solubile  negli  alcali  da  cui  precipita  con  acidi  acetico;  la  so- 
luzione negli  alcali  dà,  per  neutralizzazione  con  HCl,  un  precipitato  solu- 
bile nell'eccesso  dell'acido  o  della  base;  la  soluzione  in  HCl  diluito  pre- 
cipita per  saturazione  con  cloruro  sodico;  la  soluzione  alcalina  della  mu- 
cina non  precipita  col  tannino;  per  ebollizione  con  H2SO4  o  HCl  di  di- 
versa concentrazione  non  si  ottiene  nessuna  sostanza  che  riduca  la  so- 
luzione cuprojiotassica  ;  la  soluzione  della  mucina  pura  in  soluzione 
d'idrato  sodico  si  colora  in  rosso  col  solfato  di  rame. 

Nuove  ricerche  sul  comportamento  delle  sostanze  proteiche  di 
fronte  ai  fermenti  digestivi;  di  A.  Stutzer^  p.  529. 

L'autore  conchiude  da  numerose  esperienze  che  le  migliori  condi- 
zioni per  una  digestione  peptica  si  ottengono  aggiungendo  alla  soluzione 
di  pepsina  0,2  %  di  HCl  e  riscaldando  per  12  ore;  e  che  il  potere  dige- 
stivo diminuisce  aumentando  la  quantità  dell'acido  fino  a  1 

In  tutti  i  casi  però  la  digestione  pancreatica  si  verifica  con  energìa 
quasi  eguale  sui  vari  residui  della  digestione  peptica.  Finalmente  V  au- 
tore ha  verificato  che  la  digestione  pancreatica  si  compie  meglio  in  so- 
luzioni leggermente  alcaline  (0,25  COaNa^  %). 
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Sui  pigmenti  dell'urina;  di  L.  Udanszkij^  p.  537. 

L'autore  richiaaia  tutta  la  letteratura  dell'  argomento  e  fìssa  la  sua 
attenzione  sulla  uromelamina.  Preparandola  col  processo  ordinario,  cioè 
per  ebollizione  dell'urina  con  HCI  al  5  %  ed  estrazione  con  alcool  ami- 
lieo^  da  un  litro  di  urina  ottenne  0,68  gr.  residuo.  Però  1'  autore  ripetè 
il  processo  adoperando  acqua  distillata  invece  di  urina  ed  ottenne  un  resi- 
duo di  gr.  0,51}  il  che  prova  ch'esso  è  dovuto  quasi  in  totalità  a  una  resini- 
ficazione dell'alcool  anailico  per  azione  dell'HCl. 

L'autore  quindi  propone  il  seguente  naetodo  per  l'estrazione  di  que- 
sto pigmento:  si  svapora  l'urina  a  60°  fino  a  Ve  del  volume;  si  aggiunge 
HCl  in  soluzione  al  10  o/q,  e  si  separa  dopo  48  ore  l'acido  urico  deposi- 
tatosi. Il  filtrato  si  fa  bollire  per  18  ore,  separato  1'  acido  urico,  nuova- 
mente depositatosi^  si  aggiunge  al  filtrato  fosfato  sodico  e  calcico;  il  pre- 
cipitato trasporta  il  pigmento.  Questo  precipitato  si  lava  con  acqua,  al- 
cool, etere,  si  scioglie  in  soluzione  di  idrato  sodico  e  si  precipita  con  a- 
cido  solforico.  Ripetendo  per  2-3  volte  questa  operazione,  si  ottiene  pura 
la  melanina,  in  lamine  facilmente  polverizzabili.  È  insolubile  nei  solventi 
ordinari^  si  scioglie  nell'alcool  amilico,  nell'ammoniaca,  negli  idrati  al- 
calini. 

Fermentazione  metilica  dell'  acido  acetico  ;  di  F.  Hoppe-Seijlery 
pag.  561. 

L'autore  aggiunse  a  una  soluzione  di  acetato  di  calce  della  mota 
di  fiume  e  abbandonò  per  alcuni  mesi  il  miscuglio  alla  temperatura  del- 
l'ambiente in  un  apparecchio  che  gli  permetteva  di  raccogliere  i  gas  che 
si  sviluppavano.  Dopo  alcune  settimane  trovò  che  il  gas  sviluppatosi 
era  costituito  da  CO2  e  CH4  che  l'autore  fa  derivare  dalla  seguente  rea- 
zione: 

(C2H302)2Ca-}-2H20=C03Ca+C02+2CH4 

infatti  il  residuo  costa  di  carbonato  di  calce. 

L'autore  ritiene  che  questa  reazione  sia  operata  dai  microrganismi 
esistenti  nella  mota;  e  ripetendo  l'operazione  nel  lattato  di  calce  ottenne 
gli  stessi  prodotti  gassosi,  ma  il  residuo  invece  di  costare  di  carbonato 
di  calce  era  costituito  da  acetato  di  calce. 

F.  Coppola 
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N.  20  {puhbl.  il  14  Novembre).  Su  un  nuovo  modo  di  formazione 
delle  safranine;  di  Barbier  e  Leo  Vignon,  p.  939. 

La  fenosafranina  e  i  suoi  omologhi  possono  esser  ottenuti  anche 
per  la  reazione  dei  derivati  paraamidoazoici  (amidoazobenzol  e  amido- 
azotoluol)  sui  carburi  monobenzinici  mononitrati  in  presenza  di  sostanze 
riducenti. 
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Azione  dell'acido  solforico  sui  miscugli  di  morfina  e  di  acidi  bi- 
basici; di  P.  Chastaìng  ed  E.  Barillot^  p.  941. 

Facendo  agire  H2SO4  concentrato  sulla  naorfìna  a  120''  si  ottiene  un 
corpo  poco  solubile,  la  cui  formola  più  semplice  sarebbe  C14H17AZO4. 
Aggiungendo  un  acido  organico  diatonnico  e  bibasico  al  miscuglio  di  mor- 
fina e  d'acido  solforico  si  hanno  i  seguenti  risultati:  con  l'acido  ossalico 
una  sostanza  bianca  giallastra  ,  che  purificata  conduce  alla  formola 
C14H17AZO4,  o  più  esattamente,  considerando  la  morfina  come  diazotata 
e  diacida,  C28H34AZ2O8;  con  l'ac.  malonico  un  corpo  analogo  C30H38AZ2O10; 
con  l'acido  succinico  un  altro  C32H4oAz^Oi2.  Perciò  i  tre  composti  diffe- 
riscono ira  loro  per  CHoO;  se  si  suppone  la  morfina  monoazotata^  o  più 
esattamente  per  SfCHoO)  ,  essendo  la  morfina  di  azotata  e  diacida.  Si 
comportano  in  generale  come  fenoli  polivalenti.  Nella  potassa  alcoolica 
si  disciolgono  facilmente,  le  soluzioni  esposte  alT  aria  arrossiscono^  e, 
saturate  in  seguito  con  un  acido  diluito  ,  lasciano  precipitare  dei  fioc- 
chi bleu  cristallizzabili  ,  identici  ,  che  pare  rispondano  alla  formola 

C26H22AZj,04. 

N.  21.  Su  un  nuovo  derivato  bleu  della  morfina;  di  P.  Chastaing 
ed  E.  Barillot,  p.  1012. 

Gli  a.  descrivono  il  derivato  bleu  della  morfina  della  memoria  pre- 
cedente: si  ottiene  in  prismi  leggermente  obliqui  a  base  quadrata,  rossi 
per  trasparenza,  bleu  per  riflessione,  senza  azione  sulla  luce  polarizzata. 
Questi  cristalli  fondono  a  temperatura  molto  elevata,  conservando  il  co- 
lorito bleu;  sono  insolubili  nelT  acqua,  poco  solubili  nelT  alcool,  molto 
nell'etere:  questa  soluzione  é  rossa  per  trasparenza,  rossa  violacea  per 
riflessione  ;  disseccato  a  120-125"  risponde  alla  formola:  C26H22AZ2O4. 

Sopra  una  base  butilenica  e  sui  caratteri  di  una  classe  di  dia- 
mine; di  Albert  Colson,  p.  1014. 

Riscaldando  un  miscuglio  di  bibromuro  d'  isobutilene  e  d'  anilina,  e 
riprendendo  la  massa,  che  si  forma  ,  con  una  soluzione  calda  di  acido 
bromidrico,  l'a.  ottiene  tosto  dei  cristalli  bianchi^  la  cui  composizione  cor- 
risponde a  quella  d'un  bromidrato  di  difenillutilendiamina:  C^U^(AzCqUq). 
2HBr.  Fondono  a  122°  decomponendosi,  sono  insolubili  nell'etere,  e  nell'al- 
cool son  quasi  due  volte  più  solubili  che  nell'  acqua.  Con  gli  alcali  si 
separa  un  olio  incoloro,  che  è  la  butilendifenildiammina,  perchè  con  l'ac. 
bromidrico  rigenera  il  bromuro  primitivo. 

L'a.  nel  descrivere  i  caratteri  delle  diamine  secondarie  aromatiche 
a  gruppo  etilenico,  nota  che  queste  si  distingono  dalle  ammine  prima- 
rie: come  Tanilina,  la  toluidina  etc.  per  la  proprietà  di  non  agire  sulla  fta- 
leina, mentre  che  la  loro  basicità  è  svelata  col  metile-ranciato. 

Sulla  celerità  di  formazione  degli  eteri;  di  N.  Menchoutkine  , 
pag.  1016. 

Per  questo  studio  l'a.  scelse  l'azione  dell'anidride  acetica  sugli  alcoli 
che  avviene  secondo  l'equazione: 

(C2H30).0-}-R.HO=^C2H3R02-fC2H402 

Per  calcolare  le  costanti  di  celerità  ricorse  all'equazione  differenziale 
ben  conosciuta  per  le  reazioni  bimolecolari 

=  C(A  -  X)  (B  -  X) 
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su  cui  H  e  B  rappresentano  le  quantità  di  sostanze  prima  della  reazione,  X 
la  quantità  trasfornaatasi  nel  tempo  t.  L'a.  dimostra  che  l'alcool  metilico 
presenta  la  più  grande  costante  celerità  fra  tutti  gli  alcool.  Le  costanti 
di  celerità  differiscono  in  ragione  dell'isomeria  degli  alcool:  nelle  mede- 
sime condizioni  le  più  grandi  costanti  di  celerità  si  ottengono  per  gli 
alcool  primari  (da  48  a  16),  poi  per  quelli  secondari  (da  14  a  6),  e  poi 
finalmente  per  quelli  terziari,  che  sono  piccolissimi.  Nelle  classi  degli 
alcooli  primari,  secondari  o  terziari  le  costanti  di  celerità  variano  se- 
condo l'isomeria  dei  loro  radicali  idrocarbonati.  Nelle  serie  degli  alcooli 
omologhi  di  struttura  analoga  Taumento  dei  pesi  molecolari  abbassa  la 
costante  di  celerità.  La  diminuzione  omologica  della  costante  è  più  grande 
nella  serie  degli  alcooli  primari  normali;  essa  è  differente  per  le  altre 
serie  di  alcooli. 

Le  serie  d'alcooli  non  saturi  hanno  costanti  più  piccole  di  quelle 
degli  alcooli  saturi  che  hanno  il  medesimo  numero  di  atomi  di  carbonio. 

Sulla  composizione  chimica  d'un'acquavitB  di  vino  della  Gharente 
Inferiore;  di  Ed.  Charles  Moria,  p.  1019. 

Nello  acqueviti  naturali  si  trovano  quantità  non  trasscrabili  di  al- 
cooli superiori^  furfurol  e  basi  riscontrate  nei  fuselol. 

Produzione  della  peptone  per  reazione  chimica;  di  A.  Clermont , 
pag.  1022. 

S'introducono  in  un  tubo  20  gr.  di  filetto  in  pezzi  piccolissimi,  gr.  30 
di  acqua  e  gr.  0^50  di  H2SO4  ,  e  si  chiude  alla  lampada.  Dopo  averlo 
sottoposto  per  sei  ore  alla  temperatura  di  180°  su  un  bagno  ad  olio,  a- 
prendolo,  escono  alcuni  prodotti  gassosi,  e  rimane  nel  tubo  un  liquido, 
che,  evaporato  e  ripreso  con  acqua  e  quattro  vc>lumi  di  alcool  a  90°,  dà 
un  abbondante  precipitato  di  peptone.  Per  20  gr.  di  carne  fresca  l'a.  ha 
ottenuto  gr.  4  di  peptone.  Se  si  sopprime  nell'esperienza  rHoS04,  si  pro- 
duce solo  la  sintonina,  che  però  passa  subito  allo  stato  di  peptone  sotto 
l'influenza  della  pepsina,  alla  temperatura  di  35°  nell'acqua  acidulatacol 
titolo  del  succo  gastrico.  Ciò  è  importante  per  la  terapeutica,  potendosi 
utilizzare  la  sintonina  come  risorsa  preziosa  nei  casi  tanto  frequenti  in 
cui  la  funzione  digestiva  ò  languida.  La  funzione  dello  stomaco  sarà 
cosi  alleggerita  senza  essere  sospesa. 

0.  Oddo 


APPENDICE 

ALLA 

GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


N.  24.  Voi.  V,  annata  1887.  81  dicembre  1887. 


•loiirnal  of  tlie  clicmical  Society 

T.  LI  1887. 


N.  299.  Sulla  presenza  dell'  alumina  nelle  piante  che  fioriscono  ; 

di  J.  HikorokurOf  p.  748. 

Si  crede  che  l'aluinina  riscontrasi  solamente  nelle  criptogame,  anzi 
A.  H.  Alien  è  di  parere  die  la  presenza  dell' aluraina  in  queste  piante 
sia  dovuta  all'argilla  che  vi  aderisce. 

Però  Ta.  ha  trovato  che  nelle  bucce  della  pea^  nel  Phaseolus  radiaius 
nel  Panicum  italicum  e  nel  Panicum  crMs-eoAi«  vi  è  contenuta  l'alumina. 

Sopra  alcuni  vanadati  organici;  de  I.  A.  Hally  p.  751. 

L'a.  ha  preparato  i  seguenti  eteri: 

1.  Vanadato  metilico  (CH3)3V04?  dalTortovanadato  di  argento  e  io- 
duro di  metile. 

2.  L'orto  vanadato  etilico  (C2H5)3V04  liquido  giallastro  che  bolle 
a  149,5-151°,  sotto  la  pressione  di  120  m.m. 

3.  Vanadato  di  propile  (03117)3X^04,  simile  al  precedente. 

4.  Vanadato  di  butile  (C4H9)3V04.  liquido  spesso,  indistillabile. 

5.  Vanadato  di  amile  (C5H|i)3V04  liquido  giallo,  indistillabile. 

0.  Pirovanadato  amilico  (C5Hii)jV207  ottenuto  riscaldando  il  pirova- 
nadato  di  argento  con  bromuro  di  amile;  è  un  liquido  spesso  che  si  soli- 
difica dopo  poco  tempo,  forse  decomponendosi. 

Evaporazione  e  dissociazione.  Studio  delle  proprietà  termiche  di 
una  mistura  di  alcool  etilico  ed  ossido  di  etile;  di  W,  Ramsay  e  Sy. 
Joung^  p.  755. 

Sui  composti  dell'alcool  etilico  con  acqua;  di  D.  Mendeléeff,  p.  778. 
tedi  Gazzetta  Chimica  Italiana. 

Trasposizione  isomerica  nella  serie  dei  fenoli  ;  di  Ar.  R,  Ling  , 
pag.  782. 

L'a.  di  seguito  all'  esperienze  dell'  azione  del  bromo  sui  bibromoni- 
trofenoli  (v.  questM/?/;.)  descrive  in  questa  memoria  altri  nitro-alogeni 
derivati  dal  fenol. 

Dicloro  ortonitrofenoly  ottenuto  clorurando  rortonitrofenol  0  nitrando 
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il.diclorofenol,  esso  fonde  a  123°;  per  l'azione  del  bromo  (quantità  equi- 
molecolarì)  fornisce  due  prodotti:  uno  simile  al  bromanile  e  l'altro  con- 
tenente bromo  e  cloro,  probabilmente  un  dicloro-dibromo-chinone  o  un 
clorotribromochinone.  Quest'ultimo  è  stato  ottenuto  dall'autore  trattando 
una  molecola  di  dicloronitrofenolo  con  quattro  molecole  di  bromo  ed 
acqua.  Ridotto  con  cloruro  stannoso  si  converte  in  clorotribromoidrochi- 
none  fus.  234"^  che  fatto  bollire  con  anidride  acetica,  per  due  ore  in  ap- 
parecchio a  riflusso,  dà  un  acetil  derivato  in  prismi  microscopici,  fusi- 
bili a  262°.  Se  il  clorotribromochinone  viene  trattato  con  potassa  ,  se- 
condo il  metodo  di  Stenhonse,  si  ottiene  il  sale  potassico  dell'acido  cloro- 
tribromo-anilico  (l'acido  libero  è  stato  descritto  da  Krause)  che  cristal- 
lizza con  2H2O. 

Dicloro  paranitrof enolo,  ottenuto  clorurando  il  paranilrofenol  e  pu- 
rificando il  prodotto  per  mezzo  dei  sali  di  potassio  e  di  bario. 

Esso  trattato  con  quantità  quatri-molecolare  di  bromo  ed  acqua  forni 
un  tetra-alogeno  derivato  del  chinone  cioè,  il  meiadlclorometadibromo- 
chinone ,  descritto  da  Krause;  il  quale  per  la  azione  della  potassa  pro- 
dusse il  clorobromo-anilato  di  potassio  identico  col  precederne. 

Paracloroortonitrofenolj  ottenuto  nitrando  il  paraclorofenol;  é  in  pri- 
smi gialli  fus.  a  87°,  il  sale  sodico  cristallizza  con  HoO.  Esso  trattato 
con  una  molecola  di  bromo  in  soluzione  acetica  forni  un  clorobromo- 
derivato  in  isquamette  gialle  fus.  a  125°,  il  quale  poi  per  azione  del  bromo 
ed  acqua  a  100°,  diede  bromanile,  dimostrando  che  il  bromo  prese  il  posto 
orto  e  quindi  esso  è  il  paracloroortobromoortonitrofenol.  11  suo  sale  po- 
tassico é  anidro,  quello  di  bario  contiene  H2O,  il  sale  di  calcio  2  1/2  H2O. 

Se  il  paracloroortonitrofenol  si  tratta  con  bromo  in  soluzione  ace- 
tica bollente,  allora  si  ottiene  un  isomero  clorobromonitrofenoio  cioè /'or- 
tocloroparabromoortonitrojenol  fus.  a  117°,  sale  di  potassio  anidro  ,  di 
calcio  con  7H2O.  Quest'isomero  si  può  ottenere  dal  primo  per  riscalda- 
mento della  sua  soluzione  acetica  con  tracce  di  bromo. 

Sugli  effetti  della  diluizione  e  della  presenza  di  sali  sodici  e  d'a- 
cido carbonico  nella  determinazione  dell'idrossilammina  con  iodio; 
di  Tamemasa  Haga,  p.  794. 

N.  300.  Azione  della  luce  sugli  idracidi  in  presenza  di  ossigeno; 
di  A.  Richardson,  p.  801. 

L'ossigeno  decompone  gli  idracidi  sotto  1'  azione  della  luce  quando 
v'interviene  l'umidità;  tale  decomposizione  è  proporzionale  alia  quantità 
dell'ossigeno  presente.  Gli  acidi  bromidrico  e  cloridrico  secchi  sono  com- 
pletamente stabili;  mentre  l'acido  iodidrico  secco  é  decomposto  in  pre- 
senza dell'ossigeno. 

Sull'influenza  dell'acqua  allo  stato  liquido  nella  decomposizione 
dell'HCl  con  l'ossigeno  alla  luce  solare;  di  H.  E.  Armstrong,  p,  806. 

Sulla  rotazione  magnetica  e  sulla  densità  del  cloralio  idrato 
ed  aldeide  idratata;  di  W.  H.  Perkin,  p.  808. 

Formazione  sintetica  di  composti  di  carbonio  a  catena  chiusa. 
L'azione  del  bromuro  di  etilene  sui  derivati  sodici  dell'acetoacetato, 
benzoilacetato  ed  acetondicarbonato  di  etile  ;  di  P.  C.  Freer  e  W. 
H,  Perkin,  p.  820. 
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CH3.CO  s  .XH2 

L'acetiltrimetilencarbonalo  di  etile,  ';:Cn  ■     bollente  tra  195° 

106^  è  stato  ottenuto  per  l'azione  del  bromuro  di  etilene  sopra  1'  etere 
sodio  acetoacetico.  L'acido  libero  trattato  con  acqua  bollente  si  scinde 
in  CO2  ed  alcool  acetopropilico  ,  ch'é  un  liquido  sciropposo  bollente  tra 
144-146°  sotto  la  pressione  di  100  mm.  Riscaldato  gradualmente  sino  a 
200"*  in  una  storta  con  un  collettore  ben  raffreddatosi  ottiene  un  pro- 
dotto, che  per  distillazione  frazionata,  si  è  potuto  separare  in  una  parte 
bollente  a  85-95°ch'é  Tanidride  dell'alcool  acetopropilico  ed  in  una  altra  bol- 
lente fra  113-114°  ch'é  l'acetiltr-imetilene;  quest'ultimo  ha  i  caratteri  di  un 
vero  acetone.  L'etereetilico  dell'indicato  ac.  acetiltrimetilencarbonico  sciol- 
to in  BrH  (p.  s.  1,85)  ben  raffreddato  si  converte  nell'etere  dell'acido  w-bro- 
CH3-CO  . 

moetilacetacetico  \CH.CH2.CH2Br  olio  giallognolo,  che  l'idro- 

CsHs-COs^' 

geno  nascente  riduce  in  etilacetacetato  etilico  e  la  potassa  alcoolica,  a 
caldo,  converte  in  HBr,  COj,  alcool  etilico  ed  alcool  acetopropilico. 

L'  acetopropilalcool  diluito  con  alcool  e  trattato  con  amalgama  di 
sodio  fornisce  il  Y-  pentilenglicole  che  distillato  rapidamente  passa  tra 
210-220°,  come  un  olio  scolorito.  Questo  glicole  riscaldato  a  bagno  ma- 
ria con  il  50  O/o  acido  solforico  si  converte  nella  sua  anidride  bol- 
lente a  78-83°  secondo  l'equazione: 

CH,3.CH(OH).CHo.CH2.CH2.0H=H20+CH^'''  ^  ^0. 

^CH.(CH3r 

In  modo  simile  l'acido  benzoilirimetilencarbonico  per  l'azione  dell'ac- 
qua bollente  perde  gli  elementi  del  CO2  e  si  converte,  invece  dell' alcool 
benzoilpropilico,  nella  sua  anidride. 

L'etere  acetiltrimetilencarbonico  si  combina  coli'  idrossilamina  for- 
nendo un  composto  della  formola  C14H18N2O2.  Ossidato  con  acido  cro- 
mico 0  con  permanganato  potassico  non  fornisce  prodotti  apprezzabili; 
con  iodio  in  soluzione  alcalina  dà  iodoformio  ed  acido  ossalico.  Per  l'a- 
zione del  percloruro  di  fosforo  si  ottiene  un  composto  clorurato,  olio 
bollente  a  135-140°  sotto  35  mm.  di  pressione  della  formola  C8H12O2CI2, 
che  per  l'azione  dell'idrogeno  nascente  si  trasforma  in  acido  cloroetil- 
crotonico  ed  una  sostanza  neutra  fusibile  a  74-75°. 

L' acetiltrimetilendicarbonato   etilico  CO2C2H5.CH2.CO.C.CO2C2H5  é 

y  \ 
CH2 — CH2 

stato  preparato  per  l'azione  simultanea  del  sodio-acetondicarbonato  eti- 
lico e  bromuro  di  etilene  ;  è  un  liquido  sciropposo  di  odore  particolare 
che  ricorda  quello  dell'acido  piruvico,  che  bolle  fra  223-224'',  sotto  la  pres- 
sione di  150  mm.;  1'  acido  libero  è  una  massa  cristallina  fus.  a  175°  ,  il 
sale  di  argento  é  una  massa  bianca  amorfa. 

Sintesi  di  composti  di  carbonio  a  catena  chiusa.  Acido  trime- 
tilendicarbonico;  di  W.  H.  Perkin,  p.  849. 

L'a.faun  accurato  studio  dell'ac.  precedentemente  descritto  e  gli  as- 

CH.x  ,COOH 
segna  la  formola  di  struttura  !  '^Cn' 

CHo''  *^COOH 
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N.  301.  (dicembre  1887).  Esperienze  per  paragonare  V  equivalente 
dello  zinco  con  quello  dell'idrogeno;  di  H.  C.  Reynolds  e  W.  Ramsaij, 
pag.  854. 

Per  la  descrizione  degli  apparecchi  e  per  1'  andamento  delle  espe- 
rienze rimandiamo  airoriginale. 

Sul  peso  atomico  dell'oro;  di  T.  E.  Thorpe  e  A.  P.  Laurie,  p.  866. 

Gli  autori  per  determinare  il  peso  atomico  dell'oro  hanno  riscaldato 
il  bromoaurato  di  potassio,  che  si  converte  in  un  miscuglio  di  oro  e  bro- 
muro di  potassio,  ed  ottengono  per  risultati  Au=196,876  (H=l). 

Sopra  alcuni  prodotti  che  si  ottengono  dal  TeaU  (legno  per  costru- 
zione navale);  di  R.  Romanis.  p.  868. 

Per  trattamento  con  alcool,  l'autore  estrae  una  resina  che  ha  la  com- 
posizione centesimale  C  60,91;  H  6,81;  0  32,  28. 

V.  Oliveri 


Mona  t!s  li  erte  fiir  Cliemie. 

Voi.  Vili,  1887. 


Fase.  VII.  SuU'allil-biguanide  ed  alcuni  suoi  derivati;  di  A.  Smolka^ 
pag.  379. 

L'autore  ottenne  il  solfato  del  composto  ramico  dell'allil-biguanide 
secondo  il  metodo  di  Herth  scaldando  in  tubi  chiusi  a  lOO''  solfato  ra- 
mico, diciandiamide  ed  allilamina  in  soluzione  acquosa: 

2C2H4N4-f2C3H5.NH2-fCuS04=:(C5HioN5)2Cu.HoS04. 

Questo  sale  cristallizza  a  100"  in  granuli  rossi,  alla  temperatura  or- 
dinaria in  aghetti  colore  rosa,  contenenti  1  mol.  d'acqua  di  cristallizza- 
zione; è  pochissimo  solubile  nell'acqua. 

11  cloridrato  ed  il  nitrato  del  composto  ramico  furono  preparati  per 
l'azione  dei  corrispondenti  sali  baritici  sul  solfato  ,  il  composto  ramico 
stesso  (C5HioN5)2Cu  per  l'azione  dell'  idrato  potassico.  Queste  sostanze 
sono  tutte  fortemente  colorate  in  rosso. 

Da  questi  composti  l'autore  ebbe  con  HgS  i  sali  dell'allil-biguanide, 
i  quali  sono  incolori  e  molto  solubili  nell'acqua  e  nelTalcool. 

Vallil'biguanide  fu  ottenuta  precipitando  dal  suo  solfato  neutro  l'a- 
cido solforico  con  barite.  É  una  sostanza  sciropposa,  fortemente  basica 
e  dà  con  KOH  e  CI3CH  la  reazione  dell'allilcarbilamina;  ciò  prova  che 
l'allile  si  introduce  in  un  gruppo  amidico. 

Sopra  alcuni  sali  dell'acido  picraminico;  di  A.  Smolka,  p.  391. 

L'autore  prepara  i  sali  di  Na,  Zn,  Cd,  Hg,  Mn,  Co,  Ni.  Sono  tutti 
colorati  variamente  e  secondo  la  loro  solubilità  forniscono  soluzioni,  il  cui 
colore  è  compreso  fra  l'aranciato  ed  il  rosso  scuro.  Riscaldati  lentamente 
si  decompongono  con  tranquillità  ,  ma  se  la  temperatura  si  eleva  rapi- 
damente esplodono. 

Sopra  cloro-  e  bromoderivati  del  citraconanile;  di  Th.  Morawski 
e  1.  Klaudy,  a.  399. 

Per  l'azione  del  cloro  sul  citraconanile  (di  Gottlieb)  sospesa  nelT  a- 
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equa  gli  autori  ottennero  un  monoclorocitraconanile  in  aghi  incolori  e 
splendenti,  fus.  a  IH^ò.  11  cloro  venne  sostituito  nel  residuo  dell'anilina, 
poiché  dall'azione  dell'air^moniaca  sul  clorocomposto  si  formò  paraclo- 
ranilina  ed  il  sale  dell'acido  citraconico. 

Per  l'azione  del  bromo  gli  autori  non  ebbero  mai  un  monobromo- 
composto  puro,  ma  prepararono  invece  con  un  eccesso  dell'  alogeno  il 
bibromocitraconanile  CiiH7Br2N02.  Anch'  esso  cristallizza  in  aghi  incolori; 
p.  f.  178".  Questo  corpo  è  il  bromocitracon-parabromanile  essendosi  otte- 
nuti coir  ammoniaca  la  p-bromoanilina  e  un  sale  bromurato  corrispon- 
dente all'acido  C7HioBr04,  il  quale  appartiene  alla  serie  dell'acido  citra- 
conico. 

Per  la  conoscanza  delle  tioidantoine;  di  R.  Andreasch,  p.  407. 
Facendo  reagire  in  soluzione  acquosa  la  dimetiltiourea  con  acido 
monocloroacetico  si  forma  V c/-dimetiltioidantoina 

CHoHN-CS    +     Cl-CH.,     CHsN-rC— S  -  CHo 

I  ;   ^=  !  :  "'+H^O+HCI, 

N(CH3)H  HO-  -CO  NCFIg  — CO 

che  cstratta  con  etere  e  cristallizzata  dall'acqua  si  ha  in  prismetti  in- 
colori, fus.  a  71",  sublimabili  e  molto  solubili  nei  solventi.  Ha  odore  ca- 
ratteristico di  nicotina  e  di  solfocomposti  e  da  un  isonitrosoderivato  gial- 
lognolo fus.  a  220". 

L'acido  a-bromoisobutirrico  riscaldato  con  precauzione  a  fuoco  nudo 
con  tiourea,  fornisce  l'anidride  dell'  acido  imidocarbamintìofsobutìrrico 
secondo  lo  schema: 

HgN— CS  +  Br  —  C(CH3)o      H  NC~S--C(CH3). 

i  =       I         !      '■'+H,0  +  BrH 

NH2  COOH  NH  —  CO 

ossia  la  tioidantoina  dell'acido  isobutirrico. 

Questo  corpo  cristallizza  dall'acqua  in  aghetti  0  tavolette,  riscaldato 
decrepita,  fonde  a  242''. 

Ossidalo  con  HCl  e  clorato  baritico  ed  indi  trattato  con  barite,  for- 
nisce come  tutte  le  tioidantoine,  accanto  ad  urea,  il  solfoderivato  dell'a- 
cido che  era  accoppiato  alla  tiourea,  quindi  l'acido  a-soffoisobiitirrico^ 

NH=C-S-C(CH3V,  HS03-C=(CH3)o 

i  j        '^+H.;0+30=  }  " CO(NH2)o 

NH-CO  ~  HOOC 

il  cui  sale  baritico  cristallizza  in  aghi  sottilissimi  e  contiene  4  molecole 
di  acqua  che  perde  solo  a  250"^.  Il  sale  sodico  è  in  porri,  composti  da  a- 
ghetti  setacei;  contiene  1/2  HoO. 

Questo  solfacido  si  ottiene  pure  per  riscaldamento  dell'acido  isobu- 
tirrico colTacido  clorosolfonico  CI.SO3H. 

Se  nel  sale  biargentico  della  tioidantoina  (ottenuto  precedentemente) 
i  due  atomi  di  idrogeno  sostituiti  sono  quelli  del  gruppo  metilenico  (a- 
nalogamente  a  quanto  si  è  osservato  per  l'acido  barbiturico),  per  l'azione 
del  CH3I  si  dovrebbe  formare  l'identica  tioidantoina  isobutirrica  sopra^ 
descritta: 

HN-C-S-CAg2+2CH3l      NH— C— S -CCCHg)., 

li'              =          }          i  ^+2Agl, 
NH- — CO  NH  CO 
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Di  fatto  però  la  reazione  pare  che  vada  in  modo  differente;  si  ottiene 
invero  un  composto  dimetilato  ,  ma  questo,  ^-dimetiltioidantoina,  è  di- 
verso dal  prodotto  sopradesoritto  Fonde  a  114°  ed  è  facilmente  decom- 
posto qualora  venga  riscaldato  di  più,  svolgendo  odore  di  solfocomposti. 
Dai  prodotti  di  scissione  mediante  clorato  baritico-  e  HCl  ovvero  idrato 
di  barite  da  solo,  non  si  possono  isolare  il  solfo  od  il  tioacido,  ma  sola- 
mente urea  o  cianamide,  le  quali  del  resto  mostrerebbero  che  l'argento 
siasi  introiiotto  nel  metilene  e  non  negli  imidogruppi.  L'autore  suppone 
che  nella  sintesi  di  questo  [i-composto  abbia  luogo  qualche  trasposiziono 
molecolare. 

Nella  memoria  trovansi  descritti  infine  : 

Il  metodo  più  conveniente  per  ottenere  la  tioidantoina;  alcuni  sali 
della  base,  i  quali  sono  tutti  ben  cristallizzati. 

La  preparazione  della  tioidantoina  dell'acido  butirrico  normale,  par- 
tendo da  tiourea  ed  acido  a-bromobutirrico; 

CH3-CH2CH-  S-fcNH 

CO  NH 

cristallizzata  in  aghi  corti,  fus.  a  200^  e  à^WaGido  amidintiocinnamico 
ottenuto  dalla  tioidantoina  ed  aldeide  benzoica 

HN=C-S— CHo-f  OCH.CeHs  =  HN---C— S-C=:=CH— C5H5 
NH  CO  NHg  COOH 

cristallizzata  in  aghi  bianchi,  insolubili  nell'acqua. 

Sulla  resazoina  e  resorufina;  di  Edmondo  Ehrlich;  p.  425. 

Per  le  materie  coloranti  conosciute  finora  sotto  il  nome  di  diazore- 
sorcina  e  diazoresorufìna  di  Weselsky  l'a.  propone  quello  più  appropriato 
di  resazoina  e  resorufina. 

Neir  ossidazione  della  resazoina  con  acqua  ossigenata  1'  a.  ottiene 
principalmente  una  ossiresazoina,  la  quale  cristallizza  dall'alcool  in  la- 
minette  brunastre.  Si  scioglie  negli  alcali  dando  soluzioni  molto  fluore- 
scenti. Trattata  con  zinco  ed  ammoniaca  l'ossiresazoina  fornisce  un  com- 
posto OigHjsNoO;  che  è  in  aghi  lunghi  incolori. 

Sopra  alcuni  derivati  dell'acido  dimetil-a  resorcilico;  di  H.  Me- 
yer,  p,  429. 

Per  l'azione  del  joduro  di  metile  e  di  idrato  potassico  sull'acido  dios- 
sibenzoico  simmetrico.  T  a.  ottiene  i  due  eteri  C6H3(OCH3)2COOCH3  fus. 
a  81°;  bollente  a  298",  e  CoH^.OH.OCHs  COOCH3  bollente  verso  315".  L'acido 
dimetil-oL-resorcllico  CgH3(0''.H3)2COOH  fonde  a  176°  ed  è  sublimabile.  II 
nitro-e  Tamidoderivato  fondono  rispettivamente  a  225°  e  182°.  Nelladistil- 
lazione  secca  dell'acido  dimetil-x-resorcilico  con  calce  si  formano  ,  dif- 
ferentemente a  quanto  succede  coll'omologo  inferiore,  l'anisato  di  calce, 
soltanto* dimetilresorcina,  un'acido  fus.  a  222°  che  colora  in  violetto  la 
soluzione  di  Fe2Cl6  e  una  resina  derivante  dalla  resorcina  e  fortemente 
fluorescente. 

Sull'etere  etilico  dell'acido  ossichinolincarbonico;  di  E.  Lippmann^ 
pag.  439. 
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Riscaldando  rossichinolina  col  solo  etere  clorocarbonìco  si  forma  i*e« 
tere  dell'acido  ossichinolincarbonico 

2C9H7NO-[-Cl-CO-C2H50=:C9H7NOHCl-f  CgHciN.O-CO  -  C2H5O 

L'etere  cristallizza  dall'  alcool  in  prismi  lucenti  fus.  a  105°  e  dà  un 
cloroplatinato  ben  cristallizzato. 

Ogni  tentativo  di  introdurre  per  trasposizione  nnolecolare  il  gruppo 
carbossilico  nel  nucleo  falli. 

Sulla  pirenolina;  de  R.  lahoda,  p,  442. 

Applicando  la  reazione  di  Skraup  all'annido  derivato  del  pirene,  l'au- 
tore prepara  la  base  che  chianna  pirenolina.  Questa  cristallizza  dall' al- 
cool in  scaglie  dorate  lucenti,  fonde  a  152-153°  e  fornisce  soluzioni  con 
forte  fluorescenza  verde.  I  suoi  sali  cristallizzano  in  aghetti  microscopici 
colorati  e  sono  fusibili.  Il  picrato  è  adattatissimo  per  la  purificazione 
della  base. 

Le  esperienze  di  ossidazione  non  permisero  di  stabilire  quale  delle 
tre  formolo  possibili  si  debba  attribuire  alla  pirenolina. 
Sul  diamidopirene;  di  R.  lalioda^  p.  449. 

Il  dinitropireno  fornisce  per  riduzione  con  stagno  ed  HCl  il  clori- 
drato  di  diamidopirene  che  cristallizza  in  aghetti  colore  giallo-ambra. 
Il  diamidopirene  libero  è  giallo  ,  ma  si  resinifica  rapidamente.  Le  sue 
soluzioni  diluite  nelT  alcool  0  neh'  etere  hanno  fluorescenza  azzurra 
fortissima. 

Sulla  lichenina;  di  M.  Hònig  e  St.  Schubert,  p.  452. 

Gli  estratti  acquosi,  caldi  del  lichene  cetraria  islandlca  contengono 
due  idrati  di  carbonio.  Quello  contenuto  in  maggior  quantità,  la  lichenina^ 
è  una  gelatina  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  non  si  colora  col  jodio  , 
non  ha  potere  rotatorio  e  si  scioglie  nell'acqua  calda  dando  un  liquido 
opalescente.  Riscaldata  con  acidi  diluiti  la  lichenina  fornisce,  assieme 
a  destrine  che  non  deviano  il  piano  di  polarizzazione,  dello  zucchero 
d'uva  che  cristallizza  facilmente. 

Il  secondo  idrato  per  il  quale  è  adatto  il  nome  di  amido  di  lichene 
ha  solamente  le  proprietà  ed  il  comportamento  di  una  modificazione 
dell'amido  ordinario. 

Sulla  cubebina;  di  C.  Pomeranz^  p.  466. 

Ammettendo  per  la  cubebina  secondo  Weidel,  Capitaine  e  Soubeiran 
la  forinola  C10H1QO3,  dal  lavoro  risulta: 

1)  Che  la  cubebina  deriva  dall'etere  metilenico  della  pirocatechina. 

2)  Che  essa  contiene  una  catena  laterale  C3H5O,  la  quale  fornisce  per 
ossidazione  un  carbossile. 

3)  Che  questa  catena  ha  rispetto  ai  2  atomi  d'  ossigeno  del  residuo 
della  metilen-pirocatechina  1'  istessa  posizione  che  il  carbossile  occupa 
nelTa^ido  protocatechico  rispetto  ai  2  ossidrili. 

Fase.  Vili.  Perla  conoscenza  delle  dinitrobenzidine;  di  E.  v.  Ban- 
drowski,  p.  471. 

Per  r  azione  dell'  acido  solforico  a  130''  la  dinitroftalilparabenzidina 
si  decompone  dando  acido  ftalico  e  due  dinitrobenzidine  isomere^  delle 
quali  r  una  cristallizzata  in  aghi  lunghi^  rossi  e  fondenti  a  218-221°  ò 
meno  solubile  nell'alcool  dell'altra  che  si  deposita  in  aghetti  giallo  zaf^ 
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ferano  e  fusibili  a  19G-197".  La  prima,  nonostante  i  suoi  caratteri  diffe- 
renti, è  probabilmente  identica  con  la  ortodinitrobenzidina  di  Strakosch  e 
di  Brunner  e  Witt,  poiché  fornisce  l'acetoderivato  in  cristallini  gialli  fu- 
sibili sopra  300"  ed  il  tetraannidodifenile  di  Brunner  e  Witt. 

Sul  difenilparaazofenilens;  di  E.  v.  Bandrowski,  p.  475. 

L'  a.  stabilisce  la  costituzione  del  corpo  C18H14N2  ottenuto  prece- 
dentemente per  ossidazione  della  difenilamina  (in  soluzione  alcalina) 
nel  modo  seguente: 

Il  leucoprodotto  preparato  per  riduzione  del  corpo  CigH^Nj,  mediante 
ammoniaca  e  polvere  di  zinco,  viene  da  lui  identificato  colla  difenilpara- 
fenilendiamina  di  Cairn  per  il  punto  di  fusione  132-135'^  (Calm  152°)  e 
tutte  le  altre  sue  proprietà;  esso  lia  quindi  la  formola 

^NH.C6H5 

Partendo  indi  dalla  diamina  del  Cairn,  l'a.  prepara  il  corpo  Ci8HnN2 
sia  ossidando  la  diamina  con  corrente  di  ossigeno  ovvero  con  acqua  os- 
sigenata, sia  decomponendo  per  Tebollizione  in  soluzione  alcoolica  il  suo 
dinitrosoderivato,  secondo  le  equazioni: 

H 

-fO=H20-fC6H4^,  I 
•^N.CoH.,  '^NC.Hs 
H 

^,N(C6H5)NO     NO  ^..NC.Hs 
•h\(C6H5)NO     no  '^NCgHs 

Questo  corpo  é  dunque  da  considerarsi  come  dijenilparaazofenilene. 
È  in  cristallini  bruno-rossastri  fus.  167-170°.  Dà  cogli  acidi  inorganici 
colorazione  porpora  die  poi  diventa  verdastra. 

Questa  formola  di  costituzione  è  del  resto  confermata  dalla  forma- 
zione di  un  dinitrosoderivato  per  azione  dell'anidride  nitrosa. 

..NC6H5.  >^(CgH5)N0 
C6H4;  !         +N203=C,H4^-  +0 
•^NCoHs  ^N(C6H5)N0 

Per  azione  del  bromo  tanto  il  difenilazofenileno  quanto  la  diamina 
di  Calm  danno  V  identico  prodotto  esabromurato  fusibile  a  243°  ,  la  cui 
analisi  non  permette  di  deciderne  la  formola  precisa. 

Sui  prodotti  di  ossidazione  dell'acido  palmitico  con  permanga- 
nato potassico  in  soluzione  alcalina;  di  Max  Gròger,  p.  484. 

L'acido  palmitico  ossidato  con  permanganato  potassico  in  soluzione 
alcalina  dà: 

1.  Acidi  della  serie  dell'acido  ossalico:  acido  ossalico,  ac.  succinico, 
acido  adipico. 

2.  Acidi  grassi  volatili:  acido  acetico  ^  acido  butirrico,  acido  ca- 
proico. 

3.  Ossiacidi  grassi:  acido  ossivalerico,  acido  diossipalmitico. 
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Adoperando  soluzioni  concentrate  di  KMn04  si  formano  degli  acidi 
con  meno  atomi  di  carbonio;  impiegando  invece  soluzioni  diluite,  gli  a- 
cidi  contengono  un  maggior  numero  di  atomi  di  carbonio. 

Il  calcolo  della  grandezza  delle  molecole  fondato  sulla  conduci- 
bilità elettrica  delle  soluzioni  saline;  di  Gustavo  làger^  p.  498. 

L'autore  basandosi  sulla  teoria  di  Kohiransch  del  trasporto  dei  ioni 
nelle  decomposizioni  elettrolitiche  delle  soluzioni  molto  diluite,  giunge 
alla  seguente  equazione; 


r  ed  r'  sono  i  raggi  delle  molecole  (supposte  sferiche)  di  due  elettroliti 
nei  quali  la  velocità  di  trasposto  dei  ioni  sono  va  v'\^q  \\  raggio  delle 
molecole  del  solvente. 

Partendo  dai  valori  di  e  P  di  r',  quelli  dati  da  O.  E.  Meyer  per  l'ac- 
qua ed  il  cloro,  l'autore  calcola  le  dimensioni  delle  molecole  di  32  corpi 
per  i  quali  sono  note  le  velocità  di  trasporto.  Il  valore  ottenuto  per  l'i- 
drogeno coincide  in  modo  soddisfacente  con  quello  determinato  dal  Van 
der  Waals  per  altra  via.  Le  dimensioni  delle  molecole  dei  diversi  corpi 
non  sono  molto  differenti  fra  di  loro. 

Dividendo  i  pesi  molecolari  per  i  volumi  molecolari  si  ottengono  dei 
numeri  proporzionali  ai  pesi  specifici  solamente  per  i  corpi  molto  affini 
fra  di  loro  come  il  CI,  Br,  I. 

Sulla  decomposizione  di  ìorza  elettromotrici  di  pile  nelle  loro 
differenze  di  potenziale;  di  lames  Moser,  p.  508. 

Ricerche  sulla  Papaverina;  (V  Memoria)  di  Guido  Goldsehmiedt, 
pag.  510. 

L'a.  ripetendo  le  esperienze  di  ossida/Jone  con  KMn04  della  papave- 
rina, in  condi//io;ii  migliori,  ottiene, in  questa  reazione, acido  ossalico,  acido 
emipinico,  acido  veratrico,  un  acido  non  studiato  fus.  sopra  300°,  papa- 
veraldina,  acido  dimeiilossicinconico  ed  un  corpo  azotato  C10H9NO4,  iso- 
mero dell'oniipinimide  di  Liebermann,  che  ch'v^m-à  e  mi  pini  soimide.  Que- 
sto corpo  é  poco  solubile  nei  solventi  ordinari],  si  deposita  in  aghetti 
sottili,  bianchi  e  sublimabili,  che  fondono  sopra  320°.  Con  soluzione  ac- 
quosa di  idrato  potassico  fornisce  ammoniaca  ed  acido  emipinico 


Per  la  costituzione  l'autore  si  propone  d'intraprendere  altri  lavori. 

L'acido  dimetilossicinconico,  è  in  aghetti  giallastri  che  si  depositano 
dall'acqua  con  2HoO.  Fonde  a  205"  svolgendo  con  veemenza  COo,  non  rea- 
gisce con  solfato  di  ferro,  forma  un  cloridrato  ed  un  cloroplatinato  ben 
cristallizzati. 

Riscaldato  per  qualche  tempo  a  210°  dà  la  dimetilossichinolina  pre- 
cedentemente descritta  dall'autore.  Messo  a  ricadere  per  2  ore  con  acido 
jodidrico  si  trasforma  in  acido  diossicinconico  che  fonde  a  221°  ed  ha 
la  proprietà  di  fornire  sempre  sali  colorati  in  giallo. 

La  papaveraldina  fusa  con  idrato  potassico  si  decompone,  come 
r  autore  comunicò  già  precedentemente  ,  dando  acido  veratrico  e  la 


Ci„HoN04+2HoO=C,oH,oOg+NH3 
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stessa  diossìmetilchinolina  che  si  ha  dall'  acido  dimelilossìcinconico. 
Questa  però  contrariamente  a  quanto  si  aspettava  l'autore  è  diversa  in 
tutto  il  suo  comportamento  dalla  dimetilossichinolina  ottenuta  preceden- 
temente partendo  dall'acido  veratrico. 

Per  la  conoscenza  degli  idrati  di  carbonio  (II  memoria)  ;  di  M. 
Hònig  e  St.  Schubert,  p.  529. 

L'inulina,  riscaldata  da  sola  o  con  glicerina  ovvero  trattata  con  gli- 
cerina ovvero  trattata  con  acidi  diluiti  bollenti,  forma, analogamente  al- 
l'amido, prodotti  simili  alla  destrina.  Questi  corpi  si  differenziano  fra  di 
loro  tanto  per  il  potere  rotatorio  quanto  per  lasolubilità  in  acqua  ed  alcool, 
come  pure  per  il  loro  comportamento  colla  barite.  A  temperature  basse 
nei  detti  solventi  si  formano  derivati  poco  solubili  ed  ancora  simili  al- 
l'inulina. Innalzandosi  invece  la  temperatura  risultano  prodotti  identici 
colla  metinulina  e  Finuloide,  i  quali  sono  solubilissimi  nell'acqua  e  non 
precipitano  più  colla  barite;  poi  se  ne  formano  di  quelli  debolmente  at- 
tivi levogiri  o  privi  di  potere  rotatorio,  ed  alle  temperature  più  alte  si  han- 
no derivati  destrogiri  solubili  in  alcool. 

I  derivati  dell'inulina  non  attivi  non  sono  identici  col  levulosio. 

La  trasformazione  delle  soluzioni  acquose  dell'  inulina  in  zucchero, 
per  mezzo  degli  acidi  diluiti,  avviene  con  rapidità  ed  arriva  secondo  la 
concentrazione  ad  un  massimo  dopo  circa  15-20  minuti.  Contemporanea- 
mente si  formano  i  citati  prodotti  destrogiri  sul  tipo  della  destrina. 

II  levulosio  si  deposita  dalle  soluzioni  alcooliche  in  cristalli  rombici, 
poco  igroscopici,  i  quali  corrispondono  alla  foruìola  CgHioO^, 

Azione  del  bromo  sull'alcool  allilico;  nota  preliminare, c//  Isìdor  Fink, 
pag.  561. 

Bromurando  l'alcool  allilico  direttamente,  si  forma  solamente  dibro- 
midrina  p.  eb.  118*^  alla  pressione  di  17  mm.  Facendo  agire  invece  il 
bromo  in  presenza  di  acqua,  i  prodotti  della  reazione  sono  dibromidrina, 
acido  bromidrico  ed  una  monobromidrina  C3H7Br02  bollente  a  138"^  (pres- 
sione 17  mm.). 

Determinazione  della  solubilità  di  alcuni  sali  degli  acidi  isova  - 
lerico,  metiletilacetico  ed  isobutirrico;  di  L.  Sedlitzki/,  p.  563. 

L'a.  ne  determinò,  col  metodo  descritto  da  Raupensirauch,  la  solubilità 
dei  sali  di  argeno,  calcio  e  bario. 

L'acido  metiletilacetico  venne  da  lui  preperato  partendo  dall'  etere 
malonico  secondo  le  indicazioni  di  Daimler  (Berichte  20,  203)  e  di  Con- 
rad e  Bischoff  (Annalen  204,  146). 

Azione  dell'acido  solforico  sulla  chinolina  ;  di  G.  o.  Georgievicz, 
pag.  577. 

Riscaldando  per  8  ore  a  300°  la  chinolina  con  acido  solforico  non 
fumante,  si  forma  solamente  l'acido  parachinolinsolfonico  (60  o/^  della 
quantità  teorica).  Distillato  con  KCN  dà  la  paracianchinolina,  che  sapo- 
nificata fornisce  il  monocarboacido  della  chinolina  fus.  280-290".  Per  l'a- 
zione della  potassa  fusa  si  ha  la  p-ossichino!ina.  Scaldando  la  chinolina 
coH'acido  solforico  solo  a  250°  si  forma  anche  piccola  quantità  deìl'orto- 
derivato. 

Costituzione  dei  /2-derivati  della  chinolina  e  delle  m-clorochino- 
Une;  di  lui.  Freijdl^  p.  580. 
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L'a.  determina  la  costituzione  del  fi- nitro-derivato  della  chinolina, ot- 
tenuto da  Laiblin  accanto  ad  ortonitrochinolina  nella  nitrazione  della  base, 
nel  modo  seguente: 

L'amido  derivalo  trasformato  colla  reazione  di  Sandmeyer  in  nitrile 
dà  la  m-cianchinolina  di  Bedall  e  0.  Fischer  fus.  87°,  dalla  quale  si  ot- 
tiene l'acido  chinolinbenzocarbonico  infusibile  fino  320^',  caratterizzato 
da  Skraup  e  Brunner  come  a/ia-derivato.  La  p-nitrochinolina^  p-amido» 
chinolina,  e  ^-ossichinolina  devonsi  quindi  considerare  anche  essi  come 
ana-composti. 

La  flAia-amidochinolina  diazotata  e  trattata  con  CuoCU  fornisce  una 
clorochinolina  fusibile  a  32°,  identica  con  una  delle  due  clorochinoline 
ottenute  da  La  Coste,  mediante  la  reazione  di  Skraup,  partendo  dalla 
m-cioroanilina. 

Evidentemente  queste  due  basi  dovranno  avere  l'una  la  costituzione 
di  uxì'ana  l'altra  quella  di  un  vero  me/a-derivato.  La  posizione  ana  do- 
vrà attribuii'si  secondo  l'esperienza  sopradescritta  al  composto  fus.  32°. 

Altre  esperienze  sintetiche  sulla  costituzione  dell'acido  urico  ed 
osservazioni  sulla  sua  formazione  nel  corpo  animale;  di  I.  Horbac- 
zeLCskf,  p.  58'J. 

L'a.  prepara  l'acido  urico  (acido  già  precedentemente  sintetizzato 
con  amide  triclorolattica)  fondendo  direttamente  acido  triclorolattico  ed 
urea.  Cattivo  rendimento. 

Per  istudiare  l'andamento  della  sintesi  dell'acido  urico  partendo  dalla 
glicocolla  (già  pubblicata)  fa  le  seguenti  esperienze: 

1)  Fusione  dell'acido  monocloracetico  con  urea. 

2)  Fusione  della  metilidantoina  con  urea. 

3)  Fusione  della  metilinantoina  conbiurete. 

4.  Fusione  della  metilidantoina  con  etere  allofanico. 

5)  Azione  dell'acido  cianico  sull'idantoina  o  metilidantoina. 

Ottenendosi,  in  tutti  i  casi,  rispettivamente  acido  urico  od  acido  metilu- 
rico,  é  necessario  ammettere  per  l'acido  urico  la  formola  di  Medicus. 

Per  l'acido  metilurico  da  queste  esperienze  non  si  può  arguire  nulla 
nnlla  posizione  del  metile 

CO-NH  CO-NH 

!  1  !  ! 

CHoN-C      CO    o  N-C  CO 

1         !!  1  !"  ! 

CO  ìì     1         ■  co  lì  i 

I       I!        •  I      II  I 

NH  C  -  NH        CH3N— C  -  NFI 

L'acido  urico  può  dunque  considerarsi  come  ureide  dell'acido  acri- 
lico ovvero  anche  come  idantoin-deri vato  dell'acido  cianico. 

La  normazione  dell'acido  urico  iielTorganismo  secondo  le  esperienze 
di  Minkowski  dell'  autore  e  Kanera  e  di  Knieriem  potrebbe  spiegarsi 
colla  presenza  tanto  dell'acido  lattico  (od  anche  glicerina)  quanto  della 
glicocolla. 

A.  Peratoner 
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N.  6.  Sul  comportamento  dei  sali  di  azobanzina  e  dei  tre  isomeri 
diazotolueni  con  l'alcool  etilico;  di  I.  Remsen  e  W.  R.  Grnadoff,  p.387. 

Gli  autori  hanno  osservato  die  il  nitrato  di  azobenzina  in  presenza 
di  alcool  si  trasforma  in  fenetol  e  benzina  con  tracce  di  ortonitro- e  dini- 
trofenol;  m&ntre  il  solfato  si  trasforma  esclusivamente  in  fenetol.  Pari- 
menti i  solfati  del  orto-,  meta-  e  paradiazotoluene  si  convertono  rispet- 
tivamente negli  eteri  etilici  dell'orto-  meta-  e  paracresol;  e  per  il  para- 
diazotoluene si  ottiene  pure  una  discretla  quantità  di  toluene. 

Quante  volte  però  il  solfato  di  diazobenzene  si  riscalda  con  toluene, 
esente  di  umidità,  avviene  trasposizione  molecolare  con  svolgimento  di 
azoto  e  formazione  di  acido  parafenol-solforico  secondo  l'equazione: 

-{-  N2 

•nN,— O-SO3H  '-SOaH 

Sulla  preparazione  dell'  acido  ortosolfobsnzoico  ;  di  R,  N.  Bra- 
ckett  e  C.  W.  Hayes,  p.  399. 

Riducendo  con  ammoniaca  e  H2S  l'acido  p-nitrotoluen-ortosolforico, 
si  ottiene  l'acido  amidotoluensolforico,  che  cristallizza  in  romboedri  e  del 
quale  gli  autori  han  preparato  il  diazo  composto  ed  il  composto  idrazi- 
nicó, quest'ultimo  cristallizzato  in  laminette  splendenti  che  fondono  con 
decomposione  verso  i  273°. 

Ossidando  il  sale  sodico  dell'  acido  ortotoluensolforico  hanno  otte- 
nuto, dopo  acidificazione,  1'  acido  ortosolfobenzoico  ;  e  col  metodo  di 
Remsen  e  Fahlberg  la  solfinide  benzoica,  che  alla  sua  volta  bollita  con 
idrato  di  barite  si  trasforma  nel  sale  di  bario  dell'acido  ortosolfobenzoico. 

Sugli  eteri  della  solfinide  benzoica;  di  R.  N.  Brackett,  p.  406. 

1.  Etere  metilico,  per  l'azione  del  sale  di  argento  0  potassico  della 
solfinide  benzoica  (sostanza  cristallina  fus.  a  131-132°). 

2.  Etere  etilico  come  il  primo,  impiegando  ioduro  di  etile.  Si  otten- 
gono due  isomeri  uno  fus.  a  83-84°  l'altro  tra  96-97°. 

3.  Etere  propitico  come  i  precedenti,  fonde  tra  00-70°. 

Per  l'azione  dell'alcool  metilico  e  PCI5  sulla  solfinide  benzoica  a  90- 
100°  si  ottiene  una  sostanza  fus.  a  123-126°  della  composizione 

.C(OCH3)2s 

CGH4;  ^NH, 
•vSO.  

ed  un'altra  contenente  cloro  e  fosforo  possibilmente  della  composizione 

CCl.s 
C6H4     ■  'vN.POClg. 
SO/ 
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Suiracìdo  p-amido-o-solfobenzoico;  di  W.  A.  Hedrick,  p.  410. 

L'autore  ha  preparato  quest'acido  ossidando  con  permanganato  po- 
tassico l'acido  p-nitro-toluensolforico  e  riducendo  il  prodotto  con  am- 
moniaca ed  idrogeno  solforato  ;  ne  descrive  i  sali  di  bario  ,  di  piombo  , 
di  argento  ed  i  composti  mono  e  bimetilato,  l'acetil  ed  il  benzoilderivato, 
il  diazocomposto  ed  il  composto  idrazinico. 

Sopra  una  nuova  forma  di  buretts  per  gas  ad  uso  di  analisi 
gassometrica  nel  metodo  di  assorbimento;  di  F.  A.  Wilber,  p,  418. 

Per  la  descrizione  della  forma  di  queste  burette  ed  il  n:iodo  di  ado- 
perarle, rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Analisi  di  alcune  specie  di  pesci  americani,  di  W.  O.  Atioater^ 
pag.  421. 

È  una  lunga  memori;!,  ove  sono  dati  i  risultati  delie  analisi  di  un 
grande  numero  di  pesci  ,  rapportandone  il  loro  rispettivo  peso  con 
quello  ottenuto  dalle  ceneri ,  acqua,  materie  grasse  estratte  con  etere, 
azoto  e  sostanze  proteiche. 

V.  Oliveri 
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N.  22  (pubbl.  il  28  Novembre],  Azione  dell'acido  vanadico  sul  fluo- 
ruro di  potassio;  di  A,  Ditte,  p.  1067. 

Facendo  fondere,  l'acido  vanadico,  in  eccesso,  con  fluoruro  di  potas- 
sio, fuori  del  contatto  dell'aria  l'a,  ottiene,  con  metodi  diversi:  3VO5.KF]. 
5H2O,  in  pagliette  rosso-ranciate  brillanti;  4vO5.KFl.8H2O  in  prismi  tra- 
sparenti rossi;  3VO5.KFl.5H0O  in  cristalli  rossi  a  riflesso  dorato;  3VO3. 
2KFI.6H2O  in  prismi  rosso-rubino;  VO5.2KFI  in  cristalli  giallo-citrini.  Non 
si  deposita  alcun  vanadato  di  potassio. 

Se  invece  il  fluoruro  di  potassio  è  in  eccesso,  si  ottengono  2VO5.KFI. 
8H2O  in  pagliette  e  dalle  acque  madri  evaporate  nel  vuoto  3VO5.2KFI. 
4H2O,  e  cristalli  giallo-citrini  VO5.2KFI.3H2O.  Con  un  grande  ecccesso 
di  FIK:  lamine  larghe^  brillanti  3  VO5.KFI.5H2O  d'un  giallo  poco  ranciato; 
cristalli  bianchi  vb5.4KFl.3H2O  e  cristalli  VO52KFI  2H2O. 

A  contatto  dell'  aria  ,  operando  in  una  capsula,  si  possono  ottenere 
dei  cristalli  di  bivanadato  di  potassio  ,  con  un  residuo  di  acido  va- 
nadico, e  dei  cristalli  giallo-citrini  VO5.2KFI.  Lo  stesso  avviene  se  il 
fluoruro  potassico  è  in  eccesso  ,  il  sale  doppio  però  ha  la  formola 
VO54KFI.2H2O. 

Perciò  l'acido  vanadico,  fuso  con  FIK,  vi  si  combina,  dando  dei  com- 
posti più  0  meno  ricchi  di  fluoruro,  sono  simili  i  corpi  che  si  producono 
quando  si  opera  con  o  senza  il  contatto  dell'aria,  tuttavia  nel  primo  caso 
la  presenza  dell'ossigeno  permette  la  formazione  d'una  certa  quantità  di 
potassa  che  forma  dei  vanadati  con  una  parte  dell'acido  vanadico  impie- 
gato. I  composti  ottenuti: 

4V05KF1;3V05.KF1;2V05.4FI;3V05.2KFI;V05.2KFI;V05.4KF1 
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possono  essere  comparati  ai  clorocromati  di  potassa:  2(Cp03)KCI  e  alle 
combinazioni  analoghe. 

Cianuro  di  zinco  ammoniacale;  di  Raoul  Varel,  p.  1070. 

Qualunque  siano  le  condizioni  nelle  quali  l'ammoniaca  reagisce  sul 
cianuro  di  zinco,  si  ottengono  sempre  i  corpi  :  ZnCy.AzH3.  HO ,  quando 
la  reazione  ha  luogo  in  presenza  dell'acqua,  e  ZnCy.AzH3  nel  caso  di- 
verso. Il  primo  in  cristalli  trasparenti,  prismatici,  molto  alterabili  all'a- 
ria, che  si  decompongono  a  25°;  il  secondo  in  piccoli  cristalli  trasparenti, 
anch'essi  molto  alteribili  all'aria. 

Applicazione  del  processo  di  Senarmont  alla  produzione,  per  via 
umida,  della  celestina  e  dell'anglesite;  c/f  L:  Bourgeois,  p.  1072. 

Col  processo  di  Senarmont  l'autore  ottenne  la  celestina  e  l'anglesite 
cristallizzata. 

Alcaloide  estratto  dal  frutto  di  lupo;  cU  Domingos  Freire,  p.  1074. 

Il  frutto  di  lupo  volgare  é  un  veleno  energico,  prodotto  da  un  vege- 
tale arborescente  della  famiglia  delle  solenacee  (Solarium  grancUflora  , 
varietà  pulceru lenta).  L'autore  vi  ha  estratto  un  principio  azotato,  in 
polvere  bianca,  molto  amara,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool 
e  negli  acidi  diluiti  ,  che  presenta  le  reazioni  generali  proprie  degli 
alcaloidi  vegetali.  Il  peso  molecolare  di  questo  corpo,  dedotto  dal  cloro- 
platinato,  è  236,4.  La  quantità  piccolissima,  che  ne  ha  ottenuto,  non  ha 
permesso  all'autore  di  farne  l'analisi  centesimale. 

N.  23  {pubblicato  il  5  dicembre).  Su.  un  nuovo  metodo  di  dosare 
l'acido  carbonico  disciolto;di  Leo  Vignon,  p.  1122. 

Il  liquido  colorato  che  si  ottiene  mischiando  ce.  50  d'acqua  di  calce 
e  10  gocce  di  soluzione  alcoolica  saturata  di  fenolftaleina  pura  si  deco- 
lora molto  rapidamente  per  l'aggiunzione  d'una  quantità  sufficiente  di 
soluzione  acquosa  di  acido  carbonico  libero  o  combinato  al  carbonato  di 
calcio  neutro. 

Perciò  l'acido  carbonico  libero  o  semicombinato,  disciolto  nell'acqua, 
può  essere  dotato  volumetricamente  saturandolo  con  una  soluzione  ti- 
tolata d'  idrato  di  calce  ,  e  impiegando  la  fenolftaleina  come  indicatore 
colorato.  Questo  metodo  è  molto  sensibile,  perché  ci  svela  la  presenza 
di  1  ce.  di  acido  carbonico  in  un  litro  di  acqua. 

N.  24  pubbL  il  12  dicembre).  Sui  diversi  modi  di  decomposizione 
esplosiva  dell'  acido  picrico  e  dei  composti  nitrati  ;  di  Berthelot , 
pag.  1159. 

I  diversi  modi  di  decomposizione  dei  composti  nitrati  propriamente 
detti  dipendono  dalla  temperaturainiziale  di  questo  fenomeno. Quando  l'am- 
biente offre  una  massa  assai  considerevole  per  assorbire  il  calore  prodotto 
a  misura  che  si  produce,  non  avviene  né  deflagrazione  nè  detonazione.  Ma 
se  un  corpo  nitrato, come  l'ac.  picrico,  bruciando  all'aria  in  grande  massa, 
riscalda  le  pareti  del  mezzo  che  lo  contiene  ad  un  grado  sufficiente  per- 
ché la  deflagrazione  incominci,  questa  concorre  ad.  elevare  di  più  la 
temperatura  dell'ambiente,  e  il  fenomeno  finisce  col  trasformarsi  in  de- 
tonazione. Basta  anche  che  questa  abbia  luogo  in  un  punto  isolato,  sia 
in  un  incendio,  sia  in  una  superficie  locale  d'un  apparecchio,  perchè  si 
produca  l'onda  esplosiva  e  si  propaghi  per  influenza  alla  massa  intiera 
con  esplosione  generale. 
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Sulla  compressibilità  della  soluzione  di  etilammina  nell*  acqua; 

di  F.  Isambert,  p.  1173. 

L'etilammina  in  soluzione  acquosa  si  comporta  come  1'  ammoniaca: 
il  suo  coefficiente  di  compressibilità  (0,000120)  decresce  rapidamente  per 
l'aggiunzione  di  acqua  fino  a  diventare  inferiore  a  quella  del  solvente. 
Perciò  l'a.  crede  che  le  soluzioni  acquose  delle  basi  ammoniacali  deb- 
bono essere  riguardate  come  vere  combinazioni  chimiche,  più  o  meno 
dissociate;  e  disciolte  in  un  eccesso  d'acqua. 

Sull'aldeide  glicerica  fermentescibile;  di  E.  Grìmaux,  p.  1175. 

La  glicerina  ossidata  fornisce  l'aldeide  glicerica,  che  possiede  la  pro- 
prietà di  subire  la  fermentazione  alcoolica.  È  la  prima  volta  che  la  sin- 
tesi ha  permesso  di  ottenere  uno  zucchero  fermentescibile,  che  presenta, 
con  i  reattivi  usuali,  le  medesime  reazioni  del  glucosio.  Perciò  la  defini- 
zione dei  zuccheri  fermentiscibili  deve  essere  modificata  in  questo  senso 
che  non  sono  i  soli  idrati  di  carbonio  in  Cg  e  C|o,  poiché  la  loro  proprietà 
caratteristica  appartiene  anche  all'aldeide  glicerica  C3H(;03, 

Azione  dell'acido  solforico  sulla  essenza  di  terebentina  ;  di  G, 
Boiichardat  e  I.  Lafont,  p.  1177. 

L'azione  dell'acido  solforico  sulla  essenza  di  terebentina  è  slata  già 
studiata  da  Deville  e  da  Riban,  i  quali  mostrarono  che  questa  essenza 
si  trasforma  parzialmente  in  un  carburo  liquido  isomero  inattivo:  la  te- 
rebene.  Depuis,  Armstrong  e  Tilden  riconobbero  che  questo  terebene  era 
canfene  impuro. 

Gli  autori  hanno  ripreso  questo  studio  ,  mettendosi  nelle  condizioni 
di  Deville,  ma  seguendo  una  via  diversa  per  separare  i  prodotti  forma- 
tisi, e  riuscirono  cosi  a  dimostrare  che  non  si  forma  terebene  o  canfene 
inattivo,  ma  che  questo  prodotto  nasce  dalla  distruzione  d'un  composto 
solforico,  a  cui  gli  autori  attribuiscono  la  formola  2(C2oHiq)S2H208. 

Saggio  di  riconoscinnento  degli  alcaloidi  volatili  ;  di  Oechsner 
De  Conick,  p.  1180. 

Ricerca  e  dosamento  delle  aldeidi  negli  alcoli  commerciali  ;  di 
U.  Gayon,  p.  1182. 

L'autore  adoperando  una  reazione  conosciuta:  la  colorazione  rosso- 
violacea  che  danno  le  aldeidi  e  gli  acetoni  in  una  soluzione  di  fucsina, 
decolorata  con  l'acido  solforoso;  determina  le  condizioni  in  cui  essa  acqui- 
sta una  sensibilità  tale  da  potersi  riconoscere  la  presenza  di  V500000 
aldeide  ordinaria,  cioè  di  1  ce.  in  500  lit.  d'alcool. 

N.  25  [pubb.  il  19  dicembre).  Sullo  stato  dèlio  zolfo  e  del  fosforo 
nelle  piante,  nella  terra  e  nel  terriccio;  di  Ber  the  lo  t  e  André,  p.  1217. 

Lo  zolfo  e  il  fosforo,  come  anche  l'azoto,  si  trovano  nella  terra,  nel 
terriccio  e  nelle  piante  sotto  forme  multiple;  questi  elementi  non  possono 
essere  dosati  esattamente  che  con  la  distruzione  totale  operata  al  rosso. 
Gli  autori  descrivono  il  modo  come  vi  si  riesce,  evitando  le  perdite  che 
si  possono  avere  con  la  volatilizzazione  e  le  combinazioni. 

Influenza  del  ravvicinamento  molecolare  sull'equilibrio  chimico 
dei  sistemi  gassosi  omogenei;  di  Sarraue  Vieille,  p,  1222. 

A  quale  grado  di  ossidazione  si  trovano  il  cromo  e  il  manganese 
nei  loro  composti  fluorescenti?  di  Lecoq  De  Boisbaadran,  p.  1228. 

A  poi'tare  un  contributo  alla  soluzione  di  questo  quesito  1'  autore 
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istituisce  numerose  esperienze,  e  descrive  per  ora  alcuni  fatti  osservati. 

Calore  specifico  del  tellurio;  di  Ch.  Fabre,  p.  1249. 

11  tellurio  possiede  sensibilmente  il  medesimo  calore  specifico  nei 
suoi  due  stati  differenti  (0,05252),  minore  per  tem^perature  vicine  ai  100°; 
ma  è  possibile  che  la  differenza  si  accentui  a  temperature  più  elevate  , 
e  specialmente  al  punto  di  trasformazione  del  tellurio  amorfo  in  tellurio 
cristallino. 

Studio  sopra  un  litantrace  inglese  ;  de  Scheiirer-Kestner  e  Meu- 
nier-Dolfus,  p.  1251. 

Sulle  isomerie  ottiche  della  cinconina  ;  dì  E.  lungfleisch  e  E. 
Leger ,  pag.  1255. 

Sciogliendo  il  solfato  di  cinconina  puro  in  quattro  volte  il  suo  peso 
di  un  miscuglio  a  parli  eguali  di  acqua  ed  acido  solforico  D.  1,84,  si  ot- 
ottiene  un  liquido  incoloro,  che  bolle  a  120"^;  e  che  riscaldato  con  appa- 
recchio a  ricadere,  anche  per  lunghissimo  tempo,  non  mostra  di  alte- 
rarsi, e  mantiene  constante  il  suo  punto  di  ebolizione. 

Esso  trattato  con  idrato  sodico,  dopo  diluizione,  fornisce  un  abbon- 
dante precipitato  caseoso,  che  tosto  divien  pastoso  e  mano  mano  si  con- 
verte in  una  massa  dura;  da  questo  precipitato  gli  a.  hanno  finora 
potuto  ricavare  le  seguenti  basi  isomeriche  della  formola  empirica 

1.  Cinconìbina^  insolubile  nell'etere,  che  dall'alcool  cristalizza  in  aghi 
prismatici;  destrogira  (ao  = 175°,8)  in  soluzione  alcoolica  a  0,75  o/^. 

2.  Cinconifina^  insolubile  in  etere,  che  cristallizza  dall'alcool  in  aghi 
refrangenti;  destrogira  (ao  = -]- 195°,0)  in  soluzione  come  sopra. 

3.  Cinconigina^  solubile  in  etere  del  quale  cristallizza  in  prismi  refran- 
genti, levogira  («D  —  —  60^,1  in  soluzione  alcoolica  a  1,%. 

4.  Cinconidina,  solubile  in  etere,  da  cui  si  deposita  in  cristalli  volu- 
minosi, destrogira  (a]^  = -f- 53",2)  soluzione  come  sopra. 

5.  OL-Ossìcinconina,  insolubile  in  etere,  solubile  in  alcool  diluito,  è  in 
aghi  prismatici,  destrogira,  («d  = -t' ^82",56)  in  soluzione  come  sopra. 

6.  ^'Ossicinconina,  insolubile  in  etere,  solubile  in  alcool  diluito,  cri- 
stallizza in  aghi  aggruppati  a  sfera,  destrogira  (ao  =  +  187'',14)  in  solu- 
zione come  sopra. 

Saggio  di  riconoscimento  di  alcaloidi  volatili;  di  Oechsner  de 
Chonick,  p.  1258. 

^.  2Q  {pLtbbl.  \\2Q  dicembre).  Non  contiene  memorie  di  chimica. 

G.  Oddo. 


